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GLI  EDITORI 


Ifj  nome  di  Mosasco,  BamabUa,  nativo  di 
Trino  in  Piemonte,  è ^vorevolmenle  noto  al 
pubblico  pel  suo  Rimario ,  i7  minore  che  per* 
avventura  si  abbia  in  Italia,  e  che  a  lui  vivente 
procurò  P  onore  di  essere  ascritto  alt  Accade^ 
mia  delia  Crusca.  La  gratitudine  che  viva 
e  sincera  animava  il  petto  del  Rosasco ,  lo 
indusse  a  tessere  i  Dialoghi  intorno  alla  LÌQ-< 
gua  Toscana^  i  quali  noi  riproduciamo  ad 
ornamento  di  questa  Biblioteca  Scelta,  Si  sforza 
in  essi  P Autore  9  con  uno  stile  forbito  e  pie- 
4Mnte,  di  rivendicare  ai  Fiorentini  il  tanto 
contrastato  primato  intorno  alP  origine  ed  al 
governo  ddla  Javella:  dal  che  ognuno  potrà 
dedurre  quali  sieno  le  opinioni  del  Rosasco; 
che  egli  caldamente  fiancheggia  di  molta  eru^ 
dizione  e  di  quanto  gli  dettava  il  suo  intimo 
convincimento» 


In  un  tempo  in  cui  g^  ingegni  sono  pili 
che  mai  rivolli  a  investigare  P  origine  e  i  pro^ 
gressi  del  nostro  idioma,  i  presenti  volumi 
non  dovranno  giungere  al  tutto  discari.  Vi 
avremmo  fatto  precedere  alcuni  cenni  hiogra- 
fici  intorno  alV Autore^  ma  per  quanto  dili- 
genti indagini  siansi  da  noi  impiegate^  non  ci 
ifenne  dato  di  rintracciare  notizia  veruna  in 
proposito.  Ne  spiace  altresì  di  non  potere  per 
la  stessa  ragione  premettervi  t*  effigie  deWAu- 
tore,  cosa  che  suol  dare  tanto  fregio  aW  edì^ 
tione  y  e  che  invoglia  talvolta  in  ccj^to  modo 
alla  lettura  dei  libri. 


PREFAZIONB 


VJoNST  DEH  ANDO  loeco  stesso  più  volte  d^oade 
aivifeoga  che  si  numerose  e  pertinaci  sieno  le 
dispute  che  si  fa(nn0  da^  letterati  intorno  al 
inerito  della  toscana  favella ,  e  fossero,  per  io 
contrario,  si  scarse  e  leggieri  quelle  che  già 
si  fecero  intorno  alle  dae  celebri  Lingue  Greca 
e  Latina,  mi  parve  tutto  il  motivo  doversi 
ascrìvere  non  alla  maggiore  o  minore  eccel- 
lenza delle  medesime ,  da  che  tutte  e  tre  io 
le  stimo  nel  loro  genere  eguali  nel  pregio^  ma 
bensì  alle  circostanze  che  le  accompagnano, 
le  quali,  essendo  diverse,  hanno  prodotta  nelle 
menti  umane  delle  opinioni  la  varietà.  Quanto 
il  greco  idioma ,  comecché  ammettesse  acci- 
dental  differenza  pe^  quattro  dialetti  distinti 
fra  loro,  non  era  però  in  sostanza  che  un 
aolo  linguaggio,  il  quale 9  essendo  parlato  na- 
turalmente bene  da  tutti,  non  poteva  stimolare 
gli  animi  alle  contese,  ma  anzi  all'amore;  sic- 
come un  dono^  che  sebbe u  divìso  a  popoli  di 
quattro  nazioni ,  era  però  dalla  natura  fatto  a 
tutti  graziosamente  comune.  Quanto  al  latino, 
dir  possiamo  che  le  circostanze  migliorassero 
di  condizione,  in  quanto  che,  esclusa  la  va* 
rietà  di  più  autentici  dialetti ,  non  era  pro- 
priamente   che    una    sola   la  foggia  del  parlar 
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UtÌDO,  che  prima  ristretto  nel  Lazio,  e  poi 
propagato  per  tutta  T Italia,  insegnava  agl^  Ita- 
liani ITusar  la  lingua  della  città  dominante,  in 
cui,  quantunque  la  ravvisassero  più  elegante  e 
più  purgata,  non  per  questo  la  credevan  di- 
versa da  quella  cVe^  favellavano  naturalmente; 
e  in  tal  conto  avendola,  non  era  loro  possibile 
il  non  amarla.  Che  se  poi  la  medesima  lin- 
gua, benché  notabilmente  inferiore  nella  bontà, 
risonava  altresì  nelle  bocche  di  più  oltramon- 
tane nazioni,  non  per  questo  que*  popoli  aveano 
ardire  di  muover  lite  a*  Latini  ;  ma  sofTerendo 
in  pace  la  diseguaglianza  del  bene  a  loro  par-* 
tecipato ,  confessavano  la  beUezza  e  la  gloria 
deUa  lingua  romana  con  quel  medesimo  ri- 
spetto e  vassallaggio,  onde  riverivan  1*  impero* 
Ma  non  cosi  dir  possiamo  della  toscana  lin- 
gua: questa,  siccome  ristretta  dentro  una  sola 
provincia  d* Italia,  benché  col  merito  di  sua 
bellezza  (  qualor  si  conosca  )  possa  rapire  gli 
animi  di  ogni  Italiano,  non  ha  però  tanta  forza 
di  ridurre  al  dovere  gì*  ingegni  traviati,  gnasli 
o  riottosi^  che,  stimandosi  indipendenti,  si  cre- 
dono in  libertà  di  pensare  o  scrivere  come 
lor  piace,  be  una  tal  lingua  si  parlasse  natu- 
ralmente da  ogni  Italiano,  ciò  basterebbe  a  far 
si,  che  anche  ognuno  naturalmente  T amasse» 
avvegnaché  chi  v*  ha  che,  senza  vedersi  astretto 
dalla  ragione,  vilipenda  le  proprie  cose?  ma 
perché  la  lingua,  che  dalla  culla  si  apprende 
è    tutt^ altra  dalla  toscana;  perciò  ne  avviene» 
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che  quella  più ,  e  questa  meno  del  dovere  si 
apprezzis  eoo  che  urlandosi  in  due  errori»  che 
in  conto  di  errori  da  chi  gli  commette  aver 
non  si  vogliono,  non  è  maraviglia,  se  per  so» 
stenerli,  escano  poi  in  campo  e  brighe  e 
contese 9  e  mischie  e  guerre  ,  le  quali  pren- 
dendo maggior  lena  e  vigore  dall' igaoranza  « 
dall'* invidia ,  dalla  fazione,  dair alterigia,  o  da 
altre  passioni,  che  a  guisa  di  mantici  avvaloraa 
rincendio^  ne  rendono  spettatori  di  quelle 
varie  quistioui  ^  che,  incominciate  due  secoli 
addietro,  non  hanno  per  anco  veduta  la  fine. 
Io  che  per  lungo  studio  verso  si  nobil  fa- 
vella, costretto  mi  veggo  dall*  intrinseco  pregio 
suo  ad  averle  e  stima  e  amore,  siccome  vorrei 
che  tutti  sì  unissero  meco  nel  rispettarla^  cosi 
bramerei  che ,  sopita  ogni  lite,  fiorisse  la 
bella  pace.  Che  questa  pace  conseguir  si  possa 
con  mezzi  amichevoli,  io  non  voglio  depor  la 
speranza;  sicuro  che  la  ragione,  quando  si 
maneggia  e  si  ascolta  con  animo  sedato  e 
tranquillo,  sia  pili  vigorosa  di  qualunque  arme 
ad  espugnar  le  menti  o  alterate  o  erranti,  o 
da  qualsivoglia  altra  passione  commosse.  A 
tal  fine  per  tanto  ho  tessuti  questi  Dialoghi: 
e  per  ottenere  più  agevolmente  T inlento  mio, 
•timat  non  esservi  altro  mezzo  più  efficace^ 
quanto  il  mettere  nel  suo  più  chiaro  meriggio 
la  bellezza,  il.  valore,  il  merito  della  lingua ( 
il  quale,  siccome  conosciuto,  muove  necessa- 
riamente i  cuori  ad  amarla,  cosi  non  riscuote 


quel  rispetto,  che  le  si  debbe,  dagli  animi  di 
quelli  che  non  lo  conoscono.  Ecco  adunque  ^ 
che  la  prima  cosa  presa  di  mira  in  quest**  O- 
pera  è  la  Lode  della  Lingua  volgare:'  io  vada 
minutamente  esaminando  i  suoi  pregi,  la  sua 
indole^  il  suo  carattere;  e  perchè  dall*esaltof 
scrutinio  viene  a  manifestarsi  la  sua  perfe- 
zione, cosi  ancora  si  loda  per  mille  versi,  o 
direttamente  od  obbliquamente ,  cioè  in  quelle^ 
cose  che  le  appartengono.  Ma  perchè  non  puòr 
essere  intera  e  salda  la  lode,  se  non  si  ascoltar, 
e  non  si  convince  T  opinione  di  ch^  sente  in 
contrario,  ecco  la  necessità  di  dare  udienza  agli 
accusatori,  i  quali  Col  proporre  il  peso  delle  loro^ 
ragioni  mi  danno  motivo  di  diverse  quistioni; 
Due  adunque  sono  le  cose  che  ^si  fannor 
fhassimamente ^  Lode,  e  Difesa.  La  Lode  ^ 
siccome  altro  non  è  che  uno  attestato  deli'aP 
trui  virtù,  COSI  non  nasce  d'altronde  che  da  uit 
cuor  quieto,  sollecito  di  dare  sfogo  con  qual-i 
che  estrinseco  segno  a  quella  stima  e  a  queU 
1^ amore  che  sta  nascoso  dentro  delPanimo^ 
ma  non  così  la  Difesa,  la  quale,  supponendo^ 
1  imputazione  di  qualche  colpa  ,  importa  la 
necessità  di  esaminare  i  detti  dell'accusante^ 
i  quali  Ogni  qual  volta  si  mostrino  nati  noa 
dalla  verità,  ma  dall'inganno,  dalla  passione ^ 
dair  ignoranza  ,  dalla  menzogna  ^  danno  luoga 
al  difensore  non  solo  di  ribatterli  con  la  forza 
delia  ragione,  col  vigor  delle  leggi,  con  la  ci->" 
lazione    de' testimoni  ^   ma    ancora   di.    riscal- 


c(arsi,  él  bravare,  di  mortìficafr  1^ avversano* 
per  mosirare  1  innocenza  e  la  virtù  del  sug^^ 
getto  ch^ei  prende  a  proteggere.  Ora  agitandosi 
in  questi  Dialoghi  piii  controversie  iniorna 
alla  lingua,  o  di  cose  alla  lingua  spettanti,  si 
vedranno  altresit  più  contese,  che  paiono  da' 
ambe  Itì  parti  prontosse  con  sonrmo  impegno  y 
con  tutto  il  calore:  ma  che?  si  vede  una  guerra' 
sopra  una  scena,-  cioè  consistente  in  pura  ap- 
parenza, ed  introdotta  dalla  natura  del  Dialogo^ 
<;he  cosi  vuole,  aftinché  alla  lode  si  dia  spicca 
maggiore;  da  che,  solo  per  virtà  del  contrasto^ 
avvien  che  più  eonipaia  l^un  de*  contrari.  Tal-' 
vdlta  ancora  entrano  in  isteccato  persone  con-^ 
trassegnai^  col  pi'oprio  nonfe^  ma  trattandosi 
di  gente'  o'  già  trapassata,  o  che  coir  autore 
non  ebbet  giammai  né  brighe ,  né  dissapori , 
non  inducono  turbazion  di  animo  iti  chi  cerca 
solo  distorle  dalle  proprie  opinioni  con  l'uso 
modesto  insieme,  e  forte  della  ragione^  avva-' 
lorata  coli"  aiuto  delParte. 

Dirà  taluno^  Piil  valentuonfini  si  aggirarono 
già  intorno  a  questo  suggetto,  onde  il  rimet« 
térla  sul  tappeto  sarà  o  impresa  inutile,  non 
avendone  di  bisogno  la  lingua  ,  o  almeno  di 
scarso  frutto.  Oltre  a  quello  che  intorno  a 
ciò  io  dico  per  entro  dell*  Opera  ,  qui  bre- 
iremente  rispondo^  che,  quanto  al  frutto,  se 
6a  scarso  o  copioso,  toccherà  al  tempo  la 
decisione  di  questo  dubbio.  Se  poi  altri  crede 
sciocchezza    il    ritoccare    questi    logori    tasti , 
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perchè  già  tocchi  da  più  valent*  uomini ,  io 
credo  potere  esser  \irlù  Pimìlarc  l'esempio, 
e  calcar  Porrne  lasciate  da*  nostri  maggiori: 
che  se  eglioo  molto  hanno  detto,  hanno  però 
ad  altri  lasciato  aperto  il  campo,  non  solo 
di  unii>e  in  diverso  aspetto,  mercédi  corredo 
di  nuove  forze,  quel  meglio  che  essi  già 
scrissero,  ma  ancora  di  rintracciare  e  pro- 
muovere altri  argomenti,  quanto,  se  non  erro, 
6odi  e  massicci ,  altrettanto  non  uditi  infiu 
ora.  Che  poi  la  lingua  non  abbisogni  di  si*" 
mil  difesa  4  siccome  gloriosa  e  perfetta  in  sé 
stessa,  con  una  comparazione  darò  la  rispo- 
sta. Se  in  chi  fa  professione  delle  altissime 
divine  scienze,  si  stima  utile  impresa  raggi- 
rarsi intorno  a  lunghe  ^  sottili,  e  dogmatiche 
disputazioni ,  per  rintuzzare  ed  abbattere  la 
pix>tervia9  e  gli  errori  de*  miscredenti ,  an- 
corché Ja  nosti^  santissima  religione  sia  per 
sé  stessa,  quanto  nobile  e  bella,  altrettanto  si- 
cura ed  invitta,  cosi  non  sarà  vana  fatica,  se 
anch*io  col  raccoglier  \é  pat*ti  del  vasto  sog- 
getto, col  disti oguerne  le  materie,  col  rintrac- 
ciare i  fondamenti  delle  quistioni,  ed  insieme 
col  sostegno  del  raziocinio ,  coli*  osservanza 
dell'ordine,  colP energia  delle  ragioni,  con  una 
foggia  (  dirò  cosi  )  oratoriamente  scolastica,  or 
tesso  elogi  cogli  amici,  or  giostro  cogli  avver- 
sar j  per  onor  della  lingua,,  la  quale  ancorché 
con  la  sua  perfezione  tacitamente  da  sé  si  di- 
fenda, noi  non  dobbiamo  cercare  qual  sia  il 
SUO  bisogno  9  ma  qual  sia  T  obbligo  postro. 
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L* obbligo    adunque   mio   m*  indusse  a  trat- 
tare   di    queste    materie,    e  fu  un  obbligo  dt 
gratitudine;    in  quanto  cbe  veggendomi  io  al- 
tamente   onorato    da*  Fiorentini ,  cbe  con  rara 
gentilezza  si  degnarono  di  aggregarmi  alla    ri- 
nomatissima   loro    Accademia   della  Crusca;  e 
sapendo    io    esser  legge  di  quegli  Accademici 
di   non    ammetter  compagni  nel  lor  fiorito  ed 
illustre    drappello    cbe    non   sieno  benemeriti 
della  lingua;  da  cbé  lor  piacque  stimarmi  tale 
per    r  edizione    del   Rimario    Toscano  da  me 
compilato;  conoscendo  io  essere  la  ricompensa 
incredibilmente   maggiore  del  merito;  né  con- 
Tenendomi,  quasi  contento  delle  precedenti  fa- 
tiche, il  lasciarmi  cotanto  sopraffare  di  corte- 
sia ,    stimai    dover  mio  volger  F  animo  ad  un 
nuovo  lavoro;  affinchè»  se  essi  diedero  al  mio 
nome   quel  lustro,  che  basta  a  farlo  presso  dei 
posteri    non  ispregevole,  io  m*  ingegnassi  mo- 
strare, che  non  è  in  tutto  il  lor  beneficio  per- 
duto; con  impiegarmi,  per  quanto  consentono 
le    forze    mie,    a    promuovere   il  vantaggio  e 
l*onor    della  lingua,  che  é  quel  fine,  cui  essi 
hanno    nel  conferirlo.  Ma  appunto  perchè  fre- 
giato mi  trovo  di  questo  nuovo  carattere,  nasce 
a  un  tempo  stesso  il  motivo  di  una  difesa,  e  di 
un*  accusa.  Di  una  difesa,  perchè  se  obbligate 
sono  tutte  le  membra  a  procurare  il  bene  del 
corpo  loro;  essendo  io  divenuto  parte  deli*  insi- 
gne Corpo  di  quell*  Accademia^  spunta  in  me  un 
qualche  dijLÌtto  di  difendere  con  calore  la  Un- 
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glia,  e  le  cose  toscane,  seùza  die  altri  rinrae- 
ciar  mi  possa  d^aver  io  posta  la  falce  neiral* 
trui  messe,  o  di  avere  sconsigliatameote  voluto 
toccar  qualche  tasto  serbato  a  pochi.  Nasce  al- 
tresì motivo  di  uu^  accusa,  ia  quanto  che  per 
essere  io  annoverato  fra  que^  mncstri  e  custodi 
della  lingua,  alcuno  può  avermi  in  conto  di 
interessato  nella  causa,  e  in  conseguenza  come 
persona  sospetta  in  ciò  che  io  sono  per  dire 
in  suo  favore.  Ma  quanto  è  salda  la  difesa^ 
altrettanto  vacilla  T  accusa.  Se  io  avessi  avuta 
la  sorte  di  nascer  Toscano,  avrebbe  altri  luogo 
a  dubitare  che  i  pregiudizi  da  me  succhiati 
col  latte  avessero  forza  di  farmi  deviare  dal 
retto  sentiero^  ma  essendo  io  solamente  To- 
scano per  adozione,  acquistata  da  me  col  lungo 
studio  sopra  la  lingua;  qualor  sia  vero  che 
eon  lo  studio  la  ragion  si  rischiari ,  si  purifi'* 
chi,  si  perfezioni,  converrà  dire  che  T  interesse 
in  me  nasca  dalla  ragion  medesima ,  e  non 
«ddaUa  natura:  e  cosi  la  causa  verrà  a  miglio  « 
rare  di  condizione;  perciocché  se  passa  nel 
ruolo  de'  suoi  avvocati  uno ,  che  per  nascita 
esser  doveva  di  contrario  partito,  segno  è  che 
solo  Tamor  del  giusto,  e  la  cognizione  del 
vero  lo  ha  indotto  a  simil  trapasso. 
'  Ora  che  ho  detto  qual  sia  la  materia  del- 
r  Opera ,  resta  a  dir  della  forma  che  darle 
mi  piacque.  La  forma  è  di  Dialogo;  e,  tale 
essendo,  temo  non  il  genio  di  alcuni^  quasi 
disgustato,  sia  per  adombrare,  da  che  so  que« 
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0Uy  Cibo  non  essere  gradito  ad  ogni  palalo* 
Sfa  che  che  ne  sia  dell* altrui  genio,  cerio  è  che 
cella  repubblica  delle  lettere  il  Dialogo  è  un 
iconiponi  mento  come  gli  ah  ri;  e  sebbene  tra 
questi  \^  abbia  distinzione ,  in  quanto  che  uno 
é  più  nobile ,  e  più  didìcile  y  più  coltivato  di 
un  altro;  tuttavia  e  Toratore  e  lo  storico,  e 
Tepico  e  *1  lirico,  e '1  tragico  e ''1  comico,  e 
r eroico  e  *1  satirico,  e  *i  pistolografo  e  *1  dia- 
logista, con  alcuni  altri  compagni,  seggono 
tutt^insieroe  nella  scuola  della  rellorica  lor 
maestra,  la  qual  non  consente  che  1*  un  T  altro 
soprafTaccia  o  disprezzi^  ma  yuol  che  cia- 
scuno, occupato  nel  proprio  lavoro,  eserciti  ì*  in- 
gegno suo  con  certezza  del  premio  a  propor- 
zione del  merifo.  Cosi  si  porta  questa  maestra, 
che  non  opera  a  capriccio,  non  si  lascia  se- 
durre dal  genio ,  non  dominar  dalla  moda  :  e 
forse  perché  prevedeva  ,  che  a  lungo  andare 
sarebbe  T  innocente  dialogo  avuto  in  piccioi 
x:ont0  9  se  non  anche  di  mal  occhio  veduto; 
nelle  tre  celebri  lingue  gli  assegnò  tre  eccel- 
lenti tutori,  Platone,  Tullio,  e  Galilei,  i  mas- 
simi ingegni  che  furono  per  avventura  nel 
mondo.  Questi  si,  per  mostrarlo  degno  di  tutto 
il  rispetto,  si  dilettarono  più  vohe  sotto  le 
j&ue  divise  di  comparire ,  e  insegnare  a*  loro 
contemporanei,  e  a* posteri  chi  le  jQlosofìche, 
chi  le  rettoriche,  chi  }e  matematiche  facultà^ 

Ciò.,  benché  detto  in  aria  di  riso«  potrebbe 
bastare^  ma  per  vie  meglio  difendere  il  merito 
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dei  dialogo,  al  peso  delP autorità  aggiungeremo 
il  vigor  della  ragione,  sebbene  con  una  sobria 
brevità.  La  rettorìca,  cbe  riconosce  per  sua 
materia  ogni  soggetto,  veggendo  la  diversità 
di  questi,  ba  proposte  altresì  diverse  maniere 
onde  trattarli,  le  quali  si  cbiaroano  generi  di 
comporre;  dividendosi  ciascun  di  questi  in 
varie  specie,  cbe  mostrano  differenza  fra  sé 
medesime.  Ora  tanto  è  componimento  rettorico 
un*  orazione,  una  tragedia,  quanto  un  dialogo; 
ed  avendo  ognuno  di  essi  le  sue  regole ,  le 
sue  leggi ,  la  sua  particolar  perfezione ,  in 
astratto  considerati^  esigono  da  noi  una  indif- 
ferenza di  stima.  Questa  ragione  è  tanto  salda, 
cbe  non  si  può  abbattere  in  conto  alcuno;  al- 
tramente converrebbe  rimproverar  la  rettorica, 
cbe  fra  le  varie  fogge  di  comporre  metta  an- 
cbe  il  dialogo  per  sua  natura  vizioso.  Fu  egli, 
secondo  il  già  detto,  accreditato  colluso  dai 
primi  eloquenti,  cbe  il  regno  delle  lettere  no- 
bilitassero; e  se  io  bo  voluto  imitarli,  non 
voglio  già  addurre  in  iscusa  le  parole  di 
Quintiliano  (i),  cbe  summorum  in  eloquenlia 
virorum  judicium  prò  raiione^  et  vel  error 
honesius  est  magnos  duces  sequentibus;  ma 
dirò  di  averli  imitati,  perchè  io  con  loro  se- 
guo la  non  errante  ragione.  Che  poi  in  questa 
sorta  di  scrivere  pochissimi  sieuo  stati  coloro 


(i)  Inst.  Orat  lib.  i,  cap.  6,  pag;  49<  Ediz.  Co- 
min.  1736. 
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èie  riusciti  sieao  eoa  ecceUenza,  non  é  questo 
difello  dell'arte,  ma  degli  artefici;  e  la  costor 
debolezza  si  avrà  a  distinguere  dalie  forze  di 
quella,  acciocché  la  virtù  si  iodi,  si  biasimi  ii- 
vizio,  senza  scambiare  o  confonder  le  cose- 
eoo  offesa  dell'equità  (i)*. 

(i)  Una  delle  maggiori  accuse    che    dii?si  af  dìx-^ 
Ioga,  è  il  chiamarlo  nemico  della  Brevità.  Vi  sonir 
talaai  cosi  stranamente  invasati  clair  amore  di  que* 
sta,  che  non  di  rado  traveggono^  incapaci  a  distiu- 
guere  se  ella  talora  sia  un  viuo  coperto  col  manto* 
(Iella  virtù.  Il  dialogo,  dicono  essi,  ammette  e  ce^ 
rimanie    e  scherzi,  e  rimbecchi  e  favole,  e  storie 
e  digressioni,  oltra  un  immenso  numero  dr  parole^ 
che  sarebbero  inutili  affatto,^  s«  la  natura  del  dia* 
logo  non  le  ▼elesse:  le  quali  cose  essendo  contrarie* 
alla  Brevità  ,  hanno  ad  aversi  in  conto  d' imperfe- 
zioni;  perchè  fanno  sciupare  il  tempo  f  perché  in- 
frascano    la    verità  ^    perchè  ritardano  il  consegui- 
mento di    quelle    dottrine,  drlle  quali  altri  va  in 
traccia  col  leggere.  Ma  e  chi  sono  questi   maestri  ,. 
che  cosi  parlano?  e  clii  pub-  sofferire  una  dottrin-j^ 
che   non    solo    offende^  ma  abbatte  e  distrugge  itf 
dialogo    stesso?    chi  non  vede  pretendersi  con  ci^ 
di  correggere    la   rettorica,  che  per  suggerimento' 
della  ragione    inventa  il   dialoga,,  e  le  regole  ne 
prescrisse? 

Qualor  fosse  vero  che  e  cirimonie  e  scherzi,  e 
rhabecchi  e  favole^  e  storie  e  digressioni,  e  aor 
mero  dì  parole  ioMnenso'  esìgT^»se  la-  natura  del 
dialogo-,  tutte  queste  rose  sarebbontx  Urepreosibili, 
perchè  Tarte  non  ^lla  mai;  ma  se  tutte  hanno^ 
luogo    in  tutti  i  dialoghi  insieme  considerati ,    ft«a 

J^ fosco  »  ifoL  /r  h 
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Ma    quanto    io    son    certo  essere  il  dialogo 
nel    suo    genere    un'ottima  composizione,  al- 

però  tutte  le  vu>!e  oj^ni  dialogo.  Quanflo  si  tratta 
di  cos*»  soverrhianaente  seriose  o  sottili ,  sarebbe 
sciocco  divisiraento  il  divagarsi,  il  burlare,  il  trat- 
tenersi in  ciance,  in  complimenti,  o  nel  far  pompa 
di  eloqu''nza;  perchè  la  serietà  non  vuol  che  so- 
de/za, e  la  sottigliezza  della  materia  esige  chiarezza 
fi  brevità,  per  non  istaurar  la  m'^moria ,  per  non 
i«vagar  la  mente,  e  per  facililare  P  astrusa  cogni- 
zione del  vero.  Cosi  fece  T  immortai  Galilei  nei 
suoi  Dialoghi  Matematici,  che  sono  un  aureo  in- 
comparabil  lavoro. 

Di  una  somigliante  condotta  abbisognerebbe  an- 
cora quel  dialogista   che    trattasse  di  cose  sensibili 
o  meccaniche;  perciocché  un  pittore,  un  guerriero, 
un    botanico  se    ragionassero  della  lor  professione , 
dovrebbero    farlo  con  tutta  semplicità  ,  senza  per- 
dersi   in    galanterie ,    in  belle  parole ,  in  disparati 
racconti ,    e  senza  andare  in  traccia  di  fiori  retto- 
rici ,  di  pensieri  eloquenti,  de' quali  s'*intìngon  di- 
giuni.  Ma  quando  la  materia  del  dialogo  è  erudita 
bensì ,  ma  di  un''  erudizione  che  volentieri  accetta 
il  corteggio  della  vivezza ,  delP  eleganza ,  della  va- 
rietà, delFeloquenza ,   o  di  altre  somiglianti  virtù, 
che    servono    a    rendere   più  fiorito  il  soggetto,  a 
tlestare  la  curiosità  di  chi  legge,  o  ad  impedire  la 
noia    che    nascerebbe    dalP  udir  questioni    talvolta 
secche    o    severe ,    o    intralciate   o    minute  ;  in  tal 
caso  non  solo  viziosi  non  saranno  i  complimenti,  le 
baie ,    i  ripicchi ,  gli  episodj ,  le  notizie  storiche  o 
favolose ,  e  simili  cose  dalla  materia  disgiunte ,  ma 
avranno    anzi   a  riputarsi  rirtù,  quando  per  manc^ 
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trettanto    temo    della  mediocrità  del  mio,  che 
ora    viene   alla  pubblica  luce.  Sapeva  io  assai 


della  sobrietà  e  del  giudizio  sifno  introdotte.  Cosi 
ini  pare  che  sifsi  portato  il  gran  Tullio,  non  rlo- 
({uente,  ma  la  stossa  eloquenza  animata,  nella  va- 
rietà de"*  suoi  dia1o(;hi  i  ne**  qii.ili  se  alcun  difetto 
pur  si  ravvisa,  non  si  dee  imitare;  quantunque 
giovi  il  cred«»rlo  nato  dalla  virtù,  cioè  dalla  vivace 
facilità,  e  dal  fervore  d*'l  suo  injjegno,  rhe  insof- 
fprpiile  del  ritardo ,  e  del  minuto  riflpttere  alla 
forma  di  ciò  ohe  scriveva ,  lasciò  impressa  ne^  suoi 
lavori  qnalrlie  orma  di  umano. 

E  dachè  ho  qui  nominito  questo  grande  ora- 
tore, sièmi  lecito  di  nominare  hnrora  un  Aristarco, 
che  ebbe  la  baldanza  di  appuntarlo,  non  però  con 
<l^nno  di  lui,  ma  di  sé  stesso  Questi  è  Benedetto 
Fioretti,  che  sotto  il  nome  di  Udeno  Niùeli^  dopo 
di  essersi  nel  Proi*uinnsmo  XIll  del  primo  vo- 
lume corrucciato  con  Tullio  e  PJ.iione ,  per  avere 
Irascelta  la  forma  del  dialofijo  nel  loro  scrivere  > 
rinnova  intorno  a  ciò  i  suoi  lamenti  nel  Prositi" 
nasmo  CJCIl  del  terzo  volume ,  >rlove  non  ha  ri- 
brezzo di  rinnegar  Platone  per  questo  conio:  ttlò- 
itrando  a  un  tempo,  che  non  la  rafrione,  ma  V  an- 
tipatia al  dialogo  il  moveva  a  parlare;  perciocchò 
confessa  di  aver  deviato  nel  suo  scrivere,  per  mei- 
'ere  il  dialogo  in  disgrazia  al  lettore  :  con  che 
viene  scopertamente  a  trarlire  quel  carattere  di 
-^patistaf  del  quile  sì  sppsse  fìate  vantandosi  ei  fa 
professione.  Chi  cercasse  il  motivo  che  indusse 
questo,  per  altro  in  più  cose  giudizioso  scrittore,  a 
cosi  st' inperatamente  parlare,  crederei  altro  non 
^sere,  che  un  disordinato  amore  alla  Bretella}  in- 


bene,  prima  di  pormi  al  cimenlo,  quanta  fosse 
ja    malagevolezza    del  comporlo  a  dovere;  mi 

torno  alla  quale,  giacché  a  molti  serve  di  scudo  ^ 
non  mi  sarà  disdetto  dalPallrui  discrezione  che 
io  qui  mi  trattenga  ancor  per  un  poco. 

La    Brefiià    senz^    dubbio  è    una  virtù    dì  ora- 
zione ;  ma  forse  che  ella  è  necessaria  da  per  tutto 
egualmente?  Quidquid  pratcìpits^  esto  breuis,  scrive 
Orazio:    e    vuol  dire,  che  quando    s'' insegna,  e  si 
danno  precetti,  convien  mostrar  brevità,    acciocché 
vitò    dieta    Percipianl    animi   dociUs  ^   tentantque 
fideles:  questo,  e  non  altro,  significa  la  voce  prac- 
cipies.    Quindi    veggiamo    che    quando  si   tratta  di 
dar   precetti    ad    altrui,    o  a   nient** altro   si    bada 
che  alP  andare  in  traccia  del  vero,  sempre  si  segue 
la    brevità:    così    i    legislatori  promulgano  le  leggi 
loro;  cosi  i  professori  stendono  le  regole  delle  loro 
arti;   cosi  i  geometri,  i  logici  assottigliano  P intel- 
letto per  iscoprire  il  vero  nascoso.   Ma  forse  che  il 
dialogista    non    ha    altro  ufficio    che  d* insegnare? 
forse    il    dilettare    ed  il  muni^cre  sarà  solo  proprio 
dell'oratore?  Ma  se  P insegnare,  il  dilettare,  ed  il 
muovere    appartiene    anche    agli    scrittori    di  altre 
materie,  e  fra  quest'i  al  dialogista,  e  perché  obbli« 
gandolo  solo  alta  prima  cosa,  interdirgli  le  due  se- 
guenti? Che  vuol  dire  quel  copiose  ed  ornate  con 
tanto    calore    raccomandato  ,    e  si  spesso  replicato 
da    Cicerone?  Che  vuol  dire  chVgli  si  di  rado,  e 
asciuttamente    parla    dell  i   Breuità?  Che  vuol  dire 
che    esalta    con    tanti    encomj    la  copia  e  l'orna- 
mento    dello    scrìvere    di  Platone,  non  orator,  ma 
filosofo?  Ma  se  i  Dialoghi  di  Platone,  tuttoché  filo- 
sofici  meritano    tanta  lode   per  essere  scrìtti  eoii 
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tra  noto  pòchissimi  essere  coloro,  sebben  for- 
aiti  di  un  nobile  ingegno»  che  riusciti  vi  sìeno 


ornata  facondia;  e  perchè  dovrà  biasimarsi  chi  fa 
tuo  di  tali  pregi ,  qaai>do  fa  dialoghi ,  che  o  ap« 
partengono  alP  eloquenza ,  o  coU^  eloquenza  son  con-* 
finanti?  Ma  come  si  può  scrìvere  copiosamente  a 
ornatamente  senza  la  varìetà  delle  cose ,  e  V  ah-* 
bondanza  delle  parole?  Come  si  pu^  dilettare  e 
muovere  senza  questi  due  mezzi,  che  sarebbono 
sbanditi  dalla  Brevità  ^  se  questa  prìncipalmenta 
regnar  dovesse? 

Oh    la    Brevità    fa.  migh'or    uso    del  tempo,  \r% 
({uanto  che,  escludendo  le  cose  aliene  dalla  propo- 
sta  materia,    tronca    quelle    che  sono  superflue  e 
inconvenienti,    e  che  ritardano  ed  infrascano  Vin- 
segnare.    Primieramente  qui  alP  ufficio  d^  insegnare 
^oppo  si  concede,  ed  agli  altri  due  troppo  si  nega: 
<^sa  che  le  umane  lettere  né  debbono,  né  possono 
ooniportare:  si  contentano  ì  rettorici,  che  i  filosofi» 
1  teologi ,  i   matematici ,  gli  erurliti    espongano    a 
nodo  loro  le  lor  dottrine^  ma^ou  consentono  che 
s  ingeriscano  ne^  fatt*  nltrui ,  né  hanno  mestieri  di 
apprender  da  lort  il  modo  di  snrivere.  In  secondo 
loogo    rispondono,  che  né  superfluo,  né  inconve- 
niente  è  tutto    ciò  che  dalla  materia  è  disgiunto; 
C  quando  bene  tal  fosse,  si  avrebbe  a  soffrire:  al* 
amenti    insoffrìbil   sarebbe  che    da  un  bel  corpo 
lunano  escano  e  peli,  e  ugne,  e  lagrime,  e  sudore, 
t   saliva,    e    tante  altre  superfluità,  le  quali  però 
per  beneficio^  di  esso  si  vogliono  dalla  natura. 

n  dialogo,  dirà  .altri,  é  simile  al  parlar  fami- 
bare.  Si  bene;  e  che  perciò?  dunque  non  si  suole 
>^1  parlar  £uniliare|  Catto  da  persone  dotte  ed  elo- 

b* 
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con    gloria;    non  mi  era    ascoso   cbe  il  genia 
delle  memi  severe^  dotte 9  erudite,  e  avide  di 


quenti ,  oltra  1^  insegnare  ,  anche  muovere  e  dilet' 
tare?  IVfa  furse  che  non  mai  cosa  alcuna  s^  insegnai, 
quando  si  diletta  e  si  muove  ?  Se  non  s**  insegnano 
cose  relative  al  soggetto,  che  mal  vi  sarà  se  altre 
s^  impareranno?  Ora  quando  ben  altro  non  s"* impa- 
rasse in  una  elegante  e  giudiziosa  scrittura ,  che 
un  bel  sentimento ,  una  illustre  o  novella  parola , 
un  aggiustato  e  armonioso  periodo,  un  vezzo  di 
lingua,  una  sensata  e  grave  sentenza,  un  ingegnoso 
o  ignoto  concetto  j  forse  che  tutto  quelito  si  avrk 
a  stimar  per  un  nulla?  Può  essere  che  sieno  di 
questo  gusto  gli  animi  stoici,  severi,  critici,  specu- 
lativi; ma  non  gli  amanti  dell'eloquenza. 

Io  trovo  che  Cicerone  racconta  essere  in  certa 
occasione  rimasi  gli  uditori  attoniti  per  Io  stupore, 
quando  udirono  dalla  bocca  di  G.  Carbone,  che 
aringava,  quel  famoso  periodo  chiuso  con  queste 
|>arole  :  Patris  dicium  sapiens  temerità  s  filii  com- 
jtrobauit:  e  perché?  forse  per  qualche  ascosa  dot- 
trina che  s' imparasse  ?  non  già ,  ma  solo  per  la 
dolcezza  del  numero  originato  dalla  struttura  ma* 
terial  delle  voci.  Trovo  che  il  medesimo  preferiva 
il  vanto  di  essere  autore  di  alcune  frasi  alla  gloria 
di  due  trionfi,  meritati  per  la  espugnazÌ9ne  di  due 
castella.  Ma  se  tanto  si  stima  il  numero  dì  un  pe- 
riodo, e  la  eleganza  di  poche  parole,  perdono  forse 
queste  il  lor  pregio,  se  in  un  sentimento  più  tosto 
che  in  un  altro  s' incontrano  ?  Ami  pur  dunque 
chi  vuole  la  Brefitàf  ma  badi  bene  a  non  disprez^ 
zare  altre  virtù,  che  hanno  merito  e  pregio  mag- 
giore: e  chi  stima  buono  il  proprio  gusto,  qualora 
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nmpre  imparare  non  era  tròppa  propenso  a 
favorirlo  ;    onde    parevaroì  «  sebbea  la  ragione 

non  sappia  vincere  la  renitenza  di  esaminarlo,  per 
iscoprire  «e  vada  infetto  o  esente  da  prevenzione^ 
da  pregiudizio ,  da  contraggenio,  non  sia  almeno 
troppo  corrivo  a  condannare  lo  altrui  ;  e  sappia 
che  non  il  geoio,  ma  la  ragione  è  quella  che  deb* 
b* esser  sf^gufta. 

E  ciò  detto  sia  in  grazia  del  dialogo,  in  astratto 
considerato,  o  sia  come  una  rettorìca  composi- 
none:  e  se  abbiamo  creduto  non  essere  fuor  di 
proposito  mostrare  il  mal  talento,  che  contra  il  me- 
desimo ebbe  il  Fioretti,  procureremo  ora  di  com- 
pensare il  mal  col  bene,  allegando  ì  sentimenti  di 
Anton  Maria  Salvinì,  scrittor  senza  paragone  del 
Fioretti  più  avveduto  e  più  dotto,  che  nel  Di- 
«corso  XCI  del  tomo -li,  con  le  seguenti  parole  lo  fa- 
vorisce: //  dialogo  è  la  viva,  e  animala  disputa' 
*wn<f,  quando  si  dibattono,  e  si  vagliano  le  materie: 
*  Una  imitazione  accesa  e  colorita  del  vero,  e  del 
fuuurale  di  una  filosofica  conversazione*^  dove  non 
**»  è  solamente  il  fòrte  e  V  auttero  del  disputare f 
"la  ancora  V  ameno  e'^l  giocondo  del  conversare^ 
<  il  ciifile  e  il  decoroso  del  costume  e  delle  ma" 
niere.  Non  si  sta  qiiivi  sempre  nelle  spinosità  di 
f^uelle  strette ,  e  fitte  alla  mano  interrogazioni  e 
^tposief  ma  si  vaga  eziandio  in  qualche  bel 
Campo  di  eloquenza ,  prendendone  a  tempo  la 
'Cappata,  per  ritornar  poi  felicemente  e  utilmente 
^a  materia.  Bellissime  occasioni  a  principio  si 
prendono  di  favellare  :  i  caratteri  de"*  personaggi. 
S^iciosamente  si  conservano ,  e  per  tutto  ,  oltre^ 
^  Jorza   delle    ragioni ,   che  si  mettono  pia  nel 


stesse  dal  canto  mìo,  che  la  prudenza  mi  srxg-* 
ferisse    essere   più  giudizioso  partito  1*  andare 
insieme    con  la  corrente  ;  e  fatto  lo  avrei  »  se 
dopo    un    serio    esame    altre  più  forti  ragione 
non  mi  avesser  distolto.  Lasciata  la  forma  del 
dialogo ,    non    mi    era    si    facile    il    dir  tutto 
<{uel]o  che  in  animo  io  aveva  di  dire:  e,  quel 
che    più    preme ,  molto  meno  era  possibile  il 
fuggire  le  odiosità ,  e  conservar    quel   rispetto 
che    nutro   e  sincero  e  grande  per  alcuni  let-' 
terati»  che  in  cose  di  lingua  pensano  diversa- 
xnente   da  me.  Egli  è  il  vero,  che  ad  un  ret-^ 
torico    non    mancano    mille  modi,  onde  spie- 
garsi, ed  avere  P intento;  ma  quando  si  pro-^ 
cede  ne*  libri  con  modo    istruttivo ,    con  nar^ 
razioni,    con    raziocinj,   non  si  fa  mai  quella 
breccia  che    si  vorrebbe;  perchè  la  rispettosa 
modestia    obbligando    Io    scrittore    a  fare  uso 
della    sola  ragione,  trovandosi  questa  scon[>pat 
^ata    da    quegli    aiuti    deirarte,    che  danno 
1* assalto    al    cuore,    riesce  la  cosa  languida  e 
di    poco    profitto.  Per  lo  contrario,  quando  la 
forma  del  parlare  è  disposta  in  guisa,  che  dia 
luogo  al  contrasto,  nasce  da  questo  il  calore  , 
che    destando    nel   cuore  fiamma  ed  ardenza  y 


■»ria 


lor  lume,  la  gravità  si  scorge  con  la  giocondità  in 
lega,  col  decoro  la  gentilezza,  la  dottrina  col* 
r  eloquenza.  Leggasi  il  restante  di  questo  Discorso^ 
eone  ancora  il  Disc.  XHV  di  questo  medesimo 
tomoi  dove  più  cose  si  dicono  in  lode  del  dialogoi» 
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induce  i  litiganti  noa  a  proporre  le  loro  ra* 
gioDÌ  cou  flemma,  ma  a  procedere  con  vigore, 
con  energia,  eoa  ogni  sforzo,  per  ottenere  non 
più  favellando,  ma  quasi  perorando^  con  mag- 
gior felicità  la  vittoria.  Or  questa  via ,  che 
chiusa  si  trova  nelle  composizioui  didascaliche, 
ella  è  aperta  nel  dialogo;  e  come  io  T abbia 
battuta,  ne  lascio  ad  altrui  il  giudizio.  Non 
sono  state  rade  le  occasioni  di  usarla;  e  se  in 
alcune  si  poteva  per  avventura  omettere ,  in 
altre  poteva  forse  comparir  necessaria;  impcr- 
cioccbè,  trattenendomi  io  non  solo  iu  lodar  la 
liugua^  o  in  difender  le  cose  ad  essa  spettanti, 
ma  ancora  nel  favellare  diffusamente  dell*  elo- 
«]uenza ,  mi  parve  savio  partilo  preuder  da 
essa  in  prestanza  (per  quanto  comporta  il 
^ialogico  stile  )  il  modo  del  ragionarne. 

Del    resto,    di    quello   che  spetta  air  econo- 
mia   deU* opera,    alla  condotta  (i),  allo  stile j 


(^i)  Una  delle  l<>g^i  prescritte  a**  dialogisti  ri- 
guarda le  citazioni  delle  parole  altrui,  che  si  vor- 
vehbono  ristrette  in  poche  linee,  per  conservare  il 
verisimile ,  che  parrebbe  ofTeso  nel  vedere  un  in- 
terlocutore capace  di  allegar  lunghi  lesti,  senza 
inciampare  nel  recitarli,  lo  lodo  una  tal  legge  y 
che  sebbene  in  teorica  rassembri  giudiziosissima, 
non  sempre  però  plausìbile  trovandola  in  pra- 
tica ,  ho  creduto  meglio  V  astenermi  il  più  delle 
Tolte  dal P  osservarla;  non  senza  fiducia  dì  andare 
esente  da  censura  per  siniil  licenza:  non  già  per- 
ché la  maravigliosa    e   incredibii  memoria  (  a  me 
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all'ordine,  al  caratlere  degl'interlocutori,  alla 
distribuzione    delle    materie,    e  a  tutte  quelle 


nota  non  per  altrui  rrlazione ,    ma  per  testimonio 
de^  sensi  miei  )  (l<'l  CortirrUi  fosse  rapace  di  tanto, 
ma    per    due    altre    rag[inni  ,  che  qui  espongo.  La 
prima  è  clic  le  malprip  in  questi  Dialoghi  trattate 
esigenrio  frequentemente  di  essTe  confermale  con  le 
autorità    de"*  più    classici    autori;    se    piaciuto    mi 
fosse    dì    fingere    i  nostri    interlocutori  in  qualche 
libreria    esistenti,    cercare,  e  leggere  le  medesime 
dentro    di    un    libro;    quanto  per  una  parte  avrei 
conserrato  iLverisimile  .  altrelfanto  si  sarebbe  an- 
noiato il  leggitore .  il  quale  non  avrebbe  potuto   a 
meno    di    sentir  della  pena  nel  veder  rinnovato  di 
•pesso    questa    seccagginosa    figura ,    non  per  altro 
fine    usata ,    cbe    per  salvar  T  apparenza ,  la  quale 
farebbe    co'p'^  bensì,  e  gradevol  saria,  se  si  uditf» 
«rro  con  le  orecchie  interlocutori  parlar  con  la  viva 
voce  entro  una  scf>na  sopra  di  un  palco  ;    non  giji 
•e  muti   si    ascoltano  sopra  di  un  libro  ,  che  cogli 
occhi    leggendosi    sm''^^isce  la  finzione  ,  che  a  di- 
tpelto    del    vero    vorrebbe  pur  comparire.  L**  altra 
ragione  è,  che  avendo  io  voluto  a^  giovani  portati 
dal    genio    alla    cultura    delle    lettere    umane  dar 
qualche    saggio   (se  pure  a  tanto  la  mia  abilità  si 
•tende  *)   de)  come  a  tradurre  si  abbiano  in  lingua 
volgare  i  latini  autori,    non  era  possibile  ciò  con- 
seguire   senza    V  uso  di  prolisse  e  replicate  tradu- 
zioni, che  per  entro  si  trovano  di  questi   Dialoghi. 
Se    ciò  basta  a  difendere  come  ragionevole  la  mia 
condotta,  io  mi  rallegrerò  di   vf-der  concorrere  col 
mio  r  altrui  giudizio:  quando  ciò  non  impetri,  sof- 
feiTÒ  di  buon  grado  cbe  altri  sia  libero  a  dire  ciò 
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parti  elle  la  costituiscono,  non  convenendo  m 
ine  iJ  giudicare,  accetterò  volentieri  la  deci- 
sione di  quelli  che  non  isdegneranno  di  leg* 
gerla:  e  se  vedranno  che  io  sia  lontano  da 
quella  perfezione,  che  sì  vorrebbe  in  un  la- 
voro cosi  diflìcile,  dirò  con  Tullio^  che  prima 
^uentem  honestum  est  in  secundis,  terUisqu^ 
consistere.  Uà"  avvertenza  però  fra  le  altre  ho 
avuto  nel  compilarla,  cioè  d^ impedir  la  noia 
nel  leggi tore^  che  è  quello  scoglio,  in  che  per 
^   più    urtar    sogliono    (i)    i    dialogisti.  Chi 


c\ìe   a    lui  piace,  siccome  io  libero  mi  credetti  di 
icrivere    come  a  me  parve.  Di  tal  libertà  ho  fati» 
uso  anche  nel  dare  il  l'itolo  al  presente  libro,  che 
^t  è  qnal  si    legge  nel  frontispizio;  non  istimando- 
mi,  dall'*  pdenopio  difeso  di  solenni  scrittori,  astretto 
^intitolarlo  col  nome  delPinterlocutoi-  principale; 
«ccome    fatto    avrei  ,    se  più  dialoghi  avessi  com- 
posti,    a   6n    di  distinguere   Puno  dalP  altro  come 
lecero    Piatone ,    e  Tullio ,  ed  altr'*  uomini  di  gran 
Home. 

(0  Parlando  di  alcuni  dialogisti,  cosi  scrìve  in 
^a  sua  lettera  in  data  di  Roma,  3  maggio,  1768, 
monsignor  Boi  tari  :  Quindi  è  che  nella  lingua  tO' 
*caiia,  in  cui  abbia'no  molli isi mi  dialoghi,  il  leg^ 
S^rlì  ci  secca  ed  annoija,  E  per  ntìÈifiaarne  al" 
cuna  sullo  slesso  proponilo  di  quelli  di  V^,  P. 
fl'^elli  del  B.-mbo ,  e  del  Marchi ,  benché  conten» 
gano    cose    belle    e    utili  l  non  lasciano  d^anno» 

^fci jénche  il  Gello  ne'  Capricci  del  Bottaio 

1  e  portalo  bene  ne"*  primi  dialoghi,  ma  da  mtZMO 


t^iateade,  e  diletta  di  queste- ma  tene ,  conou 
scerà  per  propria  sperienza  quale  ne  sia  I.-^ 
riuscita:  dachè  non  so^  se  sperabil  sia,  cW 
con  piacere  abbiano  a  trat(enerTÌsi  ìntonur 
gì* ingegni  gravi,  austeri,  sottili-,  e  vaghi  solc^ 
di  pascere  il  loro  intelletto  con  sempre  nuove* 
dottrine.  A  questi  io  non  presento  i  Dialoghr 
miei ,  avvegnaché  non  essi  da  me ,  ma  io  da- 
l(iro  convenga  che  impari;  ma  bensì  a^giovanr 
studiosi  delle  lettere  umane,  e,  ogni  volta  chcr 
aspirar  volessero ,  capaci  di  riuscir  con  glori» 
ueir  eloquenza. 

Qualora  pertanto-  io  possa  destare  negli  ani- 
mi  indilTerenti  stima  per  la  lingua  toscana  ^ 
invogliarne  i  trascurati ,  invaghirne  i  freddi  , 
negli  amanti  promuoverne  la  cultura,  guada- 
gnar  dalla  mia  i  traviati,  e  svellere  le  cattive 
opinioni  da  chi  vive  ingannato ,  conseguinV 
(piel  fine,  che  prefisso  mi  sono  nelPimpren-^ 
dere  questo  lavoro;  ed  altresì  mi  parrà  di 
avere  adempiuto'  in  qualche  modo  quelP ob- 
bligo che  corre  ad  ogni  buona  Accademico- 
delia  Crusca  di  accrescere  il  bene  e  I*onor 
della  lingua.^ 


in  giù  non  ci  e  pazienz,^  che  rtggn  a  seguitarne 
la  lettura.  Cosi  quelli  del  Tasso,  benché  cloni ,  e 
cosi  tutti  gli  altri.  Tanto  è  difficile  il  fare  elio 
BOn  s^  infastidisca  chi  legge. 
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Ìh  Bologna  ,  celebre    e    nobilissima  città  d^Italia  , 
ebbevi  già,  non  sono  ancora  nioU'*anni  passati ,  ni»  ' 
nomo  nelle  lettere  insigne,  che,  altamente  invaghito 
del  pregio   delia   toscana  favella,  con  tanto  ardore 
U  coltivò,  e  diede  si  chiare  prove  del  suo  valore, 
che,  sebbene  vivesse  in  una  città  d'uomini  letterati 
copiosamente  fornita ,    e  per  feima ,  non  che  tra  le 
nostre  italiche  contrade,  ma  per  tutta  Europa  chia- 
rissimi, giunse  non  per  tanto  a  rendere  tra'  mede- 
«mi  distinto  e  grande  il  nome  suo  sì,  che  tutt'ora 
▼WG  risuona,   né  sarà,  per  infìno  a  tanto  che  vlve- 
ranno  le  toscane  lettce,  per  venir   meno  giammai. 
Questi  fu  il  P.    D.   Salvador   Corticelli,  Bernabita , 
^QC  cominciato  avendo  a  rendersi  illustre  col  dare 
Jn  luce  le  sue  Osservazioni  e  regole  di  lingua  lo^ 
scana  (i),  fece    che  la  fama  sua    prendesse    mag-     - 
?ior  lena    e  corso  col  render  pubblici  ancora,  non 
^opo  molti  anni,  i  suoi    Cento  Discorsi  delta    tO' 
'^ana  eloquenza    (a).    Comecché   però    degnissime 
fossero  egualmente  di  lode  queste  due  faticose  in- 
sieme   ed  eccellenti  opere,  non    furono   per  tutto 
«6  accolte  con  egual  sorte.  La  prima  ,    tosto   che 
▼enne    in    luce  ,    siccome  mosse  i  concittadin  del- 
^ Autore  a  lodarla  altamente,  e    a    seco  medesimi 
rallegrarsi  che  vi  fosse  tra  loro  chi  cpn  tanto  senna 
wpesse  dar  regole  di  una  nobile,  e  coltivata  si,  ma 
jempre   difficil   favella;    cosi    riempiè  i   confinanti 
Toscani  di  maraviglia,  veggendo  che  un  forestiere 
tanto  innanzi  sentisse,  e  si  bene  avesse  scoperto  il 
pregio    e  l'indole  della    lor  lingua;   la   qual    cosa 
conoscendo  non  poter  d'altronde  procedere  che  da 

»  ■— — — — 

(0  Stampate  in  Bologna  da  Lelio  della  f^olpe^  '  74  '  » 
(2)  Stampati  dal  suddetto   nel  1752. 
I^osasco,  yol.  I.  1  ^. 
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un  parzialissimo  amore  ver^  la  stessa^  perciò,  sÌ0« 
come  quegli,  che  insieme  gentili    e    cortesi    sono  , 
Tollero  annoverarlo  alla  lot  nobilissima,  e  per  tutte 
le  colte  nazioni  del  mondo  famosissima  Accademia 
della  Crusca;  con  che  ed  essi  stimarono    di   corri- 
spondere, quanto  per  lor  si  potesse,  alPamore   ch« 
per  r  idioma  loro  aveva  il  Corticelli ,  e  questi  noa 
solo  si  tenne  per  un  tanto  onore    (i)  di    ogni   sua 
fatica  ricompensato ,  ma  credette    ancora  di  essere 
giunto  a  quelPaltezza   di    gloria  ,    ed    ampiezza  di 
fama,  che  potesse  dal  suo  studio  sperare.  Tal  fu  la 
sorte   che  ebbe  TAutore,  quando  aie  fuori    la  sua 
Toscana  Grammatica }  ma  non  cosi  avvenne  quando 
comparve  in  luce  il  suo  (2)    Decamerone;    imper- 
ciocché, sebbene  i  Toscani  in  segno  del    lor  gradi- 
mento e  della  loro   approvazione    permettessero  al 
Corticelli,  stampandolo,  di  nobilitarlo  coIP  impresa 
deir Accademia,  i  Bolognesi  però  non  sentivano  tutti 
ad  un  modo  :  ognuno  il  loaava    come    scritto  con 
purgatissimo  toscano    stile;   ma    non    ognuno    ap- 
provava le  massime  che  egli  tiene,  e  che  vorrebbe 
vedere  da  chiunque  seguite,  che    scriver    vuole  in 
ling  uà    volgare.  Ed  ecco    cosi   spuntar   di    lontano 
Forigine  di  questi  Dialoghi  ;  appunto    perchè    altri 
approvavano  per  .  ragionevole  e  giudiziosa    la    sen- 
tenza del  Corticelli,  altri  come  gravosa    e    insussi- 
,  stente  la  condannavano  ;  e  in  ambi    i    partiti    va- 
rano molti  che  ,  quanto  nemici  delPopinione  ,    al- 
trettanto  amici    erano    della    persona ,  così  alcuni 
pochi  fra  questi,  per  ingegno,  e  per   nascita    assai 
ragguardevoli  uomini,  deliberarono,  non  meno  per 
divertimento,  che  per  isfogare  il   desiderio    di   di- 
fendere   o  di  contraddire,  chiamar  seco  in  villa  il 


(i)  Onore  in  uero  grande,  dacché  nel  corso  di 
quasi  due  secoli,  che  e  fondata  tale  j^ccademia, 
non  furono  aggregali  aa  essa  che  nore  Regolari 
solamente. 

C^)  Cioè  i  già  detti  Cento  Discorsi. 
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Corticelli,  per  cosi  meglio,  e  senza  disturbo,  yenìr 
eoa  lui  a  trattare    quistioni    di   lingua.    Né    riusci 
yano  il  loro  divisamcnto  ;  perciocché   un  cayalierc 
suo  amicissimo,  e  in  queste    letterarie  contese  an- 
cora del  suo  partito,  essendo    ito  a  pregarlo    che, 
qualora  affari  di  rilievo  noi  distornassero  ,  gli  pia- 
cesse di  seco  recarsi  alla  sua  villa,  ed  ivi  con  una 
piccola,  ma  scelta  brigata  di  gentili  uomini,  alquanti 
giorni  trattenersi,  il  buon   religioso  ,    perché    ina- 
spettato, e  fuori  delPordinaria    stagione  gli  pareva 
l  invito,   dopo  essersi  invano  con  più  ragioni  scher- 
mito,  dovette  al  fine  secondare  il  genio    del  cava- 
liere,  soggiungendo  che  ,  quantunque   suo  costume 
fosse  il  ricevere  cotai  passatempi  verso  il  terminar 
delPaiitunno ,    pure    poteva   volentieri   andare   alla 
villa  di  lui  anche  dVstate,    siccome    quella  che   « 
deliziosa    in   ogni    stagione.  Deliberarono  pertanto 
del    giorno,    e,  questo  venuto,    in   compagnia  del 
padron  della  villa,  giovane  si,  ma   dotto,    e   sopra 
ogni  credere  gentil  signore  ,   andò   il   Cortirelli  ;  e 
non  Teggendovi,  salvo    i  famigliari ,    altra   brigata  , 
uè  altramente  curandosi  di   averla,    tanto    più    si 
trovava  contento,  siccome  quegli  che,  amante  pia 
del  meditare   che  del  parlare,  godeva  più  di  essei^ 
solo,  che  tra  le    brigate.   Non    essendovi   adimque 
altri  seco  che  il  giovane  cavaliere,  il  Corticelli  con 
manierose  insieme,  e  amichevoli  parole  lo  interrogò 
del  perchè  colà  su  lo  avesse  fatto  salire.  11  perché, 
disse  il  cavaliere,  nasce  da  voi  medesimo,  o  sia  dal 
vostro  libro,  in  cui     ragionate   della    toscana    elo- 
quenza. A  misura  del  desiderio,  con    cui    aspetta- 
vamo  che   venisse  alla    luce  cotesta    vostr^opera , 
Pabbiaroo  letta,  e  letta  per  modo,   che  furono  più 
lunghe  assai  della  lezione  le  riflessioni.   Da  questo 
mio  modo  di  parlare  benv^accorgete  che  dime  solo 
non  parlo,  ma  ancora   di  coloro  che  noti  anche  a 
voi  sono  dermici  studi  compagni.   Ora  tra  noi  at- 
tentamente leggendola,  e  di  più   cose    fra  noi   ra- 
gionando, una  fra  Paltre  assai  più   ne    commosse  , 
•  ne  die  materia  di  più  luoghi  discorsi  j  ed  è  quella 
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lode,  che  per  ogni  verso  date  alla  lingua  toscana, 
la  qual  lode  tanto  a  noi  comparve  maggiore,  quanto 
che  la  supponete  come  conceduta  poco  meno  che 
da  tutti,  quasi  che  uscite  vi  sieno  di  mente  quelle 
grandi  e  lunghe  contese  ,  che  furono  già  nel  se- 
colo sedicesimo,  e  delle  quali  certo  non  va  privo 
il  presente.  E  come  volete  voi,  disse  allora  il  Gor- 
ticelli,  che  io  sciupassi  il  tempo  nel  rimettere  in 
campo  tali  contese,  che  ogginiai  son  divenute  inu- 
tili e  noiose,  e  rinnovar  quelle  liti,  clic  hanno  già 
avuta  la  decisione,  che  che  alcuni  pochi  vi  sieno , 
«he  malcontenti  la  vadano  niaslicando  fra^  denti  ? 
Senza  che  la  condizione  dell'opera  per  avventura 
Hol  comportava;  e  quand^anco  comportato  lo  avesse, 
a^  nemici,  o  a' poco  giusti  estimatori  del  merito  di 
questa  nobilissima  lingua,  è  stato  risposto  si  bene 
eia  più  valent'uomini,  clic  se  le  costoro  ragioni  non 
servono  per  trarli  d'ing.mno,  moslrcrri  poco  senno 
in  capo  se  io  presumessi  di  scaponirli  si ,  che  più 
non  potesser  zittire.  Voi,  soggiunse  il  cavaliere  , 
parlate  assai  bene ,  e  veramente  queste  sono  di 
quelle  qnistioni  che  presto  finiscono  in  coloro  che 
regger  si  lasciano  dalla  ragione  ,  e  che  intermina- 
bili divengono  in  chi  predomina  la  passione.  Ma  se 
non  serve  il  rinnovarle  presso  del  pubblico  ,  non 
sarebbe  però  disdetto  di  discorrerne  privatamente, 
se  l'occasione  ne  porgesse  il  motivo;  del  che  per 
altro  non  ci  cale  gran  latto,  desiderosi  solo  di 
ascoltare  alquanto  più  stesamente  quelle  ragioni 
che  provano  la  lingua  toscana  esser  degna  di  quella 
lode  che  voi  le  date;  o  sia  rhe  più  di  proposito; 
e  più  diffusamente  favelliate  del  merito,  della  glo- 
ria, delPautprità  (non  saprei  con  quale  altro  ter- 
mine spiegarmi)  della  lingua  volgare.  Al  Gorticelli 
non  parve  ben  fatto  Popporsi  più  oltre  alP  inchie- 
sta, e  interrogando  chi  dovesse  trovarsi  presente  a 
si  fatti  discorsi,  e  ragguagliato  delle  persone  che 
sarebbono  intervenute,  proseguiva  col  cavaliere  il 
cammino,  quando, soffermandosi  ad  un  tratto,  disse: 
Oh,  chi  è  quegli    che    viene   con    quelP ombrello? 
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F  mi  pare  il  conte  Ernesto ,  rispose  il  caTaliere; 
egli  è  desso  senz'^altrò  ;  ed  ceco  spuntar  due  altri 
poco  dopo  di  lui.  Qui  si  tacquero,  e  gli  andarono 
incontro.  Era  il  conte  un  dotto  e  onoratissimo 
cavaliere;  ma  insieme  disinvolto,  sagace,  bizzarro  , 
pieno  di  brio,  e  dì  uno  spìrito  singoiare;  era  al- 
tresì amico  del  Corticelli,  ma  per  essere  focosetto, 
anziché  no,  Tolentieri  il  Corticelli  si  sarebbe  schcr- 
loito,  se  avesse  potuto,  dal  tratiare  in  presenza  di 
lui  letterarie  quistionì,  e  massimamente  quella  di 
lingua  toscana,  sapendo  che,  in  pìcciol  conto  aven- 
dola,    era  accesissimo   partigiano    delta    latina.  Ma 

questa  voli  a  non  no»^-^  .  "  "  -".  """»«  '"sé'™» 
\<  ' .-^,   j/ric;iocciie  vedeva  ogni  cosa    preparata 

e  disposta  a  questo  fine  di  farlo   discorrere .   ebbe 
a  vìncere  la  propria  ritrosia;  sebbene  il  tutto  poi 
riuscisse  con  suo  grandissimo  piacere,  come  si  vedrà 
nel  fine  di   questi  Dialoghi.  Comecché  poi  altr^  prc- 
rrnti  fossero  a''  medesimi ,  pure  tre   senza   più   qui 
faranno  gP  interlocutori  ;  perciocché   sebbene    altri 
talvolta  dicessero  alcuna  cosa  ,    ciò    segui   assai  di 
rado ,  onde  non  fia  male  il  considerarli  come  taciti 
ascoltatori  :  senza  che,   siccome  non    sempre   tutti 
furono  presenti,  né  sempre  tutti  i  medesimi,  con 
ciò    fosse    che    tale   intervenisse    un  giorno,  e  poi 
>i>ancasse  ;   e  tale  sopraggiungesse,  che    prima   non 
▼^era,  così  non  conviene  dar  loro    quel    carattere 
^e  non  ebbero.  Alcuno  vi    sarà   che    bramerebbe 
K^pere  il  vero  nome  di  ciascheduno,  ma  giusta  ra- 
gione togliendomi  dal  dirlo,  mi  contenterò  di  rac- 
contare   in    propria    forma   solamente    quello    del 
Corticelli,  nominando  il  secondo  Guido   e  il  terzo 
Ersesto  ,    i    quali,   fatti  che   ebbono   tra  di  loro  i 
convenevoli,  a  questo  modo   diedero   il    comincia- 
^ento  al  primo  dialogo. 
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•  « 
Nel  quale  si  ragiona  della  nascita  della  lingua 
toscana,  e  quale  antichità  abbia  in  confronto 
delle  lingue  greca  e  latina*  Si  fa  il  ritratto 
di  queste  tre  lingue  ;  si  parla  del  la  loro  rie* 
chezzuy  e  si  mostra  qual  sia  il  carattere  distin- 
tivo  di  ciascheduna, 

vTuiDO.  Per  questo  caldo,  signor  Conte? 

Ernesto.  Il  caldo  della  stagione  paragonato  col 
ca*«>.«  w-  1-1  «»:^  /l^sìHerio  è  poco  meno 
che  un  diaccio;  onde  non  e  mara>ig..i/  —   ^ .. 

estrinseco  diaccio  è  stato  smorzato  dal  fuoco  inte- 
riore. Che?  ridete  voi,  padre  Corticelli? 

CoRTicELLi.  Se  fo  male  a  ridere,  date  la  colpa  a 
Yoi,  che  ne  siete  la  cagione,  giacché  usate  le  parole 
tutto  al  rovescio  di  quello  che  converrebbe;  e 
quand'^anche  Is  ubaste  dirittamente ,  e'  pare  che 
Yo**  venghiate  dal  paese  del  Secento  ;  tanto  son  va- 
ghe le  vostre  metafore. 

Ern.  Voi  avete  ragione,  ma  abbiate  un  po'*  di 
flemma,  e  vedrete  che  io  non  ho  torto. 

GuiD.  È  poco  male  Pudire  le  vostre  discolpe. 

Ern.  Discolpe  no  ,  ma  difese  :  e,  per  cominciar 
dalla  seconda  parte:  Se  voi  dite  che  io  vengo  dal 
Secento,  perchè  venga  dalla  parte  contraria  alla 
Toscana,  verso  la  quale  io  credo  che  voi  foste  con 
Guido  incamminato ,  converrà  dire  che  chiunque 
non  va  verso  la  Toscana,  vada  verso  il  Secento  : 
ma  sia  come  si  vuole;  io  vengo  dal  paese  del  Se- 
cento  per  opporlo  al  vostro  del  Trecento,  o  del 
Cinquecento;  af&nchè  questo  meglio  compaia,  e 
più  spicchi  per  virtù  appunto  di  tal  contrapposto. 
Che  poi  io  parli  al  rovescio  di  quello  che  voi  vor- 
reste, vi  dirò  che  questa  mattina  son  qui  venuto 
a  bello  studio  o  per  dire  tutto  il  contrario  di 
quello  che  direte  voi,  o  affinchè  voi  diciate  tutto 
il  contrario^  di  quello  che  dirò  io. 
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GoRT.  Siete  un  nemico  cosi  grazioso,  clie  non 
Y^  ha  luogo  a  volervi  male. 

GiTiD.  Dunque  io  dovrò  essere  spettatore  delle 
Tostre  battaglie.  Ma  cotesto  vostro  si  franco  par-* 
lare,   o  Ernesto,  mi  fa  sospettare  qualche  cosa  di  piti. 

CoRT.  Se  voi,  Guido,  sospettate  di  Emesto,  io 
credo  di  avere  a  sospettar  dì  voi. 

Quid.  Come  sarebbe  a  dire? 

GoRT.  Sarebbe  a  dire,  che  vi  siate  indettati  per 
pigliarmi  in  mezzo. 

GuiD.  Ernesto,  di  grazia  spiegatevi  meglio  e  pre- 
sto, eh**  i^  non  vorrei  esser  preso  in  diffidenza  da 
questo  buon  religioso. 

Erh.  Assolvete  pure ,  padre  Oorticelli ,  Guido , 
che  in  questo  fatto  non  ci  ha  colpa,  né  peccato, 
che  se  v^é,  tutto  è  del  signor  Pancrazio  Migetti. 

GviD.  Del  signor  Pancrazio? 

Erh.  Del  signor  Pancrazio,  si.  Questi  jer  Taltro 
a  sera,  venuto  a  casa  mia  a  trovarmi,  mi  disse  che 
il  giorno  seguente  doveva  inevitubilracnte  partir 
per  Ferrara ,  mostrando  di  ciò  un  grande  rmcrr- 
scimento,  e  interrogato  dello  'roperchè,  mi  rispose 
che  aveva  deliberato  in  questa  vostra  villa  di  trat- 
tenersi cinque  o  se^  giorni  in  compagnia  e  vostra, 
e  del  padre  Corticelli,  per  farlo  discorrere  dì  varie 
cose  intorno  alla  lingua  toscana ,  che  da  voi  e  da 
lui  gli  sarebbono  state  proposte.  Io,  ciò  inteso,  gli 
risposi  che  la  sua  disgrazia  sarebbe  stata  la  mia 
fortuna,  e  ciie  perciò  pia  che  volentieri,  quando 
egli  nessuna  cosa  avesse  incontrario,  avrei  occupalo 
il  suo  luogo,  siccome  vedete,  che  io  baldanzosa- 
mente ho  fatto,  quando  da  voi  non  mi  venga  dis- 
detto. 

GuiD.  Lodato  il  cielo,  che  oggimai  conoscete  che 
io  sono  in  tutto  questo  negozio  innocente. 

CoAT.  Si,  il  siete,  e  perciò  vi  proscioglio. 

Ebv.  e  il  signor  Pancrazio  prosciogliete  voi? 

CoRT.  Che  andate  cercando  i  lontani,  e  non  par- 
late anzi  di  voi  medesimo? 

£bv.  e  che  son  forse  in  colpa  io  ancora? 
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CoRT.  Se  è  vero  che  tanto  ne  ra  a  chi  l'iene , 
come  a  chi  scortica,  chiara  cosa  è  che  anche  voi 
fciftc  rro.  Non  avete  voi  detto  che  la  colpa  è  del 
signor  Pancrazio?  Se  quegli  v"*  ha  colpa,  dunque 
Tavctc  anche  voi,  che  volete  occupare  il  suo  luogo, 
e  fare  le  veci  sue. 

Ebn.  L'^argomento  non  è  si  stretto  che  io  non 
potessi  a  un  bel  bisogno  scamparne  ;  ma  giaccliè 
rumiltà  piega  più  agevolmente  altrui  al  perdono , 
io  il  vi  chieggo,  e  datelomi  in  buon'^ora. 

CoRT.  Vi  sono  di  ciò  cortese,  ma  vi  rimane  a 
fare  la  penitenza. 

Ern.  Oh  anche  costei  vi  mancava:  e  che  ho  io 
a  fare? 

CoRT.  A  sputar  la  voglia.  Vedete  cosa  facilissima. 

Erw.  Come  sarebbe  a  dire 2  Dunque  non  volete 
discorrere  della  lìngua  toscana,  perchè  ci  sono  io, 
e  non  il  signor  Pancrazio? 

CoiiT.  Questo  no,  ma  perchè  noi  farci  ne  con 
Pun,  né  con  Paltro  ,  non  avendone  alcun  di  voi 
bisogno,  e  sapendo  ciascun  di  voi  tutto  ciò  che 
io  dir  potrei.  E  per  farvi  vedere  che  non  mi  dis- 
piace il  trattar  delle  lingue,  ragionerò  più  tosto 
della  vostra  dilettissima  lingua  btina,  che  secondo 
voi  è  si  nobile,  che  la  toscana  non  è  degna  di  farle 
la  fattori na. 

Ern.  Oh  questo  no  :  già  so  che  voi  avete  una 
giustissima  stima  di  questa  lingua ,  come  ben  di« 
mostrate  nrlPOrazione  che  in  lode  di  essa  avete 
inserita  nel  vostro  Decamerone;  onde  assai  raegUo 
fia  che  impieghiate  questo  tempo  in  lodar  la  to- 
scana, che  forse  ne  ha  più  di  bisogno. 

CoET.  Affé,  che  cominciate  bene  !  SVlla  vi  udisse, 
credo  che  vi  risponderebbe  che  voi  avete  più  bi- 
sogno di  lume  per  ravvedervi ,  che  ella  di  parole 
per  esser  lodala. 

Ern.  O  che  ?  è  egli  poi  si  gran  male  Pavcr  detto 
che  la  lingua  toscana  ha  più  bisogno  di  lode,  che 
la  latina?  questa  è  madre,  quella  è  figlia  ;  né  credo 
che  la  figliuola  possa  senza  vanità  aspirare  a  ga- 
reggiar nelle  lodi  colla  madre. 
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ConT.  Oh  voi  fate  cotesta  madre  molto  austera 
ed  ambiziosa  :  non  sapete  voi  che  ordinariamente 
le  madri,  quando  han  le  figliuole  già  grandi, ama» 
no  di  vederle  lodate,  apprezzate^  sguardate?  E  se 
eiò  è,  Toi  vedete  oramai  quello  che  vi  rimanga  a 
fare,  per  procacciarvi  del  inerito  presso  di  cotesta 
vostra  lingua, 
l^w.  Già  v^  ho  inteso. 

CoRT.  Se  avete  inteso,  mi  basta,  e   dee  bastare 
aDche  a  voi. 

Err.  V^ho  inteso,    ma   non  approvo  quanto  bo 
inteso,  lo  spero.... 

GuiD.  Con  grazia,  signori,  che  voglio  entrare  in 
«allo  anch'*  io,  perchè  se  i  discorsi  continuan  cosi, 
darete  in  nonnulla,  e  vi  affaticherete,  come  dir  si 
suole,  per  impoverire.  Che  al  padre  Corlicelli  rin» 
cresca  il  favellare  della  lìngua  toscana,  non  è  da 
credersi  a  patto  veruno,  perchè  Pama  troppo,  e 
delle  cose  che  si  amano,  volentieri  si  parla  ;  solo 
gì  mcrescerà  d'entrare  in  certe  quistioni/  •*»•  *t^^^ 
possono  del  sofifistiro,  ovvero  clic  le  materie  sieno 
trattate  in  modo  che  vadano  a  terminare  in  litigi 
inutilmente,  anzi  con  danno  ;  laonde,  siccome  io  già 
gli  ho  promesso  che  i  miei  quesiti  saranno  pro- 
posti in  maniera,  rh'^ei  punto  non  avrà  a  peroere 
di  sua  tranquillità  in  rispondendo  ,  cosi  dovete  pro- 
''^ettere  lo  stesso  anche  voi,  siccome  quegli  che 
siete  di  un  naturale  un  po'*  più  calduccio. 

Ebh.  Grazie,  o  Guido:  io  sono  in  vero  un  pooo 
<^d uccio,  ma  questo  è  effetto  del  piccolo  viaggio 
che  ho  fatto,  e  della  stagione  che  non  è  tanto 
n'esca;  contuttociò  prometto  e  alPunp  e  alFaltit) 
che  non  sarò  come  la  stagione,  ma  appunto  come 
questo  luogo,  in  che  ci  troviamo,  che  è  cosi  tem* 
Idrato,  che  non  ne  darà  noia  sicuramente. 

GuiD.  Io  credo ,  padre  Corticelli ,  che  sarete  di 
CIÒ  contento,  e  perciò  disposto  a  favorir  me,  e  a 
procacciarvi  un  merito  consistente  nel  guadagnar 
^'cst'^animji  miscredente. 

£nv.  Tutto  in  buon'ora:  se  aveste  detto  anche 
eretica,  TaTrei,  per  la  fatta  promessa,  ingozzata. 
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CoRT.  Mi  rallegro  con  voi,  che  sul  bel  principio 
date  segni  di  vostra  moderazione;  onde  con  tal 
caparra  mi  dispongo  di  buon  cuore  a  serviryi. 

SI.    Se    è    meglio    che    la    lingua   toscana    sia 
lodata  da  un  Toscano  o  da  un  Joresiiere. 

GuiD.  Io  sarei  curioso  d'intendere  in  primo  luo- 
go, se  la  lode,  che  si  dà  alla  lingua  toscana,  sa- 
rebbe meglio  che  uscisse  della  bocca  di  un  To- 
scano, ovvero  da  quella  di  un  forestiere. 

CoRT.  Sarebbe  meglio,  sarebbe  peggio,  come  volete. 

GuiD.  Io  non  raccapezzo  nulla ,  se  non  vi  spie- 
gate più  chiaro. 

CoRT.  Questa  voce  meglio  è  troppo  universale  ; 
onde  non  vi  posso  adeguatamente  rispondere  se  io, 
spiegando  i  vari  significati  ch^ella  può  avere,  non 
rendo  la  vostra  interrogazione  più  precisa.  Per 
meglio  io  posso  intendere,  se  questa  lode  sarebbe 
pi»*  1>«»VI«,  più  giusta,  più  autorevole,  più  propria, 
e  simili,  le  quali  parole  siccome  tutte  sono  di  si- 
gnificato diverso,  cosi  debbono  avere  diverse  ri- 
aposte. 

(xuio.  Cotesto  appunto  io  voleva  dire:  ora  che 
ne  pare  a  voi? 

GoRT.  La  lode  che  uscisse  da  una  bocca   toscana 
sarebbe  più  bella  di  quella  che  uscisse  da  una  fo- 
restiera, perchè  i  Toscani,  e  i  Fiorentini  massima- 
mente, sapendo  parlare  con  vocaboli  più  belli,  più 
tersi,  più  propri  ,  più  naturali,  che   qualunque  fo- 
restiere, ne  viene  in  conseguenza  che  la  lode  uscendo 
di  bocca  loro,  sarebbe  senza    dubbio    più   bella    e 
migliore.  Sarebbe  anco  più  giusta,  perchè  lodando 
la  lingua  loro,  loderebbono  una  cosa  loro;   vale  a 
dire  una  cosa   che   la  natura  ha  loro  donata,  una 
eosa  che  tutto  di  han  per  le  mani ,  una  cosa ,   di 
cui  conoscono  minutamente  il   pregio    e    V  intrin- 
seco valore,  senza  che  alcun  forestiere  possa    van- 
tare ima  cognizione    eguale;    perchè    il    forestiere 
arendo  solo  lo  studio,  resta  fortemente  al  di  sotto 
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A  an  Toscano,  il  quale  ha,  oltre  lo  studio,  ancor 
la  natura.  Sjrnbbe  adunque  questa  lode  più  giusta; 
e,  tale  essendo,  pare  che  esser  dovrebbe  anche  più 
autorevole;  ma,  non  so  come,  il  timore,  che  natu- 
ralmente quasi  abbiamo^  che  chi  è  parte  interes* 
sala,  non  possa  nel  suo  operare  essere  privo  affatto 
di  ogni  passione,  fa  che  noi  siamo  più  pronti  a 
credere  a  colui  che  noi  stimiamo  libero  e  indif- 
ferente, che  a  colui  che  v'  ha  il  suo  interesse.  Per 
questo  motivo  adunque,  che  nella  presente'  materia 
per  altro  monta  assai  poco,  pare  che  la  lode  della 
lingua  toscana  sarebbe  per  ricevere  maggiore  auto- 
rità, o  sia  per  rendersi  più  credibile,  uscendo  della 
bocca  di  un  forestiere.  Resta  a  vedere  di  chi  sa- 
i<««i>K;>  ni^  propria  :  io  crederei  che  fosse  propria 
cosi  dell  uiTo,  v«.„.  A.uuur.n.  bcnchè  non  ^egual- 
mente:  ella  e  propria  di  un  losca..»,  ^-,>^  «.. 
sendo  questi  il  padrone  della  sua  lingua  ,  ed  es- 
sendo la  lingua  degna  di  lode,  ne  viene  in  conse- 
guenza ch'^egii  non  solo  può,  ma  ancora  dee  sti- 
mare, apprezzare  e  lodare  le  cose  sue,  perchè  son 
degne  di  stima,  di  prezzo  e  di  laude;  e  altra- 
mente facendo  sarebbe  uno  sciocco.  Ma  se  questa 
ragione  fa  che  la  lode  di  questa  lingua  più  pro- 
priamente si  appartenga  ad  un  Toscano ,  non  però 
esclude  in  qualunque  altro  Italiano  il  diritto  di 
poterla  lodare,  anzi  più  tosto  Io  inchiude. 

Ern.  Secondo  quello  che    avete  detto    pur  ora  , 
mi  pare  che  affatto  lo  escluda. 

CoRT.  E  se  udirete  ciò  che  sono  per^  dire,  vi 
parrà  il  contrario.  Dico,  che  più  tosto  lo  inchiude, 
perchè  sebbene  un  tale  idioma  sia  un  dono,  per 
aingular  privilegio  del  cielo,  conceduto  alla  Toscana 
nazione  pure,  gP  Italiani  tutti  pretender  possono 
alcuna  partecipazione  del  dono  stesso  per  quella 
ragione  che,  essendo  V  Italia  un  tutto,  e  la  Toscana 
una  parte,  debbe  il  tutto  godere  qualche  porzion 
di  quel  bene  che  alle  parti  viene  divisamentt 
comunicato. 
E&v.  Io  ayrei  alcuna  cosa  da  opporre   a  quanta' 


Ì3  DIÀLOGO 

avete  detto  fin  ora,  ma  per  non  sapere  dove  la 
cosa  anderà  a  parare,  sarà  bene  por  lo  mio  meglio 
star  zitto. 

CoRT.  Dite  pure,  che  io  son  pronto  a  ridirmi, 
se  parlo  male. 

Ebk.  No  no,  che  vi  farei  anzi  ridere,  che  ridire: 
pili  tosto  che  rispondere  alle  opposizioni  mie  ,  fa- 
temi sentire  un  bell^logio  della  lingua  toscana. 

§  II.  Elogio  della  lingua  toscana. 

CoBT.  La  lingua  toscana  è  bella,  anzi  bellissima: 
ceco  Felogio. 

Ern.  In  fede  mia,  che  Bruno,  quando  faceva  (i> 
le  code  a  que^  topi,  impies^ava  più  tempo  di  j"»*  . 
che  in  un  attimo  avp^v-^-^-,  .''^^'-'auo  :  ma  io ji 
««/..--«x,  ^Uv.  ,  «lon  avendo  la  lucerna  eli  mastro  oi- 
mone ,  non  ci  veggo  nuUa^ 

CoRT.  Che  volete  che  io  aggiunga  di  più?  Quando 
io  dico  che  la  lingua  toscana  è  bellissima,  il  ri^ 
tratto  è  compiuto. 

Ern.  Se  ella  vi  par  tanto  bella,  guanto  la  fate , 
nen  mi  maraviglio  che  voi  ne  siate  innamorato 
fradicio;  ma  che  vuol  dire  che  voi  vedete  questa 
bellezza  ,  e  non  io? 

GoRT.  Forse  perchè  siete  losco. 

GiJiD.  Orsù  via  degnatevi ,  padre  Corticelli ,  di 
aprir  gli  occhi  a  costui,  e  di  appagar  me  ancora, 
adducendo  qualche  ragione,  onde  ne  dimostriate  la 
bellezza  di  una  tal  lingua. 

CoRT.  Dico  che  la  lingua  toscana  è  betii^sima; 
e  se  della  bellezza  delle  cose  astratte  ,  o  spiritnali 
quello  avvenisse  che  avvenir  suole  delle  materiali, 
sarebbe  senza  fallo  soverchio  che  io  qui  volessi 
spiegarvi  la  bellezza  della  nostra  lingua  volgare; 
ma  ponendolavi  innanzi  gli  occhi,  direi:  Miratela, 
sbirciatela,  esaminatela  ben  bene,  che  la  vi  parrà 
più  bella  dì  quello   che  io  la  vi    sappia  esporre  i 

(i)  BocCf  Gion  8,  noy,  9. 
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perchè  la  material  bellezza  è  tale,  che  da  se  stessa 
si  loda;  e  colla  sola  sua  comparsa  produce  in  altrui 
amore  e  maravif^lia;  e  ciò,  come  Dcn  sapete,  ad- 
diviene, perchè  il  giudizio  dipendendo  dagli  occhi, 
non  possono  questi  giudicare  diversamente  da  quello 
che  veggono  :  laonde  chi  pensasse,  lodando  un  viso 
compiulaniente  bello,  persuadere  al  pari  della  muta 
comparsa  del  viso  stesso,  farebbe  come  chi  colPaiuto 
di  un  lumicino  additare  altrui  volesse  lo  splendore 
del  sole  :  or' non  cosi  va  la  bisogna,  quando  si  tratta 
di  bellezze  spirituali ,  od  astratte,  le  qtnli,  siccome 
conosciute  non  sono  che  dagli  occhi  dolPinlelletto, 
non  così  agevolmente  vengon  da  tutti  ravvisate  per 

3 nelle    che  sono  ;  perchè  non  essendo    quest''or,chi 
el  pari  in  tutti  gli  uomini  da   un   lume    di     dot- 
trina    e  di  verità  illustrati ,  bene    spesso  incontra  , 
che  il  bello  si  biasimi,  e  il  deforuic  si    lodi:    e  in 
fatti  non  è  ella  bellissima  Panima  nostra?  non  sono 
fileno  belle  le  scienze?  e  pure  molli  ebbervi    cli« 
qnella  né  pur  conobbero,    e    queste    vituperarono. 
Cosi    ancora    comecché    bellissima    sia    la     toscana 
lingua,  non  è  ella  perciò  ravvisata  per  tale  da  tutti, 
ma  solo  da  quelli   che    con   istudio   la    coltivano  , 
perchè  dopo  una  lunga  cultura  giungono  a  saperla, 
sapendola  la  conoscono,  e  conoscendola   l'ammirano 
e  Pamano,  in  quanto  che,    mentre    compongono, 
veggendo  che  essa  somministra  tutte  quelle  parole, 
quelle  frasi,  que'  proverbi ,  que**  modi   che   abbiso- 
gnar possono  per  qualunque  stile,     sono    astretti  a 
confessare   che    niuna    ad    essa    manca    di     quello 
parti   che    si  richieggono  per  farla   bella;   onde    se 
volete  saper  brevemente    che   cosa   io    intendo    di 
dire,  quando  la  chiamo  bella,  vi  dirò  che  intendo 
di  chiamarla  buona,  ragguardevole,  elegante,    rego- 
lata, leggiadra,  illustre,  in  una  parola,  nobile. 

Erk.  Bfille  parole,  Corticelli  mio,  e  tali  cip  i^  ho 
paura    che  non  vogliate  colP  incanto  di  esse,  se  mi 

{)ermpttete,  ch'*i  M  dica,  infinocchiarmi,  per  ottener 
a  ritto  ria  ;  ma  perchè  appunto  fin  ora   altro  non 
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GciD.  Si  aspetta  adunque,  padre  Corticelfì,  che 
in  qualche  modo  soddisfacciate  alla  mia  domanda. 

GoRT.  Già  ho  detto  che  non  fui  presente  alla 
nascita  di  questa  lingua  5  onde  non  sono  in  caso 
di  dirvi  né  quando,  né  come  nascesse. 

GuiD.  Se  non  avete  notizie  particolari  e  certe  , 
dite  almeno  U  vostra  opinione. 

Gonr.  Potete  leggere  il  Varchi ,  il  Bembo ,  ed 
altri,  che  hanno  trattato  di  questa  materia  ,  ch^  i* 
non  saprei  parlar  meglio  di  loro. 

Gum.  Che  non  sappiate  parlar  meglio  ,  io  non 
voglio  contrasta rlovi,  che  niente  monlerebbe;  po- 
tete però  dir  più  di  quello  che  essi  abbiano  detto, 
perchè  da  dugent'^anni  in  qua  si  sono  fai  te  varie 
scoperte,  si  sono  acquistate  nuove  cognizioni,  e  la 
critica  ci  ha  chiariti  di  moltissime  cose,  che  nel 
secolo  sedicesimo  erano  ancora  ignote. 

ConT.  Se  cosi  è ,  leggete  altri  recenti  autori,  e 
fra  questi  il  Muratori  e  '1  Maffei ,  uomini  celebri, 
critici,  ed  eruditi ,  che  vi  daranno  più  di  quello 
che  aver  possiate  dagli  scrittori  del  cinquecento  5 
ma,  a  mio  giudizio,  nella  presente  quistionc  non  si 
è  scoperto  tanto  che  basti. 

Gum.  Converrà  che  io  vi  prenda  per  altro  verso, 
per  farvi  parlare.  Ditemi  in  grazia  :  La  lingua  vol- 
gare non  è  ella  figliuola  della  latina? 

CoRT.  Cosi  io  penso ,  e  cosi  credo  che  pensino 
tutti. 

GriD.  Se  ciò  è,  pare,  che  essendo,  come  dieono 
gli  Aristotelici,  la  corruzion  di  una  cosa  la  gene- 
razione di  un**  altra,  allora  si  avrebbe  a  dire  nata 
ki  lingua  volgare  ,  quando  la  latina  restò  corrotta^ 
"•  CoRT.  Ciò  sarà  vero  in  quelle  cose  che  vivono 
con  un^  anima  sola,  o  vegetativa,  o  sensitiva,  o 
razionale  chVlla  sìa  ;  ma  non  in  quelle  che  TÌvono 
coiranime  di  molti,  quali  sono  le  lingue  che  han^ 
no,  dirò  cosi ,  tante  anime,  quanti  sono  coloro  che 
le  favellano.  Ma  quand'^anchc  ciò  avesse  luogo  nel 
fatto  delle  lingue,  non  per  questo  siamo  in  caso 
di  trovare    quel    che    cerchiamo.    PriDiicmmcntc 
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questa  madre  morendo  può  generar  molte  figlie , 
ticcome  pare  che  in  fatti  abbiale  generate;  per- 
cioccliè  anche  le  lingue  franzese  e  spagnuola  sono 
figlie  della  latina,  come  è  la  volgare;  e  pure  ve' 
dete  quanta  differenza  di  aspetto  abbiano  queste 
tre  sorelle.  In  secondo  luogo,  dal  corrom pimento 
della  lingua  latina  potette  nascere  un**  altra  lingua, 
da  quesia  un"*  altra,  e  cosi  discorrendo,  iufinchè  poi 
nacque  la  nostra  volgare,  la  quale,  secondo  tal  di- 
scorso, potrebbe  riconoscer  la  latina  non  per  ma» 
dre,  ma  per  nonna,  anzi  per  bisavola,  e,  se  non 
basta,  per  arcavola ,  se  volessimo  discorrere  delle 
lingue,  come  si  suol  discorrere  delle  naturali  pro- 
pagazioni. Ma  altro  è  il  favellare  secondo  la  fìsica, 
o  la  loica,  nelle  quali  ha  luogo  la  natura  o  la  ra- 
gione ,  altro  il  favellare  di  quelle  cose,  nelle  quali 
ha  gran  parte  il  caso  •  quindi ,  quantunque  possa 
esser  vero  che  la  Ikigua  latina  abbia  più  figliuole 
avute,  e  quantunque  ancora  si  concedesse  che  da 
queste  figlie  altre  pure  ne  fossero  propagate,  con- 
tuttociò  si  potrà  sempre  affermare  che  Tultima  fi- 
glia, cioè  la  lingua  volgare,  abbia  la  Litina  per 
madre,  perchè,  o  immediatamente  o  raedi.itamente 
da  lei  discende,  e  perchè  moltissimo  ha  partecipato 
di  sua  sustanza,  e  più  a  lei  rassomiglia  che  ad  al- 
tra qualunque. 

5  IV.  Si  confuta  Vopinione  di  chi  crede  la  lingua 
yolgare  essersi  usata  a^' tempi  degli  antichi  Latini, 

G171T).  Se  alcuni  potessero  con  salde  ragioni  pro- 
vare una  certa  loro  opinione  ,  uscircbbon  d**  im- 
paccio più  fiìcilmente  di  voi  intorno  al  quando 
nascesse  la  lingua  volgare,  conciò  sia  che  la  fac- 
ciano non  figliuola ,  ma  sorella  della  latina,  anzi 
sorella  maggiore. 

CoRT.  In  che  modo? 

Odio.  Dicono  che  la  lingua  nostra  volgare  sia 
quelPantica  popolar  favella  che  in  die  biisilli  si 
«sava  nel  Lazio;  o  sia  che  il  presente  parlare  ita* 

liosascoj  l'ol.    I.  a 
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liano  altro  ben  i  che  Tantico  parlare  degV  incolti 
Latini;  e  intanto  lo  affibbiano  a^  Latini  incolti,  per- 
chè vogliono  che  vi  Tossono  due  lingue,  una  delle 
parsone  colte  e  dotte,  Taltra  delle  incolte  e  idiote^ 
che  la  prima  fosse  quella  che  si  usava  nelle  scrit-» 
ture,  e  che  la  seconda  restasse  nella  bocca  del 
volgo  ;  aggiungendo,  che,  siccome  le  cose  imper-^ 
JtUe  esistono  prima  delle  perj'tue ,  cosi  non  an- 
drebbe lua§;i  dal  uero  chi  opinasse  che  Vodierna 
lingua  italiana  fosse  prima  che  'la  colla  latina  i 
dachè  la  colta  latina  fu  studialo  riirovamenio 
delle  colte  persone^  le  quali  la  prima  rusticana  a 
regole  ordinarono  e  ingentilirono. 

CoRT.  Capperi  !  questo   non    sarebbe    un  picciol 
pregio  delta  lingua  nostra  ;  e  Michele  Scalza  che  già 
provò  (i)  sì  bene  che  i  Caronci  erano   i  più  nobili 
e  i  gentili  uomini,  non  che  di  Firenze,  ma  del  mondo 
o  di  maremma,  potrebbe  ora   provare   che   la  lin- 
gua nostra,  anche  considerata  come  anticamente  si 
parlava,  è  assai  più   nobile   della   latina.    Fuor   di 
celia  :  io    so  benissimo    essere   ad    alcuni    piaciuta 
questa  stravagante  opinione,   de^  quali   mi  basterà 
il  nominarne    due  ,    uno  antico  ,    che    è  Celso  (2) 
Cittadini,  e  Paltro  moderno,  fhe  è  l'abate  (3)  Qua- 
drio. Trovando  questi  negP  istrumcnti  degli  antichi 
notai,  nelle  scritture   stese   ne"*  secoli,    in   cui    co- 
minciò a  venir  meno  la  lingua  latina ,  nelle   opere 
di  Gallio,  di  Plinio,  di  Orazio,  di  Plauto  e  di  altri 
varie  voci,   che  oggidì  si  usano  nella  nostra  volgar 
favella,  dicono- che  questa  esistesse  anche  negli  an- 
ttchissimi  tempi;  ma  più  della  .  stessa    opinione  mi 
pare  strano  che   il   Quadrio ,   uomo    di   giudizio  e 
di  lettere,  travedesse  in  cosa   si   chiara.    Le  prove 
che  adducono,  altro  non  mostrano,    se  non  che  la 
lingua  volgare  è  figliuola  della  latina:   e  se  hanno 
avuta   r  in util,  pazienza   di    cercare    nelle   antiche' 
scritture    que**  nomi   che  sono   simili  a**  moderni  e 

(i)  Bocc.f  Gior.  6,  noi*,  6.  (2)  Orig.  della  Toic, 
poLJaif.  (3)  Stor,  Jiag,  Poes.^  voL  i^lib,  i ,  ditt.  f  >  e  a. 
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pprrhè  non  mosirare   ancora   che  le  antiche  decli- 
nazioni de**  nomi,  e  le  coningazioni  de'  verbi  erano 
somiglianti  -alle    nostre?   Le  hanno  egli  forse  ire- 
vate?  ma  se  non  vi  sono,  sarà  ella   una   semplice 
alterazione  in  lingua  questa  sì  gran  differenza?  Di 
più,  se  il  Quadrio  (1)   saviamente   insegna   che  i 
«tperbi  modi  di  dire . . .  non    si  conterranno  per 
niuna  maniera  alla  commedia,    wlla    quale    Cuf 
^Hià  e   V  idiousimo    (  vorrebbe    dire    idiotismo  ) 
guanto  si  possa   il  piàj  rappresentar  si  dovranno^ 
«  tutto  esser  dovrà  familiare,   semplice  e  puro  •  ..• 
'^fl  i  Latini  meno  è  lodato   Terenzio  che  Plauto^ 
Perciocché  quegli  schifò  il  parlare  del  volgo  pia 
<^ne  non  doveva  in  commedia  ,  .  .  Come   la    eom^ 
^dia  è  tutta  sulle  cose  familiari  e  basse ^  e  i  suoi 
^'^gionamenti  esser  debbono  comuni  e   domestici  ^ 
^osi  le  sentenze  non  vogliono  essere  in  simili  par-- 
**"**  frequenti  ...  e  come  i  ragionamenti    in  essa 
^^gliono  essere  popolareschi  e  domestici  ;  cosi  non 
n  *  ^«'«wae  le  si  convengono ,  che  le  pertinenti 
«W  l'ita  quotidiana  ,  e   quelle  che    son    pia  fre- 
^t^ntij  come  i  proverbi:  se  ciò,  dico  ,  il  Quadrio 
»n«egna ,    e   se    in  oltre   è  vero  che    Plauto  abbim 
^«ata  l'umiltà  e  l' idiotismo,  abbia  scritto  con  istile 
biliare,  semplice  e  puro  5   abbia    tessuti  ragiona* 
pienti  comuni,  domestici  e  popolareschi ,  e  dove  si 
jjota  ella  questa  nostra  vegliante  lingua  volgare  in 
lauto?  anzi  quale  autore  è  più   rimoto   dalla  no- 
p[*  vo'gar  lingua ,  e,  in  conseguenza,  più  oscuro  di 
'laulo?  Oh,  direte,  il  Quadrio  insegna  altresì  (1) 
^e  te  dizione  vuol  estere  nelle  commedie  attica^ 
Cloe  purgatissima ,    correttissima  e    tersissima  al 
••«mo.  Ciò  è  ben  da  notare,  perchè  quel  lustro  ^ 
^"^  il  parlar  comico  non  può   avere  dagli  orna^ 
*Jemi,  aver  lo  debbe  dalla  grazia    della  lingua  e 
aUa  naturale  beltà.  Io  vi  voglio  ammettere  questo 
pfccctto  per  buono,  e  in  grafia  di  esso  biasimerò  le 

(0  VoL  3,  pari.  3,  lib,   a,    disU   3,    cap.   ip 
P'^iic.  3.        (^a)  Ivi, 
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commedie  «lei  Fagitioli,  del  Nelli,  e  aaclie  la  T^i/icta 
del  Bnonarroti }  ma  che  vogliono  dire  quelle  parole 
dalla  naturale  beltàì  vogliono  dire  che  le  parole 
delle  commedie  debbono  esser  belle  naturai  in  ente^ 
non  mica  perartitìzio^  ma  se  sono  belle  naturalmente, 
non  saranno  Ì3Ìii  belle  artificiosamente,  cioè  con  Io 
studio  della  grammatica:  e  se  le  parole  Plautine 
son  belle  naturalmente,  sono  tali  perchè  il  volgo 
e  gP  idioti  naturalmente  le  usavano.  Ma  o  il  volgo 
romano  parlava  colle  parole  di  Plauto,  o  col  nostro 
volgare,  se  non  in  tutto,  almeno  in  gran  parte:  se 
parlava  con  le  parole  di  Plauto  ,  e  dove  sono  iu 
Plauto  i  nostri  modi  volgari,  le  nostre  voci,  die 
bisogna  cercare  col  lumicino  per  pescarne  qualcuna? 
Se  poi  parlava  col  nostro  volgare,  e  perché  Plauto 
non  usò  questo  stesso  volgare,  ma  in  vece  un  sem- 
plice lì ,  ma  purgatissimo  latino  ?  Eccovi  un^  argo- 
mentazione che  non  sarà  in  barocco  :  il  volgo  ro- 
mano parlava,  per  opinion  del  Quadrio,  con  la  no- 
stra lingua  volgare;  Plauto,  siccome  comico,  doveva 
parlare,  come  parlava  il  volgo  romano;  dunque 
Plauto  parlò  con  la  nostra  lingua  volgare;  ma  il  fiìlto 
mostra  che  Plauto  parlò  con  un  bellissimo  latina; 
adunque  o  Plauto,  contra  il  giudizio  del  Quadrio, 
è  un  cattivo  comico;  o  questo  nostro  volgare  ai 
tenpi  di  Plauto  non  era.  Procediamo  avanti.  Come 
poteva  Plauto  scriver  commedie  con  istile  familiare, 
semplice  e  puro?  con  ragionamenti  comuni,  dome- 
stici e  popolareschi?  come  poteva  usar  Pumiltà  e 
P idiotismo?  O  non  avrebbe  potuto  scriver  com- 
medie, o  le  avrebbe  scritte  con  questo  nostro  vol- 
gare, che  allor  viveva,  e  che  era  ,  come  vuole  il 
Quadrio,  la  lingua  del  volgo  romano.  Ma  Plauto 
scrisse  in  lingua  latina,  e  scrisse  con  la  lingua  del 
popolo  d'^allora  ;  dunque  la  lingua  del  popolo  d^al* 
Pora  era  latina,  e  non  questa  sognata  volgare. 

Gom.  Quale  adunque  è  la  differenza  che  passx- 
tra  la  lingua  del  popolo  d'^allora  e  la  lingua  di 
Plauto?  perciocché  differenza  coovien  che  vi  sia, 
dovendo  il  comico  scrivere  atticamente. 
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CoRT.  Quella,  io  crcdu,  che  appunto  si  troxa  tra 
la  lingua  del  popolo  fiorentino  e  la  lingua,  onde 
scrisse  il  citato  Buonarroti  le  sue  cinque  comme- 
die, intitolate  La  Fiera.  Queste  scritte  sono  atti- 
rameute  e  secondo  le  leggi  ^^l-aul^laticali)  ma,  eoa 
tolto  ciò,  contengono  la  vera,  verissima,  e  naturale 
fiorentina  lingua-;  e  quantunque  la  lingua  del  volgo 
sia  in  più  cose  scorretta  e  la  lingua  del  Buonar- 
roti sia  emendata,  non  lascian  percig  di  essere 
amendue  una  sola  e  stessissiroa  lingua.  Cosi  discorrete 
di  Plauto.  In  Firenze  non  v''è  ciie  una  sola  lingua,  . 
così  in  Boma  oggidì,  così  in  Venezia,  cosi  in  quar 
lonque  altra  città;  e  perchè  ncirantica  Roma  do- 
vremo noi  sognare  due  lingue,  Tuna  da  scrivere, 
Tallra  da  parlare?  Ma  sia,  come  vuole  il  Quadrio: 
mi  dica  egli  :  Le  opere  di  Plauto,  di  Terenzio ,  di 
Orazio,  e  di  tant'ailri,  sono  elleno  scritte  con  una 
vera  lingua  e  lingua  nobile  ?  eerto  che  si  :  ma  come 
una  lingua  può  essere  vera  lingua,  e  molto  meno 
nobile,  se,  quale  si  usa  nelle  scritture,  tale  non  è 
parlata  dal  popolo?  Ora  ,  e  non  sa  egli  che  una 
lingua  non  sarà  né  lingua,  né  nobile,  se  non  ha 
Vuso  naturale  di  nn  popolo  ragguardevole,  e  se 
non  ha  un  buon  regolamento  graniaticale,  non  solo 
ne'  libri ,  ma  ancora  nelle  bocche  del  popolo  ?  Or 
come  la  lingua,  onde  stese  sono  le  antìclie  scrit- 
ture latine,  può  esser  lingua,  se  ella  dal  popolo  non 
si  parlava,  ma  altro  non  era  che  uno  studiato 
ritrovamento  delle  colte  persone,  le  quali  la  prima 
rusticana  e  natica  lingua. a  regole  ordinarono  e 
ingentilirono?  Converrà  adunque  o  riformare  la 
natura  e  la  defìnizion  delie  lingue ,  ovvero  con- 
cedere, cbc  altro  non  sia  che  un  sogno  resistenza 
di  questa  nostra  volgar  lingua  ne'  tempi  latini. 

GuiD.  Se  con  eguale  felicità,  e  forza  di  ragioni 
procedete  nelPaltre  còse,  e  voi,  colPabbattere  le 
altrui  opinioni,  porrete  in  trionfo  la  vostra ,  e  noi 
rimarremo  paghi  e  chiariti  ne'  nostri  dubbi.  Ma  se 
la  volgar  lingua  non  esistette  altrimenti  negli  an- 
tichi secoli  latini  ;  e  quando  j  e  come  comiaoiò  ad 
esibiere^  a  nascere? 
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§  V.  Si  mostra  Unto  essere  il  morir  delle  lingm 

e  lento  il  nascere, 

CoRT.  Torneremo  dal  chiaro  al  buio ,  Hachè   cosi 
vi  piace;  e  se  in    fin  qui  col    lume    della   ragione 
abbiam  camminato  franco,  d'ocra  ionanzi  anderemo 
a  tentone.   Non  v'ha   cosa  alcuna    più   nociva  alla 
purità  delle  lingue,  e  insieme  più  capace  a  travi- 
sarle   o  a   farle  perire,    quanto  la  mescolanza  con 
gente  «li  straniero  idioma,  la  quale  dall'essere  mag- 
giore o  minore    ne!  nufnero ,    o    dal  soggiorno  più 
lungo,  o  più  breve,  induce  nelle   favelle    maggiore 
o  minore  alterazione  o   variet,\.  Non  pertanto,  per 
grande  che  sìa  la  forza  del  contagio  straniero,  non 
minore  per  avventura  è  lo  sforzo  delle  favelle  per 
conservarsi ,    parendo    in   certo    modo     che   elleno 
imitino  le  nature  de'  viventi ,  i  quali,  quanto  pos- 
sono il  più  ,    aspirano  contro   Testrinspca   violenza 
alla   conservazione    del   proprio    individuo.    Serve 
a  confermar  quanto  dico  un  passo  (O  di  Q.  Cur- 
zio ,    il  quale    racconta    che   Alessandro,    dopo  di 
aver  traghettato  il  fiume  Osso,  entrò  in  una  terra, 
i  cui  abitatori    Branchidi   si    chiamavano  ,    i  qualt 
da  principio  non  essendo,  come  narra  Strabone  (2), 
che  una  sola  famiglia,  propagatasi  poscia  col  tempo 
divenne  una  piccola  popolazione  :   quivi  da  Mileto 
trapassarono   costoro  per  ordine   di  Serse,  quando 
nel  regno   suo    ritornava    dalla    celebre    e  infelice 
sua  spedizion  nella  Grecia.    E  pure  ,    benché  fosse 
trapassato  uno  spazio  di  tempo  sì  lungo,  cioè   cen- 
cinquantanni,    quanti   appunto   si   contano  dal  ri> 
torno   di    Serse    alla   venuta    d"* Alessandro    in    tali 
paesi,  riferisce  io  storico  che  non  erano  per  anco 
iti  in  disuso  i   costumi  della  patria  ,  ma  che  de" 
generando  a  poco  a  poco   daW  idioma    domestico 
e  straniero ,    aveuano    colla    greca  mescolata   la 
barbara    (3)  lingua.  Soggiunge  poi  ,  che    avendo 

(0  Lib,  8,  cap.  5.         (.2)  Lib,  11  e  i4- 

(3)  Mores  patrii  nondum  eiLoleverantj   sed  iant 
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A/essandro  «lato  licenza  a'  soMati  iV  iafiprire»  cantra 
(K  essi,  questi  di^finmati  erano  qua  e  là  trucidati^ 
senza  che  la.  crudeltà  milii^ar  si  potesse  o  col  com- 
mercio della  lìngua  y  o  coWabito  e  preghiere  dei 
supplichevoli  C»^.  Parlavano  aditnqtin  i  Braachidi 
greco  ancora  dopo  un  secolo  e  mezzo  (^),  che  erano 
dalla  Grecia  partiti,  e  benché  avessero,  vivendo  Ira' 
Barbari,  difformato  il  nativo  idioma,  pure  erano 
assai  beofì  intesi  da'  persecutori  Milesj ,  che  milita- 
vano neircsercito  d*^ Alessandro  ;  la  qual  cosa  dimo* 
stra  quaato  lunga'nente  si  conservi  una  lingua  an- 
<^e  in  mezzo  a  quelle  circostanze  che  sono  le  più 
efficaci  per  farla  perdere.  » ^Ihe  se  poi  ella  si  trova  per 
tal  guisa  oppressa  dal  contagioso  morbo,  che  abbia 
a  venir  meno  ,  pare  che  tutta  non  muoia,  ma,  ce- 
dendo altrui   il  corpo,  serbi,  pfr  quanto  può,    vivo 

VÀliTi^es  erant;  paullatim  a  domestico,  extcrnoque 
sermone  degeneres:  lib.  7  ,  cap.  5.  Pia  sorprendente 
«  (niello  che  racconta  Pausania  in  MLnssenicis,  lib.  4^ 
«le   ^fesseni  esuli   dalla   patria  :    At    Messenii  tre- 
centos    fernoe  annos    extorres  e   Peloponneso  erra- 
rnnt.  Quo   temporis  curriculo  et  patrios  ritus  con- 
suntissime   retinuere,    et   doricam    litignam    nihil 
prorsus  immutarunt,  quae  nostra,  eliamnum  aetate, 
ab  iisdem,  et  prope  solis  IVfesseniis  maxime  integra 
^  piane  vernacula  conservatur:  pag,  49^» 

(0  nii  inermes  passim  trucidantur,  nec  aut  com- 
mercio linguae,  aut  supplicum  vela  mentis,  precibu- 
v^ue  inhiberi  crudclitas  potest:  ibid. 

(a)  Che  tanto  tempo  appunto  scorse  dalla  par- 
tenza di  Serse  dalla  Grecia  aWarrit^o  di  Àlea- 
iandro  fr(C  Sogdin-iiy  dove  erano  questi  Branchidi; 
perciocché  Serse  fu  vergognosamente  fusaio  dalla 
Grecia  Panno  del  mondo  3576,  e  di  noma  376, 
erf  Alessandro  si  trovò  tra*  Sogdiani  neWanno  del 
Mondo  3725,  e  di  Roma  4^5,  vale  a  dire  i/JQ  anni 
dopo  di  Serse.  Secondo  la  cronologia  del  Tor^ 
nielli j  Ann.  Sac.  ab  Orbe  cond.,  tom. '4»  nelle  ta* 
voUj  ediz.  Lue.  f^entur.,  17 50. 
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lo  spirito,  consìstente  neiraccrnto  e  nella  pronun- 
zia. Noi  veggiamo  la  lingua  latina  esser  mancata 
tra  noi;  tuttavia  se  alcun  residuo  di  vita  ancor  !• 
rimane,  e  qualche  particella  del  suo  spirito ,  egli 
certamente  si  aggira  per  queste  nostre  italiche  con- 
trade, e  riguarda  con  piacere  que^  luoghi ,  ove  già 
nacque,  e  visse  giocondo,  e  d'onde  pieno  di  gloria 
si  diparti.  Parlano  latino  gP  Italiani,  parlano  i  Fran- 
zesi  e**  Tedeschi,  ed  ognun  per  istudio  ;  ma  che  vuol 
'dire  che  nelle  nostre  bocche  è  assai  più  grazioso, 
e  nelle  bocche  oltramontane  è  tale,  che  appena 
fl"* intende,  e  rassembra  una  lingua  diversa?  Non  da 
altro  ciò  deriva  che  dalla  pronunzia,  la  quale,  nel 
suo  natio  terreno,  p  sotto  del  proprio  cielo"  essen- 
dosi in  qualche  parte  ancor  conservata  ,  nelle  ol- 
tramontane province ,  dove  il  corpo  senza  dubbio 
già  fu,  ma  lo  spirito  non  mai  ,  si  è  perduta  del 
tatto.  Il  perchè  non  ho  io  (O  alcuna  ripugnanza 
a  credere  ciò  che  di  Marsilia  Tito  Livio  racconta, 
il  quale  scrive,  che  essendo  questa  città  colonia  dei 
Focesi ,  benché  fossero  tanti  secoli  già  trapassati , 
conservava  però  ancora  l'accento  delPantìca  favella, 
ed  in  oltre,  i  costumi,  le  leggi  e  l' ingegno  de' Greci, 
senza  contaminarsi  per  lo  contagio  de' confinanti. 
Mi  piace  di  avvalorar  maggiormente  quello  che 
dico,  con  ciò  che  narra  il  marchese  Maffei  (a),  le 

(i)  Massilienses ,  quos,  si  natura  insita  velut  in- 
genio terrae  vinci  posset,  jam  pridem  eiferassent 
tot  indomitae  circumfusae  gentes,  in  eo  honore, 
in  ea  merito  dignitate  audimus  apud  vos  esse,  ac 
si  medium  umbilicura  Graeciae  incolerent  :  non 
enim  sonum  modo  linguae,  vestitumque.  et  habi- 
tum,  sed  ante  omnia  mores  et  leges ,  et  ingenium 
sincerum,  integrumque  a  contagione  accolarura  ser« 
varunt.  Così  gli  Ambasciadori  Bodìotti  al  Senato 
Romano  presso  Livio,  lib,  37,  cap.  54« 

(^2)  Istor,  illust.  Veron. ,  lib.  3 ,  pag.  6.  Vau» 
tore  non  entra  mallevadore  di  q ne' difetti  di  /m- 
gua^  che  altri  potrebbe  trovare  nelle  testimonianze 
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«ni  parole  volentieri  ascolterote,  perchè  tanlo  pii 
fredibili  ,      quanto    che    egli    personalmente    vide 
<\aeì  che  racconta ,    e  può  ciascuna,  quando  il  vo- 
glia, certifìcarsi  colla  sperìenza,  se  vere  sono.  Scrive 
adunque  ,  che  un  avanzo  delC esercito  de"*  Cimbri^ 
sconfini  dagli  eserciti  di  Mario   e  di   Catulo,  in" 
sume  uniti  nelle   campagne  di  f^erona,  si  rimase 
dopo  la  sconfitta  per  sempre  nel  Veronese^  e  nel 
yceniino  e  'Trentino^  e  se  ne  mantiene  pur  ancora 
^po  si  lungo  f^ro  di  secoli  in   questi  territorj  la 
discendenza.     Sìngolar   cosa    è    che    nelle    nostrt 
tnontagne   confinanti  alle  Vicentine  ed  alle  Tren- 
tine f   un  tratto  di  dodici  uiUat^i   in    circa  ,  nel 
mezzo  de'*  quali  è  auello    che   l^rogno   si  nomina , 
parli  una  lingua  aijfferente  da   tutti  i  circostanti 
l^si.  Suol    dirsi   volgarmente  ,    ed  è  stato  scritto 
"«  più  d? uno ^  che  s'accosti  alla  tedesca^  ma  che 
^co  sta  da'  ITedeschi  inlesa.   Trasferitici  noi  però 
**  guci    monti,    e   fatta   in    que'  luoghi  diligente 
Perquisizione  9    abbiam  trovalo   tedesco    veramente 
Mterc  il  linguaggio ,  ma  con  questo  di  mirabile  , 
<A«  in  sran   parta  è  quel  de**  Sassoni,    cioè  il   to- 
scano della    Germania  ,    pronunziando   in  a  tutte 
9tteUc  sillabe  che  per  a  si  scrivono ,  e  che  V altre 
province  ,    singolarmente   verso   questa  parte  d^I- 
^ia  situate y    trasformano    in   o;    ed  ombra  non 
olendo    degli    storpiamenti  da  queste    usati  nelle 
parole  :    quinci  nasce  ,     che   co^  Tedeschi  di  qua 
^n  difficoltà  s"*  intendano,  come  poco  s*  intende- 
nbber  Jra   sé   un   contadin   lombardo   e   un    to- 
scano, JL**  istessa  lingua  continua  quasi  in  tutto  il 
tenere  dei  Sette   Comuni,   territorio  di  licenza,  e 
***  tre  ,    e    quattro  terre  dtl  Trentino,    Tuttoché 
Jyor  di  questi  villaggi  torni  Vitaliano,  e  continui 
"*  ogni  parte   fin  di    là  da    Trento    non  piccol 
^atto  ,•    con  tutto  ciò,   se  il   linguaggio    di  questa 
parte  si  accostasse  al  tirolese,  o  a  quello  ttakra 

aa  lui  citate,  allegandole  solo  in  grazia  del  sen- 
timento. E  ciò  sia  detto  una  volta  per  sempre. 
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provincia  alV  Italia  prossima ,  e  pnrtictpasge  dei 
lor  suoni  e  pronunzia^  non  sarebbe  da  farne  p'an 
easo  ;  ma  Pudìrsi  guitti  il  parlar  de^  paesi  situati 
neWestremità  opposta  della  Germania  ,  e  per  si 
vasto  intervallo  disi*innti ,  e  Vudire  in  Italia  donne^ 
non  uscite  mai  de"*  lor  boschi  ;  ed  uomini,  vissuti 
col  far  carbone,  parlare  il  fiore  delV antichissima 
lingua  germanica^  maraviglia  reca  e  piacer  gran» 
dissimo.  Che  tal  lingua  mostri  veramente  dìscen" 
der  costoro  dalle  senti,  che  invasero  allora  Vita- 
liaf  e  fur  da  Mano  sconfitte,  appar  singolarmente 
da  Tolomeo  {lib.  a),  il  quale  affermagli  antichi 
Sassoni  aver  soggiornato  nella  gola  formata  dalla 
penisola  Cimbrica  ;  e  appar  da  Plinio  (  lib.  4  9 
cap'  i3),  che  nomina  Cimbri  mcditerraDei,  1  <//ia/i 
però  parrebbe  venis^ro  ad  esser  nel  sito  degli 
odierni  Sassoni  ^  e  appar  parimente  dal  parlarsi 
in  gran  parte  pur  cosi  ancora  là  suWoceano 
eermanico  ,  e  da  qualche  a/finità  di  questo  dia' 
letto  col  danese  ;  i7  che  fu  studiosamente  ricono* 
scittto,  quando,  nel  dicembre  del    1708,  Federico 

/f,  re  di  Danimarca venne   a    passar  nelPI' 

talia  non  pochi  mesi,  e  onorò  con  la  sua  dimora 
di  dieci  giorni  la  città  di  f^erona.  Non  s^  ingan- 
na  adunque  il  nostro  popolo  ,  quando  per  imme^ 
morabil  uso  Cimbri  chiama  qu»"*  paesani.  Che  an^ 
tica  sia  la  tradizion  di  tal  nome,  appare  da  piÙL 
scrittori  del  i3oo  (^tra"*  quali  è  il  Marzagaglia  f>- 
ronese  e  il  Ferretti  Vicentino  )  che  chiamano 
paese  Cirabriro  que**  monti  y  e  per  essi  bizzarra- 
mente Cimbria  f^icenza.  Irrefragabil  prova  anche 
da  questo  si  trae  di  tal  punto  d*anlica  storia,  e 
della  sconfitta  de''  Cimbri  nel  f^eronese  ;  manife- 
sto da  ciò  rendendosi  che  i  lor  fuggitivi  ,  quali 
verso  tal  parte  appunto  cacciali  vennero,  in  quel- 
Valte  montagne,  e  in  queWampie  selve  si  ricovra- 
rono,  e  si  rimasero.  Altro  argomento  se  ne  può 
dedurre  ancora  dal  nome  di  Cimbra  ,  Castello 
Xiy  miglia  di  là  da  Trento,  nominato  da  Paolo 
(^lib,  3,  cap.  3i  )  Diacono^  e  detto  in  oggi  Ceni* 
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bra  ;    e    tanto  più ,   che  sebbene   in  esso  si  parla 
italiano ,  poca   lungi  però   due   vHla»si  sono   che 
parlano  tuilauia.  il  ieaewo  diverso  dal  comune^  e 
per  ia ,    e   non    per  \o ,    come  i  nostri  suddetti*  Se 
m  quelle   parti     deW  Ungheria  ,    dove  anche  oggidà 
dal  volgo    si    parla   latino,   ti  fosse  alrim  letterato 
insigne  quanto   il  Maffei ,  potrebbe  qiteslo  racconto 
•tìmularlo    a   rintracciare  1  orìgine  di   queir  idioma , 
e  vedere   se   un  qualche  consimil   fatto  (giacché  in 
varie    parti    del    mondo    furono   i   romani    eserciti 
ratti  e  dispersi >  sia  stato  cagione  di  quel  deforme 
scheletro   di   lingua  latina   che   ivi  tutt'ora  rìmanc. 
Ma  checché   sia    di   ciò,   certo  è   che   lunghissimo 
tempo   si   conserva  la  purità  di  una  lìngua,  quando 
il   conitnercio    delle   straniere   non    la  confonde   e 
contamina^    e  se  pur  si  va  a  poco  a  poco  cangiau" 
do  lo   spìrito,  voglio  dire  Paccento,  rimane  per  lun- 
ghissivno  tempo  qujsi  il  medesimo;  e  dirci  in  una 
lingua  quel    cangiamento    accadere ,   che  veggiamo 
nelPuomo  ,    il  quale  una  6sonomia  mostra,  quando 
è  fanciullo  ,  un''altra  quando  nolPadolescenza  fiori- 
8c.e^  un''altra  quando  si  trova  nella  viriHtà,  e  un'anitra, 
quando  giunto  è  nella  vecchiaia;  e  non  v**  ha  dubbio, 
che  V aspetto  di  un  volto  è  dalfaltro  dissomigliante? 
ma  questa  dissomiglianza  non  toglie  certi  lineamenti 
e  parti  che  mostran  lui  essere  sempre  il  medesimo. 
Cne  se  poi  una  lingua  »*  infetta  per  lo  contagio  di 
un''altra,  in  guisa  però  che   viva  rimanga,  rassomi- 
gliar  la  potremo  a  colui  che,  malconcio  per  iscabbìa, 
o  per  fregi  rilevati ,  ovvero  per  alcuni  di  que'  raaH 
che  infettano  il  sangue,  o  rodendo  divorano  alcune 
membra,  prolunga  la  sua  vita  bensì,    ma  in  modo 
che  apparisce  agli  sguardi  altrui  scontraffatto,  mo- 
struoso e  stomachevole.  E  siccome  qupst^iomo  vi- 
ve, perchè  di  quello  della  propria    deformità  mag- 
giore è  Porror   della  morte;    così   vive  ancora  una 
lingua  tuttoché  deformata  :  che  se  il  torrente  delle 
strane  voci  è  copioso  per    modo   che  la  guadagni, 
e  sommerga,  lentamente  perisce,  e  con  istento,  la-^ 
telando  in  certa  guisa  viva  dopo  di  sé  «quella  parte 
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di  mi  poco   fa  ri    dicfiva.    Ma  se    lento  è  il  morir 
delle  lingue  ,    molto  più    lento  è  il   nascere  5  per- 
ciocché quel  tempo  medesimo  che  si    consuma  nel 
perir  di  una  lingua,  debbe  scorrere  ancora  nel  con- 
cepirsi di  un"'altra  ,   la  quale   trovandosi  in  questo 
stato  di  avere   appena  le  sustanziali  sue  parti,  ma 
deboli  e  inette,    dee  a  poco  a  poco  invigorirle  ed 
accrescerle ,    donando    alle  sne   membra   la  debita 
pi-oporzione  ,  nettandosi  da  quelle  fecce  che  la  de- 
formano,  e  prendendo  quell  alimento  che  le   può 
dare  una   vita  vigorosa  e   durevole.   Dovrà,  voglio 
dire   la   nuova   favella,    prendere    dalPestinta    sua 
madre    una  conveniente    sustanza  dì   voci   che  la 
compongano;  queste  voci,  perchè   tronche  e   rozze 
e  disconianti  ,   si   avranno  a  rendere    intere  ,    rag- 
(gentilite  ,    e     tra    loro  conformi  ;    e    se    conservan 
l'aspetto  deirantìca   lor  madre,  dovranno  ricevere 
nuova  sembianza,    vestendosi  di   nuove    fattezze  C 
di  nuovo  colore:    e  ciò  sarà  il    riformare    la  ma- 
niera del  declinare  e  del  coniugare,  oltre  Tacqui- 
sto  di  un  numero  grande  di  parole,  di  espressioni, 
di  frasi,  di  forme   che    sieno  sue  proprie,  aflìnchè 
per  cotal  modo  possa  da  sé  stessa   sussistere,  e  di- 
sporsi colle  proprie  forze  a  vivere ,  ad  ingrandirsi, 
ed  a  farsi  più  vigorosa  e  più  bella.  Or  airacquìsto 
di  tante  cose  non  si  perviene  che  per  diversi  gra- 
di ,  i  quali  scorrere  non  si  possono  che  con  tempo 
aséai  lungo,  che  si  rende  or  maggiore,  or  minore, 
secondo   che  più   o  meno   è   il   numero    degli  uo« 
niini  dotti,  che  assaissimo  contribvjiscono,  coltivan- 
dola, airaccorciarlo.  Quale  sia  in  questa  parte  stata 
la  sorte  della   toscana   lingua,    io    non   saprei  ben 
dirlo;  e  se  dicessi  ch^ella  si  giacque  per  molti  se- 
coli rozza   e   salvatica ,   per   mancamento    di  colte 
pffrsone  e   d' ingegni  studiosi,  che  la  facesser  gen- 
tile e  domestica ,  ascriverci  alla  '1  bscana  quella  in- 
felicità,  che  fu  comune,  non  che  alPItalia ,   ma  a 
tutta    l'Europa  e  al    mondo.    Ognuno    ben  sa   che 
nel  secolo  settimo  di  nostra  salute  i  Barbari  getta- 
rono nel  nostro  italian  terreno   il  seme   delPigno- 
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ranza,  la   quaìe,  ricevendo  o^^nora  da'*  m^dosimi  Ta- 
liioento,     produsse  poi  un   tronco  si    robusto   e   »ì 
grande,   che  co'^suoi  rami,  cnorincmonle  crosciali  e 
distesi,    parve    cUc,  per  lo    corso    di  quattro  srcuU 
massi  ni  a  niente,  cioè  dal  nuno  9I  dodicesimo,  occu- 
pando    ingombrasse   tutta    la   faccia    dell\inivcr:i0« 
Ora  in  i[uesto    tempo  per    avventura    nascendo,  e 
formandosi  la  lingua  volgare,  non  è  maraviglia,  se 
ella  si  lungamcnlc  pi  nasse  a  ricevere  una  scmbiauza 
fislosa,   mancando  gì'  ingrgni,  o.  per  dir  meglio,  es- 
sendo ^r  in;;fgni   frastornati  dal  poterle  dar  con  Io 
studio  bellezza  ,   vigore   ed   au»nento.  Quantunque 
però    questa    lìngua    paresse    Lisciala    in    balìa  del 
caso,  giunse  non  pertanto  a  vincere  nella  l>ellezza, 
e  bontà  tutte  le  ^^Ilrc}  e  se  ii  ca:>o   non  sh  mostri 
io  questa  cosa,  come  nelle  altre  esser  suole,  teme- 
rario e  confuso,    «lobbiamo  s:'periie  grado  alla  na- 
tura  del    cielo  italiano,    il    quale,    avendo    sempre 
conservato  negli    animi  nostri,    ancorché  idioti,  un 
ingegno  per  sé  stesso  buono,  ha  fallo  si    che    for- 
masse e  usasse  una  lingua  ,   la   quale    capace  fosse 
di  ricevere  bellezza  e  perfezione. 

Ekn.  Ed  e»xo,  o  Giudo,  comparsa  isso  fatto  alla 
▼ostra  presenza  per  opera  dMncanlo  la  lingua  to- 
scana già  belPe  perfetta. 

GuiD.  Cosi  pare  quasi  anche  a  me  :  voi  ci  solle- 
licato  con  de"*  bei  sentimenti;  ma  stando  sempre 
sulle  generali  ,  non  venite  mai  al  particolare  di 
quello  che  da  voi  si  domanda.  Ditemi  ,  in  grazia  , 
quando  credete  voi  che  cominciasse  a  venir  meno 
la  lingua  latina? 
CoRT.  io  credo,  che  sul  Cnc  del  secolo  sesto. 
Gyiid.  £  per  quali  motivi? 

CoRT.  Per  due  principalmente  :  perchè  cessò  la 
cultura  delle  lettere  }  e  perchè  gli  strir.iieri,  cosi 
niniici,  come  amici  (de* quali  gran  numero  soggior- 
nava nelle  itahane  città  ,  e  in  Roma  massima- 
mente') gli  uni  più  degli  altri  concorsero  a  darle 
fl  tracollo. 
Gl'io.  E  quali  furono  questi  stranieri  amici? 
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^  CoKT.  Furono  coloro  che  dalla  Francia  ,  dalla 
Spagna,  dalla  Germania,  dalPAsia,  dairAiTrica  e 
da  altre  proTince  soggette  al  romano  imperio,  ven- 
nero come  buoni  sudditi  a  piantar  casa  o  in  Ro- 
ma, •  ia  altre  parti  d** Italia,  perchè  cosi  portava 
il  loro  interesse ,  o  ancora  per  pura  elezione ,  in 
quanto  che  più  di  quello  delle  lor  patrie ,  loro 
piaceva  questo  nostro  soggiorno.  E  comecché  tutto 
ciò  mirabilmente  influisse  ad  accrescere  la  maestà 
deir  imperio  romano,  e  a  moltiplicare  le  italiane 
ricchezze,  pure  fu  una  fatai  disgrazia  alla  lingua, 
che  perdendo  la  sua  purità,  cominciò  ad  infettarsi 
e  a  dìfformarsi  in  guisa,  che  perGoo  neHempi  di 
Quintiliano  non  pareva  più  quella  che  era  ai 
tempi  di  Tullio.  Ma  se  gli  amici  stranieri  furono 
di  gran  pregiudizio  alla  lingua,  di  assai  peggior 
male  furono  cagione  gii  stranieri  nemici;  percioc- 
ché i  primi  la  feciono,  dirò  così,  infermare,  ma  i 
secondi  la  voUono  uccidere. 

GuiD.  E  quali  furono  questi  stranieri  nemici  f 
CofiT.  Furono  qoc^  Barbari  che,  condotti  da  Ra- 
dagasio,  da  Alarico,  da  AHila,  da  Genserico,  da 
Odoacre ,  da  Tcodorico ,  da  Totila,  da  Alboino,  e 
da  altri,  vennero  in  Italia  a  distrugger  P  imperio  i 
quali  tutti,  qual  più,  qual  meno,  secondo  la  mag* 
giore  o  minor  lunghezza  del  soggionarvi ,  dove  la 
conciarono  pessimamente,  e  dove  le  tolser  la  vita, 
dando  cosi  Torigine  ad  una  nuova,  che  mostrato 
avrebbe  un  barbaro  aspetto,  se  la  virtù  dtl  colto 
terreno,  ovVIla  nacque,  e  la  forza  del  nativo  cielo 
stata  non  fosse  maggiore  delPestrinseca  violenza,  e 
non  avesse  saputo  fare,  colla  sua  ingenita  virtù, 
che  gPItaiiani  dessero  una  forma  graziosa  a  quelle 
voci  novelle  che  erano  di  una  barbara  e  mostruosa 
sembianza ,  quando,  per  non  potere  a  meno,  dai 
suoi  nemici  le  ricevettero. 
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S  VI.  Se  la  lingua  volgare  nasca  dalla  mesco» 
lanza  della  lingua  latina  con  la  barbara^  ov 
verro  dal  corronipimenio  della  sola  Ialina» 

GuiD.  Dunque  credete  voi  che  la  lingua  rolgare 
u»  stata  formata  dairunione  delle  \oci  barbare 
colle  latine? 

CoRT.  IVI!  par  di  si,  mi  par  di  no;  quello  che 
so  di  certo  e  ,  che  in  questa  materia  non  so  quel 
ch^  io   rai  dica. 

GuiD.  Siamo  da  capo.  Ditemi  in  buon^ora:  Ap** 
provate  \oi  ropinione  di  quelli  che  pensano  la 
nostra  volgar  lingua  risulturc  dalia  mescolanza 
della  latina  colla  barbara  ,  ovvero  di  quelli  che 
dicono  la  lingua  volgaie  trarre  Toriginc  solamente 
dalla  latina? 

CoBT.  A  mio  giudizio  dicono  delle  buone  e  vere 
cose  si  gli  uni  come  gli  altri. 

Gcm.  O  come  è  possibile,  se  Tuua  opinione  è 
^  diversa  dalPaltra? 

CoBT.  Orsù  ,  io  veggo  che  il  mio  tergiversare 
non  mi  vai  nulla;  e  se  volete  che  io  parli ,  par* 
lerò  ;  sperando,  che,  siccome  agli  altri  fu  lecito  ag- 
girarsi con  la  ragione  intorno  ad  una  materia  oscu<« 
rissima ,  sarà  lecito  far  lo  stesso  anche  a  me,  che 
in  parte  son  conforme  con  essi ,  e  in  parte  di-^ 
•corde.  Il  Bembo,  il  Varchi  (i)  ,  il  Muratori  e  al- 
tri, dicono  (e  la  loro  opinione  è  per  avventura  la 
fiìùi  ricevuta  )  che  avendo  i  Barbari  inondata 
''Italia,  e  in  questa  or  gli  uni,  or  gli  altri  essen* 
doti  più  o  meno    tempo  fermati  ,  dovette  per  ne<> 

<■  ■  I  III  I  II        I  '•      m* 

(i)  Par  che  si  possa  tra  questi  annoverare 
ancìie  ilSaluinij  che,  nelle  sue  Pros.  Tose,  oraz,  2^ 
scrive:  Dalla  stessa  barbarie ,  che  colia  distruzione 
deir  imperio  l'antica  purità  del  romano  idioma 
eoofuse,  si  generò  nostra  lingua,  e  nausei  cosi  bella 
e  sì  vaga,  e  cotanto  sonora,  e  si  fattamente  splcn* 
dida,  ec. 
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cessila  avvenire  che   si   guastasse   la  lingua  latiira  ^ 
e  si  formasse  una  nuova  ;  in  quanto  che  rìtiIianGr 
popolo,  trovandosi  mescolato  col  barbaro,  e  sentea- 
do!»i  del  continovo  rintronar  le  orecchie  con  istra* 
ne  voci,  e  non  potendo  da!  commercio  con  lui*  esi- 
mersi, astretto  era  a  storpiare  le  proprie  voci,  per 
Gonformarle  alla  barbara  usanza  ;  e  ad  inserire  peir 
entro  alPuso  dc^suoi  naturali  vocaboli  tratto  tratto 
delie  barbare  voci,  dando  loro  però  un  garbo,  una 
pronunzia ,    ed  un'*aria  italiana  ,    affìnchè  il  meglio 
che  prr  lui  si  poteva,  rendesse  il  parlar  suo  intel- 
ligibile a'  Biìrbari,  ì  quali  altresì^  volendo  farsi  in- 
londrre    dalP  Italiano,    dovevano    prender   da   noi 
▼arie  voci ,  travisandole  però  con  barbara  forma  e 
pronunzia,  e  alterare  ancora  le  sue  naturali  parole, 
dando  Ipro    una  qualche  italiana   sembianza  ,  con- 
correndo cosi    gli  uni    e   gli  altri    a  distruggere  Ist 
favella  latina,  e  a  produrne  una  nuova^  tutta  com- 
posta di  uno  sconlraffatto  parlare,  il  quale  però,» 
»e  era  in  sul  principio  violento  e  sforzato,  e  senza 
modo    deforme,   col    proceder   del  tempo  divenno' 
facile  e  naturale ,  e  non  s^'nza  bellezza,  che  ognora 
crescendo,  mercè   la  natura,    che  fa  render  dinie- 
•liche  le  cose  salvatiche  ,    die  poi  miglior  forma  a 
questa  lingua   novella,    la  quale,  per   essere  diffe* 
rente  dalla  latina,  e  usata  solo  dal  volgo,  fu  detta 
▼olgare.  Le  quali  cose,  quando  sien  vere,  converrà 
dire   che    questa  lingua   altro    non   sia   che  un  in« 
n<*3to  a    ritroso    e    stravagante  ,   in  quanto  che  la 
barbara    lingua  innestata   col    tronco    della   latina 
produsse  un  frutto,  che,  più  somigliante  al  pedale, 
che  alla  marza,  non  è  né  Puno,  né  Taltra;  ma,  ciòf 
non  ostante,    buono  e  gustoso,  mercè  della  natura 
e  delParte,  che  insieme  concorsero  a  farlo  migliore, 
passiamo  ora  alPaltra  opinione ,  che  è*  del  Maffei  ,> 
e  veggiamo,  come  egli  (i)  si  spieghi.  Posto  ,  dice, 
che  lìngua  alemanna    usasstì'O    le  genti  tenute  in 
Italia  ,    a  chiunque  pensa  la  lingua  italiana  dai 

(0  Isloì\  Ver.  illustr.  ^  lib.  5,  pag*  Sii. 
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lar  parlarti  e  dalla   pronunzia   loro  euer  nata  , 
potrebbe     chiedersi  ,    se  Alemani   udisse   mai  che 
tra  essi  ragionassero,    Probabil  per  certo   è   che 
ciò  non  gli  avvenisse  i  poiché  riflettendotù,  aureo' 
he  facilmente  conosciuto,    come  niuna  parte  potè 
at^er  nella  nostra  una  lingua    cosi  diversa  di  ge^ 
nio,  cosi  lontana  di  voci  ^    così   contraria  di  ac- 
centi e   di  suoni.    La  lingua  latina  era  un  onesto 
temperamenti   di  vocali  e   di  consonanti ,    preva- 
lendo  alquanto    queste:    Valemana   e    V italica  si 
posson    computare  per  le   due   estremità    opposte  : 
Vuna   per  la  quantità  delle  consonanti^  Valira  per 
la  quantità  delle  vocali  :  quella  quasi  tutte  le  pa- 
role  termina   in  consonante^   e  spesso  con  pia  di 
una,   tisando  d* addossarle j  questa  le  termina  quasi 
tutte   in  i*ocali  /    e  nelle  sue  voci  per  lo  più  non 
minor  numero  di  vocali  mette  che  di  consonanti; 
e  qualche    volta   anclie   madore.    Come   dunque 
mai  potrebbe  Vuna  a^'er  avuto  parte  nella  Jorma^ 
%ìòne    delV altra  ?    Egli  è   chiarissimo  ,    che    se  la 
crorruzion  della  Ialina  fosse  nata  dal  mischiarvisi 
la  lingua  de"*  Bar  bari  ^  e  daWuso  delle  lor  pronun* 
mie,  molte  vocali  si  sarebber  tronche,  e  molte  con* 
sonanti  accresciute,  con  che  la  robustezza  sarebbe 
degenerata  in  asprezza;  quando,  tutto  aW incon- 
tro ,    attenne   la    corruzione   principalmente   per 
troncar    le  consonanti,    onde   la  /avella  si  rese 
tutta  dolce  ,    come  a .  molti  pare ,    o    degenerò  in 
molle,  come  pare  ad  altri..,.  Che  rileva  se  forse 
vna  ventina  di  vocaboli  usiamo   originati  dal  te» 
desco?  Che  monta  ciò  nel  corpo,  e  neW  impasta 
di  una  lingua  ?    Assai  più  n^ abbiamo  dal  greco ., 
e  assai  pia  n'^abbiamo  dal  provenzale.-  E  avvenne 
forse  tal  mutazion  di  linguaggio  solamente  nell'I^ 
talia  ,    che  da*  Longobardi  si    tenne?   ognun  sa 
che  secul    V  istessissimo    anche   in  quelle  parti  di 
essa,  dove    costoro    non  furon  mai.    Ma  da  che 
dunque,  diranno,  provenne  la  trasformazione  della 
lingua   latina  nella  volgare  ?    Provenne    daWab- 
bandonar  del  tutto  nel  fai*ellare  la  latina  nobile^ 
Fiosaseoj  wol.  l,  S 
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grammaticale  e  corretta  ,   e  dal  porre  in  uso  gc 
ncralmtnte  la  plebea,  scorretta  e  mal  pronunziata» 
Quinci   quasi  ogni    parola  alterandosi  ,  e  dii^ersi 
modi  prendendo,  nuov^a  lingua  ftnne  in  progresso 
di  tempo  a  formar  si.  Né  si  creda  che  da^  Barbavi 
recata  fosse  si  fotta  scorrezione    e  folsa  pronun^ 
zia  ;  si  perchè  abbiam  già  veduto,  come  del  tutto 
opposto  se  ne  sarebbe  per  essi  indotto  il  camòùi^ 
ìutiuof    e    SI  perchè   mollo  prima  de'  Barbari  era 
già  tutto  questo    in  Italia  ,  come  foremo    ora  in 
pochi  i'ersi  conoscere.  Scrisse  Quintiliano  (^lib.  i, 
cap.  13)   aver  sovente  io  Roma   gP  interi  teatri,  e 
tulta  la    turba   del   Circo   gridato    barbaramente  , 
cioè  folto  applauso,  o  chiesto  qualche  cosa  in  cat- 
tilo latino  :    era  dunque   comune  in  Boma  avaiui 
le  irruzioni  de^  Barbari  un  linguaggio  plebeo  dif- 
forente  dal  rimastoci  ne*  libri,   E  altrove  ^^i)  sog- 
giunge :  Ecco  però,  come  tutta  da  capo  a^  piedi  è 
latina  la  lingua  nostra }   ne  stupir   ci  dobbiamo  , 
che  cambiasse  tanto,  esstndo  questa  un*  ineyitabil 
conseguenza  dell'umana  instabilità,  e  delle  vicende 
de' tempi.    Scrive     Quintiliano    come   a  slo  tempo 
quasi  del  lutto  era  mutato   (totus   prope  mutatus 
est  sermo  )    dall' antico  il  linguaggio  ,  e  pure  non 
v'aerano    siali   ancora    né   Longobardi ,    né   Gau\ 
Così  il  Maifei ,  il  quale  altrove  si  prima  che  dopo 
delle  citate  parole,    la  sua   opinione  conferma  cou 
elitre  prove  ,  delle  quali  una  assai  vigorosa  é,  che 
i  Barbari,    per  esser  pochi  di  numero ,  a  paragone 
deir  iiunienso  degP  Italiani,  produrre  non  potevano 
iDutazion  nella  lingua;  aggiungendo  che  varie  parti 
4Utalia  non  furono  invase   da^  Barbari  giammai  $  e 
pure  anche  in  queste  segui  senza  di  essi  la  muta- 
EÌone. 

Ebn.  Che  ne  dite,  Guido,  di  questa  opinion  del 
MafPei? 

Glid.  Mi  piace  di  molto ^  e  mi  pare  assai  più  ^ 
che  la  precedente  non  è ,  probabile  -,  ma  rimane  a 
udire  Topinione  e  H  giudizio  del  CorticelU. 

(i)  Jstor,  Ver,  illustr,,  lib,  3,  pag,  3ao. 
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CoRT.  Molto  l>eiir,  e  giacché  mi  fate  inetser  Giu- 
dizio ,   aspettatevi    pure   una   drcisione  infallibile  ; 
<^e  «e  la  materia,    per  esser  buia  senza  modo,  ne 
rende    tutti   e   tre  orbi   egualmente ,    io ,    siccome 
prÌTÌleglato,    avrò  nel^ occhiaie  due  fosfori  ,  che  mi 
lartnno  vedere   più  degli  altri.  Ma  prima  rf*  innol- 
Irarroi  uellc   tenebre ,  rogito  soffermarmi  nel  chia- 
ro,  cioè    riflettere    alquanto    a   ciò    che   pensa  il 
^f^aflei  intoroo   alla  lingua  latina  aHempi   di  Quin- 
tiliano.   Percliè  questo  autore  scrive  che   gli   spet- 
tatori de**  teatri ,   e  del  circo    avevano   sovente  gri- 
dalo barbaramente,  dice  che  mollo  prima  da*  Bar-^ 
hari  era  già.   tutta  questa  scoTrezion  di  parlare,  • 
falsa   pronuncia  in  Italia.    S'ei   credesse   con  ciò 
Ài   dire     che    a^  tempi   di    Quintiliano    vi  fosse  in 
noma,  o  in  Italia  una  lingua  o  simile ,  o  quasi  si- 
Joile   a   quella   che  y"*  era  dopo    P  inondazione  dei 
^»tbari  ,    vale    a    dire  nel    settimo   secolo ,  o  an- 
<^ra  ne**  susseguenti,    non    mi  pare  chVi   dica   ii 
»ero  j     e     molto    meno   che   ciò   s'  inferisca    dalle 
parole    di    Quintiliano,    che   a   me   piacerebbe  in- 
tendere   diversamente  ;    perciocché    dicendosi  che 
li  popolo    gridava   barbaramenu ,   non   s^  ha  già  a 
^Blcrpetare    che   facesse  applauso  ,    o   chiedesse  al- 
cuna cosa  in  cattivo  latino,   e  che  questo   cattivo 
latioo  mostrasse  l'esistenza  in  Roma  d^wn  linsuag- 
1*0  plebeo  dijfferenie  dal   rimastoci   ne'*  libri  ;  ma 
^^Dsl   che   parte  degli  spettatori  parlasse  in  lingua 
barbara ,    la  qual  mostrasse  in  Roma  resistenza  di 
^  linguaggio  barbaro,  che  non  era  de'  Latini,  ma 
^  que"*  Barbari,  che  in  Roma  stando,  e  andando  al 
^^coj  al   teatro ,  usavano  storpiata  la   propria  li»- 
^S    dandole  quelParia,   e  foggia  latina,  che  loro 
*^*  possibile,  per  farsi    intendere.    Stimo  io  aduor 
qne   che   a'  tempi  di  Fabio  vi    fosse  una  vera  ve- 
^ssima  lingua  latina,   e  non  in  altro  differente  da 
quella  del   secolo   di  Tullio  ,   che   nella    purità,  in 
<Iuanto  che  in  quelPaureo  secolo  la  favella  limpida, 
pura  e  netta   fosse,   e  nelPargcnteo  di  Fabio  fosse 
alquanto  torbida  divenuta,  «  impura  e  macchiata} 
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e  siccome  un'acqua  chiara,  se  intorbidata  è,  si  pu&r 
dire  che  sia  uiO altra  ^  benché  per  altro  sia  la  stes- 
sa; così  dobbiatn  dir  della  lingua  :  altrimenti  a  che 
serviva  lo   scrivere   le  sue  Istituzioni  oratorie  per 
fcNrmare   un  sommo,   e   perfettissimo  oratore,  se  è 
impossibile   die    questi  riesca   in    una  lingua  cor- 
rotta?   E  per  concbiudere  io  dica,  che  tra  queste 
tre  lingue  v*^  è  per  lo  mena  quella  proporzione  che 
passa  tra  questi  tre  tempi  ;  m  quanto  che  siccome 
in  ragion  di  tempo  il  secolo  Quintilianeo  è  al  Tul- 
liano vicino    assai    più  di    quel    che   sia  al  secolo 
settimo  di  nostra  salute,    così  la  lingua  del  secolo 
argenteo  Quinb'dianeo  alla  lingua   deiraureo  secolo 
Tulliano  si  accostava  inragicm  di  bontà  assai  più  che 
la  lingua  del  settimo;  e  si  accostava,  tanto  quanto 
V  intervallo    del  settimo  famgoso   secolo  al  Quinti- 
lianeo è  maggior  di  quello    che  passa    traU  Quin- 
tilianeo e  H  Tulliano;  per  non  istar  qui  a  riflettere 
sopra  le  parole   aureo^  argenteo,  fangoso^   univer- 
salmente   accettate  ,  che    al   solo  udirle  mostrano 
rinto  abbia  di  ragione  il    mio  parlare.    Ed  ecco 
,  per  veniVe  ad  un  qualche  aggiustamento,  io  fo 
un  p^irtito  larghissimo;  perciocché,  a  dir  vero,  po- 
sto die  fosse,  come  si  crede,  nel  secolo  settimo  la 
lingua  latina  già  morta,  non  può  più  tra  esse   pas- 
sare proporzione    veruna.   £   tutto  ciò  può  servire 
anche  alla  spiegazione  delPaltro  detto  di  Quintilia- 
no riferito  dal  Maffei,  il  quale  in  vano  procura  di 
piegarlo  in    s«o  favore,    col  dire  che   in  Koma  ai 
tempi  di  Quintiliano  non  eran  né  Longobardi,  né 
Goti;   perchè  in  cambio  di  questi   vi  erano  quegli 
amici   stranieri    da  me    poc^anzi   descritti,    i  quali 
furon  cagione   della  alterazion   della    lingua.   Con- 
viene adunque  bene  spesso  iuteiKlerc  con  modera- 
zione cei'te   enfatiche   ed  esageranti  espressioni  di 
valenti  scrittori;  perchè  se  vorremo  slare  alla  let- 
tera, io  potrò  colle  testimonianze  Tulliane  provare 
che  anche  la  lingua    latina   delPaurco   secolo  fosse 
^^orrolta.  E   ciò  basti  per   ora,  sperando  che  Torse 
tornerà  roccasione  di  trattare   di  questa  materia. 
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Da  questo  chiarore  passiamo  ora  al  buio ,  por  la- 
Torar  più  colle  mani  e  co' piedi,  cItc  cogli  occhi, 
H  Beni  DO  con  altri  dice  che  la  nostra  lingua  vol- 
gare nacqne  dalU  mescolanza  della  latiRa  conc|iielIa 
de''BdrT>arÌ5  il  Maffei  dice  che  nacque  solo  dalla 
corruzione  della  latina  ;  io,  per  camminare  più  si- 
curo,  piglierò  la  via  di  mezzo,  dando  un  colpo 
alla  botte ,  e  Pallro  al  cerchio  ;  e  poi  per  rappat- 
iumarnaì   con  amenduni,  far&  con  <^ssi  il  tecooicco. 

GuiD.   Parlate  chiaro,  ch'io  v'intenda. 

CoRT.  Mi  avete  messo  aH'oscuro  ,  e  oscure  do- 
▼rcbbon'esscre  le  parole.  Voglio  dire  che  tutti  e 
due  hanno  il  torto;  ma  per  non  inimicarmegli  , 
dirò  cbe  tutti  e  due  han  ragione. 

Erh.  Di  grazia,  parlate  pure  oscuro,  perchè  con 
celesta  vostra  chiarezza  non  vi  fate  intender  punto. 

CoBT.  Parlerò  a  modo  mio,  e  rosi 

Intendami  chi  puòj  eh?  P  /w'  intenda  io, 

Petr.  Can.  33,  st.  3. 

CoTUÌnriamo  dal  primo.  La  lingua  volgare  nac- 
que dalla  mescolanza  della  latina  colla  barbara  ; 
Dene  sta;  ma  qual  lingua  volgare?  La  toscana,  la 
bolognese ,  la  lombarda ,  la  piemontese  ?  percioc- 
ché in  Italia  non  é  già  una  sola  lingua  volgare:  io 
credo  cbe  questo  il  vegga  Pantosto ,  che  aveva  gli 
occhi  foderati  di  panno.  Ma  se  le  lingue  italiane 
volgari  sono  tante,  e  si  diverse  tra  loro,  e  perchè 
vorremo  noi  dare  indifferentemente  a  tutte  la  stessa 
origine  ?  non  par  egli  più  probabile  l'affermare 
che  Forigini  sieno  diverse  ?  Io  per  me  «timo  adun- 
que che  il  Bembo  ,  e  gli  altri  del  suo  partito,  di- 
cano il  vero,  quaudo  parlano  della  lingua  lombar- 
da, bergamasca  e  somiglianti,  perchè  queste  lin- 
gue hanno  non  poca  fratellanza  colle  barbare,  e 
non  troppo  si  confanno  col  garbo  ed  eleganza  della 
latina.  Passiamo  al  seconrio.  Vuole  il  Maffei  che 
la  lingua  volgare  nasca  solo  dalla  corruzione  della 
latina:  bene  sta;  ma  qual  lingua  volgare?  La  ro- 
mana, la  calabrese,  la  bresciana?  perciocché  non 
è  già  una  sola  lingua  volgare  in  Italia;  ma  se  tante 
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sono,  e  s}  cfifìfprenti  ,  pprrhè  tutte  avranno  iiuV- 
guale  orìgiup?  Dirà  adunque  il  vero  il  MafìPpi , 
quando  intonda  la  lingua  toscana  ,  la  rannnna  e  L» 
Tenda,  perchè  queste  non  hauno  alcun  contrasse- 
gno di  barbare,  e,  quanto  alla  loro  indole,  e  puli- 
zia ,  pare  che  molto  tirino  dalla  l;ttina.  Questa 
poco  tì  dovrebbe  bastare;  ma  perchè  desiderate 
pur  che  io  parli ,  parlerò  tanto,  die  poi  voglia  v» 
Terrà  ch^  io  taccia  ,  partecipando  il  vizio  di  quef 
musici, 

inter  amicos 

Ut  numquam  inducant  animurn  cantare  rogali^ 
Injussi  numquam  desista  ni. 

Uor.j  lib.  I  ,  .sat.  3. 

§  VII.  Quando  si  estinguesse  la  lingua  latina 

in  Italia. 

Che  una  lìngua  nuova  non   nasca  ehc  dalla  cor- 
ruzion  di  un'altra,  non  ammette,  io  credo,  dubbio 
veruno  :    ora,  giacche  ognun  vuole   che  la  volgare, 
o  in  lutto  o  in  parte,  nasca  dalla  latina,  potremo 
cercare    in   che    tempo   questa   siesi    o>stinta.    Pare 
che  verisimile  sia ,    che   ia  lingua    latina    si    estin- 
guesse, al  più  tardi,  sul  principio  d<'l   secolo  setti- 
mo;   ma  che  certezza  di  ciò    avor  si  possa,  ninna 
io  credo.  Il  motivo  di  cosi  pensare    si   traggc  dagli 
scrittori,   o  perchè  dopo  il  secolo  sesto    sono  assai 
radi,  o  perchè  hanno  scritto  con  una  lingua  di  lega 
molto  cattiva.    Ma  niima  di  queste    ragioni  ha  vi- 
gore  gran    fatto:    non    la  radezza    deì;li    scrittori; 
perchè    non   ripugna   punto  ,    che  o    continui  una 
lingua  a  vivere,    benché    ninno    si   curi    di  usarla 
nelle   scritture,    ovvero    che  altri    usar    la  voglia, 
benché  sia  morta  ;  non  altresì  perchè  sieno  le  scrit- 
ture degli   autori    molto   imperfette}    conciossiache 
uon  ripugni  o  che  una  lingua  buona  sia  malamente 
Usata  da  uno  ignorante  scrittore,  o  che  una  lingua 
cattiva  si  corregga  da  uno  studioso  e  diligente;  e> 
in  fatti,  se  vogliamo  argomentare    dalle  scritture  f 
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i»l  vedremo  gli  autori  del  s«»colo  sosto  essere  altri 
baoni,  altri  cattivi,   io  quanto  cliR,  se  molti  sono 
faagosi ,  altri  ve  ne   ha    die  pii  v.io  vissuti  nel  se- 
colo d'argenta.   Ma  setrza  tanto  fisicare,  ooncediamo 
pur  quello    clie   par   più  probabile ,    essersi  cioè  in 
tal  secolo  estinta  la  favella  latina  :  e  caso  mai  ohe 
ci  allontanassi  ma   in  questa  cosa  dal  vero,  trattere- 
mo questa     gran  signora  ,   come  trattar  si  sogliono 
1p  principesche   persone,    le  quili    talvolta  per  po- 
litici fini  si  fan    moribonde  quando  sono  già  morte, 
ovvero  ^ià  morte  quando   son   moribonde.    Quegli 
elle  vogliono  estinta  la  lingua  latina  per  V  irruzione 
da'*  Barbari ,   mi   dovranno  concedere,    che  non  mo^ 
risse   egualmente,    e  a  un  ti^mpo    istesso    in  tutta 
T*Ua\ia;  ma  cbe  sì  difformasse  dove  più,  dove  me- 
no; e  che  mancasse  dove  più  tosto,  dove  più  tardi. 
Imperciocché   i     Barbari  non   vennero    già  né  tutti 
in  luttc  le  parti  d' Italia ,    né   tutti  in    quelle  nro- 
▼iuce   che    invasono,  soggiornarono  per  egual  lun- 
gliezza    di  tempo.   Radagasio    (i)  co"*  suoi   dugento- 
m\U  Goti  fece    una  visita  alla  Toscana,  e   rotto  da 
Stilicone  nel  4o4>  f"  preso  e  morto,  incapare  per- 
ciò di    fare   altre  visite.  Aitila,  dopo    rorribil  ma- 
ttìUo  deir  immense  sue  squadre,  seguito  in  Francia, 
tornato  a  casa  a  rifar    Pcsercito,  rifece  il  viaggio, 
e  caH>  neir  Italia  nel  45o ,   e   sfogando  la  sua  bar- 
Wie  nello  Stato  Veneto  e  nella  Lombardia,  in  vece 
ài  venir  oltre,   tornò  indietro.  Genserico,    presa  e 
^echeggiata  Roma  ,  tornò  carico   di  preda   alPAf- 
ftici,  d'^ond'era  paitito.    Cosi  discorrete  degli   allrt 
Barbari,  de**  quali  chi  andò  in  un  luogo,  chi  in  unp 
ajlro;    chi  si  fermò  più,  chi  men  tempo.   La  mag- 
gior parte  di  costoro   non    feciono,    dirò  cosi,  che 
^elle  scorribande  ,    e  andirivieni  ;    e  quegli   che   si 

' 

CO  Veminentissimo  Orsi,  Slor.  Eccl.  9  lib,  23, 
^op'  54 ,  dice  che  Radagasio  venne  con  quattro- 
centomila  Goti ,  e  che  fu  rotto  nell'anno  4o4  >  « 
cita  Zof.y  lib,  5-,  O/O?.,  lib.  7,  cup  ^'j  ,  ond» 
^elli  che  scrivono  dugentoroila,  possono  intendersi 
àe*  soli  combaltenti  armati. 
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&jmaarofio  più  a  lungo  degli  altri,  furono  gli  Oetno-; 
goti,    che  signoreggiaro n  Tltalia   per  settant'^anni^ 
e  molto    più  i  Longobardi,   che  ne  possederono  la 
maggior  parte   per   dtie  secoli    interi.   Posto  adun- 
che che  la  lingua  latina  naufragata   sìa  per  lo  di- 
luvio di    tanti  Barbari  ,    avrà  patito  naufragio  per 
coloro    che   si    feitnarono  in   Italia    gran  t^npo;  o 
se  i  primi  di  questi  furono   gli  Ostrogoti ,  essendo 
stati  costora  cacciati   daireunuco   Nai^seie  nel  cin- 
quecencinqutntacinque ,    ne  viene ,   che  essendo  ia 
lor  tirannia  durata  anni  settanta,  dovessero  comin- 
eiarla  nel  /^Ss,  e  perciò  appunto  dopo  il  principio 
del  secolo  sesto  5  non  essendo  possibile  che,  subito 
arrivati,  e  veduti,  quasi  fossero  bafilischi,  facessero 
perire  la  lingua  latina,  ciossiaeosachè    gran   tempo 
debba,  come  già  ho  detto,  penare  una  lingua  pri- 
ma che  venga   meno  :  tuttavia  di  qui  a   poco  vie- 
dremo ,    se    perita    sia   a^  costoro  tempi  la  lingua. 
Quello  però  che   hr  non  poterono    gli    Ostrogoti, 
conseguito  lo  avranno  i   Longobardi,   i   quali    per 
dugent^anni  si  stetter  fra  noi;  ma  se    il    loro    do- 
minio si  stendeva  specialmente  dal   nostro  Appen- 
nino alle  Alpi  Coon  avendo  occupata   giammai    nò 
Venezia,  né  molte  città  di  Toscana,  né  Roma,    nò 
Napoli,  né  P  inferiore  Calabria,  né  altre   parti   d'I- 
talia) ne  avverrà  che  ivi,  prima  che  altrove,  si  sia 
perduta  la  lingua  latina,  dove  essi  con    ferme   ra- 
dici allignarono.  Premesso  tutto  questo,  torniam  da 
capo.  Quando  sia  vero   che  si  estinguesse   nel    se- 
colo settimo  la  lingua  latina  ,    conviene  concedere 
che  viva  fosse  nel  sesto  {  e  sebbene  in  questo  tempo 
elPera  difformata  e  guasta  per  modo,  che  confron- 
tandola con  quella  del  purgato  secolo  di  Cicerone, 
fòsse  cosi  del  suo  pregio  caduta,  come  è    il   fango 
rispetto  alPoro;  ciò  non  pertanto   chiamar   non  la 
possiamo  che  la  lingua  latina,  alterata  sì,  ma  non 
altra,  sfigurata,  ma  non  diversa,  degenerata,  ma  non 
mutata;    in    quanto  che    aveva    tutt'^ora   la   forma 
latina  e  la  materia  ancora,  voglio  dire  le,  parole  , 
la  desinenza^   la  struttura,    la  sintassi ,   una  graa 
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fìtte  m  somma  deirantica   sustanza  ,    cfuanttinque 
npgli  accidenti  e  nel P apparenza    di   questo  quattro 
cose   malconcia     fieranjcnte    e   scontraffatta  :  onde 
troyandosi  cosi  lacera,  e  languida  di  forzo,  per  non 
<lir  boccheggiaiitc  ,  non  è  maraviglia   se  al  soprac- 
giangere    dàla    pestilenta   de'  Barbari ,    rimanendo 
Belle  TÌscere    per    anco   sane    infetta ,  dovesse  suc- 
cambere  miseramente.   Ma   dove  i   Barbari    porti- 
J]ono  la  pestilenza  ?  Se  vogliamo  tutti  insieme  con- 
siderarli ,    dir   si    potrebbe   che  la  portassero    per 
tutta  quasi  ritalia;  perciocché    tanti    ne  vennero, 
qaal  prima,  qual  dopo,  che  or   questa,    or   queHa 
parte  occupando  ,  pare  che  si   stendessero   da  per 
tutto  :  ma  altra  cosa  è ,   che  in    diversi    tewpi  or 
^ì  or  Ik  portassero  la  pestilenza ,  altra    cosa  è  , 
che  da  questa  restassero  le    italiane   province   am- 
morbate. Io  dico  che  quelle  sole  furono  comprese, 
«ove  il  contagio  durò  più  lungo.  Ora  il   più  lungo 
contagio  Teb^  a  soffrire  quella  parte  d*Italia,  che 
pace  tra  ""l  Hostre  Appenmno  e  rAlpi,    dove,  fer- 
mandosi due  interi   secoli    i   Longobardi  ,   cbbono 
*«tto  il  comodo  di  contaminare  P idioma  latino,  e 
fargli  il  tracòllo.  Ma   dair Appennino  in   su    verso 
«orna,  dove  k>r  mancò  questo  comodo,  io  non  credo 
^be  rimanesse  del  pari  la  lingua  latina  infettata;  e 
^uasi  direi  che  in  Lombardia  tal  lingua  morisse  di 
lOOTle  violenta,  e  altrove  per  morte  naturale  venisse 
meno.  NeUo  spazio  adunque  ,  che  si    frappone  tra 
«nostro  giogo  e  l'Alpi,  io  credo  che  seguisse  prima 
*ne  altrove  il  totale   dicadimento    delP  idioma    la- 
tino e  la  formazione  di  una  lingua  novella,  e  che 
questa  lingua   si  componesse  di  voci  latine  e   di 
barbare-:  e  ciò  mi  pare  che   suggerisca   la   qualità 
^clle  lingue  che  in  tal  parte  d"* Italia  sì  ascoltano, 
le  quali ,    comecché  mostrino  d'avei»  molte  voci 
*^nvate  dal  latino ,.  pure  moke  ancora  ve  ne    ha 
che  col   latino  non    si  confanno  per  nulla;    e   si 
f^une,  che  Taltre  hanno  una  struttura  e  una   pro- 
nunzia, che  quanto  è  lontana  dalla  struttura  e  pro- 
nunzia delle  Yoci  romane ,  toscane  e  venete ,   al- 


4^  DfALaGO 

trctUnto  si  aT vicina  alla  straniera  e  oltramontanirr 
oltre  ravere  un  corto  non  so  che  di  rozzo  ,  e  di 
grossolano,  che  colPeleganza  e  grazia  delPaltre  punto' 
non  si  confà;  e  Tavere  a^ltresi  certe  vocali  e  stranar 
combinazione  di  più  consonanti  che  ìnrpossibili 
SODO,  da'*  Toscani  massimamente,  a  pronunziarsi.  K 
in  prora  della  grandissima  diversità  che  passa  tra 
queste  lingue,  io  dirò  che  già  udii  recitare  un 
sonetto  che  non  si  sapeva,  se  fosse  o  latino,  o  to- 
scano ,  in  «filanto  che  era  in  tal  modo  costruito 
che  pareva  affatto  latino,  e  affatto  toscano,  perchè 
nelle  parole  e  nella  sintassi  non  peccava  contro  !• 
leggi  né  delIVma,  né  delFaltra  favella.  Or  faccian 
la  prova  i  Lombardi  e  le  province  che  stanno  loro 
d^attorno  di  comporne  uno  anch''essi  nelle  lor  lin- 
gue, e  vedranno  dallVsilo  quanto  gP idiomi  loro 
sicno  dalle  due  predette  diversi.  Che  se  sono  di- 
versi cotanto,  converrà  pur  dire  che  avuta  anno 
abbiano  un'origine  di  molto  diversa.  Ma  perchè, 
oltra  il  toscano  volgare,  io  ho  nominato  anche  ti 
romano  e  **!  veneto  ^  dando  a  tutti  la  stessa  sorte, 
sarà  bene  che  per  questi  due  altresì  io  spenda 
filcune  parole.  Che  nella  formazione  del  veneto 
dialetto  non  debbano  i  Barbari  aver  parte,  credo 
che  si  possa  inferire  dallVssersi  conservata  la  città- 
di  Venezia,  come  dir  si  suofe,  mai  sempre  vergine^ 
cioè  non  mai  oicupata  da  veruna  né  italiana ,  ne 
oltramontana  nazione.   Quanto    a  Roma,    sebbene 

auesta  città  sofferti  abbia  da'  Barbari  travagli  gran*' 
issimi,  con  tutto  ciò  se  le  tolsero  la  gloria,  Tim- 
ptTio,  le  ricchezze,  la  maestà  degTt  edifìzi  e  tanti 
altri  beni,  pare  che  tórre  non  le  potesser  T  idioma; 
In  essa  i  Longobardi  non  posero  il  piede  giam- 
mai} e  sebbene  per  settantanni  gfi  Ostrogoti  la 
dominassero,  pure  sembra  giudiziosamente  al  Maf- 
fei,  che  non  potessero  perciò  indurre  mutazion 
nella  lingua,  atteso  lo  scarso  lor  numero.  Percioc- 
ché quantunque  venissero  con  eserciti  di  cento,  o 
dugento,  o  più  mila  soldati^  e  che  è  questo  nti« 
mero  rispetto   airimmenso  di    qiiegritaliani  ohm 
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popolavano  il  Lazio  ?  Roma   sola    contava,    dice  il 
citato    CO    autore  ,   più    milioni  ({''abitatori,  sì  che 
per  nodrirla  si  recavano  i  grami  dalPEgitto   e    dal- 
PAffrica;  ora  questi,  congiunti  cogli  abitanti  delle  ai- 
ire   l.'itiae  città,  quanto  non  erano  increclibilinente 
maggiori  de"*  Barbari?  Di    più,  costoro,    conseguito 
che   ebber  T  intento,  cioè  a'' impossessarsi  di  Roma, 
fov'se    rbc    si    stavano    uniti  tutti  in  un  luogo?  no 
certamente,  con  ci6  fosse  che  lor   convenisse  divi- 
dere  in   più  corpi  Pesercilo,  e  mandargli  a  con-ser- 
Tare  il  possesso  di  quelle  piazze  e   frontiere  che  o 
prima,   o  dopo  della  presa  di    Roma   avevano   con^ 
quistatp.  Ora  un  esercito  smembrato  in  tante  parti, 
quanto  non  diviene  egli  piccolo,  messo  al  confronto 
con  lutto  il  popolo  soggiog.'rto?    e    rn  conseguenz/i 
quanto  incapace  a  sconvolgere,    e   a   far 'perire   la 
lingua  del  Lazio?  Ma  che  serve  il  mettere^ in  dub- 
bio tal  cosa?  La  lingua  latina  ,   come    abbiamo  di 
già  premesso ,   sopravvisse   allo   scacciamento    degli 
Ostrogoti,  onde  non  per  cagion  di  questi  ebbe  ellar 
a   perire:  Gregorio  il  Magno,  che   cessf>   di    vivere 
nel  principio  del  secolo  settimo,  predicava  in  lingua 
latina  a**  Romani  ^  e  come   avrebbe   predicato  a  chi 
inteso  non  lo  avesse?  e  come  altresì  intero  lo  avreb- 
bono,  s'!  la  lingua  non  fosse  stata  più  viva  ?  Pote- 
rono adunque  gli  Ostrogoti  pregiudicar  «bene  alla 
lingua,  ma  estingtierla  non  mai;  che  se  poi  ella  se 
estinse,  non  fu  pe'  Barbari.  Quanto  qui  dico  deltó 
favelle  veneta  e  romana  ,  detto  sia  cosi    per   inci- 
denza, e  per  compimento;  perciocché  io  qui  d'^cssv 
Tìoh  intendo  di  ragionare,  ma  solo    della    toscana. 
Ora    in    questa    provincia   io  credo    che   T idiomi 
latino  più  tardi  per  avventura   venisse    meno    che 
nella  Lombardia;  e  che   la    nuova    lingua    volgaror 
quasi  tutta  nascesse  dalla  latina,  la  quale  quivi  con 
per  violenza  morisse,  ma  per    vecchiezza.    A    cosi 
pensare  m"*  induce  la  natura  della  li irgua  medesima,^ 
la  quale  ha  si  'jIslu  somiglianza  con  la    latina   clK^ 

(i)  Ker.  ilLf  lib,  3,  ptig-  3o4. 


se  più  n^avcsse,   sarebbe   soverchia.    Ma    se   ella    è 
Dilla  solo  dalla  Ialina  ,    non  voglio  negare    per  ciò 
che  niente  parlecipi  della  lingua  de**  Barbari  e  che 
gue&ti    non    abbiano    in    qualche    modo    infltiito    a 
U)rniaila  :    nego    solo   che    si   abbia   a  njetterc  in 
inaz/.o  colle  nostre  scorreUe,  e  che   wna  origine,   e 
formazione  eguale  a  quella,  che  auesle  hanno,  ap- 
propriar le   si    dtbba.    Si    la   barnarìca    lingua    h^ 
|)arte    nella    formazione  biella  volgar    toscana ,  ma 
come  e  perchè?  per  via  del  commercio,  non  meno 
talora,  benché  di  rado,  co**  Barbari  stessi,  più  fuori 
che  denlro  la  lor  provincia,  quanto  cogli  altri  Ita- 
liani delle  «lostre  partiy  già  da^  Barbari  contaminati 
e  ciò  con  una  d inerenza  non    piccola  j    perciocché 
fili  altri  Il-aliani  avendo   ì   Barnari    nelle    viscere  , 
forzali  erano  a  u<lire  continuamente  le  pamle  e  la 
pronunzia  barbara,  e  perciò  ad    apprendere    si    le 
une,  che  Paltra  ;   ma    i  Toscani   non   avendoli    nel 
«eno  loro  (se  non  per  breve  tempo)    e  solo  trat- 
tando jxT  eagion  del  commercio   o    co^  Barbari ,  9 
cogli  imbarbariti,  sentivano  bensì  barbara  pronun- 
cia e  parole,  ma  la  prima   abborrendo   del   tutto  , 
ticevevano  delle  seconde  solamente  quelle   che  lor 
piacevano,  e  che  scorgevano,   con  qualche  leggiere 
inflessione   e    cangiamento,   capaci   dì    conformarsi 
air  indole,  al  genio,  e  alla  struttura   della  loro  fa- 
Telia.  Se  tutto  ciò  venga  suggerito  dal  fatto  stesso, 
lascerò  ad  altri  il  deciderlo  :    chi  cominciando  dal 
Dostro  giogo  va  da  Firenze  a  Boma,   e   quindi  in^ 
«ino  al  fine  dello  Stato  ecclesiastico,  ode  una    lin-< 

tua  quasi  sempre  la  stessa;  la  quale  se  va  cam- 
ianuosi  nelle  parole  e  nella  pronunzia,  il  fa  però 
insensibilmente;  quando,  per  lo  contrario,  chi  viag- 
gia dallo  stesso  giogo  alPAlpi ,  ode  dialetti  tutto 
ad  un  tratto  diversissimi  tra  loro,  senza  che  ab- 
biano somiglianza  veruna  (salvo  che  in  alcuni  vo- 
caboli a  tutti  comuni,  siccome  ereditati  da  per 
tutto  dntla  lingua  latina)  nella  struttura,  nelPin* 
«Iole,  nella  pronunzia^  come  il  nostro  bolognese,  il 
iDÌlaoe&e;  il  bresciano,  il  genovese,  il  piemontese ^ 
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ed  altri  Si  colai  sorta.  Or  (Tonde  nasce  varietà 
così  grande?  d''onde  nasce,  che  dalPAppcnnino  in 
Terso  Roma  yì  sono  e  lingue  e  pronunzie  cosi  tra 
ìor  somiglianti,  o  solo  insensibilmente^  e  gradata- 
mente dissimili  j  e,  per  Io  contrario,  da  noi  inversa 
TAIpi  vi  sono  e  lingue  e  pronunzie  tra  lor  diver- 
sissime, e  diversissime  quasi  tutto  ad  un  tratto? 
Nasce,  perché  i  Barbari  non  egualmente  influirono 
DcUa  formazione  delle  varie  odierne  lingue  italiane. 

5  Vili.  Perchè  i  t^ari  dialeai  che  si  odono  in 
Italia  Wa  V Appennino  e  VMpi  sieno  cosi  di- 
^€rsi  tra  loro  per  pronunzia  e  p%r  qualità. 

Ed  eccomi  cosi  passato^  senz^avvederroi,  dal  par- 
ticolare alPuniversal  delle  lingue,  nel  qual  discorsa 
giacché  mi  trovo,  voglio  alqurmlo  fermarmi,  e  dire 
alcuna  cosa  di  più  sopra  quelle  lingue  italiivne,  che, 
qaarvtunque  vicine,  e  tra  sé  confinanti,  quanto  sono 
aella  imperfezion  somigiianti,  tanto  sono  diverse  per 
pronunzia   e   per  qualità.   Abbiam   conceduto    che 
(^uesle  traggan  Torigine  dalla  mescolanza  della  lin- 
{jua  latina  con  la  barbara;  e  ci6  par  che  mi  basti 
per   poter  trovare    la    cagione   in  parte  cosi  della 
somiglianza  come  della  differenza    che   fra    esse   si 
ode.  Se  queste  lingue  hanno  fra  ll^o  alcuna  somi- 
glianza, ciò-  deriva,  perché  sono   in   parte   figliuole 
della  latina,  e  perciò  da  per  tutto  si   dice   pattt  , 
rina,  acqua,  sole,  luna,  stelU  e  si  fatte  voci,  seb- 
bene malamente  svisate  e  tronche,  e,    quanto    alla 
pronunzia  non  tutte  ad   un  modo.   Se   poi    hanno 
dissomiglianza  dalla  latina,  è  perchè   Taltra  parte , 
onde  son  composte,  deriva  dal   barbaro:    ma    sic- 
<;ome  la  somiglianza  è  una  sola,  e  le  dissomiglianze- 
son  molte,  in  quanto  che  vari  dialetti  volgari  non 
solo  sono  diversi  dal  latino,  ma  diversi    anche  tr^ 
loro,  converrà  questa  diversità  attribuire  a**  Barbari 
stessi.  Costoro,  quando  vennero  a  invader  Tltalia, 
non  cran  già  tutti  di  una  stessa  nazione  ;  ma  quali 
Ji  una  oitiaQjuxitaxia  provincia,  quali  di  un'*  altra ^ 
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«icché  ayendo  recalo  in  lUlia  più  lingue,    fociono 
df  che  nelPocciipato  nostro  paese    lasciassero  dove 
una,  dove  un'*  altra  favella,  le    quali    favelle    esser 
dovevano  fra  sé    stesse   e    somiglianti    e   dissimili  | 
somiglianti,   perchè,   compio  diceva,  ciascuna  era 
con  una  parte  di  latino  composta  ;    dissimili ,    per- 
ché Taltra  parte  formata  era  con  voci  di  una  bar- 
bara nazione  di  lingua  diversa  da    quella    che    al- 
trove allignava.  Siccome  poi  accadefte,  che  in  nna 
stessa  italica  provincia,  dopo  un   lungo  dominio  di 
un  popolo  straniero;  venisse  un  altro,  cacciando  il 
primo  usurpatore,  ad  occuparlo;  cosi  ancora  ne  ar- 
venne   che  la  nuova  lingua  volgare  in    tal  provin- 
cia formatasi,  di  bel  nuovo    si    confondesse,   e    ia 
fmrtc    ancor   si  mutasse    per  via  di  quella  recente 
ingua  dal  secondo  usurpatore  introdotta  ;  percioc- 
ché  non    dovete    già    credere  che    in    Italia  sola- 
mente scendessero  i  Barbari  fìnor   nominati  ,   con* 
ciossiachè  vennero  ancora  i  Franchi,  e  i  Germani, 
ed  altri  popoli,  che  tutti,  chi  più,  chi  meno,  am- 
uiorbaroDo  T  idioma  nostro.  Ed  ecco  in    tal   modo 
prodotto  un   orrendo    mrscuglio   di    mostruose   fa- 
yelle  nelle  bocche  degni aliani ,  i    quali   quando  si 
veddero  nel   maggior   colmo   della   oarbarica  inon- 
dazione, trovarono  sulle  lingue  loro    una  immensa 
vanelà  di  strani  vocaboli,  in  guisa  che,  senz'^avve- 
deióìf  si  conobbero  barbari   divenuti ,    non  perchè 
essi  traghettando  i    mari,    o   travalicando  i  monti 
si  fiicessero  abitatori  di  barbari  climi;    ma  perché 
roltramarina  ,  o  oltramontana    barbarie   trapassata 
era  a  rijiosarc  nel  seno  loro.  Quindi  siccome  niuno 
sarebbe  dalla  maraviglia  cammosso,  se  vedesse,  pò- 
gnamo  caso,  che  un  Vandalo  punto  non  intendesse 
fa  favella  d''un  Unghero,  perché  una  vasta  distanza 
passa  tra  la  Vandalia  e  la   Sarmazia;   cosi    ancora 


si  veggan  frapposti  né  mari,  né  ampie  province  di 
mezzo,  perchè  è  quasi  lo  stesso^  che  se  vi  fossero. 
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inquanto  che,  sebbene  non  furono  nèlaVandatia, 
oè   ia   Sarmazia    trapiantate   in  Italia ,    vi  vennero 
però    da     quelle    settontiionali  parti   tante    genti  y 
quante  bastarono  per  produrre  un   effetto  cosi  fu- 
nesto. Io  credo   bene  però   che  i   vari  volgari    d'I- 
talia fossero   più   sconci  d** assai,  e  più  Fun  dair altro 
diversi  negli  antichi   tempi  di  quello    che  ^i€no  al 
presente  ;   pcrcliè  ora  né  regnano ,  né  vivono  più  i 
Barbari,  come    in  que"*  tempi:    tuttavia   siccome  al-* 
loia  non  si  potevano  a  buona  equità  con  un  nome 
<olo  intitolare   que'  molti  volgari  ;  rosi  né  pur    ciò 
M  può  fare,   almeno  con  ragione,  nel   giorno   d'og* 
gi  ;  perchè  sebbene  le  presenti  varie   favelle  siensi 
meno  strane  rendute,  e  in   gran   parte    dirozzate  ; 
Uillavia  siccome  derivate  da  quelle ,  sono  cosi   di- 
verse tra   sé,   che  il  chiamarle  tutte   col  solo  titolo 
<lMtaliaua ,  fa  bensì  che  noi  intendiamo,  che  il  ti- 
tolo ne  'vuole  indicare  una   lingua   che  in  Italia  si 
P^rla,  ma  ne   lascia  sempre  confusi,  e  inrapaci  d'in- 
^^'ndere  di  quale  si   ragioni    precisamente.   Ed    ec- 
coci espresso  quanto  mi  pareva  di  dover    dire  in- 
torno all'origine  delle  varie  nostre  moderne  favelle, 
e  ciò  con  una  forma  giudiziosamente  confusa,    per 
lA^gMo  cosi  conformarmi  alla  confusione  della  ma- 
^ia  in  che  posto  m'avete. 

S  IX.  Se  i  Barbari  abbiano  insegnato  agV Italiani 
la  scrittura  e  V architettura  ^ottica, 

Emi.  La  forma  può  passare,  quando    sia  vero,  o 
▼ansimile,  quello  che  avete  detto.  Ma  come  potete 
VOI  affermare  ,    che   solo   nella  Lombardia  e  nelle 
**rcoslanti  province  abbiano  i  Barbari   data    occa- 
"one  alla  lingua  volgare,  se  costoro  hanno  portato* 
perfino  le  scritture,  e  le   arti    loro   non  che  nella 
Lombardia,  ma  nella  Toscana  e  nel  Lazio? 
CoRT.  Che  scritture,  che  arti? 
Ea».  Oh  siete  voi  cosi  idiota  che  non  intendiate, 
pe  io  parlo  della  scrittura  e  architettura   gottica^ 
'^  C(uali  si  veggono  in  tutta  l'Italia? 
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CoKT,  E  voi  siete  sì  novizio  che  crediate  (fi  qire^ 
ste  due  cose  essere  stati  i  Goti  maestri  agritalianir' 
io  per  me  non  posso  indurmi  ad  averlo  per  vero. 
Son  venuti  i  Barbari  in  Italia  non  a  far  da  maestri, 
ma  da  padroni;  son  venuti  a  rapirci  P impero,  la^ 
pace,  la  libertà,  la  roba,  la  gloria;  non  a  spogliarci 
dcir ingegno,  delle  scienze,  delle  arti,  e  di  quei 
beni  che  sono  delPanimo;  e  se  hanno  impedito,  o- 
ritardato  Pcsercizio  di  queste  cose,  non  ci  hanna 
tolto  lo  spirito,  in  cui  tengono  vive  le  lor  radici. 
Di  più,  non  son  venuti  a  rapirci  la  religione ,  notk 
obbligindoci  ad  cssei^e  Ariani,  o  Gentili;  anzi  essi, 
abbandonarlo  la  loro,  abbracciaron  la  nostra  ;  e  iiv 
vece  di  djre  che  eglino  abbiano  fatti  noi  simili  a 
loro,  dir  si  debbe  che  abbian  fatti  sé  stessi  simili 
a  noi,  non  solo  percliè  si  vestirono  alPiiso  nostro, 
ma  perchè  presero  quella  cultura,  di  cui  il  rozzo 
ingegno  loro  era  capace,  potendosi  in  certo  modo- 
dire  degP  Italiani  rispetto  a'  Barbari ,  quello  clie 
dice  Orazio  de"*  Greci  rispetto  a^  Latini  : 

Graeciet  capta  firum  wictorem  cepit,  et  arles 
Inlulit  agresii  Latio,  Lib.  a,  ep.   i,   i^6^ 

Ecco  aJunqiie  piiV  tosto  essere  avvenuto  tutta 
il  contrario.  Tanto-  è  vero,  che  se  entrarono  i  Bar- 
bari in  Italia,  noi  non  uscimmo  perciò;-  e  rima- 
nendovi,  non  abbiamo  perduto  le  cose  che  erano 
in  iioi ,  e  dentro  di  noi  ;  ma  ben^  le  cose  estrin- 
geche  a  noi,  i  beni  di  fortuna,  non  quei  del  Pani  mo; 
altrimenti  dir  si  converrebbe  che  per  la  venuta  di 
efcsi,  gli  Italiani  fossera  divenuti  Barbari,  e  i  Batv 
bari  trasformati  si  fossero-  in  Italiani:  ma  sentite 
il  Maffei  :  Cosa  è,  dice  (i)  egli,  sommamente  mm-' 
roj^igliosay  come  con  tutto  il  lume  di  questa  felice 
Hàj  e  con  tutte  le  dotte  fatiche  in  disolterrar  mo- 
mimenli  e  scrittori  de"*  mezzani  secoli  in  si  gran 
Tuwiero,  idea  pur  corra  comiuiemcnte  dello  spa-^ 
zio  di  mille  anni  cosi  distorta  e  delle  cove  d'al- 
tana   in  que"*  tempi  y  per    quanto    spetta    a   molt^ 

<S».)  f^er.  ili.  j  Uò.  3,,  cap.  ii,  pag.  3o4. 


particvlarilà  ,    xmmaginazion  regni  cosi  conirarim 
al  l'ero,  che  siccome  incidentemente  in  certo  trat^ 
tato  C  de  vers.  ritna.)  abbiamo  detto ^  secondo  ess(^ 
mtrwerrebòe  dirt^  alVenirare  in  Italia  de^  Barbarif 
uno  spirito    lapidifico  avere    occupati  gP  Italiani 
talmente,  che,  impietriti  in  un  momento  tutti,  cosa 
alcuna  non  avessero  più.  operata  ,  onde  tutto   ciò 
che  in  Italia  ,  e  di  buono    o  di  reo  di  poi  si  è 
fatto,  agli  stranieri  attribuir  si  dovesne.  A-  loro  ci 
è,  in  primo  luogo,  chi  aUribuisce  anche  Vesser  no* 
stro,  quasi  per  progenitori  debbansi  da  noi  rico* 
hoscere  ,   e  da  essi  discendano    la   maggior  parte 
degV  Italiani  de"*  nostri  giorni  :    il  che  quanto  sia 
falso  può  apparire    in  primo-  luogo  dal  riflettere , 
9ome  ne  Teodorico,  ne  Alboino  ebbero  nelle  loro 
aggressioni   dagPItaliani    contrasto  :   onde   strage 
non  fu.  fcUla  alcuna  ,•   e  apparirà  in  secondo  dal 
considerare   qual  differenza    di  numero  corresse 
tra  gli  abitanti   e  gP  iiwasori.  Chi  ha  fatto  riJUs» 
sione  sopra  molti  monumenti  municipali  delle  pri- 
sche età ,    ben  sa  qual  fosse  Vantica  popolazione 
in  Italia ,  anche   nelle  città  di  poco   nome^  e  nei 
più  aspri  monti  ,  e  ne'  vici,  f^era  cosa  è  che  nel 
èasso  secolo  guerre,  pesti  e  altri  malanni  Vajflis» 
sero;    ma  per  quanto  ne  fosse  p$rò  la  gente  sce^ 
tnaia  y    in  maggior  quantità  forse  che  al  presente 
non  la  reggiamo  ,    è  molto  ragionevole  il  credere 
ohe  ancor    rimanesse,  poiché    infinita  era  prima. 
Ho  voluto  allungare  alquanto,  benché  fuor  del  prò* 
posito ,   le    parole    del    Maffei  ,    affinchè    yeggiat^ 
quanto  alcuni   Italiani,  e  svantaggiosamente   e  ver^ 
goguosamente  pensino  di  sé  medebimi.   Sentite  ora 
come  ragioni  altrove  (,0  sullo  stesso  argomento:  I 
Goti  adunque  ,  e  i  Longobardi,   degli   ornamenti 
(d^architetlura)  per  cerio,  ne''  quali  Parte  princi- 
palmente  consiste  ,  non  poteano  avere  notizia  al' 
cuna,  e  tanto  de'  buoni,  quanto  de"*  cattivi.  Si  ri" 
dean  costoro  di  tutte  Parti,  fuorché  ddla  milita- 

(a)  f^er.  «7Z.  ,  lib,  J  ,  cap.  1 1 ,  pag»  3o8. 
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re  :  tennero  in  Italia  soldati ,  non  munfiori ,  né 
architetti,  e  uennero  senz* altri  arnesi  o  strumenti^ 
che  gli  spettanti  alla  guerra,  £  però  infallibile 
che  qut''  medesimi  ansici  ,  i  quali  operat^ano  in 
Italia  prima  delle  loro  invasioni ,  operarono  an" 
che  dopo  y  e  che  in  si  J'atli  mestieri  non  poser 
mano  Longobardi  o  Goti,  ch'eran  venuti  per  im" 
possessarsi  dei  terreni ,  e  per  dominare,  non  per 
lavorare»  Né  erano  già  in  tanto  numero,  che,  ol" 
tre  al  supplire  alla  custodia  di  tante  città  e  castella^ 
ed  oltre  al  formare  eserciti  per  le  continue  guerre^ 
avessero  anche  potuto  somministrar  persone  per 
impiegarsi  nelle  fobbriche  e  neWarti;  che  se  col 
tempo  i  discendenti  loro  vi  s^  impiegarono,  ciòju 
dopo  esser  divenuti  Italiani,  e  per  avere  appreso 
qui  ^esercizio  di  que'  lavori  che  ne"*  paesi  dagli 
€U'i  loro  abitati  non  si  conobbero.  Ecco  come  Ja 
sente  questo  illastre  autore  in  ordine  all^architet* 
tura  ;  quanto  poi  appartiene  alia  scrittura  gottica  , 
anche  questa  si  può  dire  che  sia  invenzione  degli 
Italiani  ;  che  se  il  tedesco  carattere  ha  tutta  la  so- 
miglianza con  le  gottiche  scritture,  non  si  ha  già  a 
dire  perciò    che    gP Italiani  da  loro  apprendessero 

guesta  foggia  di  scrivere  $  ma  che  eglino  seco  in 
rermania  recasserla,  dopo  di  averla  imparata  da- 
g\\  Italiani ,  i  quali  anche ,  daché  venne  meno  la 
Ungua  latina  ,  lurono  sempre  più  al  caso  d^  inse- 
gnare ad  altrui  le  arti  e  le  scienze,  che  da  altrui 
cP  impararle.  Ecco  quello  che  succintamente  mi 
pare  di  avervi  a  dire  su  questa  materia,  che  é  fuori 
del  nostro  proposito  ;  se  più  bramate  ,  leggete  il 
citato  Maffei,  che  più  diffusamente  potrà  soddisfarvi. 
GuiD.  Se  siamo  fuor  del  proposito,  tornerò  io  a 
rìcondurvi.  Se  per  essere  i  volgari  delle  province 
situate  tra  i  nostri  monti  e  PAlpi,  così  scontraf- 
fatti, e  diversi  tra  loro  ,  dite  che  questi  derivano 
dalla  mescolanza  della  lingua  latina  con  la  barbara  ; 
che  cosa  direte  voi  della  lingua  calabrese,  che  è  di 
lega  (^almeno  alle  nostre  orecchie)  molto  più  or- 
rida di  queste  nostre?  e  pure  voi  avete  detto  che 
i  Barbari  nella  Calabria  non  furono  giammai. 


f 
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ConT.  Io  DOD  saprei  che  mi  dire,  se  bob  fosse 
che  i  due  estremi  delPItalia  non  furono  mai  nel 
pregio  delle  lingue  troppo  felici.  Chi  sa  che  l'i« 
onoranza,  la  rozzezza  del  costume,  la  natura  del 
clima  non  abbia  conferito  a  fare  in  questa  cosa 
infelici  i  Calabresi,  senza  alcuno  aiuto  de*  Barbari? 
Se  ciò  non  vi  basta,  altro  non  potrei  soggiuenere, 
•e  non  che  possano  essere  contaminati  dall'aria  che 
spira  dairAurica,  la  quale  non  è  da  lor  troppo 
lontana. 

GuiD.  n  Tostro  riso  mi  fa  conoscere  che  toi  pi- 
{filiate  a  gabbo  la  mia  proposta;  ma  non  mi  par 
che  dobbiate  passarvela  così  leggermente  sopra  un 
4]iie8Ìto,  che  riguarda  Pargomento  che  avete  per 
le  maBÌ. 

CoBT.  Sto  a  Tcdere  che  pretendiate  anche  la 
narrazione  dell'origine  del  dialetto  genovese ,  la 
•spiale  sarà  forse  meno  impercettibile  della  lingua 
stessa.  U  mio  argomento  non  si  aggira  che  intorno 
al  Tolgar  toscano;  onde  quanto  ho  detto  degli  al- 
■tri  Tolgari,  abbiatelo  in  conto  di  soprappi ù  ;  che 
se  su^  medesimi  ho  cicalato  sì  a  lungo,  mi  pare 
poca  discrezione  la  vostra  il  volere  che  io  seguiti 
ad  aggirarmi  per  tanti  intrighi. 

%  X0  In  che  secolo  nascesse  la  Uneua    toscana  $ 
e  se  rul  suo  iiasc^re  fosse  beila» 

Ginn.  Or  bene,  io  voglio  esser  discreto  con  voi, 
e  non  farvi  allontanar  pur  un  punto  dal  vostro , 
anzi  nostro  argomento;  ma  del  volgar  toscano 
avete  parlato  sì  poco,  che  noi  ci  troviamo  poco 
men  cne  digiuni.  Avete  detto  che  nel  secolo  set- 
timo per  avventura  nacque,  e  si  formò  la  lingua 
toscana;  or  vedete  che  questo  è  tanto  pochino, 
che  non  mi  dovrete  chiamare  indiscreto  se  io  de- 
sidero alcuna  cosa  di  più. 

CoRT.  E  che  volete  chMo  dica?  quel  che  non 
so?  Quando  manca  la  materia  al  discorso,  io  non 
so  come  si  possa  prolungare,  se  non  con  ps^role;  « 
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se  queste  volete ,  queste  io  vi  darò.  Ho  cfetto   che- 
nel  secolo  settimo  per  avventura  nacque,  e  si  for* 
nò  la  lingua  toscana;   ma   forse   che    ciò  è  certo? 
e  chi  entr»  inallevadare?  Intanto  pare    che    questa 
opinione  aia  verisimile,    perchè  si  crede  che  in  tal 
secolo  perisse  io  Italia  la  favella  latina  :  ma  chi  Ti 
|ia  che  ci5  possa  affermare?    ia    più    tosto   creder 
debbo    che  nascesse   più  tardi ,   perchè,  avendo  io 
opinione   che  ella   derivi    so^o  daHsr  latina ,   e  non 
dalla  barbara,    clii ara 'cosa  è    che  più    tarda    sarà 
•tata  la  nascita,  perchè  piò  tarda  fu  1»  morte  della 
latina,  la  quale  non  essendo  nella-  Toscana  astretta 
da"^  Barbari  a  perir  cosi  presto,  pare  che  da  sé  me- 
desima  più  lentamente    venisse    meno.    Perciocché 
se  ancor   viveva  sul  principio   del  secolo  settimo  , 
in  cui  ,    come  abbiamo   di    gik  avvertito ,   il  gran 
pontefice  s.  Gregorio,  predicando  in  latino,  era  dal 
suo  popolò   inteso,    come  non  avrà  potuto  cootb* 
nuare  a  vivere  anche  molt^anni  in  appresso?  Anzi 
•e  viveva ,    non  ostante  che  nel  secolà  precedente 
stata  fosse  per  seltant^'anni  travagliata  dagli  Ostro- 
goti; e  perchè  non  poterà  prolungar  la  vita  quan- 
do, sebbene  inferma  e  hinguida,  libera  si  trovò  da 
li  fatto    travaglio?   Ma  se  ella  viveva-  in  Roma,  e 
nel  Lazio,  quanto  più  non  avrà  potuto  vivere  con 
meno  disagio,  e  più  lungamente,,  nella  Toscana,  (te 
quale,  ptr  essere,    come  dice  (i)   il    Salvini,  mon- 
tuosa e  sterile,,  jii  meno  soggetta  alla  dimora  dei 
Barbari,  d'^onde   presto  ebbono  a   sgomberare?  Se 
adunque  la  lingua  latina  venne  meno  in  Italia  per 
rinondazion    de"*  Barbari  j    in   quella    provincia  si 
sarà  estinta   più  tardi ,  in  cui  i  Barbari  soggiorna- 
rono e  minori  in  numero,  e  per  tempo  più  brevcj 
or  tale  fu  la  Toscana  ;  se  in  olire  i  Barbari  concorsero 
col  loro  idioma  a  formare  le  nostre  lingue  volgari;  la 
volgar  toscana  poco  o  mente  pariiciperà  di  questa 
barbarie,    perchè    richiedendosi   a   tale  effetto  un 
lungo  commercio  con  Pesiere  genti,  ed  essendone 

co  NòL  alia  P<r/.  Poes.,  Mur, ,  liò.  3,  caj».  ». 
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pPT  lor  buona  sorte  ili  esenti  i  Toscani ,  ne  segue 
tiie  la  lingua  loro  nasca  presso  ohe  tutta  dalla  la- 
tina. Ma  qiial  è  la  ragione,  quale  la  ronghìeltiira, 
ohe  a  questo  modo  mi  fa  parlare?  La  bellezza 
della  lingua  stessa  4  questa  è  quella  «he  me  la  fa 
credere    tìgli uola    solo    de  Ila  latina  ,  e  non  ispuria 

Scr  lo    commercio   d"* alcun   barbaro    idioma {    e  se 
alle  fattezze  ,    «la'  lineamenti ,  dalP  indole  è  lecito 
l'argomentare,     il  distinguere  il  geuitore;    dal  solo 
linguaggio  latino  trardebbe  Porigine,  perchè  quanto 
A  questo  somiglia,  tanto  da  ogni  altro  barbaro  par- 
lare è  diversissima.   E    qui   applicate   pnr    tutte  le 
ragioni  di  già  addotte  dal    Maffei  ,    e  vedrete  che 
quanto  quadrano  a   capello  riferite  alla   lìngua  to- 
scana, altrettanto  sono  contrarie  a  lui,  riferite  agli 
altri  scorretti  volgari  d"*  Italia.   Oh   io  ho  pur  con- 
ceduto   cke    i  barbari    hanno    in   alcun    modo  alla 
ioTinazion  contribuito  della  toscana  lingua  :  ri,  ma 
in  che  modo?   In  quello,   con  cui  «^erte   balie  av- 
Teniticce  contribuiscono  alla  sustanza  del  bambino 
«bc  allattano.    Le  altre  scorrette    lingue    nacquero 
^a  una  madre,    che  ebbe  ad  un  tempo  stesso  piiì 
d'*un  marito^;  ma  la  toscana  nacque  da  una  madre 
che  non  ne  ebbe    nessuno  j    fu  peti  obbligata  tal- 
volta dare  altrui  ad  allattare  la  sua  b.imbina  ;  ma 
questa,  ancorché  ricevesse  un  latte  straniero ,  pure 
per  naturale  sua  virtù  lo  convertiva   nella  propria 
sustanza    cosi  ,    che  senza    punto   degenerare  con- 
servi) la    fisonomìa  e  V  indole   di   chi    la   produsse. 
^  adunque  bella  la  volgar  lingua  toscana;  e  sicco- 
me questa  bellezza  me  la  fa  preferire  oggidì  a  tutte 
w  altre ,   cosi  mi  fa  credere   che  bella  fosse  ancho 
^aado  la  si  £orra^  ;    e  se   bella  si  formò ,  non  da 
«tro  proceder  debbc  che  dalPorigine  di  bella   ma- 
dre; perciocché  qual  ragione  abbiam  noi  di  creder 
P^ù  tosto    che   (^la   deforme  in  prima  fosse,  e  poi 
>D  bella   si  trasformasse?    e  non  anzi   che  se  bella 
é  ora,  tal  fosse  anche  prima,  senz'^altra  differenza^ 
eUe  quella  del  più ,  del  meno  ?  Io  veggo  pure  che 
^  secolo  dodicesimo    in  qua ,  yale  a  dire  per  ux^ 
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corso  di   secento  e  più  anni,  ella    si  conserva  mal 
sempre  bellissima;   e  perchè  non  avrà  potato  aree 
qualche  grado  altresì  di  non  mediocre  bellezza  nei 
quattro   secoli  preredenti  ,    quanti  corrono  dal  co» 
minciamento  del  secolo  ottavo   al  fìnire  delPundi- 
cesimo?    Se  avete  voi  alcuna  cosa  in  contrario,  si 
fattevi   innanzi;   mi   se  nulla    avete,   io   mi    starò 
nella  mia  opinione ,    che  pure  ha  qualche  ragione 
che  la  sostiene.   Ma  se  questa  lingua  fu   bella  mai 
sempre,    o  almeno  migliore  di  tutte   Taltre  lingue 
Tolgari,  sarà  pur  nata  in  quel  modo  eh"*  io  già  tì  ho 
detto,  cioè  dalla  latina  nella  su <i  massima  parte,  senza 
negare  una  piccola  porzione  dalle  barbare  derivata, 
per  lo  necessario  commercio  che  i  Toscani  avevano 
coIPaltre  nazioni,   nel  quale  commercio  veggcndosi. 
in  qualche  modo  obbligati,  per  farsi  intendfere,  ad 
usare  le  voci  altrui  di  lega  assai  peggior  delle  pro- 
prie, le  imparavano  bensì,  le  ricevevano,  anzi  pro- 
prie le  si    facevano ,  ma  con  libertà ,   e  in  modo  , 
che,  dando  loro   un  garbo,   una  grazia,  una  strut- 
tura ,  un^aria,  quale  la  natura,  e  ''1  buon  costume, 
più  tosto  che  lo  studio,  lor  suggeriva,  divenivano 
più  belle,  più  amabili,  più  regolate.  Anzi,  siccome 
sappiamo  che  più  assai  che   le  parti   al  centro  tì- 
cine  ,    furono  delP  Italia  quelle  molestate  peggio  e 
travagliate,   che  ne^  confini   di  essa    sono;    cosi  la 
Toscana,  che  sta  nel  mezzo,  pare  che  abbia  in  ci6 
imitato  la  natura  della  virtù,  che  vede  i  suoi  estre- 
mi viziosi ,  senza   che  ella  sia  partecipe  della  loro 
deformità. 

Ebit.  Oh  non  mi  aspettava  io  già  che  voi,  agliai 
zando  tant''oltre  lo  ^ngegno  ,  doveste  poi  uscire 
con  cotesta  scappata  in  lode  della  lingua  toscana  l 

CoRT.  E  mi  aspettava  ben  io  che  voi  doveste , 
se  non  fiottare  ,  almen  fiutare  su  di  questo  ,  conte 
T^go  appunto  che  fate  :  ma  non  sono  io  che  lodo 
la  lingua;  è  il  fatto  che  mi  dà  motivo  di  lodar- 
la; e  se  voi  avete  altri  fatti  o  documenti  in  con- 
trario ,  si  recategli  avanti  che  volentieri  gli  ascol- 
terò. 


Ebh.  Tira  questi  fiottare  e  tìutare  io  non  ardisco 
fiatare  y  per  non  essere  sfatalo;  ma  forse  ▼erra  il 
tempo  anche  per  me;  intanto  proseguite  pure  a 
parlare,  che  mi  avrete  sempre  per  attento  uditore. 

§  XI.   «Si  mostra  che   nel  secalo  XI  già  inuea 
la  lingua  toscana^  ma  non  n  sa  qualjbsse. 

GruiD.  Si  Tede  che  Ernesto  non  ha  documenti  da 
opporre,  che  altramente  non  se  la  passerebbe  con 
tanta  disinvoltura  ;  ma  se  voi  gli  cercate  da  lui , 
io  gli  cerco  da  voi ,  tali  cioè  che  dimostrino  qual 
fosse  la  lingua  volgare  prima  del  secolo  undecimo* 
ComT.  Io  non  ne  ho  mai  veduto  alcuno;  che  se 
vi  fosse  ,  sarebbe  superfluo  il  far  tanti  arzigogoli 
per  apporsi  :  più  tosto  vi  sarebbe  qualche  docu- 
mento da  mostrare  che  la  lingua  volgare  in  quei 
secoli  già  fosse,  ma  non  qual  fosse. 

GuD.  E  qual  sarebbe  cotesto  documento? 
CoRT.  Sarebbe  quello  che  troviam  registrato 
presso  il  celebre  Muratori  (O,  che  cogli  eruditissimi 
scritti  suoi  ha  dato  a  questa  materia  quel  lume 
che  era  per  avventura  capace  di  ricevere  :  riporta 
egli  questa  iscrizione,  che  scolpita  era  sul  sepolcro 
di  Gregorio  V. 

Usus  Francisca,  Volgari  et  voce  Latina 
Instituit  populos  eloquio  triplici ^ 
dalla  quale  s  inferisce  chVgli  sapesse  favellare  in 
tre  lingue  ,  nella  franzese,  cioè,  nella  volgare,  e 
nella  latina:  e  giacché  espressamente  dice  che  am- 
maestrava i  popoli  con  tre  favelle,  convien  pur 
dire  che  la  lingua  volgare  fosse  difersa,  siccome 
dalla  francese,  cosi  ancora  dalla  latina;  perchè  al* 
trimenti,  se  tra  la  latina  e  la  volgare  stata  non  vi 
fosse  diversità,  era  ridicola  la  divisione,  e  le  lin- 
gue sarebbono  state  non  tre,  ma  due.  In  oltre 
J[uesta  lingua  volgare  era  quella  che  si  usava  in 
talia,  'giacché  tal    pontefice,   sebbene  Sassone  di 

(i)  Meda  aevif  tom.  a,  pag.  tosi. 
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«azione^  era  6g1ino1o  di  un  padre,  cioè  di  Ottone, 
«he  era  duca  di  Verona  ,  e  reggitore  dolla  Marca 
Trivigiana,  e  perciò  in  Italia  fu  in  caso  di  appren- 
derla naturalmente.  Gregorio  poi  fìnl  di  vivere  cot 
terminare  appunto  del  secolo  decimo;  onde  s'iir- 
ferisce  che  atiora  esistesse  tal  lingua,  ohe  appuntò, 
per  essere  dalla  latina  diversa ,  e  perchè  usata  na- 
turalmente dal  volgo,  volgare  era  chiamata.  Di  pia, 
dicendosi  in  tale  iscrizione  che  questo  papa  ana«- 
naestrava  con  tre  favelle  i  popoli,  dobbiamo  int- 
ienderc  che  anche  s'^  inchìuda  il  popolo  romano  : 
e  che  in  Roma  veramente  fosse  alcuna  volgiir  fa- 
vella ,  si  ricava  altresì  da  Pier  Damiano  (t) ,  il 
quale,  parlando  di  un  certo  dotto  Franzese  esistente 
in  Roma,  scrive,  <!he  scholasiìce  disputans  quasi 
descripta  libri  verba  percurrit,  uulgariter  loqutns^ 
romanae  urbanitatis  regulam  non  offendit  :  dalle 
quali  parole  possiamo  intendere  che  la  voce 
scholastice    altro    non    significhi    che    ialinamente^ 

Serchè  la  favella  latina  nelle  scuole  sf)lo  si  appren- 
èva;    il  che  vie  più  si  conferma   dalle   parole  se- 
gnenti,    cioè  che   disputasse   con    tanta  prontezza  , 
come  se  leggesse  le^  parole  scritte   sur   un  libro ,  e 
i  libri    allora   non    in    altro    idioma   si   scrivevano 
che  in  latino  :  aggiungendo  poi ,  che  parlando  voh' 
gannente  non  contravveniva  punto  alle  regole  della 
romana  urbanità,    altro  dir  non  possiamo,  se  non 
the  la  volgar  lingua  romana  diversa  fosse  dalla  la- 
tina, perchè  altrimenti  in  vano  sarebbe  lodato  que- 
st''uomo  ,   come   esperto  in    due  lingue ,   se  queste 
due  non   fosser  che   una  :   e  questo   Franzese  fiori 
nel  secolo  nono,  in  cui  visse  s.  Pier  Damiano*  Ora^ 
«e  ciò  è  vero  ,    è  credibile   che   siccome    in  Roma 
era  una  lingua  volgare  diversa   dalla  latina,  la  sua 
lingua  volgare  avessero  ancora  le  altre  nazioni  ita- 
liane, e  molto  più  la  Toscana,  siccome  quella  che 
col  Lazio  confina:    si  può   inferire   ancora    che  la 

(i)  In  Opusc,  ^5f  cap,  7  presso  il  Mur. ,  ibid» 
pag*  1037.     .  / 
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Toìgar  romana  aTPsse  qualche  mrdiorre  bontà,  e 
non  fosse  tale ,  qual  era  a^  tempi  di  Danto,  che  la 
chiama  il  più  brutto  di  tutti  i  volgari  italiani  (^\)\ 
non  essendo  credibile  che  nn  dotto  nomo  ,  qnal 
era  il  mentovato  Francese,  volesse  paniere  il  tempo 
in  apprendere  una  lingua  sciatta  e  cattiva.  Aggiun- 
gerò in  fine,  che  in  questa  volgar  romana  avrà 
predicato  il  pontefice  Gregorio  V,  giacché  non  sa- 
rebbe una  gran  lode  per  lui  il  dire  che  sapeva 
bene  la  lingua  volgare,  quando  questa  valutare  fosse 
stata  quella  che  aveva  imparato  dalla  balia  ,  cioè 
quella  di  Verona,  o  della  Marca  Trivip^iana.  Fcco 
adunque  che  dobbiamo,  senz^alcun  dubbio,  credere 
che  VI  fosse  nel  secolo  e  nono  e  decimo  la  volgar 
lingua  in  Italia;  ma  qnal  fosae  precisamente  non 
possiamo  noi  già  dimostrare,  per  mancanza  di  mo- 
numenti ,  i  quali ,  se  vi  sono ,  insino  ad  ora  non 
hanno  veduta  la  pubblica  luce ,  per  quel  ch^  io 
sappia. 

Gi7in.  Non  vi  ha  dubbio,  che  se  una  lettera  al- 
meno in  lingua  volgare  si  ritrovasse  per  ogni  se- 
colo^ una  suflìciente  luce  darebbe,  per  camminare 
con  meno  sospetto  d'*errore  in  questa  oscurità  in 
cai  ci  troviamo. 

GoRT.  Darebbela  senza  dubbio  ;  ed  io  non  di- 
spero che  per  avventura  si  possa  trovare  (2);  ma 
infìno  ad  ora  né  il  Muratori,  né  altri  V  hanno  sco- 
perta; e  qnando  pnr  si  set)prisse ,  io  credo  che 
quella  appunto  sarebbe  che  noi  cerchiamo  ,  e  di 
che  ne  abbiamo  maggior  bisogno. 
Omo.  Quale? 

O)  ^oig.  Eloq.f  cap.  11. 

(2)  E  quando  non  si  trovasse  ,  cagione  ne  sa* 
rehbono  st  incendi^  adattali  in  tempo  delle  turbO' 
lenze  de  Barbari ,  e  delle  Jaziont  massimamente 
de"*  Guelfi  e  Ghibellini  ,  de'  Neri  e  Bianchi  ,  e  sì 
Jatte,  soggiacquero  gli  archilei  toscani^  i  quali 
quasi  tutti  rimangono  presso  che  affatto  spogUaU 
lUlU  antiche  memorie* 
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CoBT.  Noi  cerchiamo  special  mente  una  scritturar 
toscana,  la  quale  più  dell  altre  desideriamo,  perchè 
ne  farebbe  vedere  qual  fosse  qacsla  lingua  prima 
del  secolo  dodiresimo. 

GuiD.  E  perchè  dobbiam  noi  sperare  di  trovare 
una  scrittura  di  volgar  toscano  più  tosto  che  di 
qualunque  altro  volgare? 

ConT.  Perchè  io  credo  che  gli  archivi  toscani 
non  sieno  stati  spolverati  come  gli  altri. 

GviD.  E  che?  il  Muratori  non  ha  egli  razzolati^ 
e  rovìgliati  quanti  archivi  poteva? 

GoBT.  Sì  ne  ha  egli  rimuginati  quanti  poteTa^ 
ma  non  quanti  voleva. 

GuiD.  Non  ha  egli  squadernati   anche  i  toscani? 

CoBT.  Salvo  quelli  ai  Lucca,  io  non  credo  che 
altri. 

Gniu.  Oh  perchè  non  pregare  un  taut^uomo  che 
esaminasse  auclie  gli  altri  archivi. 

CoRT.  Io  credo  che  non  solo  non  sia  stato  pre- 
gatOy  ma  che,  pregando  egli,  non  gli  sia  stato  per- 
messo. 

G.uiD.  Cotesto  è  peggio. 

CoRT.  Peggio  I  bel  bello.  Non  potevan  forse  i  si^ 
gnori  Toscani  aver  tante  ragioni  quante  bastavano 
per  non  permettere  che  un  forestiere  esaminasse 
1«  cose  loro?  Voi  sapete  pure  quante  cose,  e  ge- 
lose e  segrete  ,  si  contengano  e  ne**  pubblici  e  nei 
privati  archivi,  cui  la  prudenza  bene  spesso  vuole, 
anzi  esige  che  rimangano  e  intatte  e  occulte: 
senza  che  quando  facesse  mestiere  di  dare  al  pub- 
blico alcune  storiche  notizie  de^  mezzani  secoli  ri- 
sguardanti  la  provincia  della  Toscana,  e  possono  i 
Toscani  stessi  metterle  in  luce  cosi  bene,  quanto 
alcun  altro,  almeno  perchè  si  debbe  supporre  che 
eglino  delle  cose  lor  proprie  e  domestiche  abbiano 
pia  cognizione  de^  forestieri.  Ma  queste  sono  pa- 
role gettate  $  e  la  conclusione  è ,  che  io  non  ho 
documenti,  e  non  posso  perciò  più  distintamente 
ragionare  di  questa  materia  come  vorreste. 

GuiD.   Non  si  potrebb^cgli   cayar  qualche  lume 
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W  scitttnre  fatte  in  qae^secoli,  de**  quali  parlis- 
Bo,  registrate  dal  Muratori? 
CosT.  Io  credo  che  niuQO. 
GuiD.    Oitemi  s    in    che  lingaa   pare  a  yoi    ch« 
2Ìmo  stese  quelle   scritture? 

GoBT.  Quelle  scritture  «ono  o  testamenti,  o  editti, 
0  contratti,  o  simìl  altra  cosa  composta  da^  notai  di 
<pie^tempi ,  i  quali  notai  usarono  una  lingua ,  M 
^ogUamo  chiamare  la  gatta  gatta^  che  non  latina  f 
ma  barbara  si  de^  nominare,  cioè  piena  e  zeppa  di 
Ogni  vizio  che  possa  avere  una  scrittura. 

Oum.  Costi  mi  cadde  Pago.  Se  la  color  Kngua 
'lon  é  latina,  ma  barbara  ,  dunque  era  quella  cha 
8Jora  volgarmente  si  usava  :  che  poi  barbara  fosse, 
^OQ  dobbiamo  maravigliarsi  punto  per  le  ragioni 
*  già  addotte. 

CoRT.    Quella   lingua  è  veramente  barbara  ,  ma 
Wbava  latina,   e  tale,  che  i  notai  non    la  impara- 
vano dalla  mamma  o   dalla  balia ,    ma  nelle  scuola 
0  da'  libri;    imperciocché,  se  noi    consideriamo  la 
^a,\.uta\c  proprietà  delle  lingue,  cbìarampnte  vedra- 
nno che  il  dialetto  di  un   paese  e  notabilmente  in 
n>oltissime    cose  diverso   dal    dialetto    di   un  altro 
P*^<s*,  siccome  vi  chiarirete,  se,  per  cagion  dVsem- 
pio,  porrete  il  dialetto  piemontese  al  confronto  col 
toscano,  e  questo  col  calabrese,  o  il  primo  coirul- 
^mo:  ma  nelle  scritture  di  que' notai  non  si  veda 
Sja  questa  grande  diversità;  perciocché  avrete  sotlo 
gU  occhi   le  scritture  di  più    notai   di  diverse   na- 
^^^\ì  e  pure  gli  vedrete  tutti    mirabilmente  con- 
j'ordi  nel   fare  enormissimi   svarioni  grammaticali  , 
**  qual  concordia  chiaramente  dimostra  che  la  fe- 
^^*U  delle  loro  scritture  non  era   quella   che   usa- 
^•a  parlando  ;    perchè   se  fosse  stata   la   stessa  ,  le 
loro  scritture  sarebbero,  come  ho  detto  ,    diverse, 
«^ecotne  diverso  era  il    lor   dialetto:   dimostra  an- 
cora  che   scrivevano  in   una  lingua' studiata,  ma 
•Miata  senza    profitto,  e,  come  dir  si  suole,  cosi 
Ì^Uc  peiig .  Q  ^fiQ  ig^\  lÌQgrua  studiata   fosse ,  e  non 

'sturale,  yie  maggiormente  si  prova  col  dire  che 
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86  noi  leggiamo  wna  sola  scrittura  di  alcuno  cfi  qnei 
Botai,  troviamo  eh** egli  bene  sposso  a  sé  medesima 
contraile  lire;    in    quantx)  che    ad    un  verbo  stesso 
ora  afiìbliicrà  un  caso,  ora  un  altro  ;  ora  userà  uà 
nome  in  maniera  neutra ,  or  mascolina ,  e  cosi  di- 
.  scorrendo;  la  qual  cosa  ad  evidenza   dimostra    che 
non   usavano,  in  iscrivendo,   la  lor  lingua  volgare  | 
perchè  anche  concedendo   che  un    qualche  dialetto 
flóa  goffo  e  storpiato  quanto  si  voglia,  tuttavia  pro- 
cede sempre  con  qualche  ordine  e  regola  di  generi, 
numeri  e  casi;  né  uno  stesso  nome  detto  sarà  n^ 
genere  or  mascolino,    or  femminino;   né   uno  stesso 
verbo  sarà  coniugato  ora  in  attivo,  ora  in  neutro;  né 
una  stessa  cosa  vena  espressa  or  con  un   nome  y  or 
con  un  altro,  che  diversissimo  sìa,  e  talvolta  di  con* 
trario  significato;  perchè  se  noi,  pognnm  caso,  faremo 
descrivere  lo  stesso  racconto  da  una  decina  di  Berga- 
maschi, vedremo  ben  la  lor  lingua  strana  e  ridevole; 
ma  contuttoci?)  tutti  egualmente  useranno  gli  stessi 
nodi,  le  stesse  frasi;  in  una  parola,  una  «egualmente 
regolata  sintassi;  perchè  la  natura  stessa  insegna  a 
parlare  con  quaìcoe  ordine,  cui  gli  uom  ini  astretti 
jono  ad  osservare,  acciocché  sieno    intesi  Tun  Tal- 
tro,  ed  acciocché,  dicendo  o  domandando  una  rosa, 
j:on  sia  intesa,  o  data  un'^altra   in    iscambio.  Ecco 
adunque  che,  esaminando  noi  le  scritbire  de' secoli 
orbi,    o  sia  mezzani,  sia  che  piglìam  quelle  di  au- 
tori di  diverse  nazioni,   sia  quelle  di  una  sola  na- 
zione,   per  trovarle  fra  loro,    ora   secondo   un  ri- 
spetto   concordi,    ora  secondo    un   altro  discordi, 
sempre  ne  rimane  a  conchìudere  ohe  tali  scritture 
stese  sieno  npn  in  lingua  volgare,  ma  latina ,  ben- 
ché malamente  saputa.   Egli  è  il   vero   che    in  taK 
scritture    di  questa  lingua   volgare  non  di  rado  si 
flfcopre  la  faccia ,   perché  non   sapendo  quegP  igno- 
ranti notai   bejie  spesso  come    esprimere  con  voce 
latina   questa  o   quclPallra   cosa ,    si    servivano  in 
iscambio  di  un  qualche  vocabolo,  o  frase  volgare, 
per    ispiegare  ì  loro  concetti ,  dal   che   ne  nasceva 
nn  latino   si  sconcio  e  si  sfigurato;  che  meno  mo- 
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ibTros&  era  la  Sfinge;  ma  questo  però  non  basta 
per  venire  a  sufticientenieDte  coaoscfre  qiial  fosse 
il  volgare  di  quegli  scrittori.  Questo  innesto  poi  di 
TOci  volgari  fra  le  latine  non  solo  si  trova  ne^  se- 
coli più-  prossimi  al  dodicesimo,  quali  sono  il  nono, 
il  decimo,  Tundeoimo  ,  ma  ancora  ne^  precedenti; 
il  che  rende  il  Muratori  propenso  a  credere  che 
questa  lingua  volgare,  o,  come  io  anzi  diref,  que- 
ste lingue  volgari^  abbiano-  più  di  dieci  secoli  sulle 
spalle  ,  senza  che  possiamo  venire  in  chiaro  pure 
almeno  di  una  fra  tante ,  e  dire  quale  ella  fosse  i 
per  mancanza  di  monumenti.  Ecco  pertanto  ,  O 
Guido-,  che,  dopo  tante  parole,  niente  abbiamo  con- 
cfaiuso  ;  anzi  quand'^anche  io  conrhiudossi  a  modo 
mostro-,  cioè  che  quelle  scritture,  delle  quali  abbiamo 
or  favellato- ,  fossero  stese  con  lingua  volgar  di  quei 
tempi,  contuttociò  niente  farebbona  al  nostro  pro- 
posito ;  perchè  noi  cerchiamo  quale  sia  stata  l  aQ'* 
tica  volgar  liugua  toscana ,  e  i  monumenti  che  ab- 
biamo sono  di  autori  che  non  eran  tx>scani. 

S  Xn.  Qual  sia  il  primo  monumento  che  si  ha 
della  lingua  toscana^ 

CvTD,  Qualip  sarà  adunque  il  più  antico  monw- 
nento  che  abbiamo  di  lingua  volgare  y  toscana  e 
Mon  toscana  che.  sia  T 

Coar.  Due  ve  ne  posso  proporre,  uno  trovato- 
fuori  della  Toscana,  e  Taltro  in  Firenze  \  ma  sicco- 
me certamente  il  secondo,  così  fors'^aoche  il  primo* 
scritto  in  volgar  toscano.  11  primo  fu  pubblicato 
d4  Girolamo  Baruffaldi  ,  cbt  il  trovò  nella  tribuna 
della  vecchia  Cattcdral  di  Ferrara,  dove  si  leggeva 
iDche  sui  principio  del  nostro  secolo,  quando  non 
era  quella  chiesa,  come  ora  ella  si  vede,  rifabbri- 
cata e  rinnovata;  ed  ecco  come  era  costrutto: 

//  mille  cento  trempia  cinque  nato 

Fo  questo  tempio  a  2k>rsi  consecrato 

Fo  Nicolao  scoiptore 

£1  Glielmo  Jb  lo  aulore^ 
Che  poi  questa  iscrizione  ùa  ttata  £att|t  dopo  qvci 
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tempo,  sì  potrebbe  dubitare;  ma  infiDcbè  non  si 
addurranno  salde  ragioni  per  farlo  credere ,  noi 
atimeremo  che  appunto  in  quelPanno  sia  stata  com- 
posta. Il  secondo  monumento  fu  trovato  in  Firenze, 
«d  eccolo  quale  ce  lo  mostrò  Vincenzio  Borghini  : 

De  favore  isto 

Gratias  refero  Christo 

Factus  infesto  serene 

Sancle  Marie  MagdaUne 

Ipsa  pecidiariter  adori 

Ad  Deum  prò  me  peccatori. 

Con  lo  meo  cantare 

Dallo  vero  vero  narrare 

Nullo  ne  diparto 

Anno  millesimo 

Christi  salute  centesimo 

Ociuagesimo  quarto 

Cacciato  da  P'dtri 

A  furore  per  quindi  eltri 

Mugellani  cespi  un  cervo 

Per  li  corni  olio  fermato 

[/Saldino  genio  anUcato 

Allo  sacro  imperio  servo 

Uco  piedi  ad  avvacciarmi 

Et  con  le  mani  aggrappai^ 

Alli  corni  suoi  d  un  tracio 

Lo  magno  Sir  Fedrico 

Che  scorseo  lo  ntralcico 

Accorso  lo  sveno  di  facto 

Pero  mi  fece  don  della 

Cornata  fì'onte  beUa 

E  per  le  ramora  degna 

Et  vuole  che  la  sia 

Della  prosapia  mia 

Gradiuta  insegna 

Lo  meo  Padre  e  Ugicio 

E  Guarento  avo  mio 

Già  d*  Ugicio  già  d  Azo 

Dello  già  Ubaldino 

DeUo  già  Gotichino 

DeUo  già  Luconazo, 
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Qafsto  compoDimento  ,  secondo  ci&  che  ne  dice  lo 
«tfsso   BorghÌDÌ   (i^,  il    Crescimbcni  (a),  e  altri,  fu 
fatto    da  Ubale! ino   degli    Ubalditii  cavalier  fioren* 
tino  ncir  anno     1184    in    occasione    che,    essendo 
riropcrador    Federico  I  ad    una    caccia   io    Mug- 
ghilo, e  passando  avanti  a  lui  un  cervio,  che  pre- 
dpitosamente  fuggiva,  Ubaldino,  afferrandolo  per  le 
corna,  tanto  il  tenne,  che  l' imperadorc  ebbe  il  de- 
stro di    ucciderlo  ,   il  quale  perciò  donógli  la  testa 
<jel  cervio,  con   privilegio  d^usarla  per  arme  genti- 
lizia (li  sua    famiglia.   Che  questa   iscrizione  sia   le- 
gittima ,    ne    dubita  il    Fontanini  (3),  ma  infimhè 
&on  adduce    altre  ragioni ,   potremo  lasciar  lui  nel 
dubbio  ,  e  star  noi   nella  nostra   credi-nza  :  sicché, 
P®f*o  cVella  sta,  come  io  la  credo,  autentica,  noi 
abbiamo  uno  illustre    ed   antico    monumento  della 
•JJgu*  toscana  ,    col  quale   si    vede    verificato   ciò 
*c  scrisse  circa  Tanno  i585  Benvenuto   da  Imola 
ne  suoi  Commentari  manuscritti  sulla  Commedia  di 
^ante  ;    ove  dice   che  dugen^anni  prima   cominciò 
1  Italica  lingua  ad   essere   usata  ne"^  ritmi,  cioè  dai 
P^eti;  ma  siccome   prima   della  poesia  è  la  prosa, 
conciossia   che  qnella  per  elezione  ,   questa  si    usi 
per  necessità  ;  quella  degli  uomini  letterati  sia  pro- 
pria solamente,   questa  di    chiunque  sa  leggere  o 
•cnvere;    cow  dobbiam  dire   che  ruso   di  scrivere 
^olgarmeute    in  Toscana   fosse  introdotto  assai  pri- 
ya  del   secolo    duodecimo;    se    pure   allora    v'era 
'^^  alnien  delle  lettere  ,  o  sia   epistole  (che  sa- 
'^bbe   sciocca  cosa  il  negare)  le  quali  spessissimo 
?**orre  di  scrivere  a  chi  ha  degli  affari ,  e  queste 
■Il  volgare,    quando  non  sappia   altra  lingua  o  co- 
''J  che   le  scrive,    o  colui  al  qual  sono  scritte,  fe 
Wunque    innegabile   resistenza   delia  volgar  lingua 
^!|F'*'*2i  anche  prima  delPundecimo  secolo,  e  se  per 
^iKalta  di  monumenti   non  sappiamo  precisamente 

(0  jirm.  delle  FamìgLy  pan.  a,  pag,  37. 
(*)  Com,  j  fol.   I  ,  /li. ,   I  ,  cap,  \, 
(3)  Eloq,  JtaLf  lib.  a,  cap.  a. 
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quale  ella  fosse  ,   possiamo    dalla    recitata  canzone* 
cieir  Ulxildini   cODgliietturare   che    quella   dÌTersità- 
che  passa  tra  la    lingua   dcirUbaldino  a    quella  di 
Dante,   passi  ancora  tra  la  lingua   dell'*  Ubaldino  » 
quella  di  un  uomo  tanto  più  antico  delP  Ubaldioo, 
quanto  di  questo   Dante  è  più   giovane.    Ma  il  yo> 
ler  poi  ritrarre  la-  sembianza  di   quclPantica  lingua 
senza  documenti  alla  mano,  altro  non  essendo  che 
un  far  caselle  per  apporsi ,    lo  stimo   uno   spender 
parole  senza  alcun  frutto   iGonchiudendo  adunque , 
yoì    potete    oggimai    conoscere    che   per  lo  buio , 
che  ne   circonda ,    siamo  iti    infìa  ora  brancolaudtv- 
a  tentone  ,  senz'aver  potuto  vedere  quando,  e  co- 
me  nascesse    la  lingua  toscana  ,  avendola  solo  tro- 
iata già  nata,  bambina  però  e  ancor  balbettante. 

Ern.  Dopo  dVsserc  stato  io  tanto  tempo  in  ri- 
poso, credo  che  mi  sarà  lecito  di  rientrare  in  danza- 
una  volta.  Sicché  ...^ 

§  XIIL  Quanto  tempo  durasse  V  infanzia  della 
lingua  toscana:  paragpne  di  questa  col  baco* 
da  seta^ 

Gnm.  Di  grazia  un  roicolìn^  più  dì  flemma  ;  mt 
resta  ancora  una  o  due  cose  da  cercare,  e  poi  dan* 
zerete  quanto  vorrete. 

Erv.  Anche  tre,  e  non  mi  muovo. 

Guiiv.  Dite  che  abbiamo  trovata  la  lìngua  gig- 
liata, bambina  però^  e  balbettante  ^  ma  se  con<^ 
fronto  quello  ciie  .ora  voi  dite  con  quello  che 
avete  già  detto ,  e"*  mi  pare  che  la  cosa  non  cam- 
mini bene.  Avete  detto  che  vi  par  credibile  cìue 
hi  lingua  volgare  sia  nata  in  Toscana  nel  «ecolo 
settimo,  o  in  quel  torno,  dopo  cioè  che  si  estinse 
la  lingua  latina  ;  ora  dite  che  nel  secolo  dodiceai- 
nmo  era  ancor  bambina  e  balbettante;  raa  e  come 

I>otete  voi  ciò  dire,  se  non  concedete  altresì  che 
'  infanzia  durasse  quattro  secoli  per  lo  meno  ?  ors^ 
una  tale  infanzia  mi  pare,  per  tal  lunghezza,  spro^ 
porzionata^  mostruosa-  ed  incredibile. 
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CoKT.    Ofa  io   non  voglio  a  patto  alcuno  che  vi 
lieno  mostruosità  in  questa  lingua  :  le  concederem» 
va  secolo  di  bambinaggine:  va  bene  cosi? 
GnriD.  E  tutto  Taltro  tempo  dove  impiegarìo  7 
ConT.  Nel  sonno. 

GuiD.    Eh  lasciate  le  baie ,    e  dite  qualche  altrìi 
miglior  ragione. 

CoRT.  Non  sarà  difficile  il   trovarla.   Tutto  il  se- 
colo settimo  sarà  occnpato  nclPagonia,  nella  morte, 
nel  funerale,  nella  sepoltura  della  lingua  latina;  il 
secolo    ottavo  e  nono  nel  concepimento  ,    e  nella 
gravidanza;    il    decimo    nella    nascita;  rundccimo 
nelle  fa»ce ,  e  tra  le  balie  ;  e  ^1  duodecimo  nelPe»- 
aere  di    bambina   e  balbettante  :    ed  ecco  così  ag- 
giastate   le   partite:   che    se  la    gravidanza   di  du- 
gent'^anni  vi  paresse  un  po'*  lunghetta,  dirò  che  que- 
sto sarà  un  accidente,  il  quale  talvolta  ebbe  luogo 
anche  in  alcune  donne;    essendovi  stata  una    che, 
sebbcn   partorisse   undici  mesi    dopo  la  morte  del 
marito,  pure  un  magistrato  dichiaro  che  quel  parto 
era  legittimo,  perchè  la  pudicizia  straordinaria  della 
buona  femmina  rendeva  credibile  una  straordinaria 
lunghezza  di  gravidanza.  Siete  contento  mo^? 

Quid.  Veggo  che  vi  piace  lo  scherzare  ;  ma  pi»- 
oerebbe  a  me  che  parlaste  sul  sodo. 

CoHT.  Se  interrogaste  Ernesto,  perchè  P  infanzia 
della  lingua  latina  durasse  quattro  secoli  per  lo 
menO;  vi  darebbe  qualche  giudiziosa  risfiosta;  tut- 
tavia se  da  me  la  volete,  vi  dirò  che  le  parità  non 
hanno  a  camminare  con  quattro  piedi;  e  che  le 
ismilitudini,  e  i  paragoni  si  usano  bene  spesso  per 
dar  lume  alle  cose ,  non  per  indurre  eguaglianza  : 
e  se  Tctà  delle  lingue  corresse  con  proporzione 
oome  quella  delle  cose  animate,  voi  areste  ragione; 
ma  non  così  va  la  bisogna,  né  io  trovo  ripugnanza 
ehe  tanti  secoli  durasse  V  infanzia  della  lingua  to- 
scana ,  perchè  le  lingtie,  quando  o  non  sono  colti- 
'  rate  con  istudio  da  quelli  che  le  parlano,  o  quan- 
do estrinsecamente  sono  impedite,  per  la  mesco- 
lanza e  confusione  di  yoci  straniere,  o  a  conservaKsi 
JRosascOf  yol,  /.  S 
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nella  loro  proprietà,  o  a  crescere  in  maggior  forza 
e  bellezza  ,  non  è  niente  diiBeile   che  per  più  se- 
coli imperfette,  tenere  ,  o  dirò;  infanti  si  manten- 
gano \  e  che   allora  solo   dall'*  infanzia   air  altre  età 
trapassino,  quando,  tolti  via  gli  ostacoU,  o  negativi 
o  positivi,  restano  in  libertà  di  crescere   e  miglio- 
rare :  ora  questo  possiamo   credere  molto  bene  che 
intervenuto  sia  alla  lingua  toscana,  e  possiamo  du- 
bitare ancora  che,    dappoiché   guasta  fu  la  latina , 
ne  nascesse  in  Toscana  una  volgare,  la    quale  poi 
ricevesse  ;    se  non  più  mutazioni,  almeno  più  alte- 
razioni, e  tali,  che  se  non  Tanima;  dirò  (*esi,  e  lo 
spirito    della    lingua  si   cambiava,   si    trasformava 
però   IVsterior    sembianza ,    infiu  a   che  comparve 
quella   che  noi   ravvisiamo   nel   secolo  dodicesimo. 
È  quando  ciò  intervenuto  fosse  alla  lingua  nostra, 
potremmo  dire  che  ella   è   simile  al  baco  da  seta, 
il  quale,  appena  sbucato  fuori    delPuovo,  compare 
in  figura    di  picciol    yermicciuolo  ,   che  a   poco  a 
poco  crescendo,    senza  far  nidla  si    sta    per  molti 
giorni,  a  nient- altro  attendendo  che  a  nutrirsi ,  ed 
al  sonno;   e  da  poi  che  dormito  ha  della   quarta , 
presto   presto  arrampiccandosi   su  per   le  stuoie  si 
mette  al  lavoro  ,  formando  con  la  propria   sua  so- 
stanza,  con  un'^arte  maravigUosa  e  inimitabile  al- 
Tumano   ingegno ,  vari   sottilissimi  e  preziosi  fili , 
entro    a^  quali,  continuando   nel  lavorio,  fermatosi 
per  alquanti  giorni  rinchiuso,  esce  fuori  con  lo'  sbu- 
car del  bozzolo,  con  due  alette  al  fianco  più  vago 
e  più   glorioso  di  prima  ^   attendendo    in  fine  alla 
propagazione  della  pròpria  specie  ^  per  rendersi  in 
quel  modo,    che  ad  esso  lecito  è,    immortale.  Or 
cui  mirasse  in  un  tempo  medesimo   e   quel  picciol 
uovo,  or  bianco ,  or  violetto,  or  celeste,  in  cui  sta 
il  baco  compreso  ;  ora  quel  vermicciuolo,  che  o  va 
alterando    Testerna  sembianza ,   o   svestendosi  del- 
l'antica pelle,  o  rodendo  come  neghittoso  le  foglie, 
o  aggrappandosi    su  per  le  verghe ,    o   tessendo  il* 
«no  nobil  lavoro;  ovvero  quando,  divenuto  farfalla, 
ti  va  sopra  un  panno  aggiraqdo,    e  movendo    le 


tremnle  ali,  dir  potrebbe  che  tali   animaletti  fos- 
«ero  di  specie  diversi;  e  pure  si  sa   che  ranima  o 
Io  spirito  è  mai  sempre  un  med esimo,  benché  l'^ap* 
parenza  non  sia  la  stessa.  Cosi  potete  Toi  fayellar« 
con  proporzione    della  lingua  toscana:  ella,   dal  s^ 
colo  settimo    alPundicesìmo ,  rale  a  dire  dalla  na* 
scita  ìnfìno  al  cominciare  della  pnerizìa  ,  pare  cht 
si  stesse  senza  far  nulla,  e  che  per  si  lungo  spazio 
in  certo    modo  dormisse  $   ma   attese   anche  a  nu- 
trirsi,  Tale  a    dire,  ad  accrescere  quella  sostanza , 
che  dalla  madre  già  ebbe  ,   prendendo  voci  or  da 
una,  or  da  un'^altra  nazione,  le  quali  coir  incorpo* 
rarlesi    cambiava   nella    sua  natura:   cresciuta  per 
colai  modo    in  naaggior  corpo ,    attività  e  vigore  t 
^minciò    a  camminar    da  sé  stessa  ,  a  fare  uso  di 
sne  forze»    e  di  sua  uhilitk,  a  stendersi,  e  salire  in 
alto,  a  farsi  più  gentile  e  pi4  J>ella,  e  ad  attendere 
a  ({nel  suo  vantaggiosissimo  e  maravlgtioso  lavoro, 
quale  appunto  con  nostro  stupore  osserviamo  nelle 
grand^opere   di  Dante,  del  Petrarca,  e  del  Boccac- 
cio massimamente;   e  ciò  segui  dal  dodicesimo  se- 
<^lo  al  quartodecimo,  vale  a  dire  nel  tempo  della 
sua  più    florida    gioTcntù.   Nel  quindicesimo    pare 
^^  si  stesse  tacita  e  oziosa,  quasi   rinchiusa  entro 
del  bozzolo  ;  ma  altrettanto  comparve  attiva,  soUe- 
^1^1    ed  ingegnosa  nel  sedicesimo^  siccome  dimo- 
(trailo  le  nobili    ed   insigni    fatiche   di  vari  grandi 
domini  di    quel    secolo    studiosissimo.   Ma    nel  s^ 
Sdente,  a  guisa  appunto  del  filugello,  che,  per  uscire 
Jonde  chiuso  era,  distrugge  il   proprio  lavoro,  la 
"Dgua  attese,  se  non  in  Toscana  (.  che  non  fu  tutta 
***tta)  certamente  neiraltre  province  d'Italia,  a  di- 
*^ggere  il  precedente  lavoro ,    sconciamente  con 
Perverso  stile  e  scorretto  parlare   contaminandolo , 
^  schifoso  rendendolo;  al   qual  danno  ha  procurato^ 
^•?  «enza  stento,   di  opporsi  il  secolo  presente,  e 
^>^  con   felice  riuscimcnto    cosi   in   tutta   Tltalia  , 
^C'cé  di  quc"*  molti  e  giudiziosi  ingegni  che,  aman- 
f^  e   coltivando  diligentemente  la   volgar  favella  , 
>  Usano  nelle  loro  scritture  con  purgatezza  ed  eie- 
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ganza;  quanto  massi mamenlc  in  Toscana,  e  nella 
legislatrice  Fiorenza,  la  quale  avendo  dato  al  mondo 
il  celebre  e  laboriosissimo  Vocabolario  della  Cru* 
sca,  ha  fatto  benefìcio  si  grande  alla  lingua,  che 
si  può  dire  rhVUa  abbia  oggiroai  terminalo  di  pro- 
durre coiupiutainente  sé  stessa,  e  quasi  spuntate  le 
tieno  le  ali  al  fianco ,  per  cui  si  vede  e  bella  e 
grande  e  gloriosa,  attenda  solo  a  farsi  immortale. 

§  XIV.  Da  quante  nazioni  la  lingua  toscana  a6» 
l>ia    prese    dalie  roci   per  formare    sa    med^^ 


sima 


■  a 


GuiB.  Ob  DOTcITo  e  bizzarro  paragon  che  è  cote- 
sto !  e^  mi  va  a  sangue,  e  Fapplicazione  quadra  as- 
sai boncf  ma  convicn  eh''  io  metta  nn  piede  fuor 
del  sentiero,  onde  non  y**  incresca  il  seguirmi.  Nel 
decorso  del  vostro  ragionamento  ancorché  abbiate 
negato  che  la  volgar  toscana  nasca  daUa  mesco- 
lanza delle  due  lingue  latina  e  barbara,  avete  per6 
conceduto  e  spiegato  come  la  lingua  barbara  entri 
a  parte  nella  formazione  della  medesima  ;  ora  io 
sarei  curioso  d'intendere  quante  sic  no  quelle  na- 
zioni (o  barbare  o  non  barbare  che  siensi)  che 
con  le  voci  loro  hanno  contribuito  alla  formazione 
della  toscana  lingua. 

CoRT.  Moltissime,  e  si  può  dire  che  questa  lin- 
gua composta  sia  di  voci  e  greche ,  e  arabe  ^  e 
ebree,  e  tedesche,  e  franzesi  e  spagnuole,  cosi  an- 
tiche come  moderne,  e  unghere,  e  vandaliche,  e 
alane,  e  turche,  e  gottiche,"  e  longobarde,  e  proven- 
zali, per  tacere  delle  antichissime,  quali  sarebbono 
le  eirusche,  le  fenicie,  le  liguri,  ed  altre,  che.  par- 
landosi in  Italia  prima  che  i  Romani  ne  divenisser 
signori,  non  e  fuor  del  credibile  che  alcune  infini 
aì^  nostri  tempi  abbian  durato  t  in  una  parola  dirò 
che,  formandosi  le  lingtie  dal  commercio  degli  uo- 
mini tra  loro,  siccome  possono  i  Toscani  trattare 
con  le  genti  di  qualunque  nazione  del  mondo,  e 
le  genti  di  qualunque  nazione   del   mondo  possano 
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trattar  co"*  Toscani  ;  rosi  da  ogni  nazione  può  la 
toscana  lingua  riceTerc  qualche  voce  ,  in  guisa 
che  abbia  fratellanza  con  poche,  e  parentela  quasi 
con  tutte. 

GuiB.  Tutto  ciò  va  bene,  ma,  e  dove  lasciate  toì 
le  latine? 

CoBT.  Queste  non  ho  voluto  a  bpHa  posta  no- 
minare ,  perckè  non  sono  da  mettersi  nella  turba 
coU'^altre  ^  non  perchè  sicoo  più  nobili ,  che  ci& 
niente  rileva  al  fatto  presente ,  ma  prrcliè  sono 
senza  modo  più  numerose  deli^altre  ,  e  tante,  che 
Queste  sole  vincono,  a  mio  credere,  di  molto  il 
Bumero  di  tulle  Taltre  congiunte  insieme  ^  quindi 
W  lingua  toscana  non  si  può  già  chiamare  figliuola 
delia  greca,  nraba,  ebrea,  e  cosi  di  ninna  delle  so- 
praddette \  ma  si  bene  della  latina,  della  quale  porta 
«pco  tanta  susino  za ,  quanta  basta  per  esser  aegna 
di  un  nome  sì  bello ,  avendo  non  solo  nelle  voci  , 
ma  ancxira  nelle  frasi,  nelle  forme,  nelPespressioni, 
in  somma  in  rookissime  cose,  Paria  della  sua  bel* 
Ussima  e  nobilissima  madre. 

S  ^V.  Se  la  lingua  toscana  garetta  per  antichità 
con  la  -graca  e  latina. 

Odio.  Io  son  pago ,  e  lascio  lìbero  il  campo  ad 
Ernesto,  che  più  non  regge  alle  mosse. 

Ebm.  Io  son  contento  d'*avere  aspettato  questo 
pocolino  di  più,  perchè  altrimenti  non  avrei  sen- 
lita  la  somiglianza  che  corre  tra  ii  filugello  e  la 
lìngua  toscana,  che  del  tutto  nuova  m^è  riuscita; 
emmi  anche  piaciuta,  e  mi  ha  fatto  conoscere  esser 
serissimo  che  le  beile  parole  acconciano  i  ma* 
wtti.  Ora  tornerò  io  in  quel  sentiero,  d'onde  al- 
iante Guido  ha  deviato,  anzi  in  quel  luogo  stesso 
uoTe  poco  fa  ho  mostrato  desiderio  d'*  entrare. 
Avendo  voi  prodotti  que'  due  documenti  della  lin- 
gua toscana,  cominciate  voi  da  essi  Tetà  di  questa 
lingua,  ovvero  prima  o  dopo  di  essi? 

CoBT.    Perche    la  considero    non   come    lingua 
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semplicemente,  ma  come  lingua  nobilcy  la  'ncomiiF- 
ciò  dopo. 

Erh.  Se  la  ^ncomìnriate  dopo  ,  io  credo  che  fi 
ricorderete  ancora  di  ciò  cnc  diceste  prima  che 
Guido  da  voi  cercasse  il  quando  e  ^1  come  nascesse 
la  lìngua  toscana. 

CoBT.  Mi  ricordo  assai  bene,  e  fu  che  rnso  della 
nostra  lingua  gareggia  per  antichità  con  quella 
della  latina. 

^  Erh.  Cotesto  appunto,  che  a  me  pare  un  impos- 
sibile. 

CoiiT.  Multe  cose  paiono  impossibili,  che  quando- 
poi  si  veggono  eseguite,  non  son  più  tali.  Ditemi  : 
se  io  giucassi  a^  dadi  con  voi ,  e  vincesse  colui , 
che  desse  ambassi,  e  voi  appunto  traeste  duino  y 
potrei  io  vincervi? 

Erh.  Potreste  far  patta,  ma  vincer  non  mai. 

CoRT.  E  pure  si  fe^  già  questo  giuoco  :  uno  tir5 
ambassi;  il  compagno  con  due  dadi  tirò  un  asso  solo', 
perchè  Tun  de**  dadi  saltò  sulPaltro,  copre  ndo  Tasso; 
e  vinse  per  decisione  di  un  magistrato  di  Francia, 
dove  il  caso  avvenne,  la  scommessa  di  cento  scudi. 
Or  chi  sa  che  trattandosi  anche  qui  tra  noi  di 
numero  ,  non  di  puuti ,  ma  di  anni,  io  vi  fsccis 
Teder  quello  che  non  credete  ? 

Erh.  Se  mi  fiite  veder  questa  cosa,  dirò  che  TOf 
siete  un  gran  demonio. 

CoRT.  Di  quelli  però  di  Socrate,  non  di  quei 
deir  Inferno. 

Ern.  Sì  s>,  ma  fatelanri  vedere  senza  traveggole* 

CoBT.  Anzi  travedcreste,  se  vi  paresse  il  contra- 
rio; ma  di  più  rinnovo  alla  vostra  memoria  quello- 
che  io  aveva  detto  prima  di  questo,  cioè  che  seb- 
bene ira  Tetà  clie  ha  la  nostra  lingua ,  e  quella 
che  ha  la  greca,  passi  non  poco  divario  pure,  che 
questo  divario  non  pregiudica. 

Erh.  Anche  cotesto  mi  pare  un  gran  paradosso» 
e  starò  a  vedere  se  quello  che  è  un  paradosso  agli 
occhi  miei  ,  sia  una  verità  piana  a"*  vostri,  e  cos( 
viceversa;  e  giacché  diceste  <!he  le  età  delle  lingue 
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hlinst  e  toscana  stanao  in  equilibrio ,  par  che 
ne  venga  in  conseguenza,  che  siccome  la  toscana 
è  giovane ,  cosi  giovane  ancora  sia  la  latina  $  e 
quantunque  la  greca  sia  un  po'*  più  attempatotta , 
pure  non  dee  esser  vecchia  ,  aftinché  non  si  pre- 
giudichi ;  il  che  se  vi  dà  l"* animo  di  provare,  queste 
tre  matrone  vi  saranno  tenute  di  molto,  niente 
più  premendo  alle  femmine,  quanto  il  non  esser 
tenute  per  veccliie. 

CoRT.  Io  non  credeva  che  voi  nel  vostro  modo 
di  favellare  voleste  imitare  una  maniera  del  Bem- 
ho,  di  cui  non  so  quanto  siate  studioso. 

Erh.  lo  stimo  il  nembo;  ma  vi  confesso  che  non 
ho  avuta  giammai  intenzione  dMmitarlo;  e  se  al* 
cuna  cosa  m**  è  uscita  di  hocca ,  ella  sarà  casuale  s 
ma  qiial  è  questa  maniera  ch^  io  ho  tolta  dal 
Bembo? 

CoRT.    La    metafora ,    con  cui  chiamate  matrone 
le  lingue. 

E&a.  Oh  perchè  tanta  modestia,  e  non  dire  più 
tosto,  eh?  io  r  ho  presa  da  voi,  che  vi  servite  della 
similitudine  da  me  cambiata  in  metafora?  ma,  a 
^ire  il  vero,  io  non  ho  preso  questo  modo  né  dal 
Bembo ,  ne  da  voi ,  bensì  da  uno  che  presso  di 
loe  ha  grandissima  autorità' ,  e  credo  che  Tavrà 
Miche  appo  voi,  è  questi  è  Marco  Tullio. 

CoaT.  Già  m'aspettava  di  udire  questo  gran  no- 
B)C)  giacché  presso  voi  in  tutta  la  letteratura  non 
V  ha  cosa  né  più  bella,  ne  più  autorevole  della  Un* 
f^ua  latina ,  e  di  Cicerone  ;  ma,  se  la  memoria  non 
^^  inganna  ,  e'  non  mi  pare  che  Cicerone  chiami 
IB  alcun  luogo  col  nome  di  matrone  le  lingue. 

Ebh.  Non  dico  che  Cicerone  cosi  le  chiami  y 
oico  bene  che  in  lui  trovo  Pequivalente,  e  tanto 
quanto  mi  basta  per  autenticare  il  detto  mio.  Egli» 
parlando  (i)  con  Bruto,  cosi  scrive  deirel«>queuza 
^0$  auiem,  Brute,  quoniam  post  Hortensii  claris" 
*^i  oratoris  mortem ,    orbae  Eloquenliae   €fuasi 

CO  Ktl  Bruto, 
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iutores  relieti  siunus ,  domi  teneamus  eain  septatn 
Uòerali  custodia  i  et  hos  ignoto s  atque  impudentes 
procos  repudiemus ,  tueamurque  ut  adultam  virgi- 
nem  caste ,  et  ab  amatorum  impetu,  quantum  pos" 
sumusy  prohìbeamus.  Sicché  se  Tullio  parla  delPe- 
loquenza  come  di  una  giovane,  e  perchè  non  posso 
io  parlare  delle  lìngue  come  di  tante  matrone? 
Senza  che.  io  parlo  delle  lingue  con  un  po'  più 
di  rispetto  di  yoi,  che  rassomigliate  la  toscana  ad 
un  verme. 

GuiD.  Vi  potrebbe  il  Corticelli  rispondere  eh* 
Dante  (i)  rassomiglia  Tanima  nostra  a  un  tal  ver- 
ne,  la  quale  però  è  molto  più  nobile  della  lingua 
toscana;  ma,  prescindendo  da  questo,  voi  parlate 
molto  bene;  pure  io  vorrei  una  grazia  da  tutti  edue, 
tÀoè  che  se  ritornasse  Toccasione  di  citare  qual- 
che latina  autorità,  vi  piacesse  di  tradurla  in  vol- 
gare; non  perchè  io  disperi  d'intendere  Cicerone 
e  gli  altri  eccellenti  latini  scrittori ,  ma  perchè  voi 
darete  alle  cose  antiche  una  rert'^aria  di  novità 
che  d'altronde  aver  non  potrebbono. 

Ebh.  Io,  a  dir  vero,  troppo  son  ghiotto  di  udire 
il  latino  ,  e  pagherei  la  metà  delle  mie  sostanze 
se  potessi  udirlo  dalla  bocca  di  Tullio;  tuttavia 
ben  volentieri  ascolterò  la  traduzione  uscita  della 
bocca  di  un  Corticelli ,  cui  io  mi  studierò  d' imi- 
tare il  meglio  che  io  mi  sappia  ,  per  compiacervi. 
Ma  senz'avvedermi  mi  veggo  balzato  di  palo  in  fra- 
sca, non  so  se  per  colpa  di  mia  inavvertenza,  o 
per  malizia  altrui:  se  per  colpa  mia,  ritorno  colà 
d'onde  son  partito,  e  pregovì,  padre  Corticelli,  a 
dirmi  come  gareggino  fra  loro  nella  età  queste 
lingue. 

§  XVI.  Si  mostra  Vantichità  della  lingua  greca, 

CoBT.  Per  procedere  ordinatamente,  sovvengavi 
•quello  che  già  ho  premesso,  cioè  che,  per  render  no- 

(i)  Purg,  IO,  125.  Noi  siam  vermi  Nati  ajbr* 
mar  V angelica  farfalla. 
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Me  una  lingua  si  ricbirggon  tre  cose,  e  quésta 
«00  :  Uao  antico  e  naturale  di  un  popolo  rag' 
guardeuole  ^  buon  reeolamento  gramaticalt }  e  au» 
tori  illustt'i  che  Vabbiano  usata.  Ora ,  per  roo» 
Arare  ranticlìità  «li  qaesOuso,  vi  dirò  esser  Toro^ 
assolutamente  parlaado,  che  la  lingua  greca  (per 
cominciar  da  questa,  che  è  la  prima  )  è  più  antica 
senza  paragone  della  toscana  j  iroperriorchè  qualora 
questa  lingua  nata  sia  con  Atene  ad  un  portato  , 
conta  trentatrè  secoli;  ma  non  sono  eglino  tutti 
noi.  contenendo  primieramente  fkre  delP infanzia 
il  defalco. 

Ebh.  Io  credo  bene  che  questa  matrona  sarà  di 
simil  diiTaico  contenta ,  perchè  soglion  le  donne , 
per  parer  più  giovani^  non  computare  bene  spesso 
quegli  anni  che  si  vissero  colla  balia. 

CoBT.    Voi  celiate;    ma  spero   che   sul  fine  v'ii- 
KÌrk  il  razzo  di  capo.    Conviene  ,    dissi  ,  detrarre 
questi  anni,    perche  noi  faTelliamo   di    questa  iin* 
^a,    non  come  lingua    semplicemente ,    ma  come 
^^gna  nobile  :  ora  ella  è  cosa  certa   che   non  pò»? 
sono  mica  le  lingue   farsi  nobili  a  posta  loro  ,  ma 
gU  scrittori  illustri  quegli   sono   che    concorrono  a 
^ar  loro    la  nobiltà  y    in  guisa   che    alcuna  lingua  , 
quale  ella  si  sia  (  salvo  P  ebrea,  nata  da  Dio,  o  dal 
lapientissimo  Adamo*)  non  sarà  nobil  giammai,  se 
ii^on  concorrono  gF  illustri  scrittori  a  renderla  talc| 
^}  se  è  così ,   la  greca  lingua ,   come  pur  la  latina, 
conteranno    tanti  anni  di  vita,  quanti  ne  contano 
^1  nobiltà;  ed  il  principio  di  questa  non  d'^altronde 
SI  dovrà  prendere ,  che  da'  primi  scrittori    che  le 
fecero  nooìli.  Posto  ciò,  converrà  penetrare  con  lo 
seaardo  dell^  intelletto  dentro   Toscurità  degli  anti- 
chissimi secoli,   e   scoprir,    se  si  può,  quali  sieno 
stati,  e  in  che  tempo  vissero  ,  quegli  autori  illustri 
che  scrissono  in  greco  lodevolmente.  E  per  quanto 
e  lecito   investigare  in  tanta  caligine  ,    mi  pare  di 
^avvisare  il  primo  di  tutti  il  poeta  Lino ,  che  visse 
nel  veatottesimo  secolo   del   mondo ,    e  fu  mae- 
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atro  (i)  di  Tamìra,  di  Ercole  e  di  Orfca,  il  cpiale 
Orfeo  s»rà  per  conseguenza  il  seconflo  greco  scrit- 
tore ,  che,  secondo  alcuni,  avendo  vivalo  al  tempo- 
de^  Giudici,  ed  essondo  il  costoro  governo  terminato' 
nel  secolo  veniesimonono,  converrà  dire  che  vi^ 
vesse  o  nel  fìne  del  ventesimo'  ottavo,  o  sul  prin- 
cipio del  ventinovesimo.  Ma  siccome  ì  genitori  di 
questi  due  poeti ,  i  loro  fatti ,  la  loro  morte  non 
sono  che  cose  a  favole  somiglianti  ;  siccome  ancora 
Dionigi  d^Alicarnasso  ed  Aristotile  dicono  che  Or- 
feo (3)  non  fu  al  mondo  giammai  ;  cosi  non  è 
spediente,  né  sicura  cosa  il  fondare  la  nobiltà  dellar 
greca  lingua  sopra  incerti  principi  e  vacillanti  ; 
senza  che,  se  vero  fosse  quanto  si  racconta  di  Lino 
e  di  Orfeo,  e  genuini  fossero  gli  scritti  loro ,  sono 
eglino  scarsi  cotanto*,  e  pochi,  che  darebbono  a<t 
una  tal  lingua  pn  gio  minor  di  queHo  che  confa* 
rir  possono  alla  toscana  Guittone  d^Arczzo,  o  Frà^ 
Jacopone  da  Todi.  Se  adunque  tale  epoca  bassi  ar 
fissare  sopra  incontrastabili  e  piò  gloriosi  principia 
eoTivien  iar  capo  dal  grande  e  rinomatissimo  poeta 
Omero.  Ora  questo  eccellente  scrittore,  essendo 
vivuto    (.3)  ^nella   metà  del    secolo    trentesimose» 

(i)  Pausr.^  lìb.  ^y  BoeU 

(a)  Orpheum  poetam  docet  Aristoteles  nuTn|aaiii 
fuissp,  et  hoc  Orphicam  cafrmen  Pythagorici  fcrunC 
cujusdam'  fuisse  Cecropia.  Cic.  De  Divin,^  lib.  i.    < 

(3>  Il  P,  Nes^ri  Bernabita  Comm,  Tornielì, 
Ann.  Sacr.  ab  Orbe  cond.  ;  font.  S ,  pag.  n  ,  dicm 
che  Omero  visse  nell'anno  3i5o  del  moneto,  cioè 
904  9  anni  prima  de W Era  erisiiana  ,  e  160  anni 
prima  di  Roma  ;  e  così  anche  il  Faceiolati  Calep.^ 
alla  t^occ  Homerus.  //  P.  Petavio  Rationar.  tcmp.  » 
tom»  I  ,  dice  che  uisse  neWaivno  3 1 84«  del  periodo 
Giuliano,  il  cui  principio  precede  la  creazion  del 
mondo  ,  (7  quale  si  suppone  creato  neWanno  7 io 
di  esso  periodo.  Il  P.  Calmet,  tom,  i.  Disseri,  de 
Gigant.  dice  :  Homerus  praecessit  Christum  mille 
«oUdis  annis  :  e  tom,  i,  Vifitrt'  in  l^cgionem  OpbÌF 
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ondo  del  mondai  Tale  a  dire  centoveiii^anni  pri- 
aa  dello  ''ncominciaineolo  delle  Olimpiadi ,  è  quel 
mIo  che  dar  pub  specchiata  nobiltà  alla  greca  fa- 
Tella  in  cui  scrisse.  Tutti  gli  altri  scrittori ,  salvo 
0  solo  Esiodo,  creduto  a  lui  contemporaneo ,  son 
posteriori  aotabtl mente,  avendo  tutti  fiorito  dopo 
r introduzione  delP  OFimpiadi }  imperciorchc  Ale- 
nwne,  iJ  più  antico  fra'  lirici  poeti,  posto  da  Euse- 
bio Cesariese  nella  quarantesimaterza  Olimpiade  ^ 
f  da  altri  nella  ventottesima  (i)  visse  o  trrcenqua» 
nntotto ,  o  quattrocentotOanoi  dopo  di  Omero  z 
^i  altri  poi,  Erodoto  cioè,  Pindaro,  Anacrconte, 
Teocrito,  Sirootrìde,  ed  altri  di  minor  fama\  tutti 
«no,  chi  per  raaggiore,  chi  per  minore  intervallo, 
^^  Omero  distanti.  Omero  adunque  è  il  primo  il- 
lustre scrittore ,  e  Tultimo  esser  dovrebbe  il  prin- 
cipe della  greca  eloquenza,  Demostene,  il  quale  sic-, 
come  vissuto    nelP  Olimpiade   centesima   quattordì-. 


--— •><»    «.a^      ouaoi  KUCUI.I    sci^UAi    ta    Ktcrv/c»    iiiifjua    tivi», 

conciossiachè  Cicerone  di  poco  meno  che  trecento 
*»(»")  posteriore  a  Demostene,  andò  in  Grecia 
l>cr  impararla;  cosi  la  prolungheremo  fino  al  grar» 
**Qto,  e  grande  oratore  Giovanni  Grisostomo^  vi- 
▼uto  cinquecent^ottant^anni  dopa  Demostene,  e 
Shunti  ani  vi  iarenvo  punto;  perchè,  siccome  una 
f'Rgiiaraevol  matrona  (comincio  io  a  ruzzare  in 
^scambio  vostro,  o  Emesto)  none  più  riconosciuta 
P^'  bella,  quando  i  capei  d'acro  son  fatti  d'^argentOi 

*^ce  !  Homerus  Salomoni  suppar  erat.  KeJi  ancora^ 
^•»«  I  ,  pag.  354»  Ora  il  Peiavio  discorda  molto, 
^l  Negri  e  dal    Calmela    ed  io   a  questi  due  mi 

-j(0  Presso  Lilio  Greg.  Giraldo  Pind.  Olymp. 
^^*  Nem.,  etc. ,  tom,  1  ,  pag.  6^3,  e  presso 
^ida,  e  Carlo  Stefano  Dizionar. 

C^)    Demosihenes    tpiidem,    qui    ahhinc    propt 
^not  CCCfuù,  ete.  Cic.,  de  Dìtìh.,  lib.  a. 
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quando  mostra  grinzosa  la  fronte  ,  scolorite  le 
guance ,  scarnate  le  membra,  sganj^herato  il  porta- 
mento; quando,  in  una  paroU,  dalle  forfecchie  de- 
gli anni  divoratori  diviene  e  tarlata ,  e  logora  e 
rosa  :  cosi  sebbene  la  greca  lingua  negli  anni  al 
Crisostomo  succcssìtì  per  qualche  tempo  vivesse, 
divenne  ella  nelle  bocche  del  popolo  dalla  prìroiera 
sembianza  cosi  difforme  ^  che  a  poco  a  poco  lan- 
guendo, morta  ne^  libri  fino  a^  nostri  tempi,  si  con- 
servò in  quella  guisa  ,  che  le  ossa  degli  spolpati 
«cadaveri  per  molti  secoli  dentro  le  urne  rinchiuse 
aoglion  durare.  Ed  ecco  qui  il  motivo  di  un  se- 
esondo  diffalco ,  cioè  di  quegli  anni  che  cessò  di 
esser  nobile  e  di  esser  vìva.  Ciò  presupposto,  se 
noi  derivammo  l' kicominciamento  di  questa  lingua 
dalla  fondazione  di  Atene ,  nelPanno  del  mondo 
^tuemilacìnquecento,  anzi  fabbricata  ,  che  ristorata 
da.  Cecrope,  e  se  da  quel  tempo  fino  al  presente 
scorsero  trentatrè  secoli,  da  questi  convien  detrarre 
seicensessant'^anni  dMnfanzia,  e  mille  quattrocen- 
«ànquanta  di  vecchiaia  e  di  sepoltura;  onde  ri- 
stdtano  tredici  secoli  di  vita  nobile. 

r 

§  XVII.  Si  mostra   tantichità  della  lingua  latina 
e  della  toscana  j  e  qual  differenza  fi  passi. 

Tanti  adunque,  senza  più,  ne  vanta  la  greca  lin- 
gua, ma  molti  meno  la  latina  ne  conta,  la  quale, 
cominciando  ad  essere  in  qualche  modo  nobile  per 
le  opere  di  Livio  Andronico,  scrittore  del  quinto  se- 
colo ,  dalla  fondazion  di  Roma  ,  e  termmando  in 
Paolino,  in  Sidonio,  ed  altri  si  fatti,  vissuti  nelPun- 
dicesimo  secolo  della  stessa  città,  ha  solo  sette  se* 
coli  di  vita  illustre.  Ora  se  la  nostra  toscana  fa- 
vella non  ha  che  cinque  secoli,  non  per  anco  com- 
piuti, di  vita  nobile,  può  ella  bene,  in  genere  d'an- 
tichità, in  qualche  competenza  stare  della  latina  ;  e 
se  ella  vìen  superata  di  moito  dalla  greca,  questo, 
come  da  principio  io  diceva  ,  non  le  pregiudica 
punto 5  perché  la  greca  é  estinta,   la  nostra  ancor 
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Tire;  e  non  80I0  vive,  ma  leggiadra  e  vegeta  Ilo* 
risce,  e  può,  se  il  ciclo  pernictteragliolo ,  i  secoli 
oJtrepassare  della  greca  e  (Iella  latina;  laonde,  sio- 
come  una  danna  nel  maggior  vigore  degli  anpi  veg- 
geadosi,  non  invidierehbe  punto  ad  una  matrona  ^ 
che  0  piatisce  co''  cimiteri,  o  bagli  di  già  rincalzati, 
cosi  io  credo  cUe  la  toscana  lingua  farebbe  in  ri* 
guardo  alle  sne  compagne. 

ha.  Se  continuate  di  questo  gusto,  io  temo  di 
dovermi  in  fine  preparare  a  far  Pabbiura,  giacché 
Guido  mi  ha  dato  poco  meno  che  dell'eretico  per 
lo  capo.  Voi  avete  preso  tale  strada  per  provare 
il  vostro  assunto ,  che  siccome  mi  riuscì  affatto 
nuova,  cotà  presto  mi  fece  accorto  dollVquivoco 
già  tempo  prima  scoperto  da  Guido;  ma  se  io  non 
^  posso  condannare  ,  condanno  però  il  modo  ma- 
liziosamente improprio  di  parlare,  il  quale,  anche 
unmesso  per  buono,  non  mi  par  che  conchiuda 
quello  che  da  principio  avett  promesso ,  cioè  che 
U  lingua  toscana\tia  per  l'antichità  quasi  in  equi- 
Vibcio  con  la  latina;  perciocché  se  questa  conta 
•ette  secoli  di  vita  illustre,  e  quella  quattro  e 
mezzo,  mi  pare  che  passi  tra  Puna  e  Taltra  quella 
diversità  che  corre  ira  un  uomo  di  quarantacin- 
que, e  un  altro  di  settaaOanai ,  uel  che  non  v'alia 
piccol  divario. 

CoRT.  Voi  dite  bene,  e  io  non  avrò  detto  male; 
perchè  se  il  divario  non  è  piccolo,  cioè  procede 
dalla  a>ia  liberalità,  in  quanto  che  sono  stato  cor- 
^se  verso  la  lingua  latina,  concedendole  tutta 
quelPetà  che  per  me  si  poteva  maggiore  ;  siccome 
per  Topposto  jni  mostro  anai  rigoroso  che  no  verso 
*^  nostra.  Sono  stato  cortese  con  quella,  perchè  le 
^  dato   per    primo  scrittore   illustre   Amlronico, 

rando  non  le  avrei  fatto  torto  se  dato  le  avessi 
celebre  Plauto;  e  bolle  prolungata  IVtà  iofino  a 
Paolino  ,  a  Sidonio  Apollinare ,  ed  altri  a  questi 
contemporanei,  quando  io  gliela  poteva  ris'itringere 
^D  po'*  più  roll'accorciarla  ;  e  in  caso  che  io  errassi 
i^Ua  mia  cronologia,  Terrore  sarà  in  danno  mio^ 


^8  DIALOGO 

e  non  vostro  ;    tanto   non   mi   ociro  drlPesatterza  , 
sicuro  di  non  poter  ricevere  pregiudizio  :  sono  stato 
poi  rigoroso   verso   la  nostra,   perchè,   in  vece  di 
assegnarle   Fra   Guittone  ,    o  Brunetto  Latini ,  che 
fiorirono    nel  milledugento,   le  assegno   Dante  per 
primo   illustre  scrittore:   a  tutto  ciò   s^arroge    che 
la  nostra  lingua  è  ancor  viva  ,   onde    non  posso  a 
buona  equità  negarle  quegli  anni  cbe  ancora  è  per 
campare;    e  se  io,    confrontando    Tetà   vostra   con 
qifella  di  vostro  padre,    dicessi   che  questi  campò 
più  di  voi,  perche  mori,  pognamo  caso,  di  settanta 
anni|  non  avendone  voi  verbigrazia   che  quaranta- 
cinque,  potreste  rispondermi    questo  paragon  non 
falere  ,  '  perché  voi  siete  vivo ,   e   siete  per  vivere 
quanto  vìsse  il  padre  vostro,  e  più  ancora,  se  cosi 
sarà  in  piacere  del  cielo  ;  quando  poi  dal  confronto 
delle   età  di  voi   due  volessi  inferire,    che   vostro 
padre ,  siccome  più  vecchio,  così  stato  sia  più   no* 
mo ,  o  più  nobil  di  voi ,   mi  direte  che  quantun- 
que voi  siate  di  lui  più  giovane,  tuttavia  siete  un 
uomo  niente    meno  di  lui   perfetto  |  che  è  quello 
appunto    che  ancliMo  pretendo   in  questo  paragon 
delle  lingue.  Unite  voi  ora  tutte  queste  ragioni  in- 
sieme, e  poi  decidete  se  male  ho  parlato ,  quando 
ho  detto  chele  lingue  latina  e  toscana  quasi  stanno, 
quanto  alPetà,  in  bilancia. 

%  XVm.  ancorché  la  lingua  toscana  ti  studi  daé 
'    Toscani^  ciò  non  pregiudica  alla  sua  bontà» 

Erv.^  La  curiosità  mi  stimola  a  far  de^  quesiti,  e 
le  vostre  risposte  mi  fanno  dopo  pentire  di  averli 
fatti  ,  onde  dovrei  per  lo  mio  meglio  star  zitto  $ 
ma  trovandomi,  per  le  cose  iufìn  qui  dette,  in  ca- 
pitale, sarei  troppo  codardo  a  perdermi  si  presto 
di  spirito  ;  onde,  passando  più  oltre,  vi  chieggo,  co- 
me la  lingua  toscana  si  parli  naturalmente,  con- 
eiossiachè  io  so  che  non  solo  gì*  Italiani ,  ma  an- 
cora i  Toscani  la  studiano. 

GoRT.  Prima  di  rìspoodere  alla  rostra  propostai 


m  TOglio  esaminare  un  poco  le  vostre  parole.  Voi 
dite  di  essere  in  capitale,  ed  io  il  vi  nego  '.  quando 
•*  introdusse  il  discorso  della  anlichità  delle  lingue, 
▼oi  non  pretendevi  già  di  dire  che  l^uso  della  lin- 
gua latina  l'osse  più  antico  della  toscana,  perchè 
avreste  in  tal  modo  altresì  conceduto  che  fosse 
Toso  della  seconda  antico  sì  ,  ma  nifn  di  quello 
della  prima,  al  che  io  non  avrei  contraddetto;  ma 
con  quel  vostro  modo  di  parlare  deste  a  vedere 
<^e  Tuso  della  nostra  vi  pareva  si  giocane,  che 
non  si  potesse  formar  paragone  con  quello  della 
prima;  onde  che  vogliate  mostrarvi  tuttavia  co- 
raggioso, son  contento;  ma  non  dovete  già  credere 
di  stare  in  capitale;  perché  se  a  questo  modo  pfn- 
•«"eie  ne"*  vostri  interessi  ,  diveiTcte  fallito  senza 
punto  avvedervcne  :    e  ciò    detto  vi  sia   una  volta 

rr  sempre ,  perchè  se  di  nuovo  occorrerà  di  fare 
confronto  della  nostra  lingua  con  le  altre,  io  non 
intenderò  già  sempre  di  renderla  in  quella  qualità, 
iTi  cui  si  parlerà  ,  o  superiore  o  eguale ,  ma  a  me 
^^tera   il     mostrare    che    ne    abbia   tanta  parte , 

Soanta  è  richiesta,  per  esser  nobile.  Venendo  ora 
'la  vostra  domanda,  vi  concedo  che  li  lingua  to- 
ipUDa   e  naturalmente  si  parli  ^   e  graniaticalmente 
*>  studi,    ftcnza  che  questo  le    prrgiudichi  punto; 
perchè    Fuso  naturai   di   una   lingua   non   esclude 
•^^pre    lo  studio  della   medesima;    anzi   questo    è 
QQ  contrassegno    della  sua    nobiltà ,   conciossiaché 
^oi  vedrete  che  alcune  lingue,    la  genovese  ,   per 
^^tDpio,  e  la  piemontese,  intanto  non  si  studiano, 
Poiché    studiar  non  si  possono;    e   intanto  studiar 
^n  si  possono  ,  perchè  sono  ignobili,   vale  a  dire 
Scapaci  di  regole,  che  sono  quelle  che   danno  or* 
iiAtiiento   e  pregio  alle  cose;    anzi    non   solamente 
•Otto  incapaci  di  regole,  ma  ancora  di  essere  scrit« 
^\  perciocché   in  tutto   il  nostro   alfabeto   io  non 
Ifovo  Cina  vocale   che   possa  esprimere  Ve  di  que- 
sta voce  piemontese  contessa^  con  ciò  sia  cosa  che 
^a  pizzichi  e  delFa,  e  dellV,   senza  essere  né  a, 
^  ^  ma  più  tosto  un  mezzo  a ,  di  cui  una  parta 
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•i  strozza   in  gola,  e  Taltra  che  esce  ,  piglia  crarstl- 
ohe  suono  delPe   in  modo   che    pochissimi  Italiani 
possono  pronunziarla  ,   sicqome  io  non  potrei  seri-' 
verta,   se  non   aggiungo  una   nuova    lettera  alP ab- 
bicci t    quanto    io   dico  della   piemontese,  si    può 
dire  della  genovese  ancora ,  che  ha  bene  spesso  si 
artagotiche  parole,  che  non  si  potrebbono  scrivere 
a  patto  veruno ,   senza  inventare  novelli  caratteri  : 
tanto  è  ella    cincischiata  e    smozzicata,   e  come  il 
Varchi  (i)  la  chiama,  inarticolata,  che  non  las<ùa 
trovare  il  costrutto  di  sé  medesima.  Tornando  ora 
alla   lingua  toscana,    qiresta  si  parla  naturalmente 
in  tutta  Ta  TQs<:ana, 'e  meglio  in  Firenze,  in  quanto 
che  insieme  col  latte  si  succia,  e  uella  culla  s^  im- 
para, siccome  da  noi  la  nostra  bolognese  in  Bolo- 
gna f   o,  per  ispiegarmi  meglio,  si    apprende  senza 
precetti  f   a  differenza  di   quelle    che    morte  sono , 
come  la  greca  e  la  latina  ^  o  se  pur  vivono,  sono 
cspricciose,   come  la  furbesca,  o  jonadattica,  e  so- 
miglianti,  che  si  favellano  da  pochi,  e  con  molto 
artifìzio.  Ma  questa  lingua,    benché  naturale,  pure 
si  slndia,  e  si  studia  da'*  Toscani   e   da' Fiorentini  ; 
percliè',  per   eccellente  che  sia  una  lingua,   quando 
ella  è  usata  dal  volgo  di  un'* intera  provincia,  non 
può  a  meno  di  non  essere   in  qualche   parte  scor- 
retta ,  per  essere  della  moltitudine  ordinaria  V  im- 
perfezione ,    la  quale  dalle  persone   colte  si  schiva 
je  nel  parlare,  e  molto  più  nello  scrivere  j  né  scfai- 
Tar  la  possono ,    se  non  la  studiano  sulle  gramati- 
dte  ,  i  precetti  e  le  regole    delle  quali   son  quelle 
olle  mostrano   altrui  i  difetti ,  e^  vizi,  in  somma,  il 
cattivo  ,   acciocché  non  venga  col   buono   e  con  la 
TÌrlù  mescolato  e  confuso  ;  sapendo  voi  assai   bene 
che  perchè  i  vizi  e  le^   virtù  si  rasentano  ,  non  di 
rado  incontra    che    si    prenda   per   buono   ciò  che 
è  reo,  e  vice-versa.  E  ciò  che  avviene  ora  alla  lin- 
gua toscana,  avveniva  alla  romana  altresì,  che  eoo 
istudio  si  coltivava,  come  sappiamo  da  Quintiliao» 

(i)  Ercol.y  qwts*  3» 
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rda  Ci'ceronp,  il  quale,  bonchc  praticlussimo  fosse 
ifi  sua  lingua,  e  spcrtissìino  di  ogni  re;;ola  grama* 
ticale,  pure  ascoltò    volentieri  le    criticlit  che  noil 
inutilmente  Attico  gli  faceva.  Cosi  i  Toscani  hanno 
noa  lingua    eccellente ,    ma  se  alla  natura  non  ag- 
giangono  lo  studio  ,  in  vece  di  gloria  ,   ne  riporte- 
raoQo  del    biasimo;   e  siccome   il   cavaliere   si  di- 
stingue dal  plebeo  coiraria  del  volto,  e  coirorna- 
mento  degli  abiti ,    così  una    scrittura  si  distingue 
da  ua'^altra  con  lo  studio,  e  perizia  deirartc  grama- 
ticale,  onde  si  fa  e  adorn»  e  illustre.  Prendete  voi 
in  mano  una  qualche  commedia   deiramenissimo  e 
Pinoso  Fagiuoli ,  e  vedrete  che  ,  sebbene  si  vegga 
una  lingua  naturalmente  là  stessa  in    ogn'  interlo- 
culoro ,  pu/'e  <juclla  del  padrone   non  é  già  eguijle 
a  quella  dol   servo;  porcile  il  primo  parla  qnal  no- 
nio colto,   r altro  qual  uomo  rozzo  :  e  se  leggeremo 
^^  Tancia  del  Buonarroti,  ascolteremo  un  linguag- 
gio pretto    villano,  che,  quantunque    graziosissiroo 
»ia  iu  quelle    introdotte  persone  ,    sgraziato   diver- 
rebbe  e    ridicolo-  nella    persona   di   un   cittadino  s 
onde  chi  fìorentinnmentc   scrivendo  in  sode  mate- 
rie trascorresse  in  errori  del  volgo,  o  del  contado, 
imiterebbe  qne**  marinai  napolitani,  che  nella  solen- 
nissima  processione  di    san   Gennaro  vanno  vestiti 
con  abiti  di  seta,  di  velluto,  di  broccato,  guerniti 
<^n  ricamo  o  gallone  d'^oro  finissimo,  quanto  andar 
possa  qualunque  gran  cavaliere;  ma  se  si  guardano 
Jn.  viso,    si  veggono  col  capo  raso  e   in  zucca,  con 
^rti  ceffi  incotti  dal  sole  ,    afati ,  muffati,  tinti  in 
guado  e  robbia  ,   in    somma  tali  ,  quali  aver  suole 
^Qa  si  fatta  condizion  di  persone.  Conviene  adun- 
9^0.  iti  una  lingua  distinguere  le  parti  nobili  dalle 
piatte  ,   le  buone  dalle  viziose,   quelle    trascerre , 
qurste  schifare,. il  che  senza  lo  studio  delle  regole 
granirti  cali  far  non  si  può,  delle  quali  regole  sono 
capici  solo  le  nobili   lingue;    onde  se  quando  voi 
diceste  che  la  lingua  toscana  si  studia,  pensaste  di 
farle*   aggravio,    dato  anzi   le  avete  cin  pregio  ,  del 
^ale   mancanti   sono   le  lingue    cattive.  Non  solo 
HosascOj  t^ol,  /.  6 
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adunque  ad  una  lingua  naturale  non  si  oppone  lo 
studio;  iDa  anzi  è  necessario,  cosi  per  emendar  col- 
l'arte  i  yizi  del r  imperfetta  natura,  quanto  per  di- 
stingueiìa  da  altre  lingue,  che,  essendo  di  quesOar- 
te,  o  !i*a  delle  regole  incapaci,  niostranoq«iiidi 
ad  evidenza  la  propria  imperfezione;  pep<5Ìie  dove 
non  j)nò  esser  regola,  è  necessario  chf^  regni  la 
confusfone;  e  dove  è  confusione,  non  può  esser 
bellezza.  Ècco  perciò  alla  lingua  tosc<fua  niente 
mancare  di  quello  che  richiesto  è,  per ^^Jìscr  lin- 
gua nobile,  e  tale,  in  conseguenza,  che  può  venire 
senza  confusione  al  confronto  delle  sue  grandi 
competi  trici  greca  e  latina. 

Gi.iD.  E  dove  lasciate  voi  T  altro  principali&simo 
requisito  per  una  lingua  nobile,  cioè  scrittori  illu- 
stri  che  l'abbiano  usata? 

CoAT.  Io  non  lo  lascio  altrimenti,  ma  lo  sup- 
pongo per  conceduto;  perciocché  converrebbe  esser 
cieco  affatto  per  non  vedere  lo  splendore  di  tanti 
uomini  illustri  che  T  hanno  con  le  scritture  loro 
nobilitata. 

K»fc.  Io  non  son  cicco,  e  veggo  assai  bene  ciò 
che  voi  dite;  ma  non  so  poi  se  questo  sì  sfolgo- 
rante splendore  fosse  per  eclissarsi  ,  qualora  in 
concorrenza  venisse  di  quella  incomparabil  luce 
che  spandono  gli  scrittori  greci  e  latini;  ma  di 
questo  per  ora  non  mi  curo  che  si  ragioni,  perchè 
non  vorrei  che,  passando  bel  bello  da  una  mate- 
ria in  un'altra,  voleste  scapparmi  di  mano,  trapas- 
sando ero  che  ancor  vi  resta  a  dire  nella  proposta 
materia. 

CoRT.  Io  non  saprei  di  che  cosa  mi  rimanga  an- 
cora a  parlare  ;  tuttavia  se  in  alcuna  cosa  man- 
cante sono,  ciò  sicuramente  non  deriva  dalla  ma- 
lizia, ma  dàlia  dimenticanza  ;  onde  prego  voi  a 
suggerirlamip  che  mi  yedrete  pronto  a  compiaceryiy 
se  posso. 
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§  XIX.  Preambolo  ,  che  si  premette  prima  di  fare 
i  ritraili  delle  tre  lingue. 

Ebh.  Voi  diceste  tre  qualità  concorrere  a  nobi- 
litare una  lingua  :  la  seconda  Taveie  provata  ,  la 
terza  Pavete  supposta,  della  prima  avete  trattato 
tt}  ma  non  mi  pare  compiutameote  :  la  prima  e, 
che  una  lingua,  per  esser  nobile,  aver  debbe  un 
uso  antico  e  naturale  di  un  popolo  ragguardeyolec 
che  questo  uso  sia  naturale  ed  antico  tanto  cb« 
hasti  y  lo  aTete  provato  da  valentuomo  ,  ma  del 
popolo  ragguardevole  non  ne  avete  fatto  parola  ; 
ora  io  ascolterei  pur  volentieri  ciò  che  siete  per 
oire  intorno  a  questo  popolo  ragguardevol  toscano: 
€  giacché  paragonate  una  lingua  colPaltra,  mi  par* 
^c  altresì  vi  obblighiate  a  paragonare  un  popolo 
^' altro,  se  le  cose  hanno  a  ire  del  pari. 

CòET.  Sentite,  Ernesto,  io  non  vorrei  esservi  de- 
bitore, non  che  di  una  piccola  somma,  né  men  di 
J^*  CTazia ,    perchè  siete  un   esattore  cosi  inesora- 
bile,  che  net    riceverla    Torreste    col   microscopio 
^saminare    se    è  legittima,   provar   col  saggio  se  • 
^i  buona  lega,  e  porla  sulle  bilance,  per  vedere  se 
tfaboccasse:    ricordatevi  però   che   qui   si  tratta  di 
Nobiltà  di    lingue,  e  di  popoli,  e  non  di  famiglie, 
^tide  conviene,  siccome  di  cose  diverse,  discorrer* 
tersamente;    ma  se  a  voi    pare  che    si    abbia  a 
''^gionare    di  tal  nobiltà    appunto  in    quel  modo 
^^e  di  quella  delle  famìglie  si  farebbe,  sappiate  ch« 
'0  non  mi  ritiro  dal  farlo,  benché  per  altro  di  mala 
"doglia,  non  perchè  io  tenga  Panguilla  per  la  cod^^ 
^oine  "Voi  forse  vi  crederete,  ma  perchè  odioso  è  il 
aggetto  a  che  mi  cimentate.  Voi  chiamate  la  lior 
g^>  latina  più  nobile  della  toscana,  perchè  la  rio- 
^Vezza  e   grandezza  del   popolo   romano    di   molto 
^^ce  quella   del  popolo  toscano }   ma  e  non  v'^a»» 
*'0'*gete  voi  che  l'esser  ricco  e  grande  non  è  quello 
Ttronrìamente   che  costituisce  delle  famìglie  la  no- 
biltà; ma  bensì  richiedersi  un^antica  e  non  iater*- 
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rotta  maniera  di  vivere  ingenuo  con  un  moderato 
•plrndor  di  iicchczze?  Posto  ciò,  se  noi  andiamo  a 
•coprire  il  principio  della  nobiltà  del  vostro  glo- 
riosissimo popol  romano  ,  siete  voi  sicuro  che  noa 
abbian  luogo  que**  vèrsi 

Majorum  primus  quisquis  fuit  ille  tUonan  , 

jiut  pastor  Jìiity  aut  illiid,  quod  diccre  itolo? 
siete  voi  sicuro  che  non  abbia  luogo  quel  prover- 
bio toscano  :  Ognuno  ha  il  suo  impiccalo  aWu" 
scio?  Cercate,  cercate  pure  chi  sia  stato  Romolo., 
chi  sua  madre,  chi  suo  padre,  chi  il  primo  popolo 
di  Roma,  e  troverete  caratteri  veramente  di  una 
nobiltà  specchiatissiroa:  al  contrario,  cercate  le  qua- 
lità deirantichissima  Etruria  assai  prima  che  Roma 
nascesse,  e  vedrete  se  vi  saran  le  vergogno  del  pc- 
dal  romano  i  cercatele ,  dico,  voi ,  che  io  non  mi 
curo  di  farne  uso,  perche  quanto  non  pregiudicano 
alla  gloria  di  Roma,  altretthnto  non  fanno  danno 
alla  mia  causa.  A  me  basta  che  il  popolo  toscano 
vissuto  sia  da  tempi  antichissimi  in  qua,  liberal- 
mente, e  con  un  modo  moderatamente  splendido; 
e  se  questo  trovo ,  ho  quanto  voglio.  Oh,  Roma 
fu  ricca  e  grande;  v.r  bene,  ma  sapete  in  elio 
modo?  in  quello  che  scx'ive  un  belPuraorc,  dice» 
do  che 

• alValtre  egrotle 

Italiche  città  Jìoma  si  feo 

Cui  poscia  in  bret^e  diventò  fatale y 

Conquistandole  tutte;  anzi  pigmeo 
Boccon  parendo  lo  stillale  Ilalióo 
Al  suo  strozzule  ingordo  e  giganteo^ 

Trottato  d* ogni  terra  e  mare  il  italico, 
Il  mondo  s"^  ingoj'ò,  che  inter  non  puotc 
Satollar  Vappetito  suo   Tantalico, 
Vedete  ora  se  in  qualche   modo  si  possano  appro- 
priare  a  Roma  quelle  parole  ,    che   già   dissero  gh 
ambasciadori  Sciti  ad  Alessandro  il  Macedone,  che^ 
vantandosi  egli  di  dar  la  caccia   a  tutti  i  ladri, 
egli  era  il  ladro  maggior  di  (i)  tutii,  Clie  se  dal 

(i)  Jt  tu,   qui  te  gloriar is  ad   latrones  perse* 
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£ni  grande  a  questo  modo  uatca  la  nobiltà,  lascio 
4Toi  il  deciderlo.     Basta  adunque   alla  uobiltà  un* 
moderato   splendor  di   grandezza  :  e    se  voi  avpte , 
pognamo  caso ,    venti  mila  fìorin    d^oro  dVntrata  , 
«d  io  vpDti  mila  lire,  sarete  bensì  di  me  più  ricco» 
ou  non  più  nobile  ;  perchè  io  ho  quanto  oasta  per 
vivere  con  moderato  splendore  j   anzi  io  forse  sarò 
pia  nobile  di  voi  ^   qualora  le  modeste  entrale  mie 
*l4tc  sieco    da'*  miei  maggiori    onestamente    acqui- 
state, e  le  esorbitanti  vostre  con  rapina,  ed  aUrui 
"Vessazione.  Eccovi  risposto  ad  un  modo  che   a  me 
P>re  il  più  giusto;  prenderò  ora  la  cosa  per  altro 
'erso ,   e    forse    più   confacente   al   pensar    vostro» 
Quantunque    il    popolo  latino    stato   sia   di   molto 
più  grande    e  splendido   del  toscano,   pure  questo 
avendo  tanta    nobiltà  quanta  gli  basta,   può  consi- 
derare la  propria  lingua  niente    men  nobile  della 
Jatioa;  perchè  se  voi  avete  que' ventimila  fiorini  di 
®«),  ed  io  ventimila  lire,  sono  cosi  buone  monete 
^e  mie ,  come  le  vostre  ;    perchè   qui  non  si  tratta 
^'8ia  più  ricco,  ma  qual  moneta  sia  più  buona} 
«  tanto  è  buono    Poro  in  quanto  oro ,   come  Tar- 
^mt»  in  quanto  argento  ;  e  tanto  è  popolo  illustre 
j*  latino,  quanto  il  toscano,  benché  questo  sia  più 
povero,  e  fosse  quello  più  ricco.  Che  cosi  io  debba 
*«^onare  ,    il  dovete    coace^lere   anche  voi  ,  altri- 
menti sarete  costretto  a  dire   che  la   lingua   greca 
^nto  sia  in    bontà   inferiore    alla  latina,    quanto 
^teue  eedcra   io    grandezza  \V  impero  e   di   beni 
*erreni  a  Boma.   Ora  che  v**  ho  fatta  questa  mezza 
risciacquala,  che  doveva  essere  col  ranno  caldo,  e 
**pa  col  sapone  ,   vengo  con    animo  placidissimo  a 
rispondervi,  e  forse  in  modo  che  resterò  al  di  so- 
pra più    di   quello    che    vi    credete  j    e  voglio  sul 
principio  concedervi  esser  «.ero  che   un   linguaggio 
'^gtia  la  natura  del  popolo  che  lo   favella.  In  fatti 
noi  veggiamo  per  prova  essere,  a  cagion  d'esempio, 

*p*tndos  venire^  omnium  genlium,  quat  udisti^  la* 
*^  M.  Q.  C»t. ,  lib.  7 ,  cap.  8. 
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k  natura  de'  Tedeschi  più  tosto  aspra,  e  meno  trai-  * 
labile  delP  italiana  naziooe  j  e  cosi  aspro  e  difìicile 
Tediamo  essere  V  idioma  loro  ;  il  franzesc  h  di  un 
naturai  pronto  ed  impaziente  y  ma  insieme  insi- 
nuante e  colto  ;  ed  ha  altresì  una  farvella  spedita ,  ■ 
feryida,  dolce  e  pulita  ancora.  Carattere  dello  spa- 
gnuolo  è  il  sussiego  e  la  gravità ,  ma  forse  non 
iscompagnata  da  una  certa  caricaftin'a  ;  e  cosi  la 
favella  ha  del  sostenuto  e  del  grave,  ma  non  trop- 
po amica  della  grazia  .  del  brio,  delFelcganza  ;  e 
cosi  discorrete  di  altre  favelle,  anche  delle  italia- 
ne, fra  le  quali  pare  ciie  si  distingua  quella  del 
▼olgo  napoletano,  che,  oltre  lo  avere  dello  squar- 
ciato, del  grossolano,  dello  smaniosa,  dello  smac- 
cato, va  sempre  congiunta  con  vari  gesti  del  cor- 
po, e  smorfie  del  viso  co»ì,  che  se  io  fosai  sordo, 
crederei  di  vedere  de**  pantomimi. 

S  XX.  Ritratto  della  Grecia^  e  della  Lingua  greca* 

Ora  per  venire  al  proposito,  negK  antichi  tempi 
la  Grecia   era  abitata   da'  una   nazione    per    modo 
ragguardevole,    che  quanto    fu    da    alcun    popolo 
vinta  in  grandezza   d**  impero,    altrettanto  fu  sopra 
tutti  vincitrice,  o  almeno  eguale    per  virtù  e  per 
gloria.   In  essa  ,  per  prendetla  nella  sua  maggiore 
estensione,  fiorirono  già  i  famosi  regni  e  le  repub- 
bliche di  Sicione  e  Corinto ,  di  Argo  e  Micene,  di . 
Tebe  e  di  Sparta,  e  sopra  tutti   della  rinomatissi- 
ma Atene  5    e  comecché  questi  regni,   divisamente 
considerandoli  ,    non    abbiano    che    un    moderato 
splendor  di  gloria,  non  per  tanto,  se  vogliamo  tutti 
insieme  congiungerli  ,   e   quasi  di  pi^  membra  un 
sul  corpo  formare,    ella  spande  una    luce   così  ec- 
cessiva ,    che  fa  poco    lAeno  che  scomparire  quella 
di  tutte  Paltre  nazioni  i    imperciocché  é  incredibile 
il  numero  degli  uomini  grandi ,  che  neirarnii,  nei 
costumi ,  e  massimamente  nelle   lettere  e  nelle  arti 
fiorirono,  or  nell'una,  or  nciraltra  città  per  lo  corso 
di  molti  secoli^  non  essendo   men  y^ro  che  faceto 


il  molto  di  un  nostro  amico,   che  con  front  and  >  U 
prifseDtc  Oreria  colPantìca,  disse  con  irigrgnoso  e<(i»i- 
Toco  essere  dalla  Grecia  veramente  uscite  tutto  le 
WrtiJ  y    perchè  ogqi    non    se  n**  è  rimisa    pur  una. 
Or  questi   pregi,  bencliè  pni.iuo    (siccome    cose  fra 
lor  disparate)  che  niente  abbian  che  far  colPilio- 
mUf  pure  non   leggermente    influiscono   a  renderlo 
buono  ;    imperocché  gli    uomini   quando  vogliono  i 
concetti  cfel  loro  ingegno  o  comunicare  altrui  ron  la 
voce,   ovvero  cogli  scritti  alla  posterità  tramaodare, 
non  solo  procurano   di  esporli,  comunque  sia,  alla 
luce  ,   ma  con  belle  parole  ancora  adornargli  il  me- 
glio  che   possono,  affinchè  gli  rendano  graziosi  agli 
animi  altrui,  e  sappiano  con  dolce  attrattiva  rapire 
anche    gli  schivi   e   guadagnare.    Ora   nella  Grect«i, 
molti  sono  stati  i  sapienti ,  mofti  i  filosofi  in  tante 
sette  divisi,  molti  i  poeti,  molti  i  rrtoii  ,  nuraera- 
sìsstmi,   in   somma,  coloro  che  in  voce  e  in  iscrit- 
tura  feciono  pompa   del  saper  loro  :    q-iindi  è  che 
hanno  prodotta  una  favella  colta,  erudita,  e  capace 
a  spiegare    tutte    quelle    scienze    e    quelParti   che 
professarono.  Che  se  poi  di  essa  altro  non  abbiamo 
ereditato  che  le  ossa  e  le  ceneri,    pure  dalPesarae 
dì  queste  vcnghiamo  ad   inferire   quanto   nobili   e 
belle  fossero    le  fattezze  di  lei ,    e  la  tegnamo  per 
una   favella  fornita  di   unendole  graziosa,  di  una 
eostituziqn   disinvolta,   spirante    dolcezza  e  leggia- 
dria; gustosa  e  varia  per  gli  acuti  e  gravi   accenti, 
e  per  la  grazia  oggi  smarrita  del  pronunziarla  j  ab- 
bondante  di  maniere    soavi    e  gentili  ,  paragonata 
perciò    da    Orazio   (i)    al    vino  di    Scio  ,    spiritoso 
Densi,  ma  amabile  ed  accostante  :  e  dì  questa  soa- 
vità nella  greca  favella,  chiara  prova  ne  dà  quello 
che  in  Roma  avveniva,  dove  se  occasione  porgevasi 
a**  Greci   quivi  esistenti  di    ragionare    in   greco,  af- 
follati e  cìnti  si  vedevano   i  greci    oratori  da  idioti 

.  Il       II  I       .1  wfc 

(i)  At    sermo    lingua    concinniL^    uiraque  Sita- 
i/ior ,  ut  Chio  nota  si   commista  Falerni  est  :  Lib. 
I ,  sat.   IO  f  V.  25. 
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romnni  ,  che  srnza  ÌDlcDclrrli  traf^ano  ad  asrol- 
tarli j  siccome,  fra  gli  altri,  per  relazioD  (i)  di  Fi- 
lostAitO;  a  Dione  Crisostomo,  e  a  Favoriiio  accad- 
•de  ,  a  quali  vedevano  tanta  folla  di  gente  non  da 
altro  allettata^  che  dal  solo  diletto  originato  dalla 
dolcezza  del  greco  idioma ,  che  al  romano  man- 
cava. Ecco  pertanto  come  la  natura  della  favella 
•confannte  era  (ji)  al  naturale  della  nazion  che 
Tusava,  nazion  valorosa  invero  ed  illustre,  ed  insie- 
me citila,  manierosa,  sagace^  svegliata,  intrapren- 
dente, dotta,  ingegnosa. 

S  XXI.  Ritratto  di  Boma^  €  della  Lingua  romana» 

.  Che  se  è  cosi,  anche  V  indole  deir  idioma  latino 
«ara  somigliante  a   quella  del  popolo    che    Io    par- 
Java;  e  tale  appunto  il  vedremo,   se  ne  piacerà  di 
«esaminare  la  condizione   deiruao  e    dcI1''attrp.  De- 
ina,  nel  tempo    principalmente   che  fioriva  Taureo 
eccolo  della  lingua,  era  siccome  la  metropoli,  cosi 
la  città  più  nobile  delPuniverso;    e  se  in  magnifi- 
cenza di  edifici  cedeva  di    mollo  alle   superbissime 
tnoli  di.  Egitto  ,    nel  resto    però  non  ve  ne  aveva 
alcuna  che  ^uguagliasse  :  il  numero  de'^suoi-  abita- 
tori era  sì  grande  ^    che  rasscmbraAa  una  pronvin- 
eia  anzi  che  u«ia  città;  il  rango  de^ cavalieri  era  si 
illustre,  che  riscoteya  dà^  medesimi  re  timore  e  ri- 
Bpelto  ,  con  ciò  fosse  che  gareggiasse  in  potenza  e 
.grandezza  col  real    fasto;    onde  se   Roma  racchiu- 
deva nel  suo  seno  cavalieri  di  sfera  così  eminente, 

■  ■  < 

(0  Filostr.  in  Favor.,  fol.  4&3  e  in  Dion.^ 
fol.  496* 

(a)  Ogni  lingua  ka  i  suoi  particolari  uezzi  ^  e 
le  maniere  adattate  al  genio  non  solo  unit'ersale 
del  paese  ,  ou^ella  sorti  i  suoi  natali  ,  ma  anche^ 
al  particolare  costume  ,  ed  alla  natura  di  colui 
che  scritte  y  il  quale  nelle  carte  che  uerga  ,  di  se 
medesimo  fa  ritratto,'  Saly.  Disc.  Àcc. ,  tom.  i  f 
Disc.  57. 


non   dobbiamo     mar  a  vigliarci     punto    se   Cin^a    a 
Pirro,  che  interrogato  avealo,  quale  gli  fosse  Roma 
paruta,  rispondesse    C')  che  gli  parve  homa  essere 
^  ciiià  da'*  re  :   ma   se  tale  già  era  6n  cPallora,  che 
ma  conquistato     aveva  non    ancwra  tutta   P Italia, 
«quale    stata   sarà    attempi  di    Augtitto  ,  ne' quali 
tTeva   steso    il     dominio    nelP  Europa  ,    uelfÀsia  e 
»cirAffrica  ?     Era   adunque   Boma  il    domicilio  dei 
I*  e  la  reggia  del P universe,  siccome  qurlU,  da  cui 
«mondo  riceveva    le  leggi,    nella  quale   si  tratla- 
tano   rilevantissimi    affari ,    ed    a    cui    concorreva 
joanto  d\  bello   e  di  grande,  e  di  magaifico  avesse 
«  mondo  ,  in  guisa    che   ciò  che  sopra   la  terra  si 
"cedeva  qua  e  là  disperso,  si  trovava  in  Roma  rac- 
colto; i\  perchè  non  disse  male  colui   che    stimo  o 
«orna    essere    allora   stata  un    pircol    mondo,    o  il 
^ondo  essere   un*  gran  Roma  (a)  5  e  saviamente  a 
Balbo,  c\\c  detto  (3)  aveva:  Non  v*ha  niente  mi" 
elior  del  mondo   nella  natura  delle  cose  \  rispose 
V^tta,     ne   in   ttuta  la.   terra    meglio   della  nostra 
■Città,  Tale    essendo    Roma  mercé   dclP  incompara- 
bile suo  valor  militare,    ne   viene  in  conseguenza 
cKe  c|nel  popolo  che  Pabitava ,  avendo  sempre  in- 
canii agU  occhi  oggetti  mirabfli  e  grandiosi;  trat- 
tando  spesso  con  persone  colte,  si  nazionali,  come 
<8tere;  ascoltando  ogni  di   maneggi    d**  imporlantis- 
^>me    cose ,    non   oudrisse   che    spiriti   generosi  in 
cuore  ,    si  riempiessc    di    idee  magnifiche  ,   e  mo- 
strasse nel  tratto  una  certa  grandiosità ,    che  esser 
^on  poteva  alle  soggiogate  nazioni  comune  :  il  per- 
sie avendo  avuto  dalPuna  parte   un**  indole  costu- 
^'^ata,  leale,  libera,  onorata,  felice,  il  che  fu  dono 
^^^^  natura;    essendo   dalPaltra   padrone   di   tanti 
strauieri  popoli ,   il  che  fu  dono    della   fortuna  ;  e 

i^)  Igiiur  Cineas  .  .  .  iùterrogatus  a  Pyrrho 
^Ualis  Roma  essetf  respondit  Regum  urbem  sibi 
^sam,  Justin. ,  lib.   18. 

^1)  Masc.  Disc.,  part.  i,  pag.  1,  Disc.  I* 

(3)  Cic.  De  ^'atur.  Deor. ,  lib.  3. 


QO  D I  4  L  0  O  O 

Discendo  da  quello  la  capacità ,  da  ({iiesto  il  desi-* 
derio  di  voler    comparire  non  che  eguale ;;  ma  su- 
pcriore alle  suddite  genti  in  ciò  che  vedeva  di  lo- 
devole e    di  mirabile  nelle  medesime,    creder  pos- 
siamo che  ne  avvenisse  da    ciò  che  corrispondente 
alPopere   formasse   un*   linguaggio,    qua^e   appunto 
era  degno  e    proprio  di  esso,    e  quMc  noi  il  ver- 
giamo,  pieno  cioè  di  robustezza,  sostenutezza^,   vi- 
gore, magnifìcenza ,  maestà;  siccome  altresì  breve, 
espressivo,  sugoso,  nobile,  numeroso  e  sublime  ,  è 
perciò  dal  citato  Orazio   rassomigliato  al  Falerno  ^ 
vino  fervido,  vigoroso  ed  austero.  Tali  qualità  nelP  i- 
dioma  latino  furono  ben  ravtisate  da^  Greci  stQ^si  ^ 
perciocché  allor  quando  ascoltarono  Catone,  il  ^fag- 
giore  (i),  recitar   nel  senato  d''Atene    ua^  Orazione 
nella  romana  favella,  veggcndo  il  fervore,  e  là  ve- 
locità con  cui  pronunziava,  ammirando  il  pieno,  la 
sostenutezza,  il  forte,  la  pompa  delle  parole,   e  so- 
pra tutto  osservando  che  all'  interprete  faceva  mc- 
steri  stentare,  eJ  esporre  con  molte  greche  parole 
quello   che   in   poche  latine  era  compreso,  attoniti 
confessarono  la  favella  romana  nascer  dal  cuore,  e 
dalle    labbra    la   greca  f<    forse    facendo    nel    cuor 
loro  il  confronto  tra  le   parole  e  i   fatti  romani,  e 
concedendo  che  il  vigor  di  quelle  niente  cedeva  al 
valore  di  questi.  Eccovi  nel  miglior  modo  ,  che  ho 
saputo,  rappresentata  V  indole  della  lingua  latina  , 
dell»  quale    io  spero   che    voi ,  o  Ernesto  ,  sarete 
contento,  e  se  in  dcona  cosa   ho  mancato  ,  prego 
vot>  a  supplire,  che  sarete  di  me  più  valente. 

Erh.  voi  m^avete  toccato  Tugola  col  vostro  di- 
scorso f  e  se  da  principio  m^  increbbe  d'^avervi  al- 
terato colla  mia  proposta  ;  ora  ne  godo,  vedendo 
disella  è  stata  cagione  del  bellissimo  e  maestoso 
ritratto  che  fatto  avete  della  lingua  latina,  il  quale 
mi  pare  cos.1  compiuto ,  che  ,  siccome  non  vorrei 
che  altri  trovasse  che  levar  via,  cosi  io  non. saprei 

(O  Pliuarc.j  lib.  a,  a  mila  t^ita  di  Catone  il 
Magg, 


mino.  gì  . 

ne  aggiunger  di  più.  E  altrettanto  affermo  ancor 
M  ritrailo  cHe  lormato  avete  della  greca,  da  voi 
(«orata  con  somme  lodi:  bensì  avendo  voi  dette 
grandissinae  cose  di  queste  due  famose  lingue , 
Avete  desialo  in  me  una  viva  curiosità  d' inten- 
dere che  cosa  possiate  mai  dire  in  lode  della  ▼o- 
•tra  toscana,  di  cui  pur  so  che  avete  maggior  pre- 
ma ra. 

Clo^T.  Oh  io   non  posso  che  lasciare  ignuda-  que- 
sta povera  matrona  (se  almen  questo  titolo  le  ro- 
Jrte  concedere  >    giacche  se  ho   impiegati    tutti  gli 
wiamenti  per  vestire  la  greca  e  la  latina,  ne  viene 
che  io  non  abbia  più   veste  alcuna    onde  ornar  la 
toscana  ,     che    si    rimarrà  brulla  e   in  farsetto,  pet 
TROtt  dire,  in  camicia  :  tuttavia  quando  noi  foste  voi, 
10  so  che  cortpjii  sono  queste  due  gentili   matrone^ 
e  come  lali,  benché  adorne  si  veggano  di  tanta  no- 
»A\à.,  gloria  ,  antichi!  à,  pure  non   curante  de**  vani 
puatigli  di   maggioranza,  non  isdegneranno  di  am- 
mettere per  lor  compagna  la  lingua  toscana,  la  quale 
wVAiexxe    vanlar  non    possa   né   antichità   pan  alla 
loro  ,    siccome  di  un'^origine   di  sei    secoli  o  poco 
più,  ne  gloria  di  nazione,  siccome  nata  nelP  Etru- 
^^V  p\ccola  provincia    d^ Italia,  padrona  un  tempo 
«i  sé,  ed  ora  ubbidiente  a)    maggior   principe  (i) 
deir  Occidente  ;  con  tutto  ci6  sarà  ben  ella  gradita 
P^v  lo  merito  suo  ,-  che  distinta  la  rende,  e  per  la 
>ua  naturai  bellezza,    la  quale  suole  assai    più  che 
«  nobiltà  e   Tantichità  non    fanno    guadagnare  gli 
^^tui  afTetti.  E  quando  sia  tale,  quale  io  la  credo, 
^^^  sa  che   non   tocchi   a  noi   imitare   quel   savio 
compratore  di  Esopo,  che  al  vanto  preferi  la  mo- 
^tsUa? 


(0  Siccome  questi  Dialoghisi  suppongono JalU 
dai  padre  Coriicelli  ,  il  quale  mori  prima  che 
•S".  ^.  JR.  il  Granduca  felicemente  regnante  ve' 
nisse  in  Toscana  ,  cosi  questa  provincia  si  sup- 
pone ancor  suddita  aWimp»  Francesco  /,  allora 
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GiJiD.  E  chff  fccVgli  cotesto  compralore? 

CoRT.  Era  questi  ito  al  mercato  per  provvedersi 
di  uno  schiavo,  ed  essendogli  venuto  sotto  rocchio 
rispetto   dì  Esopo ,    che  per  la   atra vr» gante  figura 
pareva  un    novrllo    squasimodeo,   tratto    più  dalla 
curiosità   che    dal  desiderio  di  far  contratto  di  lui, 
dopo  d'averlo  non    senza  riso  sbirciato  ben  bene  , 
si  volse  al  compagno  (perciocché  era  Es«>po  appa- 
ialo come  i  polli    e'  buoi  )    che  era   per  avventura 
un  bel  cf  sto ,    e^  interrogandolo  che  cosa  'c**  far  sa- 
pesse, ris]>ose  franco,  eh"' é**  sapeva  far  tutto  t  il  com- 
pratore allora  vòltosi  ad  Esopo ,   e   fatta  la  stessa 
domanda  ,    ebbe   in   risposta  ,  ch''e"*non  sapeva  far 
nulla.    Come  non  sai  far  nulla?  soggiunse  allora  il 
mercatante.    Nulla ,    replicò  Esopo ,    perchè   se  co- 
stui sa  far  tutto  ,    altro  a  me  non  ha  lasciato  che 
il  nulla.  Tanto  piacque  questa  ragione^  che,  t;hivso 
il  contratto,  e  sborsato  il  danaro,  menollosi  a  casa. 
Ed  ecco  dalla    mia   sbardellata   erudizione  descrit^ 
t'ovi  un    fatto,    che  voi  già  sapevi   da    ragazzotto. 
Ora  cosi  dovremo  far  noi:  se  le  lingue  gi^eca  e  la- 
tina hanno  seco  ogni  abilità ,  ogni  lode,  ogni  pre- 
gio ,  chiaro  è  che  alla    toscana  altro    non  sarà  rt- 
maso   che  ^1    nulla;    con    tutto    ciò   io    lascerò  le 
prime  due   nelPesser   loro,    e  merrommi  a  casa  la 
terza,  sicuro  di  essere,  non  dirò  servito,  ma  favo- 
rito da  lei,  anzi  renduto  felice  e  glorioso  assai  piik 
die  fosse  dal  savissimo  Esopo  quel  padrone  che  H 
comperò. 

Ern.  Voi  scherzate  in  briglia ,  e  io  preveggo  la 
inai  parata  ;  ma  si  potrebbe  la  vostra  lingua  to- 
scana laitientar  di  voi ,  che  la  facciate  simile  ad 
una  schiava. 

GoRT.  Veramente  io  non  mi  era  accorto  che  dal 
paragone  ciò  risiiltasse,  e  ringrazio  voi,  che  con  la 
vostra  acuta  vista  abbiate  scoperto  il  mio  difetto} 
tuttavia  non  mi  piglio  di  ciò  affanno  gran  fatto,  e 
sarà  mio  pensiero  il  rappattumarmi  con  lèi,  e  far 
che  non  istia  meco  in  iscrezio  perciò  ;  quel  che  mi 
duole  assai  più,  è  che  ho  rassomigliato  a  due  schiavo 
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oche  le  illustrissime  lingue  green  e  latina;  ned 
neudo  io  inerito  alcuuo  con  esse,  prego  voi  in- 
lerporre  la  vostcA  mediazione  presso  le  medrsimey 
e  specialmente  presso  la  latina ,  aftinché  non  mi 
guardin  di  mal  occhio,  e  non  mi  tengan  favella. 

Erh.  Voi  siete  assai  pronto  a  rimbeccarmi,  e,  più 
destro  di  quello  che  avrei  creduto,  a  rendermi  pan 
per  focaccia  ;  non  sia  quel  che  si  vuole,  quanto  più 
Krb  punto  ,  tanto  più  starò  svegliato,  e  attento  a 
.pensar  c|ael  che  dico:  e  intanto  giacché  iofìn  ora 
•Don  si  è  fatto  parola  degli  scrittori  di  queste  Un- 
tue,  Torrei ....    . 

S  XXII.  Ritratto   della  Toscana    e  della  sua  Un* 
■   gMflt  ;  #  qui  diffusamente  si  fa  il    contrapposto 
della  Grecia  e  del  Lazio  con  la  Toscana* 

GiijD.  Scusate,  se  vi  rompo  Tnovo  in  bocca,  che 
•*1  vi  naeritate    assai  bene,    o    Ernesto 5  voi  menate 
•^tatamente    il  can  per  Taia,  e  vorreste  mandarla 
.  ^SqÌ  in  domani,  con  intenzione  di  ridurre  la  cosa 
iQ  fumo  ,    e  farla  ire -in  visibilio,  per  timore  della 
Sya^niiola  che  prevedete  5   ma  c*^  non  vi  verrà  fit Ito 
«Hirnmente  ;    e  se  voi  siete  svegliato,  gli  altri  non 
wn  doriniglton)  :  non  è  ora  tempo  di  parlare  degli 
scrittori ,    ma  bensì  di  vedere    il  ritratto  della  hn- 
^Uvi  toscana ,    giacché  i  due,  che  si  sono  premessi, 
•*»no    stati    fatti  non   per   altro    motivo  ,    cred*'io, 
.  ^  in  gr:\zia   del  terzo ,    che  ora  aspettiamo.  Voi 
radete  5    ma  dovreste    in  cambio    arrossirvi  nel  ve- 
dere sventate  le  vostre  mine,  e  scoperte  le  vostre 
tristizie. 

,  Ekn.  fiel  bello ,  non  tanto  fuoco ,  che  io  volen* 
'tieri  mi  arrendo  a  ciò  che  vi  piace ,  e  che  io  in- 
tanto non  cercava,  perché  m"*cra  usoìio  di  mente.. 
CoiiT.  Io  penso  veramente  che  Guido  si  appon- 
t^ì  perchè  chi  vi  comperasse,  Ernesto,  per  lepre,  io 
<^redo  eh'  e'  troverebbe  in  voi  tre  quarti  almeno  di 
"^olpe;  e  giacché  Pordine  esige,  che  io  dimostri  in 
terzo  luogo  F indole  della  nostra  lingua,  il  farò  di 
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>uon  grado,  richiedendolo  Guido,  e  toì  arrenden- 
dovi che  pur  dovreste  essere  il   più   voglioso,  sic- 
come colui  ,   che  ad  avvilimento    di   questa  lingua 
avete  alzato   il  tendone  a  questa   scena.  La  nostra 
lingua  è    detta  toscana,  perchè  nata,   cresciuta  e 
vivente  in  Toscana:  ma  quc^a  provincia,  coroechè 
tra  Taltre  presenti  italiche  gloriosissima,  e  a  niuna 
inferiore,  che  diviene  elk  mai  confrontata  colPan- 
tico  Lazio  e  con  la  più  antica  Grecia  ?  Se  ella  veg- 
gendosi  pesta  a   simil  confronto   avesse  a  parlare, 
direbbe  per  avventura,    che  se  non  ha  qualità  al- 
cuna da  vergognarsi ,    non  ha  però  pregi  da  egua- 
gliarsi; onde,  contenta  del  suo  stato,  mirerebbe  que- 
lle due  province  non  come  compagne,    non  come 
IRVI  li,  ma  come  superiori,   onorandole  e  rispettaa- 
dole;  e  in  cosi  facendo   saviamente  si   porterebbe, 
perchè   quand'anche    avesse  qualche   pregio  ,  onde 
procedere   impettita   e  fastosa,    non   conviene  alla 
atia  modestia  il  vantarlo,   per  non  incorrer  la  tac- 
cia di  ambiziosa  e   di  vana.    Miglior  partito  adun- 
que sarà  chVlla  si  taccia  ,  e  che  noi  imprendiamo 
a  favellare  per  lei.  Quando  abbiamo  formato  il  ri- 
tratto delle  lingue  greca  e  latina,  per  renderlo  più 
nobile   e   più  adorno ,   gli    abbiamo    congiunta  la 
gloria  delle  nazioni,   con  dire  che  questa  influisce 
a  rendere  migliori  i  linguaggi;    il    che,  sebben  aia 
Tcro  ,   può  esser  motivo   però   che  si    confonda   il 
vero  col  falso,  la  qual  cosa  affinchè  non  avvenga, 
«gli  e  di  mestieri  che.    meglio  mi  spieghi;    né  mi 
posso  spiegare,   se  da  rimote  cose  non  prendo  un 
àmpio   principio.  E    per    cominciar    dalla    prima: 
quando  son  nominate  per  modo  di  confronto  que- 
ate  due   nazioni ,  greca  e  toscana  ,    pare   la  prima 
cosi  gloriosa  e  grande,  che  la  seconda  avrebbe  per 
grazia  il   servirle  da  fattorina;   ma  il  discorso  non 
corre ,   perchè   il  confronto   né  si  dee ,  né   si  può 
fiire  a  questo  modo,  il  quale  se  si  farà,  come  vuole 
il  dovere,  amcndue  saranno  o  fattorine  o  signore, 
il  che  cosi  mostro.  Quando  si  dice  Grecia,  non  ai 
nomina  propriamente  una  provincia,  ma  un  gran 
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jafse  d^  Europa:  qufsto  paese ,  prendendolo  nella 
ma  maggior  estensione,  è  in  due  gran  parti  iliviso: 
una  è  la  Grrecia  settentrionale,  Taltra  la  Grecia 
neridionale  :  la  prima  coaipr<>ndeYa  la  Tracia ,  la 
tfacedouia  ,  la  Tessaglia  e  r  Epiro;  Taltra  il  Pelo- 
ponneso, .e  FAcaia.  Uella  settentrionale  io  né  parlo, 
uè  debbo  parlare,  perciocché  la  lingua  loro  (1)  di- 
rersa  era  da  quella  greca  y  di  cui  parliamo;  ma 
solo  ragionerò  della  meridionale.  Era  adunque  in  que- 
lla il  Peloponneso,  e  nel  Peloponneso  vV'ran  queste 
nazioni:  gli  Achei,  i  Sicioni,  i  Corinti,  gliArgoliei,  gli 
Klidi,  gli  Arcadi,  i  Messeni^  e  i  Laconi,  o  sia  Spar- 
tani :  Dell'* Ac^ia  poi  v'aerano  queste  altre  prorince, 
flioè  r  Etolia,  la  Doride  o  Dori,  la  Fucide,  la  Beo- 
zia e  r Attica:  ora  se  noi  cougiunghiamo  insieme 
tutte  queste  province  vedremo  formarsi  un'am- 
piezza eguale  alP  Italia.  Posto  ciò,  siccome  iarel^be 
uà  insuasisteote    conA'Qnto ,  ae  PAttica  si  contrap-r 

(O    Leggiamo    in    Q.  Curzio,    lib.    6,    cap,  9, 
^  interro gaziont   del  re    Alessandro,  e  fa  risposta 
del  reo   f  ilota,    espresse  a  questo    modo  :  Jamquc 
KesK  intuens  eum?  Macedones,  inquit,  de  te  iudi- 
ctiturì  sunt  :    quaero  an  patrio  sermone   sis  apud 
eos  usurus.    Tum  Philotasc    praeter   Macedonas , 
inquit  j  pltrique  adsunt  ,    quos  Jacilius ,  quae  di- 
Cam,  ptrctpluros  arbiiror,  si  eadcin  lingua  fuero 
ususl,  qua  tu  egisti}    non  ob  aliud  ^  credo,  quam 
^  oratio  tua  intelligi  posset  a  pluribus.  Tum  Rex: 
*cquìd    videtis    odio  etiam    sermonis  patrìi  Philo- 
^m  teneri  ?  '  solus  quippe  ftistidit  eo  dicere,-  Sed 
dicat  sane  utcumque  cordi  est  ,*    dum   mtmineritis 
<uque  illum  a  nostro  more,  atque  sermone  abhor- 
rere.  Ora  cosi  Alessandro,  come  Pilota  erano  Ma- 
^<MÌoni  ;  e  siccome  neiresercito  ^  oltra  i  Macedoni , 
vano    moltissimi    altri  Greci  ,    cosi    tanto   il   re , 
<|uanto  Filota  usarono  la  lingua  greca  comune  in 
te«a  da  tutti,  non  la  macedonica  intesa  da^  soli  Ma- 
cedoni. E  allo  stesso  modo  quivi  spiega  anche  Pe- 
niditissimo  Cellario. 
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ponesse  air  Italtsr,  così   se  la  Toscana  alla  Grecia  ^ 
onde  per  ridurre    le  cose  alPequità  ,  converrà  op- 
porre  provincia  a   provincia,   e  non  altrimenti:  e 
te  UAttica  per  sopprafifar  la  Toscana,  volesse  chia- 
mare   in  aiuto  tutto    ciò   che    la    Grecia   ebhe  di 
grande,  in  tal  caso  la  Toscana  si  colleghcrà  col  hst- 
zio ,    e  con  tutte  Taltre  italiche    province  ;  e  cosi 
vedremo    cambiata  la    scena  f  e  divenuta  fattorina 
colei,  che  prima  la  voleva  far  da  padrona.  Io  non* 
credo,  in  così  parlando,  scostarini  punto   dalla  rar 
gionc  e  dal  giusto  ;    onde  qpalora  un"^  italiana  pro^ 
vincia  Skd    una  greciw  si    abbia  a  contrapporre  ,    io 
non    dubito  punto  che   la  Toscana  debba  rititarsi 
pnr  timore  del  confronto,  conciossiache  abbia  tanta^ 
.giurìa,    qunota  basta    per  poter    mostrare  onorata- 
mente la  fronte.  Il  perchè  se  poc^anzi    abbìam  po- 
.sti  tutti  in  un  fascio  i  regni,  o  sia  i  dominj  di  Si- 
cionc  e    Corinto  ,     d''Argo  e.  IVIicenc  ,  di  Tebe ,  di 
Sparta,  di  Atene  ;  e  se  per  tale  unione  nbbiam  tc- 
duto  verificarsi,  che  se  le  cose  spicciolate. non  gio- 
vano, messe  insieme  fon  giiìoco;    converrà  ora  dì- 
vidorlo,    nominandone  uno  per  volta,  ed  opponen- 
dolo alla  Toscana;  e  così  forse  avverrà  quello  che 
acradiifì  a  quel  romano  Orazio     quando  co"'  tre  Al- 
bani Curiazi-  si  raffrontò.    Se  poi  avvenisse  che  al- 
cuna delle  predette  nazioni  vincesse,  a  nn  bel  biso- 
gna, la  Toscana  di  gloria,  saranno  qu(?lle  assai  più^ 
che    in    tal  contesa   rimarranno    perdenti;   perchè. 
quantunque  la  fama  di  queste  siesi  infino  al  giorno 
d'oggi  conservata  assai  grande ,  pur  ronvien  riflet- 
tere  che    questa   fama    non  ha   potuto   giungere  a 
noi ,   senza    travalicare    un    grandissimo    tratto   di 
.terra,  ed  un  maggior  intervallo  di  tempo  ;  onde  se 
ella  cresce  colVandare ,    convien  dire  che  nel  ter- 
mine del  suo    viaggio   sia  di  molto    più  grande  dt 
quella  che  era  sul   principio    del    corso:,    un  altro 
»??j"ngérebbe,  che  le  glorie  degli  accennati  regni, 
siccome   sono  di  cose    assai    lontane    da  noi ,  cosi 
per  vederle  siamo  astretti  ad  usare  il  cannocchiale, 
che  le  riporta   alPocchio    assai    maggiori  di    (jueUo 
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ebpcgìrda  sé  le  Todrcbbcj  ma  senza  tanti  ghiribizzi^ 
To^lio  dire  che   gli  storici  greci  mai  sempre  furouo 
millantatori    de'*  fatti  loro  ,  e  comecché  sieno  inne- 
gabili moltissiim     esempi  di  eccellenti   virtù  ,  pure 
non  convieae   esser  credulo  soverchiamente,  perchè 
noQ  di   rado    le   favole    sarebbono    sinonimo    delle 
«torie.  Passando  ora  dalla  Grecia  airitalia,  Por.line 
tuole    che   ci   fermiamo  nel  Lazio  ,    patria  e  domi- 
cilio della  lingua    latina.   Qua  subito  &''a(Taccia  Ro- 
ma; od   oU   che  immenso  splendore  uscito  da  que- 
sta città  ne    balena  innanzi    agli  occhi  ,   e  ne  spa- 
venta! ora   che  rifugio  avrem  noi,  e  che  schermo? 
La  Toscana  è   una  provincia ,   il  Lazio   è  una  pro- 
vincia ;  onde  la  ragione   con   che  ci    siamo  fin  ora 
Aalla  Grocia   difesi,  ne  abbandona,  anzi  ne  offende; 
e  se  è  così,   coiiverrii  pigliar  la  cosa  per  altro  verso.^ 
Quello  in  che  la  Toscana  é  vinta  incomparabilmente 
ia\  Lazio,   è  la  gloria  delP imperio  romano;  e  que- 
sta gloria    non    d\'iltronde    nacque    che   dal    valor 
wiliiare,  il  quale  fu  ne""  Romani  sì  grande,  che  non 
^''ebbe  mai  nazione   alcuna  nel   mondo   che  o  pri- 
nia  o  dopo  pareggiare   il  potesse.  Resta  ora  a  cer- 
care qua!  depeudenza  o  relazione  abbia  questo  va- 
lor colle  lingue  ,    affinchè  si    possa  discorrere  cor 
fondamento.    Io    son  d''opinione    che   il  valor  mili- 
tare, in  iscambio  di  giovare,  nocci«  alle  lingue  ;  e^ 
^'i  fatti  veggiamo  ,    die,  mentre  i  Romani  si  trova- 
rono affaccendati  nelle  varie  loro  conquiste,  la  lin- 
l'ia  latina  si  conservò    sempre  rozza,  e  senz''orna- 
«ncato  ;.  perchè  gli  uomini  quando  sono  nelle  guerre 
Occupati  ,    volgono  ogni  lor  premura  al  guadagno , 
•Ila  gloria,  e  niente  si  curano  del  proprio  lint^uag- 
S^o>  che  anzi  per  le  guerre  (i)  si  guasta   e  s"*  im- 

II         ■  I  > 

(0  Jampridem  naUviis  iìle  sermo  commercio 
*U<irum  gentium  exolevitj  tam  iHctoribuSj  quam  victif! 
Pfves^viiia  lingua  discenda  est  ,  dicova  presso  Q. 
Curzio,  lib.  ó,  cap.  io,  il  misero  Filota  Macedo- 
^^  1  per  iscuj^rsi  presso  Alessandro  s' e**  parlava 
**>ir  idioma  de' Greci  e  non  de**  Macedoni. 
Kosascoj  i^oL  I,  1 
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l).irberÌ8Ce/iii  quanto  che  dovendo  ognora  i  soldati 
trattare  con  btrane*  genti,  non  possono  a  meno  di 
con  deformare  la  propria  favella  ;  il  che  molto  più 
doveva  a'  ftuniani   accadere  ,  siccome  a  coloro   che 
non  sempre  guerreggiando    o  noi  Lazio,  o  ne^  con- 
torni di  esso,  ma  fuor  delF  Italia,  e  perciò  conver- 
sando  con    nazioni   straniere    e    barbare,    astretti 
«rano  bene  spesso,   per  essere  intesi,  a  travisare  , 
storpiando  la  propria  lingua  e  mescolare  con  le  voci 
native  le  forestiere.  II  che  esser  vero  mostrano  pa- 
icsemeiite   gli  efletti  ,  perciocché  la  lingua  romana 
cominciò    a    fiorire  a"* tempi    di    Andronico,    che 
AÌsse  (i)  sotto  ì  consoli  G.  Claudio,  e  M.  Tudita- 
110,  un  anno  prima  che  Ennio  nascesse,  vale  a  dir 
iieiranno    cinqiieccnquattordicì    dalla   fondazion  di 
Bonia{    sicché  stette  oziosa  ed  oscura  la  lingua  la- 
tina per  cin(jue  secoli  interi,  del  die  la  cagione  si 
dee  in  gran    parte  attribuire    alle    intrinseche    ed 
esterne  faccende,  che  sono  le  guerre,  le  turbolenze, 
gli   affari;   perciocché    questi    ultimi   due   ancora, 
quando  son  grandi ,  tengono  Tuoino  per  modo  co- 
cnpato ,    che   a   tult^  altro    bada   che   alla   cultura 
della  propria   favella.   Ecco   dunque    che   la  gloria 
del  romano  impero,  siccome  prodotta  dal  valor  mi^ 
litare,  non  Uà  aicuoia  relazion  conte  lingue,  anzi  a 
queste   nuoce  e  si  oppone;    e    se  è  cosi,   tenga  il 
Lazio  la  gloria  sua  ,   clie  una  tal  gloria,  nella  no- 
stra questione,  niente  pregiudicando  alia  lingua  to- 
scana, fa  che  questa  possa  con  maggior  fidanza  ve- 
nire al  confronto  della  latina.  Egji  è  ben  vero  pe- 
rò ,    che    se    Pattuale  esercizio   del   valor  militare 
nuoce  alle  favelle,    IVffetto  dello  stesso   valore  in- 
liuisce,  come  altrove  ho  affermato,  in  qualche  modo 
alla  bontà  delle  medesime:   mi. spiego  più  chiaro: 

(i)  Consulibus    C.   Claudio    caeci  Filio ,   tt  M, 
Tuditano ,    anno    antequam    Ennius  natus    est  : 
Fidi  maior  naiu^  quam  Plautus  et  Nacuius  anno  a^ 
U.C.DXJy.    Così    di  ]LÌYÌo  Andronico    scrive  Ci* 
cerone  nel  Bruto  ^ 
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(nando  i  Romani  sì  trovarono  occupati  nelle  guerre 
t  nelle  conquiate    più   import ao ti  ,   la    lingua  loro 
«ente  acquistò;    ma  dappoi  che  giunsero  a  godere 
i  fratti  4elle  ▼ittorifi  allora,  trovandosi,  se  non  in 
p|K»,  almeno  in  sicurezza,  né  più  da  tante  brighe 
oistiatti,  intesero  a  cxritivare  la  propria  favella  con 
quella  diligenza   e  felicità  di  successo  che    noi  sap- 
piamo; per<rio«x:liè  eglino  impresero  tal  coltura  nel 
'cedo   sesto ,    -vale  a  dire  in  <^uel  tempo  ,  in   cui, 
^antunque    non  fossero   privi    di   guerre,  queste 
però  eran    tali  ,  «he  lasciandoli   senza  paura,  non 
^Uevan    loro  il  riposo ,  e  non  impedivano  il  vol- 
ger la  niente  md  arricchire  lo  spirito  di  beni  intci- 
■ettuali,  dopo  che  fornirono  11  corpo  di  tanti  beni 
terreni.  E  per  mostrare  brevemente  quanto  io  dico^ 
Boi  sappìariM)  che  il  più  formidabil  nemico,  e  che 
più  tenesse  sveglijAi  e  pensierosi  i  Bomani,  fu  An- 
nibale ,    il  quale  ,  dopo  il  corso  di  sedici  anni  che 
in  Italia  ai  feraiÀ,   costretto  fu   a  sgomberare  e  a 
ritornar   colle   trombe    nel  sacco   alPAffrica ,  dove 
giunto  «  'venuto  a  giornata  con  Scipione  AlTricano, 
Al  rotto  per   modo  che  d^allora  in    poi    RonMi  ^ 
tenne  sicura  e  capace  di  vincere  qualunque  nimi* 
^'  ora   in  qual  tempo  ciò    accadesse   lo  intcnde- 
^^Oio    da    Tito  Livio  (i),   il    quale    ci  fa  assapere 
^^  nelPanno  cirujutctncìnquatittùmo  dalla  Jon" 
àaxionz   di   Rotna^    esse-ndo    consoli    P*   Sulfficio 
Jaiia,  e   C.  /lureUOy  s*  imprese  la  guerra  col  JU 
rUippo  y  pochi  mesi  dopo  la  pace  aata  a^  Carta" 
^esiì  or  questa  pace  fu  quella  che   da^  vittoriosi 
Immani  ebbero  i  Cartaginesi  immediatamente  dopo 
'*  predetta  sconfitta ,  per  cui  non  l'u  loro  più  le- 
Qto  di  rilevarsi  ,    almeno    in  modo   che   potessero 
aomparir  formidabili  ?   che  se  Livio  dice  eoe  pochi 

• 

(O  Anno  quingenUsimo,  quinquagesimo  ab  Urhé 
^idiiBLy  P.  òulpicio  Galbaf  C  Aurelio  consuUbus, 
^llum  cum  rege  HUlippo  initum  esij  paucis  men-^ 
nbus  post  pactm  Carthaginiensibus  daiam.  Liv- 1 
'*•  3i  ,  cap.  5. 
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inrsi    dopo  s'incominciò    la   guerra  contra*  def  re- 
Filippo  ,  io  soggiungerò  ,   che  anche  dopo  la  scon^ 
fitta  di  Filippo  si  inossono  Tarmi  ad  AntiocO}  gran 
re  delPAsia;     ma   queste    guerre    confrontate   co» 
qurlle   di  Annibale   furono    anzi   battisoHìole ,   che 
Tori  timori  f   pèroiocrhè  quanto   la    fama  ésagernva 
)c  forze  di  costoro  lontane  ,  altrettanto    minori  1« 
trovarono  i  Romani,  quamlo  andarono  a  vederle  « 
provarle   da  vicino ,   siccome    dal    racconto    dello^ 
stesso  Livia  potete  sapere-.    Nel  sesto  secolo  aduii«> 
que  di  Broma    fu  vinto  Annibale  ,    nel  sesta  secolo 
fu  chiuso  per  la  seconda  volta  il  tempie  dì  Giano; 
e  sul   principio    del  settimo    fu  distrutta  affatto  e 
spianata  la  ribelle  Cartagine;  per  le  quali  cose,  tro^ 
Tandosi  i  Romani   lìberi   dalPestrinseche   cure  ,  né 
arrendo  fuor  di  casa  motiva  di  precacciarsi  gloria», 
e  grandezza   più    nobil-  di    quella  '  che   proveniir» 
daU^armi,  la  ccrcarona  dentro,  e  fra  i  recinti  delle 
doTiiostiche   mura  ,  applicando,  cioè,   il  pensiero  al 
consognimcnto  delle  scienze  e   delibarti,  che  dalla 
sicurezza  e  pace  principalmente  ricevono  e  fomento 
e  vigore.    Ora  la  causa   produttrice   del   migliora- 
mento   e  dcHa   perfczion    neHe    lingue  (posto  cbe 
sia  già  per  sé  stessa  buona  la  natura^  e  propizio  il 
drlo,  il  che,  convinti  dal  fatto,  dobbiamo  della  To^ 
scana  affermare)   io  credo  clie  sia  appunta  la  cu^ 
tura  delle  scicn/e   e  dell'arti  ?  sicché  tra  la  cultura^ 
che  si  fece  di  queste   nel  Lazio  co»  quella   che  si 
fé**  delle  stesse  nella  Toscana ,  dee  formarsi  il  con«- 
froato,   dal  quale   dipenderà  il   paragon  d<'lle  lìn» 
gue;  e  però  siccome  sì  doveva   lasciar  da  parte  hi 
gloria  del  romano  imperio  come  materia  non  con- 
faccnte  alla  nostra  questione,  cosi  non  si  dovrebbe 
ora  trattare  della   gloria  della  Toscana;  pure  per- 
chè Ir  cose  premesse  par  che  l'esigano,  così  almeno 
alla  sfuggita  dirò  alcuna  cosa  di  questa  provincia  , 
affinchè  non  crediate  che  io  taccia  per  mancanza  di 
pregi  che  la  rendano  illustre  e  grand<?.  Sia  che  noi 
consideriamo    la  Toscana   come   antica,    sia   come 
moderna,  ella  è  sempre  gloriosa  *.  deiraotica  sentite 
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««né  ragioni  il  (i")  Maflei:  Questa  gente  (etrosca) 
VI  progresso  di  tempo,  ma  però  assai  prima  che 
JiomOf  secondo  il  comun  grido,  si  edificasse,  oc-, 
euDÒ  V Italia  da  nn  capo  aW altro,  cioè  daWMpi 
olio  Ò^ett0  di  Sicilia  ,  di  cke  i  nomi  delViuio  é 
Miro  di^  nostri  mari,  e  Dionisio,  Liuio,  Plutarco^ 
Serxno  ,  ed  altri  scrittori  fanno  tesiimotùanza. 
Come  tra  costoro  niente  men  che  tra"*  Greci  fio- 
lasero  le  òe  IP  arti,  e  come  da  essi  pia  die  dai 
Greci  prendesser  poscia  i  Romani  gV  ìnsliluti  loro 
<  la  disciplina j  ttbbiambrti>emenlc  esposto  in  detto, 
^§ionamt-rjto  ,  e  dalle  Antichità  Etnische,  slam" 
P^te  di  fresco  a  Firenze  ampiamente  si  può  raC' 
^gliere.  Eccovi  podi*  parole  non  Ihie,  non  d^'un 
Toscano,  ma  di  vm  Veronese,  le  quali  a  me  basle- 
rebbono  per  faro  un  gran  panegirico  della  Toscana, 
^tale,  Cile  mostrar  la  potreblìc  eroulatrice  delle 
^orie  del  Lazio.  Ma  giacché  la  vostra  corta  vista 
^Q  vi  cansrnte  il  mirare  questo  lontano  splen- 
"J*re  ,  potrete  aguzzar  gli  occhi  per  vedere  il  vi- 
**^o?    ed  osservare  che  ella  fu,  non  ha  gran  tera-. 


Sconobbero  per  capo  la  vittoriosa  Firenze,  che  per 
chiarezza  d'origine  ,  per  amenità  di  sito ,  per  va- 
^yik  di  <J<*lizi<*j  per  grandezza  di  giro,  per  numero 
?'  *»it«lori,  per  magnificenza  di  fabbriche,  per  no- 
*^"tà  di  famiglie,  per  gloria  di  cittadini  C^),  fralle 
«tre  italiche  città  è  bellissima  e  rinomata.  Con- 
tentatevi ora  di  questo  p©co  che  vi  si  dona  per 
*ort^ia  ,  non  perchè  vi  si  debba  ,  conciossiachè  , 
^'•c  già  pili  d^una  volta  ho  detto,  tali  pregi  niente 
>^&nno  di  comune  con  le  favelle,  le  quaU  se  diven- 


Ci)  Verona  illustr. ,  part*  i  ,  liò.   i ,  pag'  3. 

(^)  Chi  òr^ima  pedere  ,  in  iscorcio ,  dirò  co*/, 
^nobiltà  di  Firenze,  legga  la  Lettera  di  Bastian 
^  Mossi  scritta  a  Flamminio  Mannelli  nel  2^assOf 
tom,  5j  pag,  j(J3f^^  ediz.  Fior.,  1724. 
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tasserò  migliori  o  peg;;iori ,  quanto  somr  maggiori 
•  minori  le  glorie  delle  nazioni  ,  dir  conrerrebbe 
che  la  lìngua  latina  tanto  fosse  miglior  della  greca^ 
quanto  afla  Grecia  fu  nella  glori»  soperiore  il  Lae^ 
ano,  il  che  non  credo  •  che  alcuno  ardirà  di  afler* 
mare.  Se  adunque  if  pregio  delle  lingae  nasce  in 
gran  parte  dalla  cultura  delle  scienze  e  drlTarti  ^ 
converrà  vedere  quaf  provincia  le  abbia  più  colti-' 
Tate,  se  il  Lazio  o  la  Toscana.  Io  veggo  bene  chir 
qui  farebbe  mestieri  ,  per  mostrar  col  cimento  1» 
cosa,  portare  in  mezzo  le  storie^  ma  percbé  questo» 
prolungherebbe  con  non  leggier  noia  il  discorso*  so-- 
yerchiamente ,  cosi,  persuaso  che  anche  senza  lar 
produzione  dcHestitnoni,  o  il  raffronto  de"*^ numeri 
delParitmetica,  vogliate  aver  fede  idte  mie'  parote, 
ardisco  affermare  che  T.i  Toscana ,  dachè  m  essa 
comincia  a  fiorir  la  lingua,  abbia  (fato  al  mondo- 
im  mimerò  falte  d^uomini  illustri ,  quanto  basta  » 
contrapporsi  a  quello  ebe  n'^usci  del  Lazio;  anzi, 
innoltrandomi  un  passo  di  più,  se  vogliamo  tra* 
scerre  tra  questi  uomini  i  soli  Fiorenti  ni,'  e  i  soli 
Bomani ,  quelli  cioè  che  nacquero  dentro  Roma  e- 
dentro  Firenze,  io  propendo-  a  credere  che  il  no- 
merò de^  Fiorentini  minore  per  avventura  non  siat 
di  quel  de^iVomani.  Qui  ognun  ben  vede  la  cosa 
doversi  intendere  con  proporzione;  perché  se  io 
fimito  alla  Toscana  il  tempo ,  cominciandolo  doò 
da  quando  principiò  in  questa  provincia  a  fiorir  la 
lingua,  nrno  stesso  modo  si  dfbbe  intender  del 
Lazio,  cominciando  cioè  quivi  ancora  da  Livio  Àn« 
dronico  primo  scrittore  ,  e  prolungandolo  solo  iiw 
fino  al  secolo  quinto  di  nostra  safutcf  eoo  tutto 
ciò  se  alcuno  volesse  continuarlo  infino  al  tempo 
presente,  la  Toscana  non  per  questo  temerà  d^ uscir 
dal  confronto  con  sua  vergogna,  quantunque  vegga 
r  ineguaglianza  del  paragone.  E  in  vero,  qual  è 
quella  città  d^ Italia,  la  quale,  al  pari  di  Firenze, 
abbia  dopo  le  inondazioni  barbariche  ritornate 
in  vita  le  scienze  sepolte  per  tanti  secoli,  in  guisa 
che  tutto  il  mondo  pu^  in   eerto  modo  ad  essa 
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iidi^aiarsi  Jcbltot'e   di  quaato   oggiJi  si  troya  ncll.-; 
^ttere  ed  arti    di   avere  acquistato  ?  Dove   più  che 
ìb  Firenze   rivisse   (i)  la  poesia,    la  storia,  h\  tilo- 
wfia,  specialmontc  pìalonica,  La  dottrina  e  la  intcr-* 
petrazìon    delle    l«*ggi?    Qual    città   fe^  risorgere    a 
nuova  vita  la  uratematic» ,  la  scoltiira,  fa  pittura, 
l'architettura  ,    e   le  altre    nobili  arti  ci!  ingenue? 
Dove  nacquero   e    fiorirono  in  tanta   copia  ingegni 
eminenti  e   pellegrini?    In    qual    città  s**  imprese  a 
coltivare  lo  studio  delle  lingue   greca  e  latina,  di- 
Tenute  barbare,  smarrite  e  poco  meno  che  ignote? 
^ve  i  prìncipi  ,    sezrza  perdonarla  a  spesa,  cerca- 
rono ed    ebbero  le   reliquie  della   già   fortunata  e 
«otta  Grecia  ,   arricchendo  delle  opere   di   qiie''sa- 
pientissinii    indegni  ritalia,   ebe,  hivolta  nelr  igno- 
ranza, cominciòyColPacquisto  dell'antiche  dottrine,  a 
«vestirsi  della  barbarie,    ad  apprendere  gentili  co- 
stumi ,  e  a    comparire    co^  primieri   ornamenti  che 
tult"^ora  conserva?    Andate   pure,  andartc  a  passeg- 
giare per  un  poco  ne^  corridori  della  Galleria  Graa- 
^ucale    (2^  di   Firenze ,    e  mentre    voi  attonito  vi 
tratterrete     a   mirare  il  numero    strabocchevole   di 
fpi  e' Toscani  che   furono  nelle  virtù,  nelle  scienze, 
bell'arti,  e  in  altri  pregi  e  gradi  eccellenti,  io,  pro- 
seguendo   il  mio  discorso,  dirò  che   se    da  Firenze 
più  che    da   qualunque  altra  città  dobbiamo  rico- 
noscere il  conseguimento  di  tanti  beni,  chiara  cosa 
e  che  più  dclPaltre   fiori  nelle   lettere  ;  e  se  dalle 
lettere  nasce  in  gran  parte  la  bontà  delle  lingue , 
la  favella    toscana  sarà  tanto  perfetta  ,  guanto  fu 
'%  latina ,    e  fors'^anche   la  greca  j   giacche  se    non 

(i)  Pros,  Fior.,  tom.  i,  t^.  2,  Oraz,  V  di 
l^rtnzo  Giacomini  TebalduccL 

(a)  Magnifica  fabbrica  in  Firenze  posta  fra  '1 
Ptilazzo  P^ecchio  e  VArno,  nel  cui  pian  terreno  vi 
fono  gli  uffici  di  vaH  magistrati ,  e  nel  superiora 
*',  e  la  celebre  galleria ,  e  insieme  un  lungo  por^ 
^*co  o  loggia,  nelle  cui  volte  dipinti  sono  da  ec- 
^^lUnte  pennello  §U  Uomini  illustri  della  Toscana» 
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cjuanto  la  Grecia,  certo  più  che  il  Lazio  non  fece  , 
collìvò  ella  le  sfùenze.  E  se  qurslo  si  drbbe  am- 
metter per  vero,  solo  per  la  foi-za  del  paragone 
che  ne  persuade,  ma  non  ci  convince,  conciossia- 
che  possano  le  scienze  e  Tarti  e  coniimicarsi  e 
«piegarsi  anche  con  un  idioma  iroperfìetto;  più 
vero  assai  comparirà,  se  vorremo  considerar  la  na- 
tura della  lingua  medesima  ,  la  quale  vedremo 
adattata  ad  ogni  sorta  di  stile ^  o  sia  carattere  di 
comporre,  iiìfimo ,  mezzano,  sublime,  trattantTo  il 
primo  con  vocaboli  umili,  ordinari  e  puri;  il  se- 
condo con  naturalezza,  grizia  e  proprietà  ',  il  terzo 
con  eleganza  ,  nobiltà  e  splendore,  in  s^uìsa  che 
non  mancandole  varietà  di  maniere  ,  abbondanza 
di  voci  ,  forza  di  espressioni ,  non  H  vede  astretta 
ad  usare  per  le  cose  gravi  que"*  modi  che  ella  ado- 
pera per  le  leggieri  (i)  ;  la  qual  cosa  certo  non  le 
avverrebbe  se  non  fosse  composta  di  vocaboli  pro- 
pri, naturali,  dolci,  sonori,  armoniosi,  teneri,  leg- 
giadri, tcm;  illustri,  copiosi;  e  se  non  fosse  simil- 
mente ripiena  di  varie  vivaci  forme  di  dire ,  di 
frasi  scelte,  chiare ,  espressive,  sublimi ,  grandiose  ; 
di  motti  giocosi,  piacevoli,  vaghi,  arguti,  bizzarri  ^ 
di  modi  figurati,  eleganti,  gravi,  maravigliosi  ;  oltre 
lo  avere  adottati ,  e  fatti  suoi  vari  modi  greci  e 
latini  che,  aggiunti  a**  propri,  le  accrescono  pregio 
e  bellezza:    ed  in  oltre  essendo   ella  fornita  di  aa 


(i)  Lo'^ N farinata  in  difesa  deWJriostOy  cantra 
il  Dialogo  di  Cammillo  Pellegrini,  dice  che  que* 
sta  distinzione  non  ebòer  mai  né  la  lingua  greca^ 
né  latina  ,  il  che  mi  par  troppo,  non  pur  quanto 
alla  greca y  ma  anche  quanto  alla  latina,  ba-* 
stando  leggere  le  cose  liriche  e  satiriche  d^Ora" 
zio,  e  confrontarle  insieme.  Lo  stesso  afferma  col 
Varchi,  che.  la  nostra  lingua  é  più  onesta  delle 
predette  ;  e  di  ciò  io  dubito  altresì,  perchè  se  i 
Greci  e'  Latini  yiirono  immodesti,  nacque  dalVa^et 
voluto  essere  sboccati j  non  perchè  i  termini  onesti 
loro  mancassero. 
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ninnerò    grande   di    proverbi    graziosi  ,    ameni,  gu- 
stosi,  sentenziosi,  frizzanti,  pellegrini,  significanti, 
fa  che  quaiìt  «    può  in  una  lingua  desiderarsi  di  dol- 
cezza, soavità,   leggiadria,  gentilezza,  vfvacitk,  na- 
turalezza,  energia,  dilicatczza,  sublimità,  tutto  ma- 
ravigliosamente   si  trova  unito  neHa  lingua  toscana, 
la  cui  -natura  assai  bene  perciò  corrisponde  a  quell» 
della  nazione,    ravvisata  da  ognnno  per  gentile,  le^ 
giadra,  ingegnosa,  sottile^  accorta,  prudente  (Oj 
s\'egliata,  pronta,    vivace  e  degna  di  maggiore  (i) 
felicità.  Da  un  tal  carattere,  in  fretta  descritto,  po- 
^e   voi    bene    argomentare   essere    la   toscana  fa- 
vella alla    greca   somigliante  assai  più   che   alla  la- 
tina; conciossiachè    quella  più   mostri  di    dolcezza 
^  di  leggiadria,  e  questa  di  grandezza  e  di  maestà; 
niente  di  meno,  siccome  la  greca,  sebben  graziosa, 
può  andare   al  confronto  con  la  latina ,  se  pur  non 
^a  supera  ,    come  è  credibile,    per   non  dir  certo 5 
cosi  la  toscana ,  essendo  alla  greca  assai  somigliante, 
può  bene   alla  latina    mostrar  la  fronte.   Di  questa 
somiglianza    dà    non   dispregfvole    testimonio  quel 
fatto  che    attempi   del   pontefice   Urbano  Vili   in 
Roma  a"«nrennx;  (3)  dove,    giunti  essendo  alcuni  in- 
diani ambasciadori,  ed  avendo  ascoltate  da  tre  di- 
citori tre  Orazioni ,  greca  la  prima ,   latina   Taltra 
e  la  terza    toscana  j    iadi  interrogati    quale  di  esse 
"sciuscita    fosse  airorecchio   loro    maggiormente  gu* 

(0  Bonifacio  Vili  nella  sua  incoronazione,  avendo 

■da  diversi  potentati  delPAsia  e  de  IP  Europa  dodici 

'^mbasciadori  fiorentini ,  mosso  da  maraviglia  disse 

*n  pieno  concistoro;  I  Fiorentini  nelle  cose  umane 

«ono  ri  quinto  elemento  -.  nel  Ba^co  in  Toic.  del 

Hedi,  Questo  punto    d^istoria  è   sorprendente  ,  rtè 

V  ha  tdcìtna  cittày  credHo,  nei  mondo  che   possa 

■tramare  ^altrettanto  ;  siccome  altresì  ^  gloriosissimo 

pc  Fiorentini  Venjatico  motto  uscito  dalla  bocca 

•^i  quel  gran  Papa, 

(a)  f^edi  la  nota  a  pag,  Qi. 

0)  Daiif  Prejl  al  tom,  i  delle  Pros,  Toscane» 
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rtosa,  etsi,  ciré  tutte  intendcvaii  ilet  parf,  iit  {pUofUr 
che  niuna  intendevano  punto,  risposero  prima  lat 
greca ,  poi  la  toscana ,  raCTerniando  epa  la  loro  inr 
questo  caso  autorevole  ignoranza  la  somiglianzà 
dclP  indole  fra  queste  due  lingue.  Che  se  poi  traf 
le  medesime  passa  alcuna  diversitàr ,  non  dee  de- 
stare la  maraviglia ,  avvegnaché  siccome  ogni  fa.e'* 
eia  ha  uno  aspetto  diverso  dalfalkrp,  siccome  ogoii 
anima  ha  un  carattere  suo  proprio;  cosìr  ancorar 
ogni  lingua  ha  qualche  singufare  proprietà,  onde  si 
rende  differrole  dalPaltre,  per  modo  però,  che  «e 
queste  qualità  sono  diverse,  non  ne  segue  biasimo* 
per  veruna  r  quindi,  ancorché  la  latina  sia  grao* 
diosa,  la  greca  e  toscana  sicno  graziose)  con  tuti<y 
ciò  la  prima  si  veste  di  leggiadria  ,  se  n^  ha  me- 
stiere, e  le  seconde  si  vestono  di  maestà,  cosi  cbe 
possono  ben  gareggiare  con  la  latina,  allor  quando 
con  parole  e  concetti  subhroi  impremlono  a  trat- 
tare qualche  soggetto  eminente  e  grandioso.  Sona 
adunque  tultc^  queste  Ire  lingue  maestose  insieme 
e  leggiadre,  partecipando  ciascuna  delle  lodi  delfe 
compagne  ,  sema  cne  alcuna  perda  la  sua  qualitàr 
distintiva  in  modo  cbe  dir  possiamo  cbe  la  latina 
abbia  una  maestà  seria  ed  imperiosa,  la  greca  e  I» 
toscana  una  maestà  più  amabile ,  più  manierosa  e* 
arrendevole;  o  sia  la  prim.'\  una  leggiadria  sosi^ 
outa,  e  le  seconde  una  sostenutezza  leggiadra;  la» 
sciando  io  qui  indeciso  quali  di  queste  lingue  dcbbar 
vìncer  nel  merito;  ovvero  se  sia  maggior  pregio 
di  una  lingua  Tessere  maestosa  o  graziosa,  il  quaì 
dubbio  a  favore  della  toscana  sciolto  verrebbe  dm 
Ernesto  ,  siccome  colui  che  rassomiglia  le  lingue  a 
matrone,  nelle  quali,  a  suo  giudizio,  è  più  deside» 
rabile  certamente  la  leggadiia  e  la  grazia,  che  la 
maestà,  e  M  sostegno.  Or  per  conchiudere  il  mio 
lungo  ragionamento  ,  la  lingua  toscana  don  cede 
in  perfezione  alla  greca  e  alla  latina  ;  e  se  la  na- 
zion  toscana  nella  gloria  cede  alta  latina,  e  giostra 
del  pari  con  la  greca,  questo  non  le  pregiudica 
puato,  perchè  tal  gloria  non  ha  relaauoD«  con  essa^ 
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e^ando  ▼oi,   o  Ernesto,  pretendeste,   die  pur  yì 
mCf  rUponderò   che  a  questa  nostra  matrona  (per 
uare  i  vostri   termini  )   non  dà  fastidio  gran  fatto 
il  vedersi  per  nobiltà,  per  glorii,  per  antichità  su* 
parata  dalle   sue    compagne,  perchè  questi  alla  fine 
sono  beni  estemi  che  poco  possono  aggiungere  coirc- 
sìsteoza,  e  meno  togliere  con  la  mancanzu;  conciò  sia 
che,  come  voi   l>en  direste,  ad  una  matrona  ronfe- 
lìsce  lustro   I>eiKsl  il  disrendere    da  antica  prosapia 
ài  gloriosi  antenati  j  ma  ella  con  tutta  questo  con- 
Tcrsar  potrebbe  con  le  affummicale   immagini    dei 
i&>%giori,   ogniqualvolta  alla  nobiltà  del  sangue  ac- 
coppiata non  (osse  la  bellezza  del  viso,  il  brio  dello 
spirilo  ,    il   tratto  manieroso  e  gentile  r  ora   di  tali 
F^i   vedendosi  adorna   questa    toscana    matrona , 
potrà   sedere  insieme  con  la  greca   e   latina    senza 
'''"•ore,    e  sn  per  modestia  arrossisse,    il  suo   ros^ 
wte  servirebbe  ad  accrescerle  maggior  vaghezza. 

GuiD.  Egregiamente,  ed  io  mi  confes»»  in  parte 
obbligato  iKÌ  Emesto,  percliè  se  egli  con  lo  stuzzi- 
^^^i  non  v^avesse  dato  motivo,  voi  non  avreste 
fatto  un  discorso  si  bello,  quale  lio  udito  con  mia 
locredibil  piacere.  E  voi  che  ne  dite,  Ernesto?  ti 

*  «iji  piaciuto? che  ,  siete  muto? 

Eri.  Sarebbe  meglio  che  io  fossi  stato  muto  da 
ptiacipio  ,  il  perchè  voi  vel  sapete;  pure  non  mi 
^uto  d^aver  parlato,  e  in  segno  vedrete  che  non 
lascerò  per  questo  di  parlare  e  d**  interrogarvi  in 
yvenire ,  perché  belle  vostre  risposte  sento  del 
^^•^piacere  Densi,  ma  non  senza  piacere,  benché  mi 
^*^i»ccia  che  i  vostri  discorsi  mi  piacciano. 

CoBT.  Questo  è  buon  segno  ,  Ernesto  mio,  j)er- 
r^  anche  i  peccatori  vedendo  la  luce  della  verità, 
'B  mezzo  al  dispiacere  d^aver  lasciate  le  tenebre 
*?*'  gradevoli  alP inferma  lor  vista  ,  mirano  con 
P^tcere  questa  luce,  sebbene  per  la  forza  delPabito 
attivo  loro  dispiace  che  piaccia  la  verità*  Ma  fa- 
^'}  coraggio;  e' ci  vuol  fortezza,  e  guarirete,  pur- 
*è  vogliate. 
Mc.  Xo  allora  il  yorru ,   quando  conoscerò  con 
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evidenza  cPcsscr  malato,  e,  ddiraltro  canto,  ytji  mi  • 
porgcrrte  tali    rimedi  ,   della   cui   efBracia  non  mi    • 
resti  luogo  a  dubitare.  Qoesti  saranno  le  ragioni  \  e  ie 
ragioni  appunto,-  che  avete  prodotte  nel  vostro  ra- 
gionare ,    sono    quelle   che   mi    hanno    commosso. 
Bensì,  a   dirvela  com«  la  sento,   voi  siete  diverso 
non  solo  da  tutti  quegli  scrittori   che  hanno  trat- 
tato di  queste  materie  ,   ma  anche  da  voi  medesi- 
mo }  peix;iocchè  «e  io  leggo  quello   che  avete  scritto 
intomo  a  queste  stesse  cose  0)>  i^  trovo  una  ma- 
niera di  pensare   assai  differente:  là   siete  piano  e 
naturale,  qui  sottile  ed  accorto  in  prevedere  le  0|>- 
posizioni  per  abbatterle,  e  pronto  a  chiudere  ogni 
gretola  ,   ond^altri    potesse  scappare,  «  sopra  ttitto  ' 
acuto,    massime  nel  divider    le  cose  per   impicco- 
lirle e  snervarle,  come  avete    fatto  da  buon  poii~ 
ttco,    prevedendo  che  senza    la  divisione   non  po- 
treste   regnare  ,    secondo    quel  dettato.    Divìde  et 
impera»    Non  dico  nulla  dnla  vostra  tristizia  ora- 
toria, con  cui  da  principio  introduceste,  come  una  ' 
povera  vitella ,    la  lingua  toscana  tutta  vergognosa 
di  comparire  insieme  coiraltre  due;  poi,  dopo  di 
averla   raffazzonata   alla  meglio,  e  vestita  a  modo 
vostro ,    bel  J^ello  la  fate  entrare    fn  competenza , 
indi  la  mettete  allato  alla  greca  ^   dando  ad  ameìt- 
due  una  stess** indole ,  una  stessa  bellezza;  in  fine, 
quasi  invitando  a   tenerle  compagnia  la  latina  ,   le 
trattate  é  le  rappresentate  come  tre  sorelle  ;  anzi^ 
siccome   supponete    che  il   merito  della   greca  sia  * 
maggiore,    cosi    voi  a   questa   pareggiando   la   to- 
scana, verrà  la  latina  aa  esser  sorella  minore;  al- 
tro adunque  non  rimarrà   che  il   cacciarle  di  casa 
tutte  e  due,  e  fare  che  la  sola  toscana  si  ricono- 
sca per  principessa  ,  a  cui  le   altre    due   matrone 
servano  come   dame  di  corte  :  e  se   questa  non  è 
tristizia,  qual  sarà?  * 

CoRT.   Sarà  la  vostra,    che  chiamate  tristizie  le 

(i)  Tose.  Eloq,.  gior.  IO.   Disc,  io,  e  oMro^t 
vn  pia  luoghi. 
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ngimiì,  con  le  cfu^li,  e  noa  coiraciitezzUf  procuro 
di  dar  peso  alle  mie  parole  :  che  se  vi  paio  sottile, 
mi  contento  ^  purché  non  tì  paia  sonistico;  e  se 
sono  acuto ,  la  colpa  è  vostra,  che  siete  stato  la 
cote  che  mi  avete  aguazato. 
Erv.  V^  intendo: 

ergo  fungar  vice  eoiis ,  acutum 

Hcddere  tfucit:Jerf'umuttIel,exsors  ipsa  sccandi\(^\y 
e  'Yoi  sarete  stato  il  coltello,  che  io  vo  arrotando}, 
f  così  farò  come  colui  che  comperava  le  bacchetta 
|>er  farsi  frustare;  avvertite  pcr^  che  non  è  vo^ 
tiro  owore  couibatter  con  uao  clic  non  solo  è  cU- 
sarmato  ,  tni»  altro  non  fa  che  affilar  rarmi  al  suo 
nimico  con  proprio-  danno. 

CiOKs.  Non  siete  sa  imprudente  da  ingaggiar  bat- 
taglia, trovandovi  disarmato;  e  poi  saprtc  che  la 
tote  y  se  afilla  il  ferro ,  può  anche  torgVi  il  filo ,  e 
TenàeTlo  ottuso  afiattov 

Erk.  Sì  ,  se  avessi  io  in  mano  il  coltello^  ma  te- 
ir«ndolo  voi,  non  so  come  riuscirvi. 

S  XXIII.  Qual  ricchezza  abbiano  di  tH}ci 
le  Lingue  greca,  latina  e  toscana. 

GoRT.  OuBcpM  lasciate  la  cote  ,  e  cosi  finirà  la 
battaglia. 

Eak.  Oh  questo  no,,  e  giaccliè  sono  cote  ,  dite- 
lli quale  di  queste  tre  lingue  vi  pare  più  copiosa 
^i  voci? 

CoftT.  La  quantità  deWocabolì  giova,  senza  dub- 
ito? assaissimo  a  perfezionare  una  lingua,  percioc- 
ché-inavKnerabili  essendo  le  cose,  cosi  astratte,  co^ 
>ttc  reali,  alle  quali  dcbbesi  dar  nome,  se  la  lingua 
^n  è  di  vocaboli  ben  provveduta,  nel  parlare  non 
^^no  che  nello  scrivere  si  penerà.  Quale  j>oi  di 
^^cste  tre  lingue  sia  la  più  copiosa  di  voci ,  age- 
^ulioentc  si  potrebbe  decidere,  se  star  si  volesse  a 
guanto  hanno  scritto  alcuni  sopra  di  questo.  Agnolo 

(i)  NeWArU ,  vrs.  5o^ 
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MonoÙDÌ  (0   scrive  che  i  Greci  contano  Tentotto 
mila  vocaboli  ,  e  venti   mila  i  Latini  :  io  nel  grata. 
Vocabolario    deUa  Crusca  ne  trovo  registrati  qua- 
rantatre mila   (s) ,   onde  pare  che  la   toscana  vtncaa 
senza  comparazione    le  altre  due:    che  se  poi  To- 
gliamo al  Vocabolario  aggiungere   le  voci  dimenti- 
cate y   e  quelle   che  usate    sono  e   in  Firenze  e  in 
Toscana ,    ma   non  inserite  ,    perchè  non  per  anco 
nobilitate  da  alcuno  scrittore,  potremo  credere  che 
giugneremo  a 'raddoppiare  la  greca.  Ma  altro  è  ra- 
gionar delle  lingue  greca  e  latina   come  oggidì  so- 
no,   altro    come    erano   quando   fiorivano.    Oggidì 
questi  vocaboli,  che  formano  il  tutto  delle  presenti 
Imgue  ,    avranno    formalo    parte    delle   medesime 
quando  vivevano  ]  e  siccome  le  ossa,  come  si  crede 
anc^oggi,  rimase  di  Virgilio,  formano  bensi  lo  schele- 
tro di  Virgilio,  ma  non  lo  ^ntero  -cadavere;  cosi  i 
vocaboli  a  noi  rimasi   costituiranno   una  parte,  ma 
non  r  intero  corpo  di  esse  lingue  ;    e  se  a  noi  ne- 
gato  non  è  con  ■  la  porzione  delle  voci  tutt^or  con- 
servata   lo    scrivere   in  alcuno    di   que^  linguaggi , 
non  siamo  però  in  istato  di  scrivere  compiutamente 
per  diiTalta  di  molte  dizioni,    delle  quali  manchiaT 
mo,  e  che  non  possiamo  nella   varietà  degli  autori 
trovare,  concio ssiachè  questi,   benché  molto  seri- 
Tessono ,   non  usarono    però  tutti  quanti  i  termini 
della  lingua  ,  ma  quelli  solo  che  loro  erano  neces- 
•ari  per  isprimere  i  propri    concetti,  j    quali  ter- 
mini sareboono  in  numero  maggiori,  se  tante  opere 

m* ■   III———» 

(i)  Flos  Italicae  linguae,  Pref, 

(pi)  Ho  trovate  42076  voci ,  lasciando  fuori 
quelle  che  sono  diverse  solo  per  una  materiale  dif' 
J'trtnza  di  ortografia,'come  cerimonia  e  cirimonia, 
fumo  e  fummo,  gelo  e  gielo,  e  e.  che  non  si  sono 
già  contate  per  due ,  ma  per  una  voce  sola  :  cosi 
ancora  certi  avverbi  composti  di  due,  o  più  vociy 
come  a  traverso,  a  rompicollo,  a  un  bel  bisogno,  ec« 
computando  solo  le  yoci  traverso;  rompicollo,  bi« 
sogno,  ec. 
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Cfvecbe  e  latine  non  si  fossero  con  graTÌssimo  no- 
jtro  discapito  perdute.  Tale  disgrazia  non  credo  io 
già  che  sia  per  accadere  unqueniai-  alla  lingua  to* 
•rana;  perchè^  quantunque  que&ta  venisse  a  quella 
^e,  alla  quale  le  altre  son  corse  ,  altro  per  av- 
ventura noB  si  perderebbe  di  essa,  che  lo  spirito , 
voglio  dir  la  pronunzia ,  ma  non  il  corpo,  che  iu- 
trro  coDserverebhesi  nel  gran  Vocabolario  della 
Crasca ,  dove  poco  meno  che  tutta  quanta  la  lin- 
gua  riachiusa  si  custodisce}  cosa  che  sarebbe  av- 
venuta altresì  delle  sun  compagne,  se  gli  anticbi 
tve&«ero  con  eguale  fatica  impreso  a  conservarla 
p<*r  inerito  della  lor  lingua  ,  per  gloria  delle  loro 
finzioni ,  e  per  giovamento  della  posterità.  £c<:oTÌ 
queUo  che  io  posso  rispondere  alla  vostra  do- 
manda. 

£rh.  Voi  parlate  saviamente,  non  volendo  con 
s<)f»eTchieria  preferire  la  v-egliante  alle  antiche,  le 
^aali  se  sono  in  ciò  inferiori,  sono  unicamente  per 
disgrazia  ,  e  per  accidente.  Tuttavia  mi  pare  che 
«Ule  assai  più  ardito  del  Varchi,  il  quale  tiene  in 
parte  Topposto  di  quel  che  voi  dite. 
Coax.  Che  dic'egh  il  Varchi? 
^fiv.  Dice  (i)  che,  paragonata  la  lingua  toscana 
€0D  la  greca,  questa  semplicemente  è  più  ricca. 

CuRT.    11  so  molto  bene,  ma  non  credo  di  con* 
^raddirgli  per  ciò. 

Ean.  Come  non  gli  c^mtraddite,  se  affermate  che 
'*  toscana  è  più  ricca  della  greca  ? 

Cort.  Vero  verissimo ,  ma  non  importa.  Se  io 
*yessi  scritto  quando  scrisse  il  Varchi,  avrei  detto 
<^ò  che  disie  il  Varchi  5  e  se  il  Varchi  scrivesse  ai 
^n>pi  nostri,  direbbe  ciò  che  dich"*  io:  così  se  il  Var- 
*«•>  od  io  avessimo  scritto  a""  tempi  del  Boccaccio, 
non  solo  avremmo  detto  che  la  toscana  cede  in 
Ricchezza  alla  greca  ,  ma  ancora  alla  latina,  che 
.^^  greca  é  più  povera.  Conviene  adunque  di- 
stinguere i  tempi  (come   espressamente  gli  distin- 

0)  ErcoLj  ques,  9,  pag,  385. 
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gue  il  Vai'dbii  am:ora)  e  rosi  tutti  diremo  }i  re^ 
rità,  quantunque  paia  che  Tuno  alPaltro  si  opponga. 
A**  Ipmpi  del  Boccacci©  la  lingua  ora  ancor  giova- 
ne ,  orwic  era  meno  copiosa  clie  a"*  tempi  del  Var- 
chi, ne**  quali  era  assai  piò  florida,  ma  non  ancora 
compiuta  e  perfetta  ,  come  io  ai'  nostri  giorni  la 
stimo.  Altro  peso  ,  altre  forze ,  altra  estensione  di 
corpo  avpvi  voi,  quando  yì  trovaste  aver  compiuta 
la  lanciuliczza ,  altra  quando  foste  giovane  fatto  , 
altra  ora  che  siete  uomo  maturo;  così  sì  può  di- 
scorrere della  lingua  :  questa  a'  tempi  del  Boccac- 
cio DOn  era  si  ricca,  come  a^  tempi  del  Varchi,  e 
a'  tempi  del  Varchi  non  era  si  ricca,  coaiC  la  vcg- 
giamo  al  presente:  questa  è  la  fortuna  (i)  delle 
lingue  viventi  ,  che  sempre  vanno  di  giorno  in 
giorno  crescendo,  purché  abhiano  scrittori  che  lo 
foltivino,  i  quali,  siccome  a'  nostri  tempi  non  man- 
cano 9  cosi  non  dubito  ,che  non  sia  la  lingua  no- 
stra per  giugnere  a  quel  colmo  di  perfezione,  dì 
cui  può  essere  una  lingua  capace.  Non  vedete  Toi 
q^uanto  era  povera  la  latina  prima  che  comparisse 
in  Roma  Teloquenza  di  Cicerone?  e  pure  questo 
grand'^uomo  tanto  la  coltiva,  tanto  scrisse,  ch''ella 
pervenne  ad  una  incredibile  grandezza,  ed  egli 
pretese  che  fosse  ricca  niente  men  della  greca. 

2  XXIV.  Se  la  Lìngua  greca  Jbsse  pm  ricca 

della  latina. 

.  Enir.  Tutto  ra  bene,  mra  cotesto  verbo  pretese 
non  mi  piace  punto ,  siccome  ne  pur  mi  piace 
quello  che  avete  detto  prima,  cioè  che  la  lingua 
latina  sia  più  povera  della  greca. 

CoRT.  Cosi  io  credo,  non  solo  parlando  d*" amen- 
due,  come  oggi  sonp,  ma  anche  couic  erano  quando 
fiorivano  :  ne  penso  d"*  ingannarmi,  perché  i  mede- 
fimi  Latini  il  confessarono. 


(i)   f^edi  il  principio   della  Prcf:iziniic  del   fo- 
cabolarìo  dalla  Crusca  deW ultima  cdhioi^c. 


F  m  «  o.    '  I  li) 

Enr.  Ed  ia  con  Io  steiuo  fondameoto  affermo  il 
eimtrat^o. 

GoiD.  Ed  io,  se  non  fosse  cosa  disparata  dalla 
presente  materia  ,  ascolterei  volentieri  le  ragioni 
che  siete  per  addurre  in  prora  della  vostra  asser- 
■one. 

Ebh.  Oh  dunqae  ci  volete  voi  porre  sur  un  sen* 
tiere  al  stretto,  che  non  si  possa  mettere  un  piede 
fuor  della   pesta? 

GviD.  Questo  no,  anzi  v^  ho  detto  che  v^ascol- 
terei  volentieri. 

CoftT.  Egli  è  di  ragion  che  Berto  hefl$  il  fiasca 
è  suo  s  senza  che  se  questo  fosse  un  uscir  della 
pesta,  noft  sarà  un  saltare  il  fosso  ;  ma  al  più  loet- 
tere  il  pie  sulla  riva,  che  é  parte  del  sentiero.  Dite 
adunc^ue  quel  che  vi  pare,  £mestO|  che  ne  avrete 
attenti  tutladdue« 

ILrh.  Diceva  che  io  son  di  parere  che  la  lingua 
latina  non  cedesse    punto  in   ricchezza  alla  ^eca, 
e  questo    io  lo  imparo    da  Cicerone  ,    che  in  più 
luoghi   ce  To  insegna  a  lettere  di  speziali  t   non  vi 
incresca  d'*udirlo,  che,  benchV  favelli  come  gli  spi- 
ritati (i>,    non  lascerà    di  piacervi.   Nel  libro  prì« 
Ao  (p[)    della  Natura   degli    Dei    scrive  :   Stimando 
io  che  contribuisca  -di  molto  aWonore^  e  alla  lode 
della  nostra  città,  che  materie  et  gratti  e  si  illu' 
*iri  sì  trattino    ancora  in  lingua  latina»   E  tanto 
fneno  mi  pento  di  mia  condotta ,    quanto  che  ben 
fn^accorgo  d'avere  col  mio  esempio  destata-  in  pia 
onitni  la  voglia  non  solo  d^  impararle,  ma  ancora 
di  scriverne  ;  perciocché  molti,   ammaestrati   nei 
greci   precetti  t  comunicar  non    potevano   a*  loro 
concittadini  le    imparate    dottrine,  diffidando  di 
poter  dire  in  latino  ciò  che   avevano  ricevuto  dai 
Gieci :  nel  qual  genere  ci  pare  di  aver  profittato 

(0  Cioè;  parli  per  bocca  d^altrì;  in  quanto  che 
Cicerone  non  pia  parla  per  bocca  sua,  e  con  la 
*ua  lingua ,  ma  con  la  bocca  e  lingua  altrui,  per 
essere  le  parole  tradotte  in  volgare,      (a)  Cap»  4* 

HosascQ,  voL  L  8 
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in  guisa,  che  nhpur,  quanto  alla  copia  delle  pa  [ 
role,  da  essi  siam  vinti.  Nel   libro    terzo    (i)  dcì 
Fini  :  Che   se ,  .  dice ,    in  quella    lingua    che    molti 
credono  pia  copiosa ,  concede  la  Grecia  agli  uo^ 
mini  dottissimi,  qualora  trattano  di  recondite  nCh- 
lerie,    il  far  uso  di    non  usate    i^ocij    quanto  pifì 
die  ciò  permettersi  a  noi,  che  ora  ci  arrischiamo 
per  la  prima  volta  a   O'ailarleì    Seòbtne  ,   atteso 
quello  che  più  i^olte  dicemmo    («  pur  tfoppo  con 
qualche  lamento  non  solo  de*  Grecia  ma  ancor  di 
quelli  che,  anzi  greci  che  latini,  amano  di  compa- 
rire )  che  noi  non  solo ,  quwito    alla  copia  delle 
parole  ,  non  rimaniamo  a   Greci   al  di  sotto ,  ma 
Jbensi  al  di  sopra,    affaticar  ci   dobbiamo  di  ciò 
conseguire  non  solo  nulle  nostre    arti  ,  ma  anche 
•  in  quelle   di   essi  medesimi.  Nel    libro    quinto  (2) 
degli  stc8»i:  Ma  per  verità  gralissinio  mi  Ju  il  tuo 
ragionare,  perciocché  .quelle  cose  che  io  non  cre- 
deva potersi  dire  latinamente,  tlle  sono  state  dette 
da  te  con  acconce  parole,  e  con  Jàcilità  non  mi- 
nore di  quella  con  che   si  spiegano  i  Greci.  £  nel 
primo  libro    (3)    aveva  già  detto  :    Ma    io    son  di 
questo  sentimento,  e  più  volle  ne  ho  discorso,  che 
la  lingua  latina  non  solo  non  h  povera,  come  si 
penserebbe  dal  volgo ,  ma  anzi  è  più  ricca  della 

f^tca.  .Con  bella  ironia  si  burla  dc^  Greci  nelle 
ascolane  Quistioni  (4)  dicendo:  ^'Va/x  qualche 
divario  tra  la  fatica  e  'l  dolore  :  sono  confinanti, 
è  vero  ,  ma  pure  in  qualche  cosa  son  differenti* 
La  fatica  è  una  certa  Jùnzione  di  animo  o  di 
.  corpo  di  un^ operazione  ,  e  di  un  ufficio  pia  grò* 
voto  i  il  dolore  poi  è  una  mozione  aspra  nel  cor"' 
pò,  aJUena  da'  sensi.  Queste  due  cose  (.5)  colV unico 

(i>  Cap.  1. 

(a)  Cap.  33.  Qui  è  Tito  Pomponio  che  risponde 
a  Quinto  Cicerone^ 

C3)  Cap,  3.  (4)  Lib»  i ,  cap*  i5. 


posti 


(5)  Il  JLambino  a   queste  parole  fa  la  presente 
stilla  i    St  prudens  et  »cieu»    ila  scripsiiti  ;   ^* 
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nome  di  fr^ov  'Chiamate  sono  da  quei  Grecia  che 
M  vafttano  di  avere  una  lingua  della  nostra  più 
ricca  d^ assai  :  e  perciò  gli  uomini  attivi  si  dicono 
da  essi  studiosi ,  o  pia  tosto  amanti  del  dolore/ 
noi  meglio  gli  diciam  laboriosi;  perciocché  altro 
è  faticare,  altro  è  dolere.  O  Grecia  di  parole  ta- 
lor  pcnuriosa,  delle  quali  nuli  sempre  tu  pensi  di 
essere  Jbrnita  a  dovizia  l  II  dolere,  replico ,  e  il 
faticare  non  sono  tuit'una  cosa.  Continua  poi  coji 
bellissimi  esempi  a  confermar  quel  che  dice,  clic 
Boi  'volentieri  lasceremo  da  parte,  siccome  ancora 
altre  espressioni,  che  d'^altronde  tor  si  potrebbono, 
doTendone  bastare  le  addotte  fin  qui,  le  quali  soa 
cosi  chiare,  che  convien  chiudere  co^  pugni  gli  oe- 
«hi,  per  non  vederle.  So  bene  che  queste  autorità 
sì  procura  distru«[gere  con  altre  autorità,  ondi:  si 
allega  Lucrezio,  che  dice'Ci): 

JVec  me  animi  fallii  Grajorum  obscura  reperti 
Diffìcile  illustrare  laiinis  uersibus  esse 
(^Multa  novis  verbis  praesertim,  cum  sit  agendum") 
'    Propter  egestatem  linguae,  ei  rerum  nouitatem\ 
^«lla  qual  povertà  di  lingua  si   lamenta  anche  do- 
po (3)  a  non    molto.   Fabio   Quintiliano  (3)  si  la- 
menla  anrhVgli  dicendo:    Delle  quali  voci  alcuus 
paiono  assai  dure,  come  ens,  ed  essentia,  le  quali 

Tulli,  rem  philosophia  ìudignam  fecisti  ;  qui  qumn 
scires  Graecos  aliud  nomen  hahere ,  quo  dolorem 
aignificant  XÙTmv  ,  aliud  quo  laborem  ttovov,  hoc 
tamen  scripsisti  haec  duo  uno  nomine  ab  ìllis  ap- 
pellari.  Sin  imprudens  et  insciens  ,  non  debuisti^ 
quum  Academicus  esses ,  tam  temere  id  quod  n»- 
scires  afErmare.  Sed  nimirum  patriam  amasti,  tuie 
Cayisti^  luos  Graecis  anteponere  voluisti.  Verumtà- 
inen  ita  te  amor  patriae  movere  dcbuit,  ut  tamen 
sciens  ncque  tuis  tam  multa  tribueres.  Lascio 
agP  intelligenti  la  decisione  di  questo  rimprovero 
del  Lambino. 

(O  Lib.  i,  V.  137.  (a")  A-i,  V.  383. 

<3)  Inst.  Orai,,  Ub,  8,  sap,  3. 
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non  veggo  il  perchè  si  abbiano  tanto  a  snrezzttrVy. 
se  non  /osse  che  noi  siamo  giudici  ingiusti-  con" 
tra  noi  stessi,  e  perciò  soffriamo  pouertà  di  Un" 
mia.  Similmente  nel  decimo  capo  del  medesimo 
libro  replica:  lì  peggio  è,  che  molte  cose  san 
prive  di  nome  ,  così  che  è  necessario  usar  tras  • 
lati  o  perifrasi  f  e  la  somma  scarsezza  anche  in 
quelle  ,  che  hanno  il  lor  nome ,  /a  che  noi  ad 
ogni  pie  sospinio  obbligati  siamo  a  ripeterle  ;  ma 
i  Greci  hanno  non  solo  abbondanza  di  yoci,  mei 
ancora  di  dialetti  tra  se  di/ferenti.  Per  lo  che 
ehi  da'*  Latini  pretendesse  quella  grazia  che  ha 
tattica  lingua,  ne  dia  la  medesima  soavità,  e  non 
diseguale  ricchezza.  Così  Fabio,  la  cai  opinione  è 
di  tal  peso  ,  che  rende  inutile  l'addarre  iestimo^ 
BÌanze  di  altri ,  i  quali,  qualunqiv;  sieno ,  non 
avranno  certo  autorità  eguale  a  quella  di  si  gran*» 
d^uomo}  ma  prima  di  ragionar  di  lui,  parlerò  di 
Lucrezio,  il  quale  aveva  forse  ragione  di  cosi  pen- 
sare ,  perchè,  essendo  morto  prima  di  Cicerone  ^ 
non  .potette  vedere  quanto  la  propria  lingua  fosse 
dalle  opere  di  questo  si  benemerilo  scrittore  ar- 
ricchita ;  ma  questa  ragione  che  ne  difende  da  Luw 
crezio,  ne  fa  ofTenclere  da  Quintiliano,  che  essendo 

{)osteriore  notabilmente  di  Tullio,  e  avendo  vedute 
e  opere  sue,  e  quelle  d'^altri  grand^uomìnl  che 
furono  a  Tullio  contemporanei,  o  vissero  dopo  di 
lui,  pare  che  meriti  intera  fede  in  quello  che  dice» 
Né  credo  sicuramente  che  alcuno  ardirebbe  di  op- 
porvisi ,  se  non  avesse  un  Tullio  da  mettergli  » 
fronte.  Dì  questo  grand'^uomo  facendomi  io  scudo, 
perijietteteiiii  che  cosi  vi  parli  :  Se  io,  prima  dì 
entrare  in  questa  materia,  anzi  in  qualunque  altro 
discorso,  vi  avessi  interrogato:  Ditemi,  chi,  in  ge- 
nere di  dottrina,  stimate  voi  piò,  Cicerone  o  Quin- 
tiliano? son  sicuro  che  avreste  preferito  Cicerone. 
Se  ristringrtido  a  cosa  particolare  V  interrogazione, 
avessi  detto  :  Chi  stimate  voi  più  dotto  in  lingua 
greca?  Cicerone,  avreste  replicato:  e  se  chiesto 
avessi  chi  de^  due  vi  paresse  più   pratico  scila  Un* 
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Hm  latina,  e  capace  di  dare  miglior  giudizio  ?  avre- 
ste risposto,  Cicerone.  Ora  voi  vedete  che  per  de- 
cidere la    presente    quistione    convieo   rimettersi  a 
eoluicbe  ba  maggior  dottrina,  maggior  perizia  nella 
greca  favella  ,    e  maggior  cognizione   della  latina  { 
tale,  per  comun  giudizio,  è  Cicerone  ;  dunque  a  lui 
creder  m    drbbe ,    e  non   a    Quintiliano  in  questa 
materia,  e  «onchiudcre  perciò  che  la   lingua  latina 
|>iinto  non    ceda  in    ricchezza   alla  greca.   Ma  non 
sarà  male  osservare  un  po'*  meglio  quello   che   Fa- 
bio dice  :   Egli  scrive,    che  noi  siamo  giudici  in- 
giusti amtra  noi    stessi  t    «  perciò   sojf/rifimo  pò- 
%fertà  di  lingua  :   con  le  quali  parole   ne  dii  a  co- 
noscere  che  la  lìngua  latina  non  era  assolutamente 
povera^  ma  per  colpa  de^  Romani,  che  tale  la  ren- 
devano   col  loro  ingiusto    giudizio  ,  in  quanto  che 
rifiutavano  alcune  voci  che   dovevano  ammettersi; 
dunque  la  lingua  non  era  per  sé  stessa  povera,  ma 
per   colpa   altrui  :    in    fatti    Cicerone ,  che  era  un 
giudice  giusto,  col  servirsi  di  quelle  ricchezze,  che 
gli  somministrava  la  lingua,   non  la   stimò  già  pò* 
■vera,  ma  riera  ;  e  cosi  avrebbono  gli  altri  stimato, 
ae  avuto   avessero  il  giudizio   di  Tullio.   Ne  vorrei 
f^he  aveste  in  conto  di  leggiero  questo  raziocinio  , 
perchè  quando  cosi  credeste,   potrei   sottilizzando, 
non  con  solfisteri«,  ma  con  vere  ragioni,  proceder 
tanOoltre,  che  di  leggiero  grave  si  renderebbe.  La 
seconda  autorità   di  Fabio  è  della   prima  assai  più 
forte,  e  tanto,    che  e  troppo:  dice  che  la  somma 
scarsezza  anche  in  quelle  uoci  che   hanno  il  lor 
nome  ,  fa  che  noi  tratto  tratto   obbligati  siamo  a 
ripet£rle:  se  questo  epiteto  di  somma  scarsezza^  o 
estrema  pouertà  non  e  una    sbardellata  esagerazio- 
ne, e  contraria  airevidenza,  converrebbe  dire   che 
tutti  gli  altri,    e  Cicerone  specialmente,  o  fossero 
ciechi  del  tutto  o  solenni  impostori.  Ma  creda  pur 
ciò  che  vuol  Quintiliano;   io  per  me  eleggo  Popi- 
nione  di  Cicerone,  amando  meglio  errare  con  lui  » 
che  indovinarla  con    altri.   Cicerone   dice ,    come 
avete  udito  y  che  la  lingua  latina  non  cede  ìu  rie* 
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fi  cimentò  a  «comporre,  e  a  disputare  di  filosofiche^ 
quistioni,  dove  di  ra(to,  o  non  mai  si  serve  di  ter-- 
mini  greci,  perchè  i  latini  gli  manchino;  anzi  bene 
spesso    si  burla  de' Greci, 'che  non   abbiano  voci, 
onde  spiegare  con  proprietà  le  cose,  o  i  concetti y 
ed  ecco  le  sue  parole  messe  in  bocca  di  (r)  Crasso  s 
In  questo  pizio  rfeZr  inezia    è  sommersa  fin  sopra 
il  capo    quella    eruditissima  greca   nazione  f    ma 
appunto  perchè  i    Greci  non  ues^gono  la  fbr'za  di 
questo   mate  ,  perciò  ne  pure  gii  posero  il  nome  : 
e  rimugina f  se  sai  tutta  la  lingua  loro,  che  Jatto 
non  ti  verrà  di    trovare    un   vocabolo    con   che  i 
Greci  spieghino  inetto.  Egli  è  il  vero,  clie  un  Ar- 
go (2)  vicino   a"^ tempi  nostri,  col   produrre   molle 
voci  greche  equivalenti  a  inetto,  ha  fatto  compariir 
Tullio  un  bercilocchio  ;   ma  ciò  non  monta,  sicché 
prosegniamo.   Rim'provera   altrove   (3)  i   Greci   che 
non  ahbiano    un   vocabolo    che  significhi    il  volto» 
Quello  che  si  chiama   volto  ,    che  in  nessun  ani" 
male,  salvo  che  neWuomo  si  trova,  dà  indizio  dei 
costumi  :  di  esso  conoscono  bensì  i  Greci  la/òrzaf 
ma  non    ne  hanno  alcun    nome»    Dice    (4^    che  i 
Greci  non  hanno    un   vocabolo    che    significhi    In- 
nocenza ,    e  poi    loro   insegna   come  il  potrebbero 

formare ^S"i  astinenza,  ogni  innocenza,  cA« 

appresso  i  Greci  non  ha  alcun  nome  in  uso ,  ma 
aver  potrebbe  dtjS^àfletav  ;  perciocché  V  innocenza 
è  un^affizion  tale  ai  animo ,  che  non  nocciu  ad 
alcuno.  Non  contento  Cicerone  di  questo,  fa  ve- 
dere a'  Greci,  che  con  disadatte   o  improprie  voci 

(i)  De  Orat.,  lib.  a,  cap.  4- 

(2)  Cioè,  il  Budeo.  Fedi  il  Marchi,  ques,  9, 
pag.  38o,  e  le  Note  dove  si  tratta  di  queste  stes" 
dissime  cose. 

(3)  De  Leg. ,  lib,  r ,  cap.  9. 

(4)  Quesu  Tusc,  lib.  3,  cap.  81^ 
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tpiegittio  le  cose ,  il  che  p<>r  aTventartf  è  poggia > 
fterché,  che  in  una  lìngua  bella  e  ricca  non  si  tr<H 
tino  talvolta  Toraboli  per  ispiegarc  alcune  cote  ^ 
non  è  poi  gran  fatto,  crrdcnclo  io  questa  una  con- 
dizione comune  a  tutte  le  lingue,  cne  essomlo  cose 
Umane  non  possano  essere  compiutamente  perfette^ 
ma  bensì  è  clifotto  cHp  le  cose  sieno  disadattaraentc 
spiegate,  che  è  ciò  che  Tullio  riprende  ne**  Greci , 
come  fa  loro  vedere,  ora  criticanuoli  (i)  che  rbia 
massero  hi  Virtù  della  temperama  Frugalità  \  or» 
che  intitolassero  il  Convito  col  nome  {i)  di  Bet^t" 
Ha  e  Gozxouiglia  ;  che  (3)  la  turbazion  della 
mente  chiamassero  insania^  che  (4^  la  insania 
chiamasser /ìirore  ;  e  che  daiyi<ror«  Iraessono  (5) 
il  nome  della  Divinazione.  A  tutte  qu«>8te  cose, 
aggiungete  quel  Dolere  e  Affaticare  di  gi»  addotto, 
e  vedrete  che  ha  ben  Cicerone  motivo  di  glo- 
riarsi ^6)  che  queste  cose  espresse  sono  assai  ms" 
glio  coZZe  voci  latine,  che  colle  greche ^  poco 
dopo  (^)  soggiungendo  :  D'onde  poi  i  Greri  chicf 
mino  fictvixvy  non  saprei  dirlo  s!  fàcilmente;  noi 
però  assai  meglio  di  essi  la  distinguiamo  ^  per* 
ciocché  <jru£.f£^  insania,  che,  congiunta  con  la  stol- 
tezza pia  si  estende ,  noi  la  separiam  dal  furore  : 
*d  (8)  altrove:  Pertanto  siccome  noi  molle  coss 
nominiamo  assai  meglio  de"*  Greci ,  cosi  per  qu^ 
*ta  nobilissima  cosa  i  nostri  presero  il  nome  dai 
^^ivi,  e  I  Greci,  come  interpeira  Platone,  lo  pre* 
sero  dal  Furoi'e.  Con  tutto  qiK'sto  io  non  credo 
già  che  Cicerone  intendesse  di  biasimar  la  greca 
«avella )  ma  solamente  che  non  si  stimasse,  qu-Je  i 
9'^eci  la  miti antav .ino,  più  del  dovere;  e  acciocché 
1  Romani,    per  lo  troppo   concetto  che  avevan  di 

(i)  Quest.  Tusc.,lib,  S,  cap.  8.    (a)  De  Senect, 

(3)  Quest,   TuscoL,  lib.  S,  cap,  S. 

(4)  Quivi,  cap.  S.' 

(5)  De  Divin. ,  lib.  i,  cap.  i. 

(6)  Quest.  Tuscol.,  Ub.  3.     (7)  Quivi  ^  cap,  5. 
C^)  De  Divin.'y  Ub.  i ,  cap.  i. 


Ilo  D  I  A  I.  O  G  O 

«•sa,  non  disprezzassero  o  trascurassero  la  propria 
lingua,  capace  dì  rìcerere  qualunque  ornamento;  e 
siccome  la  maj^ior  eccezione,  che  le  si  dava,  era 
miesta,  che  fosse  povera,  cosi,  a  distruggere  qursta 
tidsa  credenza,  egli  si  adoperò  in  quella  guisa  che 
avete  ascoltato.  Né  è  da  credere  ch^  e"*  ciò  facesse 
a  fine  solo,  come  pensa  il  XO  Varchi,  di  esortare 
e  inanimire  i  Romani  a  scrivere  latinamente ^  per* 
che  atendo  tanti  avversari  si  stranieri ,  come  do- 
mestici, i  Greci,  cioè  e  i  Latini  parziali  de^  Greca  , 
sarebbe  stato  di  leggieri  convinlo  d^  impostura,  te 
egli  avesse  scritta  cosa  contraria  al  vero  ;  tanto  piik 
che  Cicerone  medesimo  in  ogni  luogo  aggiunge 
eh  Vi  sa  che  gli  altri  erano  di  contraria  opinione  $ 
che  questa  opinione  era  falsa;  e  che  ingiustamente 
affibbiavano  alla  lingua  latina  questo  difetto:  colle 
quali  espressioni  dimostra  ch^  e**  parla  col  miglior 
aenno  diV  s'^abbia  ;  e  che  nient  altro  pretendeva, 
che  tórre  altrui  dairerrore,  e  far  conoscere  a  tutti 
la  verità:  il  che  se  non  fosse  stato  cosi  ,  voglio 
dire,  se  stato  ibsse  intimamente  persuaso  di  dire 
il  falso,  qual  maggiore  imprudenza  e  sfacciataggine 
poteva  egli  mostrar  di  questa?  imprudenza,  per- 
chè senza  difesa  e  riparo  si  esponeva  alPevidente 
pericolo  di  esser  convinto  d^  impostura  da^  suoi  ni- 
nici;  sfacciataggine  poi ,  perchè  in  cosa  di  fatto 
avrebbe  preteso  di  fare  altrui  vedere  il  nero  pel 
bianco;  il  che  non  dovendo  noi  pensare  di  un 
Cicerone,  uomo,  quant'^altrì  mai,  giudiziosissimo,  e 
gelosissimo  sopra  tutto  delPonor  suo ,  convien  dire 
ch'^ei  parlasse  come  la  sentiva,  e  che  la  sentisse  se- 
condo il  vero  ;  |)erchè  qualora  in  ciò  e'  si  fosse  in- 
gannato, converrebbe  accusarlo  come  mal  pratico, 
fer  non  dire  ignorante  della  propria  lingua,  il  che 
e  uno  sproposito  maggior  di  tutti.  E,  per  ritornar 
colà,  d^onde  ho  cominciato,  quello  che  dà  motivo 
alla  presente  quistione,  è  Tautorità  di  Quintiliano: 
questi    trova  nella  lingua  una  somma  tcarsextaf 

(i)  Ercol.f  quet,  9^  pag.  38o. 
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Tallio  trova  una  abbondanza  masfgiore  che  nella 
grecai  quanto  sono  chiare,  altrettanto  sono  con> 
trarìe  queste  due  proposizìnni  ;.  e  se  una  ha  ad 
ftset*  la  Tera,  quale  sarà?  Quella  di  Quintilinno? 
Ma  e  come  si  verifica  ella,-qnui<lo  leggiamo  le  opere 
di  Tullio,  di  Virgilio,  di  Orazio,  di  Ovidio,  di  Livio  a 
<li  Quintiliano  atesso?  dove  troviamo  noi  lo  stento 
Bello  spiegarai  ,  la  penuria  nelle  parole ,  V  iociacn* 
pare  ad  ogni  pie  sospimto  nelle  medesime  voci, 
come  vuol  Quintiliano?  Se  questi  niente  avesse 
dette  di  ciò  ,  ognuno  la  terrebbe  con  Cicerone; 
ma  perché  ha  parlato,  a  lui  si  crede,  a  Tullio  not 
donane  lo  scioglimento  della  qnistione  dipenderà 
dal  decidere  chi  di  questi  due  depfio  sia  di  mag- 
gior credito,  nel  quale  «iccome  io  fo  Cicerone  su- 
J>crìore,  oosi  anche  tengo  dal  suo  partito. 

GuK>.  Io  lodo  il  vostro  ingegno  ,  o  Emesto,  « 
ammiro  i  vostri  sforzi;  ed  «vreì  maggior  piacere 
d'eseere  io,  aenz'' avvedermi,  ingannato  ,  che  cono- 
scere che  voi  v'ingannate;  ma  perchè  qui  si  cerca 
^a  verità ,  piacciavi  ch^  io  vi  domandi ,  se  avete 
lette  le  cose  fdasofiche  di  Cicerone. 

£air.  Se  da  coteste  ho  tratte  le  autorità,  ebe 
^ete  udito,  chiara  cosa  è  che  io  le  ho  lette. 

GyiD.  Se   lette  le  avete,     veduto   avrete  altresì 
<:he  il  detto  contrasta  col  fatto. 
Ebh.  Come? 

Otno.    Avrete  veduto  che   quanto  fa  Cicerone  y 
distrugge  quello  che  dice. 
Ean.  In  che  modo  f 

GtJin.  Cicerone  dice  che  la  lingua  latina  è  ricca 
^i  vocaboli  più  della  greca,  e  dice  questo  appunto 
^ora  che  traduce  i  termini  filosofici  o  scientifici 
V^ecì  in  -latino  <:  ora  in  questa  traduzione  non  os- 
*6rvate  voi  ,  come  egli  vada  pescando  or  qua,  or 
1^  una  voce  latina  per  sostituirla  alla  greca  ?  non 
^accorgete  voi,  come  la  esamini,  la  pesi,  la  squa- 
dri da  tutti  i  versi  ?  come  di  varie ,  alcune  ne 
*<^rti,  una  ne  approvi?  e  come  talora,  non  tro- 
ìraadola ,  la  'nventi  e  le  dia,  dico  cosi ,  un  nuovo 
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conio?  Ora  sfila  sua  lingua  aveva  qoesl*  ▼<M?i  < 
perché  ccrrailc,  considerarlp,  sceglierle,  invcRtarl*^ 
E' mi  par  troppo  chiaro  che  una  cosa  facesst, 
im^altra  dicesse. 

E«W'  E'  mi  piace  la  vostra  opposizione,^  e  piacciar 
a  voi   eh' io   la  snoccioli  alquanto.    Colesti  termini 
scientifici  ,    con  cui  Cicerone   traduce  le  voci  gre- 
che, o  erarto  vocaboli  noti  a  tutti  i  Romani  in  quel 
senso  ,   in  cui    Tullio    li    prendeva ,    o    erano  noti 
bensv  ma  in  altro  significato,  e  solo  dal  tradultor» 
ai -piegavano  ad  esprimere  uno  scienti fìcrb  concetto, 
con  una  trasposizione  però',   o   traslazione  chiara, 
«atorale  e  regolata;  ovvero  erano  affatto  nuovi  ed 
muditi.   Se  erano  della  prima  e  seconda    maniera  r 
erano  voci   latine  come  le  altre  ;   e  perciò,  quanto 
al  baratto,  ofTr'riva  dì  nionrta  la  greca  lingua  ,  al- 
trettanto trovava  in  cassa    da  cambiar   la-  romana; 
onde  erano  in  questa  parte  egualmcBte  ricche  que- 
ste due  signore.  Se  poi  erano  <klla  terza  maniera,» 
cioè  vocabbti    nuovi    ed  imidìti ,    aMora     la    greca 
sborsava  moneta. vecchia  e  là  latina  di  nuova  zec- 
ca j  ma,  non  per  questo,  quantunque  fosse  nonjnat 
più  veduta-,  lasciava   ella  di  esser  di  buona  lega  « 
di  giusto  valore,  come  concederete  anche  voi,  per- 
ciocché non  vorrete  già   dire  che  le  voci  inventate 
da  Cicerone  fossero    cattive  5    sicché  tutta  la  diffe- 
renza   consiste  in  ciò,    che   ella    non   gli  aveva  in 
conrtanti,    ma  in  (>)  massa,  il  che  non  ìmluce  già 
povertà.  Ma  perchè  non  abbiate  a  fisicare  suUa  mia 
metafora,   vi  dirò  che   Cicerone   ha  veduta  questa 
obbiezione   aissai    bene  ,    ma  rende  subito  pan  per 
focaccia,    dicendo  in   prima  non  esser  maraviglia  , 
che  talvolta  dovesse  formar  voci  nuove,  o  piegarle 
alquanto   d'ai  loro   comune  aignifìcato  ,  perchè  egli 
era  il  primo  a  trattare  di  quelle  materie;  poi  ag,- 

■ ■  .  ■    >« 

(i)  Considerata  per  tfuesio  uerso  la  Uneua  grm 
coy  ella  è  molto  pia  ricca,  e  pia  felice  Sella  la" 
tino,  la  quale   non  può  al  par   di   quella   coniai" 
roci  nuowe.  Ma  qui  chi  parla  è  Ernesto ^ 


fian^e  cbe  anche  Democrito,  Zenone,  Aristolile, 
ed  altri  filosofi  in  ventarono  voci  nuove  per  ispie- 
^re  i  propri  concetti,  quantunque  scrivrssnno  con  . 
fina  lingua  stimala  da  ognuno  ricrhissima.  Ed 
eccovi,  cred^o,  soddisfatto:  ma  quand'*anco  aveste 
in  tutto  ragione,  non  credo  io  già  che  la  ricchezza 
di  una  lingua  principalmente  consista  nel  trattare 
con  facilità,  e  copia  ai  voci,  le  cose  scientifiche;  per* 
ciocché  tali  vocaboli  non  essendo  usati  dal  volgo, 
pare  che  degni  sieno  del  nome  di  lingua  con  meno , 
ragione  di  quelli  che  sono  usati  da  tniti  :  io  credo 
che  una  lingua  riceva  maggiore  o  minor  ricchezza 
dal  roaggioi'C  a  minor  numero  delle  cose,  che  deb- 
Iiono  esser  nominale,  e  degli  uomini,  ehe  debbono 
nominarle;  e  se  qnesto  è  vero,  credete  voi  che  in 
Roma  vi  fossero  meno  rose ,  e  meno  uomini  che 
in  Atene?  ma  se  ve  n*'eran  senza  paragone  di  più, 
e  se,  dall'altro  canto,  i  Romani  erano  uomini  colti  ^ 
civili,  ingegnosi,  perchè  dobbiam  noi  dubitare  che 
non  avessero  una  l'mgua  corrispondente  al  bisogno 
non  s^;lo  ,  ma  ancora  airorn.imenlo;  e  in  conse* 
giienza  tanto  ricca,  quanto  la  greca,  e  più  ancora, 
come  vuol  Cicerone,  alla  cui  autorità  se  volete  ar- 
rendervi, potete  pur  farlo  senza  vergogna? 

CoRT.  Mi  rallegro,  Ernesto,  che  abbiate  saputa 
trattar  sì  bene  la  causa  vostra^'  e  in  quanto  a  me 
starò  dal  vostro  partito  ,  infinchè  io  non  trovi  chi 
sappia  abbattere  le  vostre  prove;  intanto,  siccome 
io  mi  mostro  pieghevole  aJle  vostre  ragioni ,  cosi 
Torrei  che  col  mio  esempio  voi  foste  arrendevole 
aJle  mie ,  giacché  altro  non  mi  prefìggerò  di  dire 
che  il  vero,  almeno  per  quanto  sarò  capace  di  co-* 
Boscerlo  e  di  mostrarlo. 

Erh.  Troppo  facile  mi  pare  cotesta  vostra  coo- 
deseendenza  ,  e  tanto  più  mi  è  sospetta  ,  quanta 
ehe  mi  aspettava  da  voi  un  mondo  di  opposizioni: 
tuttavia  sVlIa  è  sincero,  ne  godo  ;  ma  se  fosse  solo 
un  atto  di  cortesia,,  molto  cara  mi  costerebbe  ìx 
vostra  liberalità  ,  perciocché  per  una  che  me  ne 
date;  potrete  da  me  esigerne   cento  :    pure  tì  sar2i 
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volentieri  cortese  anch'  io ,  qnando  le  TOSlr#  ra- 
gioni mi  faccian  comparir  debitore.  Ora  che  ho 
ragionato  della  riechevza  della  lingua  latina,  vor- 
rei che  Toi  alqiK^nfo  più  di  propositx)  trattaste 
della  ricchezza  della  toscana. 

CoBT.  Che  Tolete  voi  eh'  io  dica  di  piò?  già  ti 
ho  detto  il  numero  de"*  Tocaboli  ch'ella  ha,  e  credo 
che  questo  possa  bastare. 

Esir.  Dite  alcuna  cosa  toì,  o  Guido,  die  e  ora- 
mai  terapoi  intanto  io  riposerò. 

S  XXV.  Se  nel  Vocabolario  della  Cnitem, 
sii  no  registrate  tutte  le  voci  della  lingua, 

Gvn>.  Forse  col  pretesto  del  riposo,  volete  schi- 
var di  cercare  il  mal  come  i  medici;  ma  comnit» 
que  sia  v''ubbidisco.  Non  si  può  negare  che  il  nu- 
mero de^  vocaboli  registrati  nel  Vocabolario  dellm 
Crusca  non  sìa  grandiiisimo ,  e  perciò  capace  di 
somministrare  tutte  quelle  voci  clic  si  richieggono 
per  esprimere  tutti  i  nostri  concetti;  ma  non  mi 
pare  cne  il  numero  material  de*^  vocaboli  sia  una 
prova  convincente  della  ricchezza  di  una  lingua  % 
perciocché  se  una  gran  parte  di  tali  vocaboli  fosse 
di  voci  sinonime,  si  potrebbe  con  tale  abbondanza 
conciliare  la  poTcrtà. 

GoRT.  Se  ciò  fosse,  sarebbe  vero;  ma  tale  non 
è  la  qualità  delle  voci  poste  a  ruolo  nel  Vocale'- 
larìo;  dunque  cotesta  riflessione  non  vale,  e  noa 
valendo  potevi  lasciaHa.  Non  che  non  vi  sieno  si- 
nonimi ,  che  anche  questi  sono  un  pregio  di  una 
lìngua,  ma  non  sono  tanti  che  det>ba  esser  po- 
vera. 

GuiD.  Questo  vuol  dire  in  buon  linguaggio,  che 
10  sono  un  balordo:  io  me  la  sono  beccata  su,  Er» 
nesto,  e  avete  a  ringraziarmi,  perché  ella  mi  viene 
per  amor  vostro.  Piglierò  adunque  un  altro  ban- 
dolo. Credete  voi  che  nel  Vocsibolario  della  Cru- 
sca sieno  arrotate  tutte  quante  le  voci  toscane,  per 
modo  che  niuna  se  ne  possa  aggiungere? 
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CoBT.  Bisogna  che  cotesla  vostra  matassa  sia  ar- 
rufifata  di  molto  ,  perchè  anche  cotesto  bandolo  è 
poco  direrso  dalPaltro.  InGnchè  una  lingua  è  vira, 
é  sempre  capace  di  prodtir  nuove  voci  ;  e  se  é 
cosi,  oe**  vocabolari  non  possono  mai  tutte  quante 
essere  registrate. 

Omo.  Intendo  di  dire,  se  sieno  registrate  tutte 
qaellc  che  si  sono  già  formate  /  e  non  quelle  che 
SI  possono  formare. 

£oaT.  Tutte  io  non  lo  credo ,  ma  poco  meno 
Ae  tutte. 

GviD.  Si  può  egli  sapere  perchè  non  Steno  ror 
astrate  tutte?  ^ 

CoBT.  Si  potrà  saper  benissimo,  se  vorrete  in- 
terrogare i  signori  Accademici  della  Crusca,  e  mas- 
simamente il  marchese  Andrea  Alamanni,  il  signor 
Rosso  Antonio  (i)  Martini,  e  monsignor  Giovanni 
Bottari ,  che  sono  stati  i  Compilatori  del  presente 
Vocabolario. 

Guio.  Monsignor  Bottari  sta  in  Roma,  il  signor 
Rosso  Martini  in  Firenze ,  PAlamanm  nelPaltro 
sondo ,  e  io  per  ora  non  mi  sento  voglia  di  far 
simili  viaggi  ,  e  molto  meno  Tultimo,  per  tornii 
<|uesta  curiosità;  sicché  prego  voi  a  supplire  i» 
qualche  modo. 

CoHT.  Io  vi  posso  ben  dire  qual  sia  il  mio  pea-r 
siero,  ma  non  T altrui;  tuttavia  se  ho  a  fare  Io  ''n* 
terpetre  o  P  indovino ,  ecco  quel  che  ne  sento,  l 
signori  Accademici  della  Crusca^  quando  si  poserà 
alla  grande  impresa  di  compilare  il  loro  Vocal)o- 
lario,  potevano  considerare  la  lingua  o  come  pan* 
lata  dal  popolo, 'o  come  usata  dagli  scrittori,  o  co* 
me  e  parlata  da  quello  e  usata  da  questi.  Se  Pa- 
vesserò  considerata  nella  prima  maniera  ,    bastava 

(O  Qutsto  vaUnte  letteratOy  che  era  f^icesegre* 
tario  delV Accademia  della  Crusca j  mori  il  dì  pri* 
mo  di  maggio  del  1 762 ,  ma  qui  ai  suppone  uii^Oy 
perchè  questi  dialoghi  si  suppongono  /aiti  in  tcm-t 
pò  tue  détto  signor,  vigeva. 


ift6  oiAioao 

loro  il  registrare  tutte  le  voci  toscane  tema  il  cor- 
redo di  alcuno  esempio^  se  nella  seconda  era  me- 
slieri  di  autenticare  ogai  vocabolo  con  Tesenipio 
di  «D  qualche  scrittore^  se  nella  terza,  era  in  lor 
.libertà  ora  l'addurre,  ora  il  lasciare  la  citazion  de* 
gli  esempi.  Ora  se  noi  dal  fatto  vogliamo  inferire 
quale  di  queste  tre  maniere  eleggessono  i  compi- 
latori ,  conosceremo  che  alla  seconda  quasi  rigoro- 
samente si  attennero;  perciocché  se  voi  squader- 
Atte  il  loro  vocabolario  ,  vedrete  ehVgli  è  pieno 
di  esempi  posti  in  confcrmazion  delle  voci  da  lor 
registrate. 

GuiD.   £^  mi  pare    che  sarebbe  stato   meglio  se- 
gflnre  la  terza  maniera  più  tosto  che  la  seconda. 

CoBT.  Se  a  voi  così  pare^  non  cosi  parve  a  lor», 
per  quel  di'*  io  «redo;  e  se  non  è  parato  loro  ^ 
penso  che  voi  preferirete  come  migliore  la  Ior« 
condotta  al  vostro  parere.  Ciò  vi  dovrebbe  ba- 
stare; tuttavìa  se  volete  che  io  vi  mostri  essere 
stato  savissimo  il  loro  divisamento,  eccovi  una  vi- 
gorosa ragione.  Gli  Accademici,  nel  compilape  il 
Vocabolario,  considerarono  la  lingua  toscana  come 
lingua  nobile;  ma  una  lingua  non  è  nobile  se 
Bon  -é  usata  da  illustri  scrittori;  adunque,  per  mo- 
strarla tale,  dovevano  produrre  esempi  di  autori  in 
cionfennazione  di  que**  vocaboli  che  registravano.  A 
quosta  ragione  un'*altra  aggiunger  si  può,  che  di- 
mostra la  condotta  de"*  compilatori  essere  stata  gin- 
diziosissima  ;  perchè  se  eglino  avessero  considerata 
la  lingua)  come  lingua  seroplicementei  e  non  come 
nobile,  dovendo  ommeitere  le  citazioni,  potevano 
lasciar  dMnserire  molte  voci,  clie  neMibri  si  leg- 
gono bensì ,  e  iodevolmente  si  possono  anche  og- 
gidì usare  dagli  scrittori,  ma  sulle  fingue  del  po- 
polo non  si  odono  più ,  per  essere  ite  poco  meno 
«:he  in  disuso;  ora  se  ciò  fatto  avessono,  ecco  che 
avriano  da  una  parte  imporerita  la  lingua  di  voci, 
9  dalPaltra  rcnduta  o  difhcilc  o  impossibile  T  in- 
telligenza di  que**  nobilissimi  scrittori  che  già  le 
«sarono.  Fecero  adunque  aenno  ad  eleggere  la 
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«onda  maniera   come  v^ho  detto:  egli  é  ben  fero 
però  ,    che  non  la    preferirono  in   modo  alla  terza 
iAkc  1*^ escludessero  atfatto  ;  ma  alcuna  volta  le  die- 
efero  luogo,  allora  cioè  quando  lor  piacque  d'inse- 
rire alcuni   vocaboli  toscani  ,   senza  accompagnarli 
con  alcun  esempio,  perchè   li   conobbero ,  siccome 
«wati  dal  popol  loro,  s<iftìcientemenle  buoni  e  de- 
bili di  comparire  fra  gli  altri.  Una  tal  condotta  poi, 
tenuta  da'*  compilatoli,  quanto  è    vantaggiosa  ali^o- 
«or  della  lingua  ,    altrett;into  dimostra   la  singolar 
tsodcstia  de*' rompilutori  medesimi;  perchè  essendo 
questi  i  maestri  del  loro  idioma,  era  in  lor  librrlià 
1    iuserire   nel  Vocabolario  un  numero   incredibil- 
mente maggiore  di  voci,  da  ninno   esempio. accre- 
ditate 9    facendo    cosi    uso   della   pro{>n.i  autorità  , 
«enza  che  alcuno  potesse  giustamente  loro  conten- 
derla per  quella  ragione,  per  cui  altri  non  può  i« 
«àsa  altrui   comandare':    ma    non   vollero    farlo  ,  e 
-dissimulando  l'essere  di  padroni ,  elcssono  dì  com- 
parire come  semplici  e  leali  oiiuistri,  offerendo  cioè 
«Ila  vista,  e  airuso    altrui  la   propria  roba,  cioè  i 
toscani   vocaboli ,    autorizzandoli    non   col    proprio 
giudizio,  ma  coi  credito  di  quegli  «orittori,  dalPo- 
pere  de'^ipiali  gli   trassono.  Da  ciò  ne  avvenne  che 
Yarie  voci,   che  potevano  nel  Vocabolario  mettersi 
m  ruolo  fra   Taltre,  restarono  escluse,    non   perchè 
nOB  si  sapessero,  o  non  fossero  buone,  ma  solo  per 
tm   demerito   negativo    accidentale    ed   estrinseco  , 
cioè  perchè  non  si  trovarono  nobilitate  dall^uso  di 
un  qualche 'scrittore j  il  che,    quantunque    vedes- 
«ero  (i)   assai  bene  i    compilatori,    pure    amarono 
meglio,   per  ouor  della  lingua  ,  e   per  esercizio  di 
modestia,  non  farne  conto,  sperando  rhe  un  giorno 
•arebbono,  quando  che  fosse,  rendute  migliori  col- 
Tuso  d'^alcuno    scrittore,   e   fatte    perciò   degne  di 
«ssere  inserite  nel  Vocabolario   da  ehi  si  prenderà 
la  briga  con  una  ristampa  di  rinnovarlo.  Tale  mi 
pare  che  sia    stata  la  condotta   del P Accademia  nel 

<i)  Prefaz,  ul  F^ocab,^  §  a  in  princ^ 
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compilare  il  Sao  Vocabolario,  nel  quale  se  aTentti 
trovano  de''  difetti,  concorrendo  anch'*  io  nel  costor 
•entimento,  dirò  che  ne  ritroTO  io  pore,  tutti  de^ 
gni  di  osservazione,  e  gli  riduco  a  cinque.  11  pri- 
mo nasce  dalla  cattiva  scelta  deirÀccademia  stessa^ 
la  quale,  in  vece  di  assegnar  quesO  impresa,  se  non 
ad  Angioli,  almeno  a  Salomoni ,  volle  assegnariar 
ad  alcuni  accademici  dotti  si,  ma  pure  uomini  co- 
me gli  altri,  e  però  non  esenti  da  imperfezioni,  le 
quali  in  opera  tale  non  si  vorrebbono,  contenendo 
ella  un  lavoro  più  miracoloso  che  umano  ;  perchè 
in  fatti  CO 

Non  è  impresa  da   pigliare  a  gaòòo 
Descrii^er  Jondo  a  tutta  C universo^ 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  o  BaÒBo, 
Da  questa  cattiva  scelta  n''è    avvenuto  che   hanno 
dovuto  i  compilatori  domandare  incerto  modo  (y) 
scusa,  se  alcuna  voce  sarà  loro   sfuggita  dalla  me- 
moria, che  non  sarebbe  loro  mancata,  se  stati  fos- 
sero alcuna  cosa  di  meglio  degli  uomini  ordinari* 

Er».  Di  grazia  mutate  la  figura  del  parlare,  per- 
chè questo  ranno  bollente  che  versate  sopra  i  To- 
serai ,  scotterà  poi  noi  ;  senza  che  avete  a  far  eoa 
papere  che  hanno  ancora  il  guscio  in  icapo. 

CoRT.  Farò  come  vi  piace,  e,  secondando  il  vo- 
stro avviso,  dirò  il  primo  difetto  veramente  consi- 
stere nella  mancanza  di  alcune  voci,  sfuggite  dagli 
occhi  o  dalla  memoria  de^  compilatori  del  Vocabo- 
lario, i  quali,  siccome  nomini,  dovevano  per  neces- 
sità mostrare  alcuna  cosa  di  umano  j  ma  non  per 
questo  si  hanno  a  condannare,  se  condannar  non  -^ 
vogliamo  egualmente  qualunque  più  eccellente  au- 
tore che  abbia  scritto  giammai ,  anzi  la  stessa 
«mana  natura,  che  non  è  nelPopere  sue  sempre 
perfetta,  dalla  quale  solo  possiamo  pretendere  nu- 
mero minor  di  difetti,  non  Tesclusione  di  tutti  ;  il 
che  io   non    ho    dubbio   che    avremo   da'*  predetti 

*  ■      » 

(i)  Dant.,  Inf.  Sa,  7. 

(2)  Nella  Prefaz.  premessa  al  FI  uoLy  §   f7/. 


compifatori    conseguito,    perahè  se    questi  in  ognt 
migliaio  di  voci  saranno  inciampati  una  volta,  altri 
sarebbero  caduti  rovoscioni  le  centinaia.  Basta  por 
mente   alla   qtralità-   del    lavoro,   per  conoscere   \m 
somma   difficoltà  di  riuscire  in    ogni    cosa  felice^ 
mente.  /  compilatori,  dice  il  (i)    Salvini,  de^les" 
ilei,  de* dizionari ,   dt^ vocabolari  hanno  un  gran 
fiiscio  di  cose  alle  mani,  e  non  possono  tutto  ve* 
dtre,  e  le  tante  e  si  varie  autorità  esaminare . . .  .^ 
Da  questo  poco,  che  io  qui  accenno f  ti  può Jax^ 
ragione  del    motto,    anzi  moltissimo   bisogno  ehs 
hanno    i  vocabolari,  immenso  ed  inesausto  lavoro^ 
di  essere  Yipurgali  e  rimondati,    À  questa  pietosa, 
opera  si  accinse  il  Tassoni,  e  come  qutL  letterato' 
nobile  ,     ch^'egli    era ,    e  cornee  accademico    della 
Crusca,  E  il  simile  altri  accademici  hanno  fatto ^ 
e  fanno^   accrescendolo  di  altre  voci  e  degli  icrit* 
tori  e  dclVusOf  che    ne^  vocabolari  di   lingue  vive 
non  finisce    ntai.    Da    questo    difetto    pa^isiamo  at 
secondo ,  il  quale  ^  come  tutti  gli  altri  seguenti,  ^ 
<li  un    carattere   assai    differente.    Questo  difetto', 
che  fu  volontario,  consìste  neiravere  voluto  lasciar 
da  parte  tutti  i  nomi  propri,   e  vari   termini  par- 
ticolari delle  arti ,    e  il  perché  lo  ''ntenderemo  dai 
medesimi  compilatori  che  (a)  parlano  d  questo  mo* 
do  ;  In  questa  ampUazione  di  voci  non  si  comprén^ 
dono  i  nomi  propri  di  province  ,  citth  e  simili^  e 
«    i   loro    derivati^   ne  ^termini   particolari    delle 
^ti  ,  dove  non  vi  è  da  apprendere  più  che  tanto 
ài  nostro    linguaggio j    e  in  oltre   si  gli  uni,  che 
^li  altri  richieggono    ciascuno    di  per  sé  un  VO" 
cubolario  a  parte  ,    che  per  avventura  una  volta 
'^on  mancherà  alla   nostra  favella.   Il   terzo   di- 
fetto  consisterà  nel  non  aver  voluto  adottare  va- 
rie voci ,  cbe  hanno  trovate  in   iscrittori  per  altro 
^uoni,  pei*  non  averle  ravvisate  di  tal  pregio ,  che 

co  iVoÉ.  Perf,  Poes,,  Marat.  ^  lib,  J,  cap.  8. 
ta)  Pref.  al  Focab. ,  §,  ». 

Mosascoy  voi.  l.  ^ 
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meritasse  (i)  la  toscana   cittadinanza.  E  in  €Ì6  ^ 
accadciuici  non   la  perdonano  né  pure  a^  medesimi 
loro  coilegbi  ;  perchè  Tessere  di  accademico  per  «é 
non  porla  la  conseguenza,  che  quanto  egli  scrÌTei 
scritto  sia,  e  tutto  ,  e  sempre  a  dovere  ,   saWo  air 
lora  <  he  la  scrittura  è  da^  censori  stacciata  beo  be- 
ne}   ma  se  gli  accademici    sei   portano  in  pace,  9 
perchè  avranno  ad  aprir  bocca  «jpielli  che  non  son 
tuli?  11  quarto  ^difetto  sar^  di  vedere  il  Vocabola- 
rio mancante  .-di  itn  gran*   numero  di  vocaboli  sv^ 
perìativì,  diminutivi,  vezzeggiativi,  peggiorativi,  ar- 
vilitivi ,    ridiminutivi  j   ed    in  oltre,  di  verbali,  di 
pai-ticipj  ,   .di   avverbi ,  che  hanno  la  .terminazione 
itt  menu,  ed  altri  si  fatti,  de^  quali  /comechè  mol- 
tissimi se  ne  leggano,  non  vi  sono  però  già  tutti , 
che  sarebbe  stato  Ano  andare  nelPua  vi  *noo  il  vor 
lerli  lutti  raccorre,  daché  sono,  come  essi  (a)  di^ 
cono  ,  senza  alcun  fallo  innumerabili;  onde  hanno 
lasciato  ad  altri  la  facoltà  di  formarli  ;  che  gli  pro<p 
durranno  lodevolmente,  se  seguiranno  la  scorta  dei 
gi!i  registrati,  e  o^ìserveranno  le  regole  che  i  maer 
stri  prescrivono,  le  quali  sono  assai  più  difficili  dr 
quello    che   altri  si  crede,    avendo  in  ciò  maggior 
parte  la  natura,  Torecchio,  i]  buon  gusto,  ^he  rar- 
tificio  e  lo  studio.  11  quinto  ed  ultimo  .difetto  con- 
sisterà nella  mancanza  di  tutte  quelle   voci  che  la 
lingua  già  ha,  ma  sono  troppo  recent ij  ovvero  piit^ 
avere  ,    perchè    nasceranno  col  tempo  ,  delle  quali 
ella  ora  non  può  far  capitale  $  imperciocché  questa 
é  la  condizion  delle  lingue  vive,  le  quali  se  per- 
dono alcuni    vocaboli,   aie  per    troppa  età  diven- 
gono privi  delPuso,  e  poco  meno  che  morti,  molti 
altf  i  però  giornalmente  ne  vanno  producendo,  non 
solo  per  conservare,  ma  per  arricchire  e  nobilitac 
sé  medesime;    simili  in  ciò  a  questa  terra,  in  cui 
vi  sono  molti  abitatori,  altri  fatti  inutili  per  troppa 
vecchiezza,    altri  ancora  bambini  e   incapaci  a  i^r 

(i)  Prefaz,  premessa  al  KI  (^o/uifte,  §  7. 
(s)  QwiVi.  * 
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HuHa,  «tiri  che  sono  non  anche  nflti,  t  né  pur  coft- 
«epntì,  i  quali  però  nasceranno  e  gioveranno  alPn- 
■nana  repuoUica  ai  par  degli  altri  j  come  in  parU 
accenna  Orazio  (f  )  : 

Ut  sylvae  in  Jbliis  prones  mutantur  in  anno»^ 
Prima  cttdunt  ;  ita  vtrborum  vetus  inttrit  aeta$^ 
Et  ju%*enhun  Hiujlorent  modo  nata,  %»igtniqu9* 
Quando  a  ^voi  non  piaccia  rassomigliar  le  lingue 
viTenti  più  tosto,  col  compilator  deHa  Crusca  (a), 
al  DBJure  ^  o  sii  idr Oceano,  da,  cui  si  vanno  tuk' 
t^ora  da*  sagaci  nocchieri  colle  loro  navigazioni 
nuovi  y  e  fino  a^  £oro  giorni  sconosciuti  termini 
discoprendo.  Ed  eccovi  ragionato  6a  ora  solamente 
de^  difetti  del  Vocabolario  della  Crusca,  per  rispoa- 
òere  alla  vostra  domanda  ;  sebbene,  a  dir  vero,  pia 
Tolentieri,  che  se  avessi  avuto  a  parlare  delle  per- 
fezioni \  perchè  di  quelli  me  ne  sono  in  poche  pa- 
role sbi!Ìgato,  laddove  per  queste,  siccome  granais* 
ainse  e  inaravigliose,  avrei  dovuto  formare  un  troppo 
più  lungo  ragionamento. 

^  XXVI.  Si  parla  delle  Raccolte /alte 
dal  P.  Bergantini. 

GniB.  Io  TI  confesso  che  fo  più  stima  di  tal^ 
opera  per  li  difetti,  che  mi  avete  scoperti  di  quella 
che  farei  se  mi  aveste  lodate  le  perfezioni,  perche 
udendo  queste ,  non  avrei  mai  deposto  il  pensiero 
de^  mancamenti  ,  che  io  credeva  diversi  da  quelli 
che  mi  avete  rappresentati.  Io  poi  non  ho  mai  vo- 
luto interrooìpere  il  vostro  discorso  ,  quantunque 
più  fiate  voglia  me  ne  venisse,  per  non  disturbar- 
vi :  ora  che  lo  avete  finito,  non  v^  incresca  dirmi , 
che  stima  si  abbia  a  fare  di  quel  libro  che  diede 
in  luce  il  P.  Bergantini,  che  e  -una  raccolta  di  voci 
tratte  da  più  scrittori ,  niuna  delle  quali  si  trova 
registrata  nei  Vocabolario  della  Crusca. 

(i)  NeWjttef  vers.  5o. 

<a)  Prefax,  al  ^òcab,  in  princip. 
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CoRT.  Si  dee  fare  quella  slima  che  menfaw 

GviO.  E  die  sUina  merita  egli? 

CoRT.  Quella  di  cui  è  degno  il  lavoro  di  lui. 

Guio.   Voi  date   in  nonnulla,   o  in   noncoyeiref. 
ipiegateTÌ,  di  grazia,  meglio. 

CoRT.  Voi  valete  che  io  faccia  il  censore,  quando* 
ni  manca  e  Tauiorità  e  M  volere;  Egli  è  un  uomo 
che  ebbe  intenzione  di  giovare  al  pubblico  con  la 
tua  fatica;  questa  intenzion»  è*  degna  di  lode  ,  e- 
ciò-  che  é  degno  di  lode ,  la  eredo  che  sia  anche^ 
«legno  di  stima. 

GviD-.  Se  io  in<  iscrivenda  volessi  far  uso  indif- 
lerentement'e  delle  voci  d»  lui  proposte  y  potrei  io-- 
farlo  ? 

GofiT.  Potreste  benissimo^  ehi  .ve  Io  vieta? 

GuiD.  Voglio  dire  se  fai'ci  bene? 

CoRT.  Se  per  bene  intendete,  se  purgatamente  v 
toscanamente    scrivereste ,    ia  direi   di  no  \  perchè- 
chi  vuole  nelle  sue  scritture  far   comparire   Tatti^ 
ebmo  toscano ,   conviene  che   faccia  uso  della  lin- 
gua deToscani,  e  dia  il  bando-  a  qpe^  vocaboli  che 
O'  che  non  sono    crati  in  Toscana ,  o  nonr  sono  dar 
Toscani   accettati    por  buoni.   E"  qui  se  volete  che 
io  dica  il  mìo   seniiraento   intorno    a  tali  raccolte- 
ci giunte  y.  io  vorrei  ch'^ellena  fatte  fossero  non  da 
nn  forestiere,    ma  da  un  qualche  Fiorentino,  per- 
chè questi  pigTierebhe  le  voci  non  solo  da'*  libri,  ro» 
eziandio    dalla  lingua  sua  viva,  e  i  vocaboli   a  nor 
sarebbero  nuovi,  in  sé  sarebbero  belli,  per  iscrivere 
sarieno  buoni,   siccome  già  autenticati  dalPiiso;  il  ■ 
che   da    uà  compilator    forestiere    non  <iobhiamo 
aspettare,    perché  non  pu^  raccorrc,  o  fir  giunt.t 
se  non  di  voci   che  -si  trovan  ne^  libri,  i  quali  d:v 
un  altro  si  pocsono  con  la  lettura  de^  medesimi  li- 
bri sapere;  onde  io  credo  d"*  imparar  più  di  lingn» 
neiriiaire  a  favellare    per  qualche    ora   un  plebeo 
ed  ignorante  Fiorentino,  che  neHeggere  per  giorni 
le  raccolte  di  un  dotta  forestiere  :  e  voi  medesimo 
mi  potete  essere  teslimonio,  se  vi  ricordate  di  quel 
discorsa  tenuto  con  noi.|  non  ha  malti  ^ot^aip  il& 
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^iid  T^ttiirin  d^ Agresti ,  dal  quale  udimmo  ìen^ 
faggine^  pila,  per  pignatta ,  tappo  e  caffaggiaio  , 
le  quali  non  si  trovano  né  nel  Vocabolario  della 
Crusca ,  né  in  sì  fatte  raccolte  ,  che  deHa  lingua 
fiorentina  non  iscritta  son  senvpre  digiune;  e  que- 
sto succede,  perchè  quelP  idiota  toscano  non  prò» 
«luce  che  roba  del  suo  patrimonio  ,  die  per  sé 
stessa  è  buona;  non  così  un  raccoglitor  forestierCi 
«he  Don  avendola  non  può  spacciala,  e  queHa  che 
spacciai  se  toscana  non  é,  non  può  di  tal  patrimo- 
nio esser  parte;  siccome  confessa  il  Borgantini 
stesso,  il  quale  si  dichiara  di  non  pretendere  che 
le  sue  osserrazioni  sieno  poste  in  conto  di  patri- 
monio toscano. 

GuiD.  Possibile  ch^ei  dica  questo? 

"CoRT.  S^ei  non  lo  dice,  almeno  lo  fa  dire  da 
«hi  ha  stesa  la  prefazione,  della  quale  ecco  Pulti* 
toe  parole  :  In  -questa  occasione  il  raecoglitort 
4Ìopo  quatlr^anni  di  religioso  silenzio  ,  fatta  la 
protesta  di  sommo  spiactre  in  riguardo  agli  altri 
maltraliati  soggetti  ,  rispettabili  per  ogni  conto , 
òacia  quel  Joglio  che  lo  ha  ingiuriato  a  svo^ 
lazzo  per  tuti^ItaUa ,  e  solo  si  duole  che  il  su0 
'Oltraggiatore  Pabbia  imputato  di  mancanza  verso 
il  consesso  de'*  signori  Accademici  della  Crusca  ^ 
^eK^ onora  egli,  e  onorò  sempre  matf  e  che  allora 
solo  di  lui  ^querelar  si  potrebbero ,  quando  esso 
avesse  ambito ,  o  ambisse  giammai  che  te  sue 
italiane  osservazioni  s^  intendessero  entrate  nel 
loro  f^ocaholario,  e  poste  in  conto  di  patrimonio 
éoscano;  a  lui  bastando  Varia  nativa,  e  V  incon- 
trastabile ed  innocua  libarla  di  scrivere  -e  parlar 
sul  linguaggio 

Del  bel  Paese  là,  dove  H  Sì  suona, 

GuiD.  Voi  mi  scambiate  i  dadi-:  egli  non  dice 
ciò  relativamente  alla  raccolta  di  voci  fatta  in  quel 
libro,  ma  ad  altra  «uà  opera  precedente. 

CoBX.  Sia  come  vi  piace,  ma  io  estendo  queste 
parole  anche  alla  stessa  raccolta,  poiché,  come  vo- 
lete   Toi  che  pretenda   «-he    tante  voci   tratte  da 
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▼ari  antori  non  toscani,  debbano  dagli  Acetrfemict 
accettarsi  per  forza,  ed  inserirai  nel  loro  patrimonio^ 
toscano  ? 

Gvio.  Saranno  afmeno  del  patrimonio' toscano  ^^ 
anzi  cruscante  quelle  voci  dar  lui  acoperte  in  essa 
Vocabolario  e  da^  compilatori  non  registrate ,  ìm 
quali  non  sono  poche. 

CoRT.  Di  queste  non  v^  ha  dabbio  :  quanto  al 
mimerò  poi,  ti  dico  ch'*e''  bisogna  farvi  la  tara^  e- 
Bon  quella  dogli  speziali,  ma  a  misura  di  carbone^ 
quanto  poi  alìa^  qualità,  esaminatele  ben  bene,  cbé 
tì  ricoraerete  di  que**  versi  (i): 

fbrst  ch^ogn^oom,  che  hgge  non  s*  intende f 

E  Ut  rete  tal  tende,  che  non  piglia  ; 

E  chi  troppo  assottiglia^  si  scavezza  •  • . 

Tal  par  aran  maraviglia,  e  poi  si  sprezza- 
Ma  voi  mi  rate  dir  troppo ,  onde  affinchè  non  pai» 
che  io  coglia  o  esagerare  o  imporre,  o  parlar  per 
passione,  che  il  ciel  mi  guardi,  vedrete  fra  le  f^oci 
ecoperte  (a)  anche  Aboriare,  Ahwto^  Jofuarzentéf 
le  quali  però'  »  caratteri  maiuscoli  si  leggono  regi' 
•trate   nella   Crusca;   similmente  vedrete   scopert* 
nel  vocabolo  Viltà  la  "voce  Abbiettitudine  f  na  cer- 
cate nel    vocabolario*  Viltà  r   che  non  vi-  troverete 
altrimenti  quirsta  Abbiettitudine  i  e  queste  quattro- 
Voci  si  trovano   tutte  in  una   sola    apertura  di  li* 
bro,  cioè  al^e  facce  a  e  3  ;  onde,  per  non  partv  d» 
queste  ,  riandatele  coIPoccbio    dsr  capo   a  fondo,  • 
vedrete    scoperte  quesOaltre  voci  Accertatamente  f 
Acchiappato,  Accomodatrice,  Accompagnante,  AC" 
comunamento ,    Acqua   dorata'^    Acqua  pettorale^  » 
jàdamo\   e  se  voltate  il  foglio  vedrete  nella  facci» 
seguente  Adizzamcnto,  Adriatico ,  AdulieramentOj 
Jjatuccio,    Affaitamento,  AjjTaticantissimo ,  Affey 
tttosijsimo  ;    delle  quali  voci  altre  sono  avverbiali  f 
altre  participj ,  altre  verbali,  altre  superlative,  altr* 

(i")  Petr,  ,  Canz.  aa. 

(a)  Titolo  di  un  altro  libro  dello  stesso  Autore» 
in  Venezia  f  >7^}  Stamp,  Aadic. 


OiffuhiutiVe ,  adtre  nomi  propri,  -altre  spettanti  ail 
trti  :  ora  te  i  med esimi  compilatori  nella  lor  Prc-^ 
fazione  dichiarano  di  non  aver  voluto  raccorre 
tutti  i  vocahoh  superhitÌTi ,  diminutivi,  vezzeggia- 
tivi, peggiorativi,  avvilitivi,  ridi  minutivi,  verbali,  e 
tltrì  si  fatti  nomi,  qiiidi  saranno  appunto  i  participi 
t  gli  avterbi  finiti  in  mente '^  se  dichiarano  ancor» 
•li  non  a'tere  voluto  arrotare  i  termini  particolari 
dell'arti,  e  se  positivamente  escludono  i  nomi  prò-* 
Pfi  ;  come  mai  possiamo  dire  che  iali  voci  per  ha** 
Mrdaggine  e  dimenticanza  non  sieno  da  loro  slat« 
poite  a  raolo  fra  P altre?  anzi  se  avessero  inserito 
^damoj  Adriatico^  sarebbouo  compariti  mancatori 
^  parola,  e  avrebbono  alle  loro  protesté  contrav- 
tenuto.  Quanto  poi  a**  modi  avverniali ,  che  sì  tro* 
▼ano  scoperti  ra  questo  libro,  dirò  che  se  i  com* 
pilatori  fiorentini  avessoifo  voluto  fare  incett.Tdi  qu.e-« 
>ti,  avrebbono  potuto  aggiungere  al  Toro  Vocabolario 
un  volume  di  piùf  per  lo  meno;  sicché,  se  anche 
^esti  modi  non  si  trovano  registratr,  sarà  pruce* 
auto  non  da  dimenticanzsr ,  ma  da  non'  curanza  ^ 
cbe,  non  essendo  senza  ragione,  non  è  riprensibile: 
'  óuiD.  E  forse  che  tutte  queste  cose  ti  Bergantini 
pon  le  sapeva?  Leggete  delle  EH/ft colta  inconiraU 
il  bel  primo  articolo,  e  vedrete  chVgli  si  lainenta 
della  mancanza  deile  voci  spettanti  alfe  arti,  ài* 
^do  che  qnestaf  protestata  trascoranza  ed  ecce^ 
none  data  ai  termini  delle  arti  da  lai  non  ben  et 
capisce,  ne  la  capirebbe  Cicerone,  che  ne  conobb« 
U  molta  importanza  e  la  necessità  dir  sapergli. 

CoRT.  Altro  è  che  sia  importante  e'  necessaria  la 
cognizione  dei  termini  delle  arti ,  altro  è  che  avew» 
dole  il  P.  Bergantini  qua  e  là  nel  Vocabolario  sco- 
perte e  raggruzzolate,  si  abbia  a  dire  che  i  eomH 
pilatori  si  sieno  dimenticati  a  loro  luogo  di  regi-* 
strarle.  Io  vi  concederò  per  ora  la  prima  parte,  t 
ti  negherò-  la  seconda:  i  compilatori  furono  d^av* 
▼iso  di  non  registrarle  ;  dunque  non  nasce  da  di- 
menticanza  di  non  vederle  allogate  fra  Paltre;  • 
M  ciò  é^  non  occorre  chiamarle   scoperte  da  lui, 
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5 masi  Steno  sfu^ite  dalla  mente  de*  compilatori.  H 
alio  adunque  si  ridurrà  al  giudizio  che  fecero  di 
queste  voci  i  compilatori:  questi  dissero  di  averle 
lasciate,  perchè  noir  i^i  è  ita  apprendere  pia  che 
tanto  di  nostro  lin&taggio.  Tale  ecce/ione,  o  ra- 
gione non  piace  al  Bergantini,  a  cui  la  intelligenza 
di  tali  Toci  pare  Importante  e  necessaria ,  come 
|Mirve  anche  a  Cicerone:  va  bene,  ma  per  chi  fn 
compilato  il  Vocabolario?  io  credo  c}ie  pe"*  Toscani 
e  p(*r  gli  altri  Italiani  principalmente  ,  e  forse  pia 
per  questi,  che  per  quelli  che  ne  son  manco  biso- 
gnosi ^  ora  gritaliani  quando  compongono  e  scrh» 
n^ono  alcuna  cosa,  in  qual  materia  si  aggirano  per 
lo  più,  in  qjiclla  dellWti,  ovvero  in  altra  più  or- 
dinaria e  comune  ?  io  credo  che  nella  seconda.  Se 
ciò  è  vero,  sarà  vera  ancora  quest^altra  proposizie- 
«le,  che  essendo  scarsissimo  Tuso  dei  termini  par- 
ticolari e  reconditi  delle  arti  (dachè  usati  non 
flono  comunemente  dal  popolo,  ma  solo  da'*  privati 
artefici  )  si  possono  tai  termini  non  r<'gisCrare.  per* 
che  non  vi  è  da  apprendere  più  che  tanto  nel  to- 
scano cctnune  linguaggio.  Adunque  se  hanno  detta 
una  cosa  vera,  secondo  nn  rispetto ,  bastd  ciò  in 
difesa  de^  compilatori  ,  e  non  occorre  cercare  gli 
altri  rispetti,  in  che  può  esser  men  vera.  Ma  qual 
è  quel  rispetto  ,  in  cui  la  cosa  è  men  vera?  sarà 
queU'' importante  necessità  che  abbiamo  di  cono- 
scere quali  sieno  i  termini  particolari  delle  arti  9 
f>erchè  essendo  anche  questi  parte  di  lingua,  si 
deono  al  pari  delPaltre  voci  mettere  in  vista.  Ma 
«e  ciò  conobbe  il  Berganlini,  forse  noi  conobbtro 
i  compilatori  e  Taccademia?  E  che  vogliono  dire 
quelle  parole ,  che  si  soggiungono  dopo  ^  -che  tali 
Ijermini  richieggono  un  %*ocabolario  a  parte!  Vo- 
gliono dire  che  hanno  un  merito  quasi  eguale  alle 
^oci  comuni,  giacché  se  per  queste  si  è  compilato 
un  vocabolario,  stimano  che  un  altro  a  parte  si 
abbia  a  compilare  anco  per  quelle,  cosa  che  a  Ci- 
cerone non  venne  in  mente  giammai;  e  intanto 
debbono  essere  appartata  di  luogo,  perchè  essen<Ì9 


««nza  fìtie  ,  e  oltra  ogni  cretlere  numerosisiime , 
«vrebbono  anzi  prodotto  confusione  che  pi*rfezione 
al  tocabolarto  comune,  »e  in  qnesto  si  ibssero  re* 
gistratp.  Oi  più,  que»to  vocabolario  particolare,  per 
esser  fatto  a  dovere,  arer  dovrebbe  moltissimi  in- 
tagli di  rame  y  con  Agure  non  di  rado  variamente 
colorite ,  per  dare  altrui  ad  intendere  V  intero  si* 
-gnìGcato  di  quelle  voci  che  si  registrassero,  le  quali 
eoi  solo  aiuto  delle  parole  non  ai  potrebbono  suf- 
ficientemente spiegare.  Ma  tali  cose  eseguir  non  si 
possono  senza  gran  mezzi,  uno  de"*  quali  ^  la  nota* 
oilissima  spesa  che  far  converrebbe?  ora  tanti  conti 
e  tante  ragioni  non  furono  obbligati  a  rendere 
nella  lor  prefazione  i  compilatori ,  i  quali  si  sono 
sbrigati  con  poche  parole,  perchè  sapevano  essei-e 
.  a  buono  intenditor  «ufBcienti« 

Gom.  E  delle  altre  Difficoltà  incontrate  dal 
medesimo  Bergaatini,  sul  Vocabotarto,  che  ve  ne 
pare? 

CoRT.  Mi  pare  che  sV  guadagna  il  cinque  per 
«ento,  è  formato. 

GtJio.  Che  volete  voi  dir  con  cotesto? 
CoBT.    Vi  ha  un  Porporato   in  Roma,   che  por* 
^io  dal  sub  buon  naturale  di  far   piacere  a  tutti , 
riceve  colerò   che   a  lui   ricorrono  per   avere    una 
'gualche  raccomandazione;  e  siccome  di  pochissime 
ottiene  P  intento  ,  cosi,  interrogato  una  volta  per- 
chè  con    tanta  indiifeTenza    ricevesse  le    disdette 
che    gli  venivano  fatte,   rispose  :    Io   mi  contento 
àx^  cinque  per  cento.   Fate  vai  ora   rapplicazione. 
Onin.    Vorrei  qualche  parola   da    voi    anche  in- 
torno al  Dizionario  delP  Eloquenza,  e  al  Dizionario 
tlniversale  che  lo  stesso  autore  promette. 

CoHT.  Io  sono  oggrmai  ristucco  :  aspettate  che 
escano  in  luce,  e  poi  vi  dirò  quel  che  sento. 

GtJi9.  Egli  ha  ben  già  premesso  il  manifesto  del 
primo  e  la  prefazion  del  secondo;  e  credo  che  ciò 
«asti  per  conoscere. lo  spirto  delPopelra. 

CoBT.  Tutto  è  vero,  ma  19  che  sento  del  erosso 
<  del  materiale,  anzi  che  no^  non  ho  saputo  da  tali 
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•critti  raccapezzare  cotesto  spirito;  anzf  fA  eoir-> 
fesso  chf*,  leggendo  coaì  il  manifesto  come  la  preftbv 
zione,  sono  rimaso  Tuomo  più  mortificato  del  moi^ 
do,  in  quatito  che  essendo  prima  persuado  d^  ioten-' 
dere  qualche  cosa  in  genere  dr  lìn^dti  voFgare,  ho 
conosciuta  di  saperla  cosi  bocciar  boccia,  perchè 
questo  scrittore   ha  ima  elocuzione   cosi  lavorata  e 

E  articolare,  che  io  in  Inggenda  molte  cose,  cuoceva 
uè;  il  che  daHsr  mist  imperizia  procede,  e  non  dal 
difetto  dello  scrittore,  che'  avemlo  impiegati  i  suoi 
anni  nelle  studio  della  lingua,  e  troyannosi,  come 
ci  dice,  in  quellVtk  in  cni  si  vede 
,  ^  ,  ,  .  la  notte  eH  verno  a  latCTy 
E  H  dì  dopo  le  spalle^  e  i  -mesi  gai, 
dee  avere  tutto  ciò  imparato  che  si  richiede  per 
iscriver  bene.  D»  quanto  diro  ,  voi  potete  cono*» 
accre  ,  se  Ia  passione,  Fadubzione  o  là  ragione  ni 
muova  ar  parlare  ;  e  perché  mi  preme  che  cono* 
schiate  che  dalPultima  guidar  mi  lascio,  veniamo  a 
hx  qiiestVpirogo.  I  compilatori-  dicono ,  che'  non  ti 
corallo  di  registrare  ogni  nome  verbale,  superiate 
T0|  diminotivo,  ec.,  e  questi  gli  cerca  col  fnscellinOi 
e  come  dimenticati  gli  registra:  i  compilatori  esclt>> 
dono  dal  Vocabolario  i  nomi  propri,  e  i  termini 
particolari  delle  arti;  e  questi  gli  vuole  inda» 
dere;  i  compilatori  arrolano  fra  le  voci  cruscanti 
Abortarey  Aborto  e  simili  ;  e  questi  dice  che  non 
Ti  sono:  i  compilatori  tolgon  le  voci  solo  da  aV> 
coni  purgati  autori  ,  e  non  le"  tolgon  tutte  ,  ma 
quelle  solamente  che  lor  paiono  degne  della  to» 
tcana  cittadinanza  ;  e  questi  da-  ogni  sorta  di  aa- 
iore  toscano  e  italiano  va  raccogliendo  voci,  e  iik 
un  dizionario  a  parte  le  stampa-,  e  dice  che  net^ 
Vocabolario  della  Crusca  non  son  registrate.  Ora 
tutto  questo  non  mi  pare  un  emendare,  o  sup** 
plire  al  difetto  altrui  ;  ma  un-  fare  ciò  ch«  altri 
Bon  si  curò  di  fare,  o,  per  dir  meglio^  un  volere 
che  altri  facesse  ciò  che  non  volle  ,  e  stimò  di 
non  dover  fare.  Posto  questo ,  che  dovremo  noi 
dire,  che  il  Bergantini  peccasse  di  malizia^  o  d^in^ 
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fottnn?  Guardimi  il  cielo  cVio  coglia  ciò  inu 
oaginarmi  di  un  degno,  dotto  e  saTissimo  religio- 
so: dirò  solo  ch^egli  non  comprese,  o  non  ebb* 
lempre  presente  lo  spirito  che  ebbero  gli  Accade* 
Bici  della  Crusca  nel  compilare  il  Vocabolario. 

%IXYIL  Si  parla  dell' Juiore  delU  Lettera  Crilkh: 

n  tht  qaaato  aia  cagione  di  gravi    mancatise,  'ù 
potete  argomentare  dalPontore  delle  Lettere  Criti- 
che,  il  quale  in  una  sua  lettera,  intitolata  la  Crw 
*ca,  forma  un    lungo  periodo   di  voi    cruscanti  si, 
ma  antiche ,     che   è    veramente    più    ridicolo  che 
oscuro;    poi    dice   di    non   sapere    perché   i  com* 
pUatori  le    abbiano  poste  nel- Vocabolario,  aggina- 
fjndo    cine     si    potevano   scieglitre    voci  pia    no-' 
^ili  ed  uniifer.^aUnente  accettale  ,  senza  far  pompa 
di  tutti  ^li    spropositi  degli    antichi   scrittori.  Ma 
perchè  auest'^uomo    dice  svarioni  cosi  sbardellati  e 
babbuscni  ?    perchè  non  solo  non  Gompi*ese   V  ide» 
e  lo  spirito  ;•    ma   né    pur    lesse   la    Prefazione  dei 
compilatori:    in    (fuest»  essi    dichiarono    di  oi^erU 
piegate,  non  già  perchè  le  adoperino  i  moderni^ 
wa  perchè    5'  intendano  gli  antichi  :   egli,    af  con- 
trario,, camminando  con  la  test»  nel  sacco,  pensa  che^ 
«eoo  registrate    come  le  altre,    cioè  die    si  poss^ 
far  quelPuso    di  queste   che   si    fa  delle  altre  :    or 
Jpn  fanno  elleno  a  calci  queste   cose?  Senza  dub- 
biti, se  si  vuole  esaminare  Pesterior  corteccia  delift 
lèller»5   ma  se  si  vuole  penetrare  più  addentro,  io 
^odo    che  no;    il  che   tanto  dico    più- volentieri  ^ 
^anto  che   amo  più    tosto  dar   del  sottile  a  que- 
*t^tfomo ,    che  del  balordo.  In  fatti,  notate  clregli 
•1  fioige  di  essere  un    viagsiiatore  franzese  :  i  Fraa« 
^si  ordinariamente  non  istimano  che  le  cose  lorof 
*  i   viaggiatori   in  queste   dottrine   di   lingue    ap- 
punto   per  lo  più  non  sono   che    viandanti.  Finge 
che  il  suo  istruttore  sia  un  cavalier  fiorentino,  vec- 
^io  di  settant^ott'^anni  ;  e  intanto  il  fa  si  vecchio^, 
perchè  n  creda  uno  stempiato   e    imbarbogito^  •' 


tale  appunto  il  rapprcsontano  gli  enormi  farfalloni 
che  in  borea  gli    incttp:  ora  qual  cosa  più    facile, 
che  da  un  rapo  svanito  escano  sì  fatte  insipidezze 
e  che  uno    straniero   se  le   beva    su  da  merlotto  f 
Se  la  t)isogna  -va  rosi ,    Toi   vedete   che  dobbiamo 
interpretare  la  lettera  tutt^al  contrario,  e  che  coo- 
^iene  rn   simili  scritture    aprire  gli    occhi  per  noa 
essere  infìnecchiati,  come  accade  a  coloro,  che  noa 
lianno  nello  studio  della   lìngua   tutto    quel   fondo 
che  si  richiede,  i  quali  perciò,  imbattendosi  a  leg- 
gere libri  di  siniil   sorta ,   preoccupati    già   da  una 
certa,  più  tosto  voga,  che  fama,  che  presso  la  mol- 
tìKidine  ignorante   (che  i    dotti    son  pochi  )  corre 
degli  autori  di  essi,  credono  loro  queiio  che  dico- 
no, e  il  credono  con  loro  svantaggio,  perchè  b*  in- 
dooono    a  stimar  buono    il   reo    e   reo  il  buono  ) 
onde  se  uno  aveva,  stando  nel   caso   nostro,  della 
stima  e  dell'^amore   per  lo  Vocabolario   della  Cru- 
cca, e  per  la  lingua  toscana,  con  la  lettura  di  que- 
sti lil»ri  ,  o  altre  aeriti uraccc,  schiccherate  a  occhi 
e  croce,   che  hanno  qualche   apparenza   di  verità  » 
Tamore  e -la  stima  si  cambia  in  disprezzo;  'd^onde 
■asce  poi  la  svogliatezza  di  coltivar  la  lin^a,  e  ÌM 
conseguenza  ancor  P  ignoranza. 

Geio.  Dunque  questi  libri  non  si  ilebbono  leg* 
gere,  perchè  più  perniciosi  che  utili;  ma  io  vor- 
rei che  mi  deste  una  regola  ,  onde    discernere  . . .  • 

Ean.  Con  cotesta  regola  che  cercale,  non  vorrei 
che  usciste  di  squadra:  perdonate,  Guido,  «€  V in- 
terrompo :  voi  sapete  che  il  ragionamento  era  in- 
dirizzato a  mostrare  la  ricchezza  della  lingua  to- 
scana; e  infino  ad  ora  né  voi,  ned  io  non  abbia- 
mo udito  che  appena  il  principio  ;  non  eh?  io 
dica  che  si  sia  uscito  dal  seminato,  ma  iti  aiamo 
an  poco  svagando,  con  frutto  però  e  piacere;  6 
temo  che  ora  si  uscirebbe  ,  se  si  procedesse  é^'\ 
condo  la  vostra  proposta. 

Gnm.  Avete  fatto  bene  ,  Ernesto,  a  rattencrmi , 
perchè  io  irasvìava  senz^acrorgermi  ;  sicché  tornia- 
mo pure  sul  diritto  senticio^  e  precedete  Toi  <^ 
io  Yi  seguo. 


S  XXVnr.  sì  seguita  a  ragionare  della  Ricch^zut 
"    delta  Lingua  toscana» 

Ens.  Infino  ad  ora,  per  provare  la  riccliezza  dcf 
toscano  idioina,  altro  non  si  è  prodotto  che  ti  nu-* 
mero  veratnonte    copioso    de^  Tocabolt    che    ai  trot- 
tano nel  VocabDlariO' dd!»  Crusca;  ma  io,  Padrcr 
Gorlicelli  ,    potrei  forse   dire    che  cotesto  numera- 
■on  è  tanto  grande  airanto-  compare. 

Coht.  Udirò  volentieri  il  perchè. 

Ebs.  ComuaeiTiente  si  tiene  che  la  lingua  ìt»^ 
liana  «a  figliuola  della  latina;  e  come  tale  not 
reggiamo  ch'ietta  ha  molle  voci  latine;  a  questo.- 
BggÌQDgete  le  franzcsi ,  spagnuole,  provenzali;  e. 
tutte  quelle  gihr  da  voi  nominate ,  e  vedrete  che- 
le le  si  Tuole  lasciare  il  sua  solamente,  rimarrà 
poco  meno  che  queF  corvo  che  a"*  inmascherò  d»- 
colomba. 

CcBT.  Senz'altro,  e  cosi  ancor»  awerrl»  d'ella  Fa- 
tina, se  restituirà  le  voci,  che  prrse  già  dalla  gre* 
^1  dall'* etrusea,  e  àae  altre  lingue  :  ora  siccome  vm 
*on  direte  già  che  fosse  povera  Pantica  favella  te- 
^"1^)    cos'i  né  pure  dovete  dirlo   della  toscana,  se 
^iH^sta  intendete  col   noa>c   d^  italiana.  Ma  senCtte 
Cicerone  che  ,vi  parlerà  (i)  per  me:  Se  tuiii  i  po^ 
P^^i  che  hanno    imperio  ,    e  se  gli  stessi  Romani^ 
^he  hanno    avuto   il  possesso   ai    tutto   il  mondo^ 
*^Kuir  vogliono  la  giustizia  e  restituire  a  ciasche-^ 
iUino  ciò  die  con  la  forza  conquistarontf  «  col-- 
"ortnij  rùarneranno  atte  primiere  casupole^  e  alla 
povertà  :    il   che  se  facessero,    gli   chiameremmo- 
S^tisii  bensì  f    ma  anche    s*avreobono   a  stimare 
*^^occhi  y  perchè  per  giovare    agli  altri  uogUono 
Pregiudicare  a  se  stessi.   Secondo   Tullio  aounque 
*^oVti  sarebbono  slati  i  Romani  se,  per  esser  giusti,  • 
*^essero  restituita  la  roba  altrui  ;  ma  noi  stolti  sa« 
'enimo  unicanaente,  e  non  giusti ,  se  volessimo  re-» 
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stitQÌre  alPestere    lingue  quelle    Tod   die  tfa  «Me 
abbiam  prese;    perciocché   primieramente  non  di- 
▼iene  taoito  ladra  quella  figliuola  che  ticcTe  qaaf- 
che  cosa  da  sua  madre,  dalle  sorelle,  dalle  parenti: 
in  oltre,  se  ella  ha  presa  della  roba  altrui,  ella  al- 
tresì nelPusarla  la  mantiene ,  la  conserva,  la  Teste 
airuso  di  casa  sua,  e  la  difende,  senza  esiger  nulla 
4«  chi   la  prese  ;    sicché   se  Tolete   procedere    per 
gfustisia,    non  mancherc^ibono  ragioni,   onde   mo- 
strarla legittima   padrona;  ma,  per  lasciare  queste 
rispóste  a"*  legali,  noi  procedendo  all^uso  nostro,  di* 
remo,   che  quando  alcune  voci,  che  già  si  presono 
àm  altre  faveHe ,  sono  usate  per  qualche  tempo  da 
nn  popol ,  che  le  parla  ,  dando  loro  Paria ,  lo  spi 
rito,  il  garbo  ,    Tapparenza,  lo  andare,  e  Faspetto 
della  nazione,  sono  vere  e  pro()rie  di  clii  le  parla  $ 
eonci  ossi  acosaché  per  poterle  legittimamente  jpcsse^ 
dere  senza  ombra  di  scrupolo,  altro  non  si  richiegga 
che  Fuso  :  così  pensava  anche  Cicerone,  il  quale  (^i) 
TÌ  ricorderete    che   disse:    Sebkene  quelle  parole ^ 
le  quali,  secondo  il  costume  degli  antichi,  usiamo 
come  latine  ,    quaU    sono  la  stessa   Filosofia  «  la 
Rettorie.!,  la  Dialettica  ,  la  Gramatica,  la  Geome> 
tria,  la  Musica,   dir  si  potevano  latinamente^  pure 
giacché  dalVuso  sono    stale  ricevute  f  abbiamo  ad 
averle  in  conto  di  nostra. 

£rh.  Se  io  sapessi  come  fare,  perché  mi  convin* 
ceste  sempre  con  le  parole  di  Cicerone,  sicura- 
mente anderei  cercando  ogni  occasione  col  fuscel- 
lino,  per  lo  piacere  che  quindi  ne  sento;  ma  que- 
sta sarà  opera  più  del  caso ,  che  d^altro  ;  ditemi 
intanto  alcuna  cosa  che  mostri  la  ricchezza  della 
vostra  ling-ua,  perchè  se  non  avete  altro,  voi  siete 
molto  povero  nel  mostrare  cotesta  ricchezza. 

CoRT.  Io  sono  povero,  è  vero,  ma  non  per  que^ 
•to  dovete  voi  farmi  rimprovero  alcuno;  non  do- 
vendo, né  potendo  esser  ricco  colui  che  non  e 
possessore  di  que**  beni  che  la  fortuna  ha  dati  ad 

(i)  De  Fìn,j  Mò.f  3,  €ap.  a. 
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«I  akro.  fo  mmo  Bolognese  come  toì;  sicché  noa 

e  mia  colpa   se    non  son  padrone  de^  beni  toscani  : 
«iorete  adunque  interrogare  un  Toscano ,  o  megli* 
an  Fiorentino,   e  ae  ricco  noi  troverete,  egli  arra* 
l^to  motivo  di  vergognarsi  :  tuttavia  percfaèy  con 
liceoza  almeno  interpetrativa  de^  padroni,  ho  acuiti- 
itata  una  piccola  porzione  del  patrimonio  toscano, 
«nch^o  voglio  farvi  vedere  che  se  io  son  povero, 
^oa  sono  però   pezzente;   acciocché  voi  qumci  ar- 
goflientiale  che  se  tanto  di  capitale  ha  potuto  rag- 
jpiizzolare  un  forestiere ,  che  e  nato  brullo  dVgni 
iene,  quaRto  più  ricchi    esser  debban  coloro   che, 
sppena  nati,  notano  nell'^abbondanza,  che  lor  piovff 
sddosso  a  bigonce.    In  fatti ,   non    vedete  voi  che 
neutre  succiano  il  latte  dalla  mamma,  si  pascono 
it  mente  con  auree  parole  in  guisa,  che  non  pos- 
sono i  bambini    operar   nulla,  voltarsi   a  nissuno , 
ttes&uQo  udire,  niuna  e/>sa  interrogare,  niente  cer- 
<*rC)  se  non  hanno  sempre  attorno   alPorocchie  4e 
▼oci  toscane  del  babbo,  della  mamma,  della  balìa, 
i^^fralcgìi,    dr Ile  amiche,    de' servi,   delie  comari , 
io  una  parola  di  tutti  ?  anzi  se  e**  medesimi  voglion 
parlare ,  non  sanno  che  profferire  ,   o  mozze  o  in- 
^fc ,  sempre  però  in  quella  boccuccia  graziose,  le 
toscane  parole  così ,  che  se  alcuno  di  noi  si  trova 
presente,    sdilinquisce;    non    senza  però    qualche 
*^zza,  osservando  che  ne  sa   più  di  noi,  e  ne  può 
^<^nar  per  lo  naso  a   scuola  un  marmocchio,  ben- 
<^è  figli Hol  d''un  baroncioy   d^'un  facchino,   o  d'^un 
1«alrhe  birbone  ? 

,EsR.  Chiccheri  ciaccheri  vi  direbbe  un  Fioreup 
^10,  ina  io  ve  lo  perdono,  donando  volentieri  ogni 
^M  alla  passione  che  avete  per  una  tal  lingua , 
^  cui  quando  parlate  ,  e'  si  vede  che  voi  siete  Ve- 
"^inente  nella  vostra  beva,  anzi  gongolate  tutto,  o, 
^  Aiv  meglio,  imbietolite  così ,  che  il  gatto  stro- 
picciato sul  groppone  non  e'  è  per  nulla.  Ma  se 
*on  avete  altro  che  pacole,  dirò  che  siete  povero 
**  carina  da  vero. 

^^T.    Almeno    per  'oivilt^  potevate   chis^marrai 
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ricco  in  canna,  che  cosi  avrei  rìso  (t)  wt  pocolì* 
no  )  ma  o  ricco  o  poyero  ,  ch^  io  mi  sia ,  vi  darò" 
quel  che  posso,  giacché  veggo  che  mi  mettete  al 
punto.  Io  stimo  ricca  qoelb  lingua,  la  quale  noa 
solo  ha  vocaboli,  onde  nominar  le  cose,  e  spiegare 
i  concetti  della  mente ,  ma  ancora  ha  varietà  nel* 
f*esporre  e  quelle  e  questi.  Che  la  lingua-  toscana 
sia  ricca  m.'lta  prima  maniera,  i\  sanno  coloro  che 
e  parlano  o  scrivono,  i  quali,  purché  la  sappiano  ^ 
trovano  agevolmente  quelle  voci  che  loro  soo  ne- 
cessarie per  esprimer  quello  che  iatendon  di  dire; 
né  io  posso  mostrarvi  questa  ricchezza  diversa- 
mente, se  non  piglio  in  mano  il  Vocabolario  delljr 
Crus'^a ,  e  non  vel  leggo  da  capo  a  fondo.  Che  sia 
ricca  altresì  «iella  seconda  maniera  .  .  .  '. 

Erh.  Fermatevi,  di  grazia,  un  poco,  che  poi  prò» 
seguirete.  Voi  dite  che  questa  lingua  ha  vocaDoli, 
onde,  nominar  le  cose,  e  spiegare  i  concetti  ;  cioè, 
come  mi  pare  di  dovere  intendere ,  le  cose  così 
esterne,  sensibili  ed  esistenti,  come  le  interne,  spi- 
rituali ed  astratte  {  ma  io  non  so  se  voi  dehDa 
credere  ad  ocdii  chiusi  ;  perciocché,  quanto  alle 
prime  ,  voi  ben  sapete  che  non  tutte  le  cose  clie" 
sono  nel  mondo,  si  trovano  anche  in  Toscana;  onde 
di  qnc*Ue  che  mancano ,  siccome  ignote ,  non  si 
avranno  i  vocaboli  per  ispiegarle  :  cosi  dir  si  dee  r 
se  parliamo  delle  arti  ,  perchè  non  tutte  le  aiti  si 
esercitano  nella  Toscana;  onde  di  quelle  che  man- 
cano non  si  possono  aver  quelle  vori  che  si  ri- 
chieggono per  esprimere  le  cose  alfe  medesime  ap- 
partenenti; anzi,  benché  vi  conceda  che  abbian  le 
voci  per  tutte  quelle  che  esistono  ,  ciò  non  ostante 
queste  voci  note  sono  a  pochissimi,  solamente  cioè 
a' professori,  e  a'  ministri  delTe  stesse.  Quanto  alle 
seconde,  per  parlare  di  una  materia  sola ,  cioè  delle 
scienze .  non  credo  che  voi  crediate  che  i  To- 
scani abbiano  tutti  i  termini  che  son  necessari  ad 
usarsi ,  quando  di  esse  si  tratta  j  per  non  aggiun- 
gere che  iofin  ora  sono  pochi  quegli  autori  che  di 

(,i)  Pel  ribobolo  Fiovenùno-  usato  a  rorescio 
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Mse  abbiano  scrìtto  toscanamente;  onde  io  avrò  luo- 
go a  cunchiudere  che  la  lingui  toscaaa  non  sia  tanto 
ricca  quanto  voi  la  yantate,  o  almeno  supponete ^ 
CoRT.  Ed  io  ho  luogo  a  cominciare  uu  rimpro^ 
Tero  contro  di  voi,  che  prima  d'ora  doveva  farvi. 
Avete  già  trattata  la  lingua  per  ladra,  ed  ora  I» 
trattate  da  povera  ;  e  siccome  allora  avete  latt» 
un'opposizione,  che  valeva  assai  poco>  ora  ne  fate 
wia  che  non  vai  nulla  :  ma  percnè  m^aocorgo  che 
il  fate  per  farmi  parlare ,  cosi  anche  per  qiiestc 
Tolta  VI  risponderò  ,  purché  la  cosa  non  passi  ia 
▼i2Ìo.  Posso  adunque  concedervi  quanto  ti  piace  ^ 
oa  non  per  questo  niente  conchiuderete.  Egli  è, 
*enza  dabbio,^  verissimo  clie  tutte  le  cose  che  sontr 
sparse  qua  e  là  nelPampio  universo ,  non  si  ritro- 
Taoo  nella  Toscana;  vero  ancora  che  non  vi  sien» 

*  qivsta  provincia  tutte  le  arti  che  sono  altrove; 
e  m  conseguenza  vero  esser  dee  che  le  voci  pro^ 
pne  di  queste  cose  ,  di  qucilo  arti  non  vi  sieno 
^lla  Toscana  ;  ma  che  importa  questo?  ovvero» 
y^al  singolare  imperfezione  soffre  la:  lingua,  se  non 
na  voci  da  spiegare  le  cose  ignote  e  mancanti?  io 
<^edo  che  ninna,  o  almcn  leggerissima.  Aggiungete 
che  delle  arti  stesse,  che  esistono  in  Toscana,  noi> 
M  sanno  i  propri  vocaboli,  che  da  pochissimi,  cioè 
"*gU  arteGci  e  da''  ministri  :  vero  anche  cotesto  ;• 
^'^  udite  V  incomparabile  vostro  Cicerone,  che  ri- 
sponderà (i)  a  questa,  e  ad  altre  opposizioni  :  De^ 
§«  stoici  poi,  dic'egli,  tu  ben,  sai  quanto  sia  sot^ 
tt|c ,  od  anzi  spinoso  ii  modo-  del  disputare  ;  e  ^« 
cjo  avviene  a'  Greci,  molto  più  auvenir  dee  a  noi^ 

*  Quali  dobbiamo  inventar  le  parole ,  per  dai^ 
olle  nuove  cose  novelli  nomi.  Del  che  niuno  mez^ 
^dnamente  dotto  si  stupirà,  riflettendo  che  in  ogni 
^'c  1  il  cui  uso  non  sia  volgare  e  comune ,  si 
Y^^^una  gran  novità  di  nomi,  dovendosi  stabi- 
lire i  vocaboli  di  quelle  cose  che  in  ciascun* arte 
•'i  fono.  Quindi  è  che  e  i  dialettici  e  i  fisici  usan^- 

IMI  0 

(0  De  Fin. ,  lib.  3 ,  cap.  v* 
Kotasca^  vot.  /.  io* 
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quelle  voci  che  alla  stessa  Grecia   Ignote  «orto;  i 
geòmetri  pdf  i  musici j  i  gvamaiici  parlano  in  un 
cerio  modo  lor   proprio \    senza  die  le  stesse  aiti 
de"*  retorif  che  pur  sono  interamente  forensi  e  pò- 
polari y  si  sentono  con  tutto  ciò,  neW  insegnare,  di 
parole  prit^ate  e  proprie  loro.    E,  per  lasciar  da 
canto  queste    arti   eleganti  ed    ingenue,    né  meno 
gli  artefici    potrtbbono    custodire   i   loro  mestieri 
se  non  usassero   voci  a  noi   istrane  ,  ad  essi  do- 
mestiche. Anzichh  Vagricollura,  che  pur  è  aliena 
da  ogni    pulitezza    ed  eleganza,  con  nuovi   voca-^ 
b'di  contrasscanò    quelle  co^e,  intorno  alle  quali 
staggirà}   onde  quanto  pia  ciò  Jar   si  dee  da  un 
filosofoì  perciocché  la  filosojìa  è    arte  della  vita^ 
della  quale  di^utando,  nonpuò  prender  dal  pub' 
blico  le  parole f  benché  gli  stoici  pia  di  tutti  cO' 
niaronà  molte  voci:  Zenone  altresì^  loro  principe, 
non  meno  Ju  invenlor  di  cose,  che  di  nuove  pa- 
iole.   Ecco   adunque  che   non    prpgiudica  alla  Un 
gua,  se  non  sono  in  uso  appo  tutti  i  yocaboii  delle 
aiti,  e  se  air  occasi  one  convien  produrne  de^  nuovij 
il  che  si  estende   anche    alle  scienze   dà  Cicerone  > 
che  dice   aver    fatto   così   anche  i  Greci:    onde  se 
fra  i  Toscani  son  pochi  qurgli  autori    che  abbiano 
scritto  delle  scienze  toscanamente,  non  per  questo 
sar^  povera  la  lingua  loro,   bastando  a  noi  disella 
abbia  le  voci,  se  non  in  effetto,  almeno  in  poten- 
za ;  o,  per   servirmi  delle    vostre    metaforiche  ma- 
niere ed  espressive,  bastando  che  le  abbia  io  m^s- 
sa,  se  non  le  ha  in  contanti;  come  in  fatti  le  ha, 
eie  può  coniare  ,    quando  le  piaccia ,  avendo  ap- 
presa assai   bene   Tarte  di    formarle   a  dovere  con 
quella  licenza  che  già   ebbero  i  Greci,  e  usò  Tul- 
lio stesso.  Da  tutto  ciò  avrete  inferito  a  quest'ora 
che  questa   accusa    di  povertà    non   si  può,  per  le 
addotte   ragioni,  dare  alla  lingua*  toscma,  se  insie- 
luemente   non  si  dà  alla   greca  e  alla  latina;  onde 
stringono  cosi  a  me,  come  a  voi  i  cintolioi,  e  qi^el 
modo,    che    voi    tern-te    per    isgabellarvì,    servirà 
aiioara  a  ine  per  isciormi.  Ma.  per  conchiudcre  con 
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una  ragione  ,  che  tronra  il  tutto  :  le  lingue  sono 
«wa  unisna ,  e  prrciò  vssvr  non  possono  in  tutto 
perfette;  e  quantunque  vadano  sempre  orcsrcntlo, 
sempre  loro  rimane  da  crc&cere  :  tali  furono,  tali 
sono  oggidì  ,  e  tali  saranno  sempre  le  lingue  cele- 
bri j  on.!e  se  alPuItre  rassomiglia  la  nostra,  questa 
ancora  andrà  partecipe  di  quelle  lodi  che  aiPal- 
^e  «i  danno ,  e  di  quella  sofferenza  che  le  altre 
ebbero. 

£«■.  Io  80D  p.tgo:  continuate  ora  il  filo  del  to* 
»lro  discorso. 

CoBT.    Io  era  per  dire    che  la   lingua  nostra  ha 
▼*rietà  nelPesporre  e  le  cose  e  i  concc^tti,  o  sia  1« 
«o«e  reali  e  le    astratte.    Questo  principalmente  si 
jaoslra  dal  vedere   che    ella   è  attissima  a  trattare 
felicemente  qualsivoglia  materia  in  qualsivoglia  ca-> 
ratiere  di  comporre  5    ad  esprimersi    in  tutti  i  go- 
****n,  e  a  conformarsi  a  lutti  gli  stili,  non  le  mau- 
eaiido  copia  tli  voci  per  la  varietà  dille  cose,  pro- 
P*'ietk  di  tcrrnini    per  rt-sposizion   de'  concetti,  di- 
versità di  maniere  per  la  moltiplieità  de'subbietti  ; 
sublimità  di .  frasi,  forza  di  espressione,  eleganza  di 
modi  ,    rluarezza  di  parole,    vivacità    di  proverJ)i, 
^^'ggù(dria  di  figure  ,  gravità  di  seiitruze,  vaghezza 
di   ornamenti     per    trattare    di     qualunque   cosa  , 
'Q  cui    si     possa    formar    d:^scorso;     anzi   una   sola 
'o«a,    cioè    un  solo    soggotto  può.    se  vuole  ma- 
•^ggiarlo  in  diverse  maniere,  cosi  che,  quantunque 
altro   non  sia  che    uno ,   pure  diniostri  varie  sem- 
bianze,  in  quanto  che  può    esporsi  in  istile  subli- 
me o  mezzano,  o  infimo  o  giocoso,  non  so  se  eoa 
una  felicissima  facilità,  o    felicità   facilissima  ;    cosa 
y^  certamente  hon  avverrebbe    se  non   avesse  la 
favella  toscapa  una  maravigliosa  abbondanza  di  voci 
€  di  maniere,  con  le  quali  potesse  con.  diverse  fogge 
vestire  uno   stesso   soggetto;    onde  tanto  piti  age- 
vole le  riesce  trattare  gravemente  le  cose  gravi,  e 
•^on    amenità   le  leggiere ,    senza   aver   bisogno    di 
**«are  per  Puna  que'modi    che   usa  per   Faltra;  la 
T^al  distinzione    non  ebbero  con   egual  felicità  ne 
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il  greco,  né  il  latino  linguaggio,  se  l>adar  yogltamo 
a  quanto  dice  (i)  Lionardo  Salviali,  uòmo  di  quella 
perizia  di  Jingua  fornito,  che  voi  sapete. 

£rn.  Si  di  lingua  toscana ,  ma  non  basta ,  es- 
sendo necessaria  anche  quella  delPaltre  due:  ma 
proseguite. 

CoRT.  L'aveva  anche  dell'altre  due  ,  e,  quanto 
alla  greca,  meglio  il  sapreste,  se  stampati  fossero  i 
tomenti  di  lui  sulla  Poetica  d'Aristotile.  Ma  non 
voglio  essere  miiJlevadore  di  ciò  che  altri  dice» 
dovendo  chi  fa  malleveria  essere  ordinariamente 
più  ricco  di  quello  per  cui  la  fa;  né  sarìi  poco 
eh'  io  possa  tnantenere  la  propria  opinione,  la  quale 
non  dovete  preleudcre  eh  io  provi  col  fatto  ,  cioè 
con  la  produzion  degli  esempi,  potendo  voi  stesso 
trovarli  nella  lettura  de' più  accreditati  scrittori*, 
xoutentandonii  io  di  aggiungere  al  fin  qui  detto  , 
che  quella  lingua  è  ricca ,  la  quale  somministra  le 
parole,  e  il  modo  di  spiegare  tutti  i  sensi  dell'a- 
nimo in  quello  stile  ch'un  vuole;  e  tale  meco  la 
trovano  tulli  quei  che  la  sanno;  dico  quei  che 
la  sanni ,  perchè  non  pochi  sono  coloro  che,  aven- 
done una  superficiale,  o  mediocre  cognizione j  si 
pensano  d'averla  intera  ;  e  con  tale  persuasiva  met- 
tendosi al  cimento,  e  vedendo  non  corrisponder  le 
forze  al  buon  volrre,  danno  la  colpa  alla  lingua  in 
vece  di  darla  a  sé  stessi.  Io  non  vos^lio  parlar  di' 
me  ,  perchè  non  ne  posseggo  quella  parte  che 
avrei,  se  io  fossi  Toscano  o  Fiorentino;  non  per- 
tanto quando  compongo,  trovo  pronte  le  voci, 
onde  spiegare  i  miei  concelti ,  il  che  non  proverei 
se  ricca  non  fosse  :  ma  se  tanto  mi  dà  l'arte  p 
(luanto  più  mi  darebbe  la  natura ,  massime  se  con 
1  arte  fosse  congiunta?  Se  poi  volete  eh'  io  dica  in 
che  cosa  specialmente  io  la  ritrovi  a  ridondanza 
ricca,  dirò  ch'ella  è  tale  nelle  materie  piane  e  gio- 
cose. 


(i)  In/ar.  cantra  H  Dial.  di  Camm.  PeUegr* 
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S  XXIX.  Qual  sìa  il  carattere  distintilo 
dette  tre  Lingue, 

•  Carattere  della  lingaa  grpca  io  credo  che  fosse 
la  (f)  grazia,  drlla  Ialina  la  gravità;  ma  la  toscana 
se 7  quando  uopo  le  viene,  piacevolrggia  con  quella, 
e  grandeggia  con  questa,  lut  gì  io  però,  a  mio  giu- 
dìzio, e  dclPuna  e.  deU^altra  con  ammirabile  natu- 
ralezza e  leggiadria  nxitteggia,  e  se  volete  che  fol- 
leggi anch'*  io,  motteggia  ancora.  Ella  é  simile,  o 
Ernesto,  non'  alla  lingua  latina,  ma  al  padre  della 
lingua  latina,  a  Cicei-one  appunto.  Questi  era  un 
uomo  leggiadro  e  pulito  nel  tratto  e  ne**  costumi , 
grave  e  maestoso  per  le  cariche  e  per  IVloquenKa; 
con  tutto  ciò  il  carattere,  con  cui  ,  senza  punto 
Avvilire  Teminente  sua  persona,  si  contraddistinse, 
non  solo  dagli  altri  gran  personaggi  romani  ,  ma 
ancora  da'*  sofiimi  oratori,  e  greci  e  latini ,  erano  i 
molli,  i  sali,  gli  scherzi,  in  una  parola  le  facezie  : 
'gli  con  queste  (a)  non  solo  confuse  gli  accusa» 
lori  Y  sollevò  al  consolato  gli  accusati,  ma  an- 
cora mise  in  novelle  gravissimi  nomini  conso- 
la", anzi  fece  ridere  la  stessa  severità  j  dando 
così  a  vedere  elisegli  poteva,  co*"  motti,  e  co' frizzi 
conseguir  quello  che  altri  s^  ingegnava  di  ottenere 
<^on  la  sublimità  del  dire,  e  con  la  forza  delle  ragio- 
ni 9  e  nobilitando  a  un  tempo  stesso  le  facezie  in 
guisa,  che  potevano  comparire  in  senato  insieme 
con  la  maestà  dellVIoqucnza,  senza  che  alcuno  po- 
tesse, con  la  taccia  iPuomo  buffone,  avvilire  chi 
con  tanta  grazia  le  produceva.  Tale  ancora  è  la 
favella  toscana:  ella  sa  con  una  maestosa  sostenu- 
tezza trattare  le  materie  seriose  e  Sublimi  ;  ella 
con  un  garbo  mirabile  e  grazioso  maneggia  le  meas- 
^^ne;  ma  con  una  inimitabile  felicità  e  diletto  d-i 
chi  Pascolta  ,    espone  le  materie  infime    e  giocose 

"^i      I      II  — i—  w  • 

(0  Quintil.^  Orat.  Inst.y  tii*.   iq,  cap.  10. 
(a)  Leggasi  P  Orazione  a  favor  di  X.  Murena  j 

*  ti  toccherà  con  mano  quanto  qui  ti  dite. 
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senza  perder  punto  di  sua  dignilà,  o  rendersi  rile 
e  biasimevole.  Ma  questo  medesimo  suo  carattere 
quanto  è  più  ghiotto  e  d'fletlevolc,  tanto  è  più 
scabroso  e  diftìcile ,  e  quasi  solo  a'  Fiorentini  con- 
ceduto è  il  privilegio  di  riescirvi  felicemente}  per- 
chè, scbben  Tarte  molto  vi  si  affatichi  dintorno, 
pure  sempre  vi  si  scorgerà  Taffettazione  e  lo  stento, 
se  non  concorre  la  natura  in  aiuto  :  così  confes- 
sano co** Fiorentini,  anche  i  forestieri,  ed  eccori 
nella  citazione  di  un  testo  solo  (i)  ^^  doppia  te- 
stimonianza: Presero  in  uso  le  cicalate,  dovt  i 
giocosi  motti,  e  le  scherzei^olì  maniere  di  dire,  e 
i  t^ezzij  e  i  proverbi  potessero  auer  luogo;  nelle 
quali  cose  quanto  noi  tutti  gli  avanziamo  uide  col 
suo  acutissimo  ingegno  Torquato)  Tasso ,  onde 
disse  che  c<  Di  questi  il  volgar  fiorentino  è  pin 
((  ricco  e  più  copioso  che  alcun  altro  ;  laonde  i 
H  Fiorentini,  e  coloro  che  lungamente  sono  vivuti 
H  in  Firenze,  sanno  mordere  e  pungere  più  gra- 
u  ziosamente  degli  altri,  ed  unger  parimente.  Ala 
ft  il  motteggiare  non  si  sa  con  tanta  grazia  ,  né 
u  con  tanta  vivacità  da'* Lombardi ,  o  dagli  altri  , 
u  che  sono  nati  nelle  altre  parti  d'  It<ilia;  però 
te  deono  usare  più  tosto  la  gravità ,  e  Pornamcnto 
t€  delle  parole ,  nelle  quali  possono  essere  non  in- 
feriori. Saggiamente  senza  uerun  dubbio  pensò  il 
Tasso,  perciocché  quelle  native  e  vaghe  guise  di 
Javellare ,  quei  moai  ,  quelle  gentilezze  che  sono 
proprie  nostre ,  e  fanno  vedere  qual  ricca  mi^ 
mera  di  preziosi  tesori  di  gentil  parlare  sia  la 
nostra  lingua  ,  altri  che  chi  di  essa  è  signpre^  o 
che  lungamente  abbia  usato  con  noi,  e  studio  e 
diligenza  e  osservazione  vi  abbia  posto  per  entro 

frandissima,  indarno  spera  di  farne  altronde  il 
ramato  acquisto  ;  siccome  può  vedere  chi  giu- 
dica dirittamente  ,  e  senza  passione  delle  cose ,  e 
non  mosso  da  invidia^ 

Che  spesso  occhio  ben  san  fa  ueder  torlo. 

(i)  Pros,  Fiory  pari,  a  ,  Prejaz.  alle  CicaL 
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'Ercò  che  un  Fiorentino  conferma  il  detto  del  Tisso, 
e  tutti  e    due    confermano  il  mio;    essi   però  non 
parlano   ehe  delle    materie  giocose,  ed  io  vi  com- 
prendo   anche  le    infime  e  piane  ;    il    che  voi  tc- 
drele  esser  vero   se   porrete  mente  a^  Fiorentini,  o 
colti  o  idioti  che  lieuo,  quando  fra  loro  discorrcno 
di  rose   domestiche    o    dozzinali,    nella   cui    bocca 
ncm  mai  vengon  meno  le   parole  ;   perché  alla  ve- 
locità della  loro  pronunzia  (  diversissima  dalla  lan- 
guida e  strascicata  romana)  corrisponde  una  pronta 
e  maravigliosa    abbondanza   di  voci,    di   modi  ,  di 
proverbi ,    onde   spiegano  i  loro  concetti  in    modo 
che,  se  un    forestiere   gli  ascolta ,    ne   rimane    eoa 
islupore,    ed  insieme  conosce,  che  se  egli  dovesse 
guelle   stesse    cose  esporre   con  iscriltura ,  vi  si  af- 
faticherebbe invano,  ppr  mancanza  di  quelle  espres- 
sioni  che  in  bocca  di  un    Fiorentino  sono  proprie 
e  pronte,    ed  in   lui    sarcbbono    stentate    e  rade 5 
poiché,  posto  anche  che  tutte  le  intenda,  s^e''  viene 
alla  prova,  delle  dieci  non  gliene  sovverranno  che 
due.  E  per  mostrare  in  parie  col  fatto  esser  veris- 
simo quanto  qui   dico  ,    leggete    ciò    che    scrive  il 
Minucci  (1)  là ,    dove  spiega    un  modo  di  dire  del 
Lippi  ,    cioè  :    Non  uaqliono    un    pistacchio  5  non 
sono  buoni  a  nulla  :  Si  dice  un  pisLacchio,  un  lu- 
pino, una  lisca,  una  sorba,  una  lappola,  un  pcloy 
un  baiocco,  un  bagnflino,  un  picciolo,  uno  zero  , 
un  elley  un  fìcoy  cica,  un  iota,  una  chiarnbalda- 
na  ,  un   puntai  di  stringa  o    d^aghctto  ,  una  sue- 
dola,    un    soldo,  un  quattrino,  un  corno  i  tutti 
per  esprimere   la  poca   stima    che    si   faccia  d'Hutto, 
o  d'*alcuna  cosa.  E  si  dice  anche  pel  contrario  :  lo 
slimo  quanto  il  calcolo  a  merenda,  ec.  Così  il  Mi- 
nucci, il  quale  poteva  anche  aggiungere  qucst'^altre 
voci  :  fiore. ,  punto  ,    nulla  ,  niente ,  boccata,  non- 
nulla, coutlle,  cavalle  ,  straccio  ,  boccicata  ,    una 
acca  ,    un    ghiabaldano ,  .  e  simili  :    ora   di  questi 
trentatrè  sinonimi,  noti,  e  familiari  a  un  Fiorentino, 

(0  Note  al  Malm.y  stanz»  49  >  cant.  5. 
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guanti    pensate  voi    che    fossero    per    Tcnire     in 
monte  a  un  forestiere?  io  cre4o  che  dieci,  o  poco 
più^  e  sarebbero  questi  •.  i/ìth  pelo^  un  hqiocco.  un 
ctfCj  un  JìcOj  un  soldo  ,  un  quattrino,  un  corno  , 
tino  Zero ,  un'iacea,  niente.  Andiamo  avanti  ed   os- 
«ervi;imo  in  quante  maniere  sì  poysa  esprimere  to- 
scanamente   questo    verbo  Morire  :    Eccone  molli  : 
Chiuder  f^li  occhi,  far  Vultimo  passo ,  dar   Vultì^ 
mo  addio,  fornire  (i)  i7  suo  corso,  correre,  »-'«- 
nire  alta  fine  ,    dar  ^ultimo    crollo,  dire  addio  , 
batter  la  capata,  far  ghtppio,  andar  fra  que^  piu^ 
trarre    a W anitre,    dar  le  barbe  al  sole,  tirar  /« 
calze,  tirar  V aiuolo,  tirar  le  quoia.  andare  a  bab- 
horiveg^oli,  pigliar  V  alloppio,  andare  ad  in  graff- 
iare i  petonciani  ,  o  i  petronciani ,  andare  a  pie 
Ji  Dio,  andare  a  vedere  a  ballar  Vorso,  andare 
a  dar  a  beccare  a** polli  del  prete,  andare  a  Voi' 
terra»  a  Buda,  a  Patrasso,  al  cassone,  alla  /ossa, 
andare    a  rincalzare   un  cimitero,  lasciare  il  sito 
terrestre  cordovano,   ed  altri  ancora,*  che  troppo 
lunga  mena  sarebbe  Tannoverare.  Che  se  dì  questi 
modi  e  proverbi  voi   esaminate  la  qualità,  vedrete 
che  alcuni    pochi    (non   avendo   voluto   tutti  pro- 
durre) sono  confacenti  allo  stil  sublime,  altri  allo 
stil  mezzano  ,   ma  la  maggior  pirte  fa  per  lo  stile 
piano  e   giocoso;    e  vedete   ancora    quanti  di  essi 
ignoti   sìrno  a  un  forestiere.  Continuiamo:  ciò  die 
i  Latini  dicono  Oleum  et  operam  perdere  ,  ovvero 
lati-rem    lavare  ,    o  AEthiopem  dealbare ,  ecco  in 
quante  maniere  i  Toscani  Tespongano;  Perder  Vac- 
conciatura  e  la  lisciatura  ;  fare  un  buco  neWac- 
qua;    dibattere,    pestare,    diguazzar   Vacqua.  nel 
mortaio }  lavare  il  capo  aWasino*,  far  Verba  Coi 
€ani;  cavar    sangue  da  una  rapa;  dare  incenso 

(i)  Tu  hai  il  tuo  eorso  fornito,  e  di  tale^  chente 
la  fortuna  tei  concedette,  ti  se'*  spacciato,  Venuto 
se^  alla  fine,  alla  qual  ciascun  corre  ;  lasciate  hai 
le  miserie  del  mondo ^  e  le  fatiche^  ec.  Boccaccio  y' 
^ior.  4;  noy.  i» 
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4Ì*morÌj  incensare  t  grilli,  fare  acqua  dn  oeehiy 
ed  altri  consimili.     Coi>i  ancora  quando,  diciamo  in 
più  modi  ;    JDnr  passala  ,  dar  coriacee,  paivline  , 
pasto,  pasiura,  pastocchie,  panzane,  carole ^  stan» 
gala,  è  lo    stesso    che   dire  ;    non   volere    accondi- 
sccodere    o    approvare    rallrui    sentimento    o    do- 
manda.   E  così    avverrebbe   di  altre    parole,    se  si 
potesse  senza  noia  seguitare  di  questo  passo;  onde 
10  credo  che  Quintiliano,    se  ff\'essc    avuto  a  par- 
lare del  linguaggio   nostro  ,  non  avrebbe  già  detto 
<5iò  che  disse,  portatelo  Ernesto  in  pace,  della  lin- 
gua latina,  che  Ve  strema  povertà  anche  in   quelU 
cou,  che  hanno  il  lor  nome^Ja  che  noi,  ad  ogni 
pie  sospinto,    astrelli  siamo  a  ripelerle.  Avete  ve- 
duto fin  ora,  come  una  «tessa  cosa  in  diverse  fogge 
a  vari  stili  adattabili  si  possa  esprimere }  osservale 
ora,  come  i  gradi  di  una  cosa,  o  azione,  o  passio- 
ne ch'iella  sia,    minutamente  vengano    distinti    da 
questa  lingua  :  pigliamo,  se  vi  piace,  questa  parola 
amante ^    voi  vedete  che  ella  è,    dirò    così,  gene- 
'^ca  ,  e  di  un  ampio    significato  ;    perciocché    altri 
può  avere  con  una  femmina  ua'^amicizia  innocente 
o  pretesa  innocente,  qual  sarebbe  l'amor  Platonico, 
più  difficile  a  trovarsi   che  Toro  nc^  fornelli  e  nelle 
pentole    degli    alchimisti;    altri  può    esser  facile  a 
iiiDamorarsi;    altri   è  uno    amator   fìnto;    altri   ha 
.Una  propensione   speciale  verso   un  obbietto;  altri 
^ual  farfalla  intorno  al  suo  lume  «''aggira  ;  quale  o 
•Pnza ,    o    con    {speranza    d'  interesse   ubbidisce  e 
•erve  a  una  donna  ;  quale,    a   preferenza    di  altri, 
^ode  la  grazia  esteriormente  almeno  superficiale  di 
alcuna;    quegli  è    favorito   interamente;   questi  ha 
perduto    affatto  il  cervello  :    ora  «questa   varietà  di 
Stadi   badate  come   mirabilmente   si   esprime  con 
Varietà    di  parole ,  quali  sarebbero  Amico  ,  casca' 
toio,  civettone,  innamorato,  {vagheggino,  o  gaveg' 
/J'io,  servente,  cicisbeo ,  drudo  ,    cotticcio ,  che  é 
niejio  di    guasto  ;,   ovvero  guasto ,   che   è  'meno  di 
,  <^otto;  cosi  perduto,  che  è  più  di  colto ^  e  meno  di 
pazzOf  che  è  il  grado  eccessivo,  cai  giuogon  talora 
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farneticando  i  ciechi  amanti  A  queste  toci  5Ì  pò- 
trebbono  arroger  dciraltre,  o  siaoninie  od  espri- 
nienti  altri  gradi  della  coDdizIon  di  costoro,  ed 
ancora  produrre  ì  vari  modi  e  proverbi,  che  a  tari 
materia  si  confanno;  ma  il  fin  qui  detto  potrà, 
cred'  io ,  bastare  per  prova  di  qiiar»lo  ricca  sia  la 
nostra  lingua  ;  bensi  vi  prego  a  riflettere ,  che  9« 
tanto  avete  voi  udito  da  un  Bolognese,  che  non  ha 
altro  capital  che  lo  studio,  quanto  più  udito  avre- 
ste da  unForentino,  che  dalla  natura  é  stato  fatto 
parlron  della  lingua? 

Erw.  Cotesla  riflessione  è  giustissima  ;  pure  tanlo 
abbiamo  inteso  da  vui,  quanto  basta  per  renderne 
capaci  della  ricchezza  della  lingua  toscana,  li  quaU 
però  non  so  qnanlo  debba  rimaner  contenta  delr 
l'onor  che  le  date,  coir  ascrìverle  per  distintivo  ca- 
rattere la  piacevolezza ,  siccome  clcTla  greci  e  la 
grazia  ,  e  della  romana  la  gravità  ;  perchè  Pavetc 
in  certo  modo  fatta  singolare  nelle  buffonerie,  pa- 
rendomi queste,  se  non  sorelle  carnali,  almen  cu* 
gine  della  piacevolezza. 

CoRT.  lo  l'ho  fatta  simile  a  Cicerone,  e  se  Ci- 
cerone è  un  buffone,  mi  contento  -che  tale  chia- 
miate anche  la  lingua  toscana. 

Ep.jì.  O,  dite  alcuna  cosa  di  più. 

GuiD.  La  dirò  io ,  ed  è  che  il  padre  Corticelli 
per  tanto  parlare,  avrà  forse  più  sete  che  fame; 
che  tarda  è  Torà;  che  il  tempo  del  desinare  si 
appressa;  e  che  non  è  bene  ingaggiar  discorso  né 
di  buffonerie,  ne  d'altro,  quando  si  dee,  non  allo 
spirito,  ma  al  corpo  dare  Popportuno  ristoro.  Dette 
che  ebbe  Guido  queste  cose,  e  tratte  le  mostre  di 
tasca,  veddero  che  veramente  l'ora  era  avanzata  ; 
sicché,  preso  Ernesto  per  mano,  che  voleva  alla 
vicina  villa  tornare,  il  condusse  insieme  col  Corti- 
celli  per  un  ombroso  viale  al  suo  casino,  e  seco  i» 
tenne  a  pranzo ,  che  già  era  in  punto ,  con  iscani- 
bievole  diletto  e  piacere. 

FIKS   DBL   PRIMO   DIÀLOGO. 


INTRODUZIONE 

AL  DIALOGO  SECONDO. 

1  EM!8T0CLB  ,  già  stuDorc    dcW  Europ»   e  deirAtia 
per  lo  suo  ÌDcomparabil   valore  ,  odiMo  e  caccialo 
dalla  patria  per  quello  stesso  motivo,  per  cui  esser 
doleva  e  amato  e  protetto,  non  trovando  in  tutta 
la  Grecia,  daini  conservata,  luogo  alcuno  dove  po- 
tesse  conservar  sé  medesimo,    deliberò  ricoverarsi 
presso  de**  snoi   nimici ,   sperando  trovar  fra  questi 
quella  sicurezza    che  aver  non  poteva  fra''  suoi  cit- 
tadini. Quindi    reggendosi    insidialo    in    Argo,    in 
Corfù,  neir  Epiro ,  ed  in  Efeso  ,  luoghi  tutti,  dovè 
ei  credeva  di  poter  vivere  senza  pericolo,  trapassò 
Bella  Persia  ,    per  implorare  dal  nemico   suo  Artt- 
i^rsc  alla    propria   vita  scampo  e  difesa.    E  qtianto 
ci  divisò,  altrettanto  ottenne  felicemente,  percioc- 
ché fn  e  ricevuto  ,    e  trattato  in    quella  maniera  , 
che  degna  era  e   della  sua   singular   virtù    e  della 
grandezza   di    quel    glorioso   Monarca.   Ma    perche 
«gh,    siccome  Ateniese,  non   sapeva   la  lingua  del 
^e  persiano,   a!   quale  altresì  era  ignota  la   greca , 
pw-ciò   a  bocca    per  mezzo   d^nterpetre,    secondo 
Plutarco  ,   o  più  tosto  per   lettera,  come  racconta 
Tucidide,  impetrò  cortesemente  dal  re  un  anno  di 
tcfipo,  prima  di  comparirgli    innanzi  ,    per  abboc- 
carsi con  lui.    In    tutto    questo    frattempo  non  in 
•Uro  Temistocle    si    occupò    che    nel!'  imparare  la 
Persiana   favella ,   U  quale  apprese  per  modo  per- 
fettamente, che,  al  riferir  di  Cornelio  Nipote,  par- 
lava persianamente  meglio  assai  di  coloro  che  nali 
erano  e  cresciuti   in  Persepoli.  In  così  fatto  escrci- 
»io,  qual  fosse  Tanimo  di   quel   gran   capitano  non 
«ara  malagevole  indovinare,    se  rifletter  vorremo, 
ch'egli,    veggendo  divenuta  in  sé    quasi    inutile  la 
perizia  di  un  idioma  leggiadro,  colto  e  nobilissimo, 
*i  Tcdeva  astretto  ad  apprendere  un  altro  astruso, 
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barbaro  e  dircrsissimo  ;  rootuttociò  la  speranza  del 
premio,  -che  ha  grandissima  k>rz:i  a  piegare  Tuman 
Tolere,   fu  quella   altresì   che  alleggerì  di  molto  la 
noiosa  fatica  di  questo  graDd''uomo,  che  allora  senti 
della  metlesima  il  frutto,    quando  per  simil  mezzo 
renne  a  conoscere  la    benevolenza  del  re,  il  quale 
»e  già  per  le  domestiche  prove    conosceva   T  incre- 
dibile valor  di  Temìstorle,  dalPiidirlo  poi  con  ispe- 
:dito  e  purgato    uso  della  persiana    favella  ragionar 
seco  ,  avrà  ravvisato  in  lui  un  ingegno  altrettanto 
iiclle  lettere  grande,  quanto  era  neirarmi.  Lo  stu- 
dio delle  lingue  non  può   più  oggidì    produrre  ef- 
fetti cosi    felici  ;   pure   alla    mancanza    del  premio 
par   che   supplisca    il   merito    delle     lingue   stesse , 
delle  quali  molti  studiosi  sono  ,  solo  perché  rapiti 
sì  sentono  dalla  loro  vaghezza.    Una  di  queste  ella 
€,  senza  dubbio,    la  nostra  volgar    lingua  toscanai 
al  cui  conseguimento  aspirano  con  molta  fatica  vari 
oltramontani  ingegni,  non  so  se  con  più  gloria  di 
€ssi ,    o  con  maggior  biasimo  di   alninì    Italiani ,  i 
quali,  con  {svogliato  studio  apprendendola,   non  la 
conoscono,  e,  non  conoscendola,  non  possono,  nelPu- 
sarla,  o  in  voce  o  in  iscritto,  quel  diletto  provare, 
che   solo    è    serbato   a   coloro    che    la   posseggono 
perfettamente.   11   diletto  che    nasce  dal  parlare,  0 
dallo  scrivere    purgatamente,   credo  io  somigliante 
a  quel  che  procede    da'*  beni  spirituali ,    o  d**  intel- 
letto :  questi  quando  non  si  posseggono,  non  hanno 
stima  o  allettamento  veruno,  come  il  fatto  lo  mo- 
stra,  conciossiacosaché  per  mancanza  di  questo  boi 
■gli  veggiamo  dagli  uomini  mondani  e  materiali  diy 
menticati ,    i  quali  corrono   avidamente    dietro  a  ì 
sensibili,  che,  non  conseguiti,  paiou  dolcissimi,  e  pos- 
seduti  nausea   più  tosto   partoriscon   che  noia ,  1a 
quale  produce    poi  il  disprezzo,   che   tanto    dura, 
quanto  persevera  nel  corpo  V  impressione  della  pre- 
tesa felicità:  i  beili  dello  spirito,  per  lo  contrario, 
se  avvien  che  Tuomo  pur  gli  voglia  per  alcun  fine 
seguire,    comparendo  sul  bel   principio   spinosi   ed 
amari  ^   fanno    si    che    egli    svogliato   e   pestio  si 
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Aostrì  ne!  procacciarsegli  ;    ina  se   poi  giunge  una 
Tolta  a  goderne  il  sapore  ,   gli  trova  sì  dolci  ,  che 
qaanto  più  gli  gusta,  tanto  sente  maggior  l'appctitOj 
che  con  la  prova  s**  invigorisce,  perchè  cresce  in  lui 
i!  diletto.  Cosi  addiviene  nel  fatto  di  uobil  lingua  { 
clii  non  Passappra ,   punto   non  si    cura   di    acqui- 
itarla;   se  poi  da  un   qualche  6ne    mosso  si  sente 
ad  attendervi,  pargli  cne  innanzi  gli  venga  con  u» 
•spetto  ributtante   e    laborioso  j    ma  se   addiviene 
chV  rapprenda ,    prova    un   incredibil  piacere  nel 
fenie  uso,   il  quale  tanto    più  giocondo  si  rende  « 
guanto  più  crescono  le  cognizioni.  Siemi  qui  lecito 
fli  applicare  alle  lingue,  purgata  ed  impura,  o,  per 
<Jirla  copie  la  sento  ,  alle  lingue  toscana  ed  italia- 
»a  (O,  ciò    che  un  solenne  Platonico   (a)   riferisce 
ill'amico  e  alP  adulatore.    Racconta  egli ,   che  Pro- 
«lico  nelle  favole  conduce  Ercole,  giovane  ancora  di 
•t» ,  ma  già    maturo  di   senno,  in  un  hiogo ,  dove 
«hic  strade  facevan    capo:    neiruha.  e    nelPaltra  si 
▼edevano  due  donne,    che  disposte  mostravansi  di 
«sser  g«ida  a  coloro   che   avessero   voluto  seguirle^ 
«  di  esse  la  Virtù  Puna,  Taltra  rappresentava  la  Vo- 
luttà :  parve  quella  ad  Ercole  di  un  aspetto  raodc-^ 
»^o  e  decente,  di  un  passo  grave,  di  un  parlar  ele- 
gante, di  un    viso   affabilissimo   e   di   schiettissime 
▼esUmenta;    parve  Taltra,  fastosa  per  lusso,  profu- 
'Jiata  d'unguenti  ,    con  sopravvesta   piena    di  fron- 
zoli, di   uno  aspetto    sfaccialo  ,    di   una  scomposta 
andatura ,  e  di  una  sgarbata  voce.   Ercole,  da  poi 
che  ebbe  e    Puna   e  Paltra    sguardata    ben   bene, 
<?ome   conveniente   era  ad    un    savio    ed    avveduto 
fisUuol  di  Giove,  dato  alla  Voluttà  un  ben  sonoro 
addio,  elesse  di  lasciarsi   guidare  dalla  Virtù.  Ora 
^oì  in  queste  due  donne   possiamo  ravvisar  molto 

(i)  Col  nome  dMtaliana  wow  s* intendono  qui  le 
*'arie  uolgari  lingue  (T Italia^  ma  quella  che  da 
fnoìti  si  usa  nello-  scrit^ere,  del  cui  merito  in  pia 
iuogAi  di  questi  Dialoghi  si  ragiona. 

(a)  Ma»s.  Tirio^  Serm,  4- 
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bone  Ir  due  lingue,  cioè  la  loscaiia  pui-gata,  e  la 
TÌziosa  italiana  :  quella,  adorna  con  ischiette  e  pure 
▼osti menta,  procede  con  un  regolalo  passo,  e  eoa 
angaria  grave  insien.e,  e  manierosa,  inyita  altrui  a 
tegiiirla  con  belle  e  graziose  ai,  ma  decenti  parole^ 
qursta,  boriosa  pel  lusso  di  stranieri  ornamenti  , 
quali  sono  le  estere  forme  e  parole',  che  la  certo 
modo  le  formano  la  screziata  veste  ,  con  vi*o  ar- 
dito, con  isroucio  andare  si  presenta  agli  occhi  dei 
risgìiardanti,  cbiamandogli  a  sé  con  isgarbata  Toae 
ed  allettandoli  colPodor  dc^  profumi,  che  per  con- 
fondere il  sito  naturale  (i)  si  sogliono  usare.  Ora 
émale  di  queste  due  lingue  abbia  maggior  numero 
ai  seguaci,  ella  è  facil  cosa  a  sapersi,  se  vorremo 
riflettere,  che  gli  Ercoli,  cioè  gli  amanti  della  fa- 
tica e  della  virtù,  sono  radi,  e  numerosi  coloro, 
(die  si  lasciano  adescare  dalPozic  e  dal  vizio;  ma,  che 
0he  sia  di  questi,  io  dirò  fra  il  drappello  de' primi 
essersi  con  sua  gloria  certamente  distinto  il  Oorti- 
oelli,  il  quale  se  dal  Dialogo  precedente  si  conosce 
quanto  amante  fosse  della  toscana  lingua  ,  meglio 
ancora  si  conoscerà  in  questo  secondo,  al  quale  , 
nel  luogo  medesimo,  ove  già  la  mattina  si  stettero, 
ritornato  dopo  il  desinare  co' suoi  compagni,  diede 
Ernesto  a  questo  modo  il  principio. 


(\)  Senza  H  qnal  mòiìuo  non  si  deb  bone  usare  ^ 
conciossiachà ,  come  dice  Tullio^  allora  le Jlnt' 
mitut  bene  olent,  cum  iiihil  «lent. 
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NA  quale  si  ragiona  della  dolcezzaf  della  bretàià^ 
della  lunghezza  dtlle  lìngue  toscana  ,  gi'cca  e 
Iti  lina.  Sì  Cerca  guai  numero  ed  armonia  abùia 
la  prima  di  queste;  se  aduttabile  sia^  al  pari 
della  latina,  ad  ogni  genere  di  poesia  ,*  e  come, 
in  genere  di  scrittori  illustri^  competa  con  la 
greca  e  la  latina. 

Jlìiivesto.  Ecco  il  campo  di  battaglia,  dove  chi  ri-» 
mane  col  rapo  rotto,  ha  aliiimo  il  contento  di 
A\eie  il  male  sì'\\7a  h  biffe*  j  poiclic  non  y^ ba  spet- 
tai ore  che,  esaltando  il  valor  delfuno,  rimproyeri 
la  fiacchezza  deiraltro. 

Cor.  Poco  a  proposito  rassomigli  ilo  toì  questo 
lùo^o  a  un  campo  di  battaglia,  poiché  a  tal  campo 
il  capo  si  porla  sano;  laddove  a  quelito  luogo  per 
avventura  si  porta  rotto,  perchè  altri  il  guarisca. 

Er.w.  Già  me  n''avveggo  che  volete  dire  che  io 
abbia  il  capo  rotto;  ma  perchè  io  son  disposto  a 
ricevere  in  questi  giorni  ogni  cosa  da  voi  ,  vi  dirò 
(jie  pur  troppo  di  spesso  e^mi  duole,  ma  non  pcr- 
èLè  sia  rutto. 

CoRT.  S'^e''  h  cosi,  si  potrà  a  un  bel  bisogno  rom- 
pere per  risanarlo. 

Erh.  Ob  cotesto  rimedio  mi  pare  non  so  se  più 
violento  ,  che  stravagante,  e  a  questo  modo  con- 
verrebbe rompere  o  slogare  le  ossa  per  metterle 
io  sesto. 

CoRT.  Basterebbe  eh'' elleno  vi  dolessero,  siccome 
dite,  di'*  e'' talvolta  vi  diiule  il  rapo,  per  poterlo 
fare;  né  la  Cosa  è  sì  strana,  che  non  sia  anche 
avvenuta. 

Eri«.  0  sentiamo  anche  questa  :  dite  su  il  come 
e  ^l  dove  e  ""l  tutto. 

CoRT.  Vive  tult'^ora  un  Cavalier  Milanese,  amico 
imo,  cii;'  esseuito  podestà  in  una  grossa  terra  di 
Lombardia,  fece  a  se  chiamar  certa  fomiitina,  cui, 
|>cr  via  di  alcuai  ^amorazzi,  creduta   complice  d^u« 
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bone  Ir  due  lingue,  cioè  la  toscana  pui'gata)  e  la 
Tiziosa  italiana:  quella,  adorna  con  ùcbictte  e  pure 
▼rslimrnta,  procede  con  un  regolalo  passo,  e  eoa 
untarla  grave  insien~.e,  e  manierosa,  invita  altrui  a 
tegiiirla  con  belle  e  graziose  sì,  ma  decenti  parole; 
qur  sta.  boriosa  pel  lusso  di  stranieri  ornamenti , 
quali  jjonp  li'  eslore  forme  e  parole",  cbe  is  certo 
modo  le  formano  la  screziata  veste  ,  con  vifco  ar- 
dito, con  iscoDcio  andare  si  presenta  agli  occhi  dei 
risgiiardnnti,  ebianiandogli  a  sé  con  isgarbata  vose 
ed  allettandoli  eoIPodor  de^  profumi,  che  per  con- 
fondere il  sito  naturale  (i)  si  sogliono  usare.  Ora 
anale  di  queste  due  lingue  abbia  maggior  numero 
ai  seguaci,  ella  è  facil  cosa  a  sai)ersi|  te  vorremo 
rtflctlerft,  cbe  gli  Ercoli,  cioè  gli  amanti  della  fa- 
tica e  della  virtù,  sono  radi ,  e  numerosi  coloro, 
die  si  lasciano  adescare  dalPozic  e  dal  vizio^  ma,  che 
*he  sia  di  questi,  io  dirò  fra  il  dcippillo  de'priiai 
essersi  con  sua  gloria  certaincnte  distinto  il  Corti- 
oelli,  il  quale  se  dal  Dialogo  precedente  $i  conosce 
quanto  amante  fosse  della  toscana  lingua  ,  megl.'O 
ancora  si  conoscerà  in  queslo  secondo,  al  quale  i 
nel  luogo  medesimo,  ove  già  la  mattina  si  stettero, 
ritornato  dopo  il  desinare  co' suoi  compagni,  dicd<! 
Ernesto  a  questo  modo  il  priucijiio. 


CO  Senza  it  qnal  mniiuo  non  ti  debhonù  usarct 
eonciossiaclìp.  i  come  dice  Tullio^  allora  It  f^^' 
miiu  bene  olent,  cum  nibil  «lent. 
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Nel  quale  si  ragiona  della  dolcezza,  della  brevità.^ 
dalla  lunghezza  delie  lingue  toscana  ,  greca  e 
latina.  Si  cerca  qual  numero  ed  armonia  abbia 
la  prima  di  queste;  se  adattabile  5ia,  al  pari 
della  latina^  ad  ogni  genere  di  poesia  ,■  e  come, 
iti  genere  di  scruiori  illustri^  competa  con  la 
greca  e  la  latina. 

HinvESTO.  Ecco  il  campo  di  battaglia,  dove  chi  ri'* 
mane  col  rapo  rotto,  ha  aluieno  il  coiitrnto  di 
ATt-re  il  nìalc  senza  le  bifrcj  poiché  non  y^  ba  spet- 
ta! ore  che,  esaltando  il  valor  delPuno,  rimproyeri 
la  fiacchezza  delPaltro. 

Cea.  Poco  a  proposito  rassomiglili o  yoi  questo 
luo$;o  a  un  campo  di  battaglia,  poiclic  a  tal  campo 
il  capo  si  porla  sanoj  laddove  a  questo  luogo  per 
avventura  si  porta  rotto,  perchè  altri  il  guarisca. 

Er.w.  Già  me  n^av veggo  che  volete  dire  che  io 
abbia  il  capo  rotto;  ma  perchè  io  son  disposto  a 
ricevere  in  questi  giorni  ogni  cosa  da  voi  ,  vi  divo 
dìc  pur  troppo  di  «pesso  eVni  duole,  ma  non  pcr- 
cliè  sia  rotto. 

CoRT.  S'^e''  h  cosi,  si  potrà  a  un  bel  bisogno  rom- 
pere per  risanarlo. 

Erh.  Oh  cotesto  rimedio  mi  pare  non  so  se  più 
violento  ,  che  stravagante,  e  a  questo  modo  con- 
verrebbe rompere  o  slogare  le  ossa  per  metterle 
io  »esto. 

ConT.  Basterebbe  ch'elleno  vi  dolessero,  siccome 
cfite  ,  eh**  e'' talvolta  vi  diiulo  il  rapo,  per  poterlo 
fare  -,  né  la  Cosa  è  sì  strana ,  che  non  sia  anche 
avvenuta. 

Er>.  0  sentiamo  anche  questa:  dite  su  il  come 
e  *l  dove  e  ""l  tutto. 

CoRT.  Vive  tutt^ora  un  Cavalier  Milanese,  amico 
mio,  clì£  essendo  podestà  in  una  grossa  terra  di 
Lombardia,  fece  a  sé  chiamar  ceita  fcmuina,  cui, 
|>cr  via  di'  alenai  amorazzi,  creduta   complice  d''u« 
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bone  Ir  due  lingue,  cioè  ia  toscaiia  piii'gata,  e  la 
Tiziosa  italiana  :  quella,  adorna  con  ùcuiette  e  pure 
▼esttimenta,  procede  con  un  regolato  passo,  e  eoa 
ttn^aria  grave  insien'.e,  e  manierosa,  invita  altrui  a 
tegiiirU  con  belle  e  graziose  sì,  ma  dcceuti  parole; 
qur  sta,  boriosa  pel  lusso  di  stranieri  ornamenti , 
quali  konp  \r  estere  forme  e  parole',  che  Ib  certo 
modo  le  formano  la  screziata  veste  ,  con  vii»o  ar- 
dito, con  i«coueio  andare  si  presenta  agli  occhi  dei 
risgiiardanti,  ebiam.mdogli  a  sé  cnn  isgarbata  vose 
ed  allcttandoli  eolPudor  de^  profumi,  che  per  con- 
fondere il  sito  naturale  (i)  si  sogliono  usare.  Ora 
3 naie  di  queste  due  lingue  abbia  maggior  numero 
i  seguaci,  ella  è  faeil  cosa  a  .sapersi,  se  vorremo 
rlflcllere,  che  gli  Ercoli,  cioè  yli  amanti  della  fa- 
tica e  della  virtù,  sono  radi,  e  numerosi  coloro, 
ohe  si  lasciano  adescare  dairozi(>  e  dal  vizio;  ma,  che 
*he  sia  di  questi,  io  dirò  fra  il  dr.ippelIo  de'priiai 
essersi  con  sua  gloria  certauicntc  distinto  il  Corti- 
oelli,  il  quale  se  dal  Dialogo  precedente  si  conosce 
quanto  amante  fosse  della  toscana  lingua  ,  megl'O 
ancora  si  conoscerà  in  questo  secondo ,  al  quale  , 
nel  luogo  medesimo,  ove  già  la  mattina  si  stettero, 
ritornato  dopo  il  desinare  co' suoi  conij)agnì,  dicd<! 
Ernesto  a  questo  modo  il  principio. 


CO  Sinza  it  qnal  motìuo  non  ti  deùbone  usare^ 
coitcìossìachn  f  come  dice  Tullio  ^  allora  le /^tti' 
mifu  bene  olent,  cum  nibil  «Icnt. 
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Jfel  quale  si  ragiona  della  dolcezza^  della  breinià^ 
dulia  lunghezza  delle  lingue  toscana  ,  greca  e 
Iti  lina.  Si  cerca  qual  numero  ed  armonia  abbia 
la  prima  di  queste  ;  se  adattabile  sia^  al  pari 
della  Ialina^  ad  o^ni  genere  di  poesia}  e  come, 
ili  genere  di  set  luori  illuòtri^  competa  con  la 
greca  e  la  latina. 

HinvESTO.  Ecco  il  campo  ili  battaglia,  dove  chi  ri'* 
mane  col  rapo  rotto,  ha  aliueno  il  coiitriito  di 
ikvere  il  male  senza  1<  biflcj  poiché  non  v^  ba  spet- 
tatore che,  esaltaudo  il  valor  dclfuno,  rimproyeri 
la  fiacchezza  dcirallro. 

Coa.  Poco  a  proposito  rassoinigl."  »to  toì  quoito 
luoj^o  a  un  campo  di  battaglia,  porche  a  tal  campo 
il  capo  si  porla  sano;  laddove  a  questo  luogo  per 
avventura  si  porta  rotto,  perchè  altri  il  guarisca. 

Er.w.  Già  me  n'avveggo  che  volete  dire  che  io 
abbia  il  capo  rotto  $  ma  perchè  io  son  disposto  a 
ricevere  in  questi  giorni  ogni  cosa  da  voi  ,  vi  dirò 
the  pur  troppo  di  epcsso  eVni  duole,  ma  non  per- 
dié  sia  rutto. 

CoRT.  S'^e''  è  cosi,  si  potrà  a  un  bel  bisogno  rom- 
pere per  risanarlo. 

Erh.  Oh  cotesto  rimedio  mi  pare  non  so  se  più 
TÌolento  y  che  stravagante,  e  a  questo  modo  con- 
verrebbe rompere  o  slogare  le  ossa  per  metterle 
io  sesto. 

ConT.  Basterebbe  chVlleno  vi  dolessero,  siccome 
dite,  eh** e"' talvolta  vi  duole  il  rapo,  per  poterlo 
fare  ;  né  la  Cosa  è  sì  strana ,  che  non  sia  anche 
avvenuta. 

Er>.  0  sentiamo  anche  questa:  dite  su  il  come 
e  *l  dove  e  ""l  tutto. 

CoRT.  Vive  tutt'^ora  un  Cavalier  Milanese,  amico 
mio,  c{ì£  essendo  podestà  in  una  grossa  terra  di 
Lombardia,  fece  a  sé  chiamar  certa  fcmiiina,  cui, 
|>cr  via  di'  alenai  «raorazzi,  creduta   complice  d^u« 
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furto,  messe  aHa  tortura,  per  ìsprememe  la  Tcrìtli-f 
né  per  la  fatta  confessione  conosren«lo.1a  (jlogna  di 
«Iterior  gastigo,  a  casa  la  rimandò.  I!  marito,  die 
Marchionne  aveva  nome,  in  vederla  cosi  mal  con- 
cia e  tutta  dolente ,   la  interrogò    che   avvenuto  le 
fosse,  e  fra  le  lagrime,  e^  singhiozzi  comprese  dallo 
interrotte  parole ,   ch'eir  era  stata  collata.  Egli  sa- 
i>endo  assai  bene   che    la  moglie  sua  ,  siccome  co'- 
lei,  che  per  una  antica  slogatura  d'un*  braccio  in- 
ferma era   della  persona,    non  poterà,  secondo  le 
leggi,  esser  messa  alla  colla,  tutto  pieno  dì  mal  ta- 
lento e  di  stizza  andò  correndo  al  podestà,  e  messo 
da  banda  il  rispetto,  agramente  rimproverollo  che 
G^non  sapesse  il  dover  suo,  e  che  contra  Tordina- 
sion   delle    leggi    avesse   posta  al   tormento    delia 
eorda  la    moglie  sua ,  la  quale,  siccome   storpiata, 
non  vi  doveva   esser  soggetta;   e   aggiunse:   Perlo 
passato  non  poteva  la   sciaurata  non    che  né  filar, 
né  cucire  ,    ma  né  pur  tirar  giù  dal  fuoco  la  pen- 
tola ;  ed  a  malo  stento  teneva  in  man  la  granata , 
per  ispazzar  la  casa ,  e  sì  non-  aveva  che  un  brac- 
cio slogalo }  ed  ora  che  voi  gliele  avete  scavezzati 
tuttaddue,    che   potrà  ella  fare?   E  che  farò  io  di 
questo  mozziron  di  donna,  né  pur  capace  di  spez- 
zarsi il  pane  che  mangia?    forse    perchè  gridi  alle 
galHne,    alla  gatta?    e  chi  Tavrà  a  mantenere,  ora 
che  voi  me  ravelé  rovinata  del  tutto?  Con  questi 
o  somiglianti    rimbrotti    riscaldava   il    pover^'uomo 
Torccchie  al  giudice,  il  quale,  sorpreso  da  si  fatta 
intemerata  ,    che  vedeva  in  parte   anche  giusta,  si 
affaticava  in  vano  di  schermirsi  col  dire,  che  della 
infermità  della  donna  da  niuno    gli  ei^a  stata  fatta 
parola  ;  perchè  Tafflitto  marito  troncavagli  le  parole 
cogli  schiamazzi'  e  co^  hmenti  «   de'  quali    tanti  ne 
fere,  quanti  ne  seppe,  infincbé,  stancò  e  digroman- 
dola,  se  ne  parti.   Passati  alquanti  giorni  ecco  tor- 
nare Marchionne  dal  Podestà,  ma  tutto  diverso  da 
quel  di  prima;  percirtcché,  senza  dir  nulla,  gli  prende 
un  gheron   della    veste,  e  tenendolo  stretto  fra  le 
nani,  gr  imprime  sonori  baci,  con  le  ginocchia  per 
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ferra  senza  muoversi  ponto.  Stordito  messer  lo 
giudice  per  qaesta  scena,  forse  ancor  più  che  per 
fa  prima  già  fosse ,  lo  interrogava  che  dir  volesse 
con  quella  stia  gran  compunzione:  esso  che 

Gettat^a  gocciolon  di  questa  posta, 
dopo  d''aver   dato  un    po^  di   sosta    al  pianto,  eoa 
mozze   parole  ,   quasi   trogliando  ,    disse   ch^  e'  gli 
aveva   guerita  la  donna  sua,   che  la  fune  le  aveva 
rimesso  il    braccio  a  luogo ,   ch^eirera  sana    come 
una  lasca,  che  lavorava  dì  tutto,  e  che  quella  be- 
nedetta {colla  non  sólo    ebbe  la    virtù   di  liberarla 
da^vizi  del  corpo  ,  ma  ancora  da  quei  deiranimo  ; 
in  quanto  che  se  la  manigoldona  m  prima,  standosi 
con  le  mani  a  cintola,  non  lavorala  che  con  le  gambe 
menando  le  calcolo,  ora  la  cattivella  tutta  mutata 
e  dabbene,  casalinga  e  assennata,  impiegava  le  brac- 
eia  in  ogni  lavoro.  Ecco  ciò  che  avvenne  a  questa 
buona    femmina;    sicché    non  sarebbe    impossibile 
che  un  fatto  già  seguito  si  rinnovasse  senza  alcuna 
stravaganza,  come  a  voi^  o  Ernesto,  pareva  a  prima 
vista. 

Erv.  Tutto  va  bene ,  ma  il  rimedio  ha  troppa 
efEcacia  e  attività,  e  a  me  che,  grazie  al  cielo,  non 
n^abbisogno ,  piace  senza  fine  la  dolcezza  in  tutte 
le  cose. 

Gmo.  Dunque  vi  piacerà  anche  il  racconto  che 
ne  è  stato  fatto  con  veramente  graziose  e  dolci 
espressioni. 

£bh.  E"*  mi  piace  senz'altro,  ma  egli  è  tale  non 
per  sua  natura,  ma  per  virtù  dello  storico,  che  sjf 
cosi  bene  portare  altrui  a  cavallo,  cheU  cavaliere 
punto  non  si  scompone,  né  insacca,  come  avver- 
rebbe a  me,  che  vi  porrei  sur  un  ronzino  di  un 
trotto  si  duro,  che  tosto  mi  preghereste  di  met- 
tervi a  piedi. 


HosascOf  poi.  /.  ^11 
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g  I.  Si  tratta  della  Dolcezza  della  Lingua  toscanaf 
ed  ancora  della  greca  e  Ialina. 

CoRT.  Nel  racconto  fattovi,  a  due  (X>sc  ayete  a 
badare y  airordinc  cioè|  ed  alle  parole,  o  sia  espres- 
aioni,  come  dice  Guido.  11  primo,  senza  dubbio,  è 
mio,  e  mia  ancora  sarà  la  lode,  scegli  è  ben  fatto; 
le  seconde  sono  della  lingua ,  e  se  in  esse  è  punto 
di  grazia  e  di  dolcezza,  tutto  riconoscer  dovete 
dalia  medesima,  che  in  fatti  è  dolcissima. 

Góm.  Dunque  anche  questa  avrà  t*enza  modo  a 
piacere  ad  Ernesto,  che  e  si  ghiotto  del  dolce. 

£en.  Ghiotto  si,  ma  di  quel  dolce  che  non 
ifcbia  del  melenso,  e  molto  meno  dello  stomache- 
Tole ,  come  alcune  medicine  degli  speziali,  e  come 
(orse  la  vostra  lingua,  la  quale  se  è  dolcissima,  co- 
tue  Toi  dite ,  cioè  in  superlativo  grado ,  o  sia  ec- 
cessivamente dolce ,  correrà  rischio  d'essere  altresì 
■dolcinata  ,  smaccata  e  nauseosa j  senza  che  noa 
veggo  perché  mai  tanto  si  abbia  a  decantare  una 
lingua  per  la  dolcezza,  e  in  conseguenza  uè  pur  la 
toscana,  quando  tal  fosse. 

GuiD.  Se  la  dolcezza  non  è  pregio  di  una  lingua, 
dunque  sarà  cosa  indifferente  per  le  favelle  Tessere 
dolci  od  aspre;  ma  se  Tasprczza,  o  ruvidezza  si 
biasima  in  ogni  cosa,  e  ancora  nelle  favelle;  dun- 
que nelle  stesse  sarà  lodevole  la  dolcezza. 

£bn.  Avvertite  che  con  cotesta  general  sentenza 
iTtjn  venghiate  a  biasimare  alcune  lingue,  che,  quan- 
tunque ruvide  ed  aspre,  pure  assai  nobili  e  belle 
sono,  e  degne  di  lode  e  di  stima,  quale  fra  l'^altre 
io  giudico  la  tedesca. 

GciD.  Avvertite  voi  di  non  pigliare  un  granchio 
a  secco.  La  lingua  tedesca  pare  a  noi  ruvida  ed 
aspra  confrontata  con  la  nostra,  della  cui  dolcezza 
abbiamo  le  orecchie  piene  ;  ma  siccome  non  si  può 
dare  buon  giudizio  del  vino  ,  quando  nel  palato 
djura  il  sapore  di  cose  dolci,  cosi  dobbiam  noi 
considerare   la    lingua  tedesca   non   rclatÌYamcnte 
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alla  nostra,  ma  assolutamente  in  sé  stessa,  che 
avrà  tanta  dolcezza ,  quanta  la  natura  di  essa  ri- 
chiede. 

Ebk.  Io  non  capisco  troppo  bene  cotesto  vostro 
relatiTO  ed  assoluto,  e  a  quel  mo'',  che  lo'ntendo, 
e^  TÌ  sarebbe  da  discorrere  sopra  di  molto  j  e  se  il 
Tino  non  si  assapora  da  un  palato  guasto  da  cose 
dolri,  ne  avverrà  che  noi  avremo  il  palato  guasto 
dalla  lìngua  nostra,  il  che  è  contro  di  voi;  ma  per 
troncare  il  tutto  ,  io  vorrei  ora  sapere ,  per  quiil 
ragione  in  una  lingua  si  debba  trovar  la  doK 
oezza. 

GuiD.  Se  dal  guastarsi  il  palato  per  lo  sapore  di 
cibi  "dolci,  non  ne  segue  che  i  cibi  dolci  sieno  ca^> 
tivi  e  disgustosi  ;  così  dal  guastarsi  il  palato  per 
lo  aver  noi  in  bocca  la  lingua  nostra ,  non  ne  se^ 
gnira  che  questa  lingua  cattiva  sia  e  disgustosa  : 
badate  adunque  voi  alla  metafora ,  e  vedrete  che 
io  non  parlo  contro  di  me.  Quanto  poi  al  deside- 
rio che  avete  di  sapere  per  qual  ragione  in  una 
lingua  si  abbia  a  trovar  la  dolcezza,  lascerò  io  tai 
briga  al  Corticelli,  che  meglio  assai  di  me  vi  potrà 
soddisfare. 

CoitT.  Guido  mio,  voi  siete  entrato  in  un  lecceto 
da  non  uscirne  si  presto;  e  voi,  Ernesto,  a  quel 
ch^i''veggo^  avete  gusto  di  farci  chiacchierare y  ed 
io  vi  potrei  rispondere,  che  interrogaste  la  natura, 
che  meglio  di  noi  vi  farà  la  risposto.  Se  le  tacite 
costei  voci  ascolterete,  ella  "v^  insegnerà  che  noi  ab 
ingenito  in  tutte  le  cose  cerchiamo  la  dolcezza , 
fuggendo  Topposto  ;  ma  se  noi  la  cerchiamo ,  ciò 
addiviene  perchè  ella  ne  guida  a  cercarla;  e  se  ella 
ne  guida  ,  dunque  sarà  cosa  lodevole  il  seguirla  ; 
conciossiachè  gP insegnamenti,  e  Toperazioni  della 
natura  non  sieno  che  buone,  altramente  sarebbe 
cosa  buona  Toperar  cootra  la  natura,  il  che  se 
non  a  voi,  a  me  certo  pare  una  bestemmia,  esa- 
minate in  fatti  i  nostri  sentimenti  del  corpo  ,  e  li 
vedrete  "portati  tutti  dal  genio  alla  dolcezza.  Il  ve- 
dere  fugge  egualmente    la  ti'oppa  luce  ,    come  1^ 
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scarsa  e  le  tenebre;  e  fra  i  colori  non  si  compiace 
di  tutti  egualmente,  ma  quale  gli  è  più  caro,  qaal 
meno;  e  se  avriene  che  aiutato  da  moderata  luce 
Tegga  della  rerdura ,  o  qualche  altro  oggetto  di 
amabii  colore,  suol  pien  di  piacere  dir  fra  sé  stes- 
so :  O  graziosa,  o  amena,  o  dolce  vista  !  L^udito  si 
compiace  di  un  suono  regolato,  moderato,  armo- 
nioso ,  abbonendo  lo  strepitoso,  lo  sconcertato  ,  il 
dissonante;  e  quando  ode  quello,  il  chiama  gio- 
condo, piacévole  e  dolce.  L^odorato  abbomina  il 
puzzo,  e  sente  ristoro  ne^li  odori  soavi,  e  nella 
dolce  fragranza.  DììÌ  gusto  non  parlo,  giacché  dite 
che  siete  amante  della  dolcezza;  il  tatto  si  ritira 
dalle  cose  ruvide  e  8cal>re,  e  palpa  con  diletto  le 
morbide,  lisce  e  pastose,  provandoi  in  toccarle  soa- 
▼ità  e  dolcezza^  la  quale,  come  vedete,  in  tutte  le 
cose  dalla  natura  si  cerca. 

Ebn.  La  sperienza  mostra  che  tutta  cotesta  dot- 
trina, presa  per  lo'suo  verso,  è  verissima  ;  ma  fatto 
sta  che  quest-o  vocabolo  dolce  con  proprietà  si  ap- 
plica, e  riferisce  solo  al  sentimento  del  gusto  ;  onde 
riferendosi  alla  lingua  diverrà  improprio,  e  darà 
campo  di  poterlo  interpctrare  in  cento  varie  ma- 
niere; e  per6  niente  di  certo  conchiuderete. 

GoRT.  E''ci  vuol  pure  la  gran  flemma  co' fatti 
rostri!  i  fanciulli  la  vogliono  far  da  uomini,  e  gli 
uomini  da  fanciulli  ;  e  voi,  giacché  tal  vi  fingete  , 
per  tale  dovrò  trattarvi.  Perché  vi  sonVlleno  le 
metafore  al  mondo  ?  v^  insegnava  pure  il  maestro 
altro  non  essere  la  metafora,  che  un  trasferire  una 
voce  dal  significato  proprio  di  una  cosa  ad  uno 
Sion  proprio  di  nn** altra r  Posto  questo,  quando  di- 
ciamo dolce  una  lingua  ,  e"*  non  s"*  intende  già  che 
ella  sia  dolce  come  il  mele  e  lo  zucchero  ;  ma  che 
produca  nelPanimo  nostro  un  piacere,  un  gusto 
somigliante  a  quello  che  sente  il  palato  nel  man- 
giar* cibi  dolci  :  quindi  è  che  questo  vocabolo  dolce 
sì  può  prendere  toscanamente  in  moltissimi  signi- 
jGicati,  aiccndosi  :  uomo  dolce,  cioè  benigno,  facile, 
umano,  ovvero  credulo  $  legno  dolce^  sasso  dolce. 
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tara  dolce,  cioè  di  fibra  tenera,  agerole  a  laro- 
rarsif  tempera  dolce ,  cioè  piegheTolc  ed  arrende- 
Tole  ;  lasciare  a  bocca,  dolce ,  cioè  contento  e 
consolato  $  pittura  dolce ,  cioè  non  cruda }  sa- 
lita  dolce ,  cioè  comoda ,  poco  erta  ;  corso  dolce 
di  acqua,  cioè  placido,  lento:  nel  Boccaccio  (i) 
leggiamo 7  Mamma  mia  dolca  in  Dante  (a)  Dolce 
figlio,  e  altresì  (3)  Dolce  color  d'orientai  zaJlf{ro\ 
Del  Petrarca  poi  può  bastare  quel  sonetto  (4) 
tutto  pien  di  dolcezza  t 

Dolci  ire,  dolci  sdegni  e  dold  paci. 

Dolce  mal,  dolce  affanno  e  dolce  peiOj 

Dolce  parlar,  e  dolcemente  inteso 

Or  di  dolce  óra ,  or  pien  di  dolci  faci} 

con  quel   ohe  segue,  percnè  qui  non  finisce;  anzi 

fu  cosi  amante  di   questa  voce,  che  se  il  Tassoni y 

<x>me  sapete,  gli  ha  data  la  baia,  noi  gli  daremo  del 

portentoso,  perchè  trovò  della  dolcezza  neiramaro,  o 

più  tosto  delPamarezza  nel  dolce,  con  quel  verso  (5") 

NkI  cor  pien  d^amarissìma  dolcezza, 
£  se  gli  esempi  de"*  Toscani  non  sono  di  quel  peso 
che  Toi  vorreste,  gli  troveremo  nella  lingua  latina, 
che  ha  con.  la  nostra  tanta  parentela,  quanto  passa 
Irft  figliuola  e  madre. 
In  Catullo  (6)  abbiamo  s 

Jorquatus  tfero  paruulus  «... 
Didce  rideat  ad  patrem 
Semihiante  laòcllo  : 
^ove  (7)  : 

Multa  satis  lusif  non  est  Dea  nescia  nostri  ^ 
Quae  dulc4im  curis  miscet  amaritiem» 
ceco  Catullo  portentoso  come  il  Petrarca:  ed  an- 
C9ra  (8)  : 

(0  Nov.  I,  3o.  (q)  Purg.  3,  66. 

(3)  Purg.  I,  i3.  (4)  Son,  172. 

(5)  Capit,  nella  Giunta  al  Petr. 

(6)  7'om,  I,  Carm,  6ó,  w,  219,  pag.  m^^^iz. 
Comin.,  Pad,,  1737. 

(7)  Tom,  I,  Carm,  67,  v,  \^,  pag^Z9^ 
C8j  Ibif  Carm.  97,  w.  a,  pag,  478. 
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Suawiolum  dulci  dulcìus  ambrosia, 
Tibullo  (i)   chiama    dolce   una  vecchia  :    Vive  diu 
mihi  dulcis   anus  :  e  dolci  i  furti  amorosi  (a)  : 

Mutuus  adsit  amor^  per  te  dulcis  sima  furtOy 
Perqtie  tuo»  oculos,  per  Geniumque  rogo. 
Lo  stesso  dice   Properzio,  che  chiama  dolci  le  ca- 
iene,  e  più  dolce  il  fuoco  (3): 

Nec  Jaemina  post  te 

mia  dedit  collo  didcia  trincia  meo, 

Dulcior  ignis  erat  Paridi,  quum  Graia  per  arma 
Tyndaridi  poterai  gaudiafirre  iuae. 
In  Istazio  (4):  Mihi  dulcis  imago  Prosiluit»  In  Ora.- 
zio  (5)  :  Desine  dulcium  Mater  saeva  Cupidinum^ 
la  Virgilio  (6)  : 

Dulces  exuwiae,  dumjata^  Deusque  sinehant^ 

jiccipite  hanc  animami  meque  his  exsohite  curitt 
e  cosi  tutti  quanti  gli  altri,  i  quali  lascio  da  parte, 
per  addurre  il  rostro  Tullio,  che  solo  fa  più  au* 
torità  di  tutti  :  ora  questi  .(7)  disse  :  Dulcissima 
epistola  ;  disse  nel  (8)  Bruto  :  Historia  quaedam 
tcripta  dulcissime;  disse  nel  terzo  (9)  delP  Ora- 
tore :  Dulcedo  orationis  :  disse  a  favore  di  Àrchia: 
Didc  edine  gloriae  comma  feri.  Ecco  in  quante  ma- 
DÌcre  si  usi  la  parola  dolce  f  le  quali  non  si  sono 
già  registrate  tutte  ,  che  troppo  lunga  mena  S9r 
rebbe  il  farne  un  pieno  catalogo;  bastando  queste 
acciocché  voi  conosciate  che  se  il  ferro,  il  luoco^ 
il  sasso,  lo  sdegno,  una  vecchia,  e  perfin  Tamaro^ 
si  chiama  dolce  ,  sì  può  anche  chiamar  dolce  la 
lingua  toscana;  e  vediate  nel  tempo  stesso,  che  se 
la  natura  ne  fa  chiamar  dolce,  tutto  ciò  che  amia- 
mo, e  che  ne  piace,  egli  è  questo  un  segno   che 

(0  Tom.  a,  lib,  i,  eleg,  6,  p*.  63,  pag,  89. 

(2)  Ibi ,  lib,  4  »  cleg,  5 ,  tf,  7 ,  pag,  3a3. 

(3)  Tom.  4>  iti.  3,  eleg.  i5.  t*,  io,  pag.  767. 
(4')  /n  Epital,  Stellae,  f.  154. 

(5)  Carm,y  lib,  4>  ^^-  '* 

(6)  En.  4.  (7)  M  Mi,,  lib.  6  ,  «p.  i3 
(8)  Cap,  i^  (^)  Cap.  ^o. 
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h  dolcezza  è  cosa  buona ,  e  che  in  «onsegucnaa 
avrà  un  pregio  di  più  quella  lingua  che  la  con- 
tiene. Ho  fatto  io  conto  infino  ad  ora  d*"  insegnai» 
a' fanciulli  in  ona  scuola  d^iraanitk;  ma  e  sarti 
sUto  forse  anche  meglio  eh'  io  mi  fossi  investito 
di  quell'aria  burbera  ,  che  ammaestri  concede  la 
propria  autorità,  se  non  per  isnorinarrele  sorte, 
almeno  per  farvi  uno  di  quei  rabbuffi,  che  men- 
tano i  ragazzi   incontentabili  e  fisicosi. 

E*ff.  Dolci  ire,  dolci  sdegni  e  dolce  male.  Dolci 
durezze  e  placide  repulse  ,  che  sono  quelle  che 
usate  meco,  padre  Corticelli!  Se  la  vortra  autorità 
non  vi  sa  rendere  più  severo  ,  egli  è  il  vostro  un 
rigor  si  dolce,  che,  in  vece  d' intimorirmi,  m' invita 
a  pregarvi  che  mi  diciate  quali  conseguenze  tirate 
da  qu<>ste  premesse;  indi  soggiunghiatc  come  ^  e 
pcràè  sia  dolce  la  lingua  toscana.  ^ 

CoBT.  Dite   quel  che  vi  pare,  ch'io  non  vo  pid 
ribadir  la  punta ,   perchè  voi  non  abbiate  a  ripK> 
chiar  la  capocchia;  e,  per  esser   più  breve,    sarò 
più  diffuso ,   dicendo  .  anche    quel    che  sapete.  Lt 
conseguenze  che  ne  cavo  sono  varie  t  la  prima  ,  • 
veramente  astrusa,  è,  che   molte  cose  «i  spiegano 
talora  meglio   con  voci  metaforiche,  che  con  ^nv 
prie;    e  se  il  vocabolo    dolce  ha  tanta   varietà  cU 
significati  ,   quanta  ne  avete  udita,  quando  però  si 
dà  per  aggiunto  alla  lingua,  egli  equivale  a  queste 
altre  tocì  soave,  amabile  ,  piacevole,  gioconda,  a»- 
moniosa  e  somiglianti,  le  quali  tutte  per  avventura 
sono  più  proprie  che  dolce  ^  ma  meno  espressive  j 
la  seconda  è,  che  Tuomo  e    naturalmente  amante 
della  dolcezza, -e  quando  alcuna  cosa  il  diletta,  « 
gli  piace,  le  suol  dare  il  titolo  di  dolce ,  cioè  cara 
e  gustosa;  la  terza  tark,  che  te  la  lingua  e  dokì% 
sarà  anco  più  facile,  e  più  naturale  per  quella  ra- 
gione, per  cui  le  cose   ruvide  e  scabrose  sono  pi  4 
difficili   e    abborrile    dalla    natura.    Ma    sentita  il 
Gelli  che  (i),  filosofandovi  sopra,  stima  che  questa 

(0  Leg*  i ,  cap>  38. 
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lingua  sia  propria  alPuomOj  che  aìcurCaUra  che 
si  parli ,\ perocché  quanto  wi^ operazione  e  alVuo* 
mo    più  propria ,  e  secondo  la  sua  natura ,  tanto 
gli  è  anco  pia  facile  :   il  parlar  nostro  gli  è  più 
Jacile  che  alcun   altro  i  dunaue  gli  è  più,  proprio. 
E  che  nessuna  lingua  sia  pia  Jacile  a   imparare 
che  la    nostra  y   piglisi  uno  che  non  sappia  altra 
lingua   che  la   sua  ,  e  menisi  tra  qual  nazione  si 
i^oglia'i  ^  poi  ^i  meni  tra  noi,  si  vedrà  (e  questo 
ne  mostra  la  esperienza^    clCei  non  imparerà  di 
qualsivoglia  lingua  tanto  in  un  anno,  quanto Jarà 
della  nostra  in    un  mese.    Il    che  avviene  per  la 
.Jacilità  di  essa,  e  per  la  proprietà  clCelVha  con 
la  natura   umana.    Un'altra    ragione  si  potrebbe 
assegnare  ,  cioè  perchè  ha  tutte  le  sue  parole  che 
finiscono    in  vocali ,    le  quali,  per    esser  ,    come 
scrive  Macrohio ,  quasi  che  naturali  alVuomo,  si 
mandano  pia  facilmente  alla  memoria  che  VaUre^ 
e  più  lungamente  si  ritensono  :  (Tonde  nasce  forse 
ancora    quella   maravigliosa    bellezza  ch'^eUPhay 
scrivendo  Quintiliano,    che  quante  più  vocali  ha 
una  parola  ,  tanto  è  più  dolce  e  più  ^ato  il  suo 
,suono.   Fin  qui   il  Celli,  gli  ultimi  cui  sentimenti 
sarà  meglio  snocciolare  alquanto ,  per  mostrare  la 
verità  che  contengono. 

Ezv.  £  i  primi  sentimenti  contengono  essi  ve- 
rità? 

CoRT.  Io  credo  che  si,  ma,  come  questa  mattina 
T^ho  detto  I  io  non  mi  voglio  obbligare  ad  essere 
mallevadore  di  ciò  che  altri  dice,  bastando  a  me 
che  paia  vero,  siccome  verissimi  paiono,  i  detti  del 
Gelli,  avendone  anch^  io  veduta  la  sperienza  in  Fi- 
renze ,  dove,  parlando  con  certi  imbiancatori  (i 
quali  per  la  loro  idiotaggine  fanno  autorità  mag- 
giore, conciossiachè  non  v^abbia  luogo  alcuno  lo 
studio  o  Parte,  ma  la  sola  natura  )  che  venuti  dal 
Lago  Maggiore  eran  quattro  anni,  che  abitavano  in 
quella  città ,  gli  udii  a  favellar  fiorentino  con 
tanta  naturalezza ,  con  quanta  parlavano  i  Fioren* 
tini  medesimi  ;  cercate  voi  ora  un  Fiorentino  egual- 


tante  i^ota ,  e  uomo  fatto,  che  dopo  quattr'^atint 
di  soggiorao  in  Milano  o  in  Genova,  parli  in  qucs 
gr idiomi  cosi  bene,  anzi  cosi  male,  come  un  Mi- 
iaoese  o  un  Genovése,  che  noi  troverete  si^  facil- 
mente; e  questo  nom  d'altronde  deriverà,  che  dal* 
JVssere  la  fiorentina  lingua  facile  e  naturale  al- 
roemo,  non  iscabrosa  e  strana  come  le  altre. 

Eiur.  Voi  maltrattata  troppo  le  povere  lingue 
degli  altri  Italiani ^  i  quali  se  vi  ascoltassero,  non 
so  se  sareste  per  uscirne  impunemente. 

CoBT.  Fallo  sarebbe  maltrattar  le  persone ,  le 
lingue  non  credo;  senza  chey  io  dico  quello  che  a 
ne  pare  ,  e  gli  altri  possono  dir  quello  che  pare 
a  loro:  se  voi  parreste  brutto,  e  scontrafTatto  agli 
occhi  miei ,  non  potrei  già  decantar  per  bellezza 
^  Vòstra  supposta  deformità  s  cosi  avete  a  pensw 
<^e  lingue  :  queste,  paragonate  con  la  fiorentina, 
^  paiono  deformi  \  se  ad  altri  paiono  belle,  tal 
P*  di  loro  ;  io  parlo  come  penso  :  se  penso  male , 
3  danno  è  mio,  e  non  d'altrui ,  non  jjretendendo 
die  la  mia  opìniome  abbia  ad  aversi  in  conto  di 
autorità. 

GuiD.  A  quel  eh?  io  reggo  |  a  me  tocca  in  co- 
^o  vostro  giuoco  a  segnar  le  cacce,  o  più  tosto 
»  Botare  i  falli  che  fate,  col  rimandar  la  palla  fuori 
<iel  giuoco  ,  come  avete  fatto  presentemente  j  sio- 
*^è  mi  prenderò  io  la  briga  di  mandarla  entro,  o 
*  salti  o  rotolando  come  potrò.  Ditemi  adunque, 
?  par  egli  vero  ciò  che  per  rclazion  del  GeUi 
dice  Macrobio  ? 

CoftT.  L'opposizione  a  Macrobio  l'avrebbe  fatta 
Ernesto,  s'^cgli  fosse  un  Fiorentino,  ma  essendo  (i) 
^^  Greco,  non  ne  ha  fatto  caso.  Le  parole  di  Ma- 
<*ohio,  o,  come  dicevano  i  nostri  bisarcavoli,  Ma« 
^rhio,  sono  (pi)  queste  i  Post^annos  septem  .  •  •  • 
«^  mi  scordava    di  recarle    in  volgare  :  Dopo  sette 

(0  Secondo  Erasmo  nel  Ciceroniano  ^  che  cosi 
por  che  lo  stimi. 
(a)  In  Somn*  Scip,^  Ub.  i|  cap.  6. 
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anni  i  deriti, ~  che  Jiirono  i  primi  a  spuntare.  Ce 
dono  ad  altri,  che  nascono  più  atti  a  masticare 
il  cibo  sodoi  e  nello  stess'*anno,  cioè  nel  settimo 
perfettamente,  si  compie  la  Jacoltà  del  parlare} 
onde  e  le  sette  lettere  vocali  diconsi  dalla  na- 
tura inventate  i  sebbene  i  Latini  pronunziandole  ^ 
ora  lunghe ,  ora  brevi  ,  abbian  volitlo  in  vece  di 
sette  usarne  sol  cinque.  Secondo  Macrobio  adun- 
que le  sette  lettere  vocali  diconsi  inventate  dalla 
natura:  egli  che  U  disse,  avrà  saputo  Io  ^mperchè; 
né  io  SODO  obbligato  a  caper  ciò  che  egli  sapeva  ; 
pure  se  avessi  a  provarlo  ,  potrei  dire  che  le  pri- 
me lettere,  che  sogliono  articolare  i  bambini,  sono 
le  vocali^  perciocché  le  lettere  che  la  natura  mette 
loro  in  bocca  saranno  a^  e,  e  le  altre,  ma  non 
già  le  consonanti,  per  la  diffìcoltà  che  9Ì  trova  nel 
pronunziarle  :  cosi  ancora  1  mutoli,  o  non  pronun- 
ziano lettera  alcuna,  o  se  alcuna  ne  dicono,  ella 
è  vocale;  ed  infine  gli  uomini  tutti,  di  qualunque 
nazione  si  sieno  ,  quando  compre»  o  sorpresi  si 
trovano  dal  dolore  ,  dallo  spavento,  dalla  maravi- 
glia, dairira,  o  da  alcun'*altra  veemente  passione, 
che,  insofferente  del  ritardo,  scoppia  fuori  tutt^  in 
no  tratto,  non  con  altra  lettera  si  manifesta,  che 
con  qualche  vocale;  segno  che  sono  le  più  facili , 
le  più  coafacenti  a  noi  ;  e  che  la  natura  le  ci 
mette  in  bocca,  o,  come  dice  ^lacrobio,  le  inventa. 

Gtjid.  Egregiamente.  Snocciolate  ora«  o  più  tosto 
oomentale  gli  ultimi  sentimenti  del  Gelii,  perchè 
preveggo  che  cosi  soddisfarete  ad  Ernesto,  che  vo- 
leva intender  da  voi  come  e  perchè  sia  dolce  la 
lingua  toscana. 

GoRT.  Il  Gelli  dice  che  la  nostra  lingua  ha  fcntte 
le  sue  parole  che  finiscono  in  vocali»  Quintiliano, 
che  non  era  Fiorentino,  e  perciò  degno  di  credito 
presso  Emesto,  afferma  che  le  parole  quante  pia 
vocali  hanno,  tanto  più  sono  dolci  e  di  suono  più 
crato;  dunque  le  parole  toscane  sono  dolci,  o  più 
dolci  defle  parole  dell^altre  lingue  t  ed  ecco  fatto 
il  cemento  al  Gelli* 
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Gun>.  È  pi  A  corto  il  comento  che  M   tf  sto  :  deh 
piacciavi  mantener  meglio  la  vostra  parola. 

GoRT.  n  Gelli  riferisce  di  Quintiliano  ciò  che 
avete  udito,  ed  ecco  le  parole  di  questo  autore  (1), 
nelle  quali  io  credo  che  il  Gelli  abbia  fondata  h 
stia  asserzione  ;  e  che  io  reciterò  in  latino  ,  per 
noQ  dar  motivo  ad  equivoco:  Nam  et  coèunies  lir 
terae,  quae  (Tuva^ot^T}  dicitur  etiam  lenioretn  fn^ 
ciunt  orationem ,  quam  ai  omnia  verba  suo  fìnm 
cludantur,  et  nonnunquam  hiulca  etiam  decent  f 
faciuntque  ampliora  quaedam,  ut  Pulchra  orationa 
acia  omnino  iactare.  T'um  longae  per  se,  et  ueluM 
opimae  syllabae  aliquid  etiam  medii  temporis  inter 
tfòcales^  quasi  intersistatur,  assumunt.  Qua  de  r« 
ìitar  Ciceronis  potissimum  uerhis,  Habet ,  inquit  , 
ille  tamquam  hiatus  et  concursus  vocali um,  mollii 
qoiddara  et  quod  indieet  non  ìngratam  negli grn^ 
tiam  de  re  hooiinis  magis ,  quam  de  verbis ,  la- 
borantis.  Ceterum  eonsonantes  quoque  ,  eacqum 
praecipue  ,  quae  tunt  asperiores ,  in  commissura 
perhorum  rixantur  f  con  quel  che  segue.  Che  in 
questo  luogo  parli  Quintiliano  delle  lettere  vocali^ 
ancorché  dica  solo  coéuntes  literae  ^  chiaro  il  dU 
mostra  la  greca  parola  Sinaleje\  e  si  conferma 
dalPesempio  da  esso  recato;  Pulchra  oratione  acta 
omnino  iactare  y  nel  qual  vedete  tutte  le  parole  ^ 
salvo  la  prima  e  Pullima  (purché  però  rtuiqne* 
sta  si  pronunzi  consonante),  cominciare  e  finire 
in  vocale:  si  dicjbiara  poi  meglio  dalPaddolta  au- 
torità di  Cicerone,  che  espressamente  nomina  le 
Tocali;  e  si  toglie  ogni  dubbio  da  quanto  soggiunge 
Quintiliano  infine:  Ceterum  eonsonantes  ^uoaue,  eo.{ 
segno  che  prima  parla  solo  delle  vocali,  alle  quali 
ora  contrappone  le  consonanti.  Se  poi  egli  non  usa^ 
come  fa  il  Gelli ,  la  voce  dolce )  ma  lene,  non 
monta,  perché  sono  metaforiche  ambedue,  sebben 
quella  forse  più  di  questa;  e   sono  più   della  pro- 

(O  Inst,  Orai. ,  lib*  9,  cap,  4»  P^'  5f4)C^^* 
Comin,f  Pad*^  1736» 


pria  espressive ,  cui  io  non  saprei  gaal  fosse  pre- 
cisamente. Cicerone  ancora,  in  cambio  del  vocaDolo 
dolce  usa  molle,  che  senza  fallo  è  metaforico  altresì^ 
e  a  dolce  equivale:  osservate  in  fine  che  Quintiliano, 
parlando  delle  consonanti  dice  :  eaeque  praecipue , 
<iuae  sunt  asperiores ,  con  che  viene  tacitamente 
a  concedere  che  tutte  le  lettere  consonanti  (al- 
meno poste  a  fronte  alle  vocali)  abbian  deUV- 
spro,  sebbene  qual  più 9  qual  meno:  aspro  poi  si 
oppone  a  lene^  a  molle,  e  non  a  dolce,  cbe  ha  per 
contrario  amaro  \  il  che  mirabilmente  mi  giova; 
perciocché  se  per  affermazione  io  dirò  :  la  lingua 
toscana  è  dolce,  qualora  io  voglia  dir  lo  stesso 
per  negazione,  dirò:  la  lingua  toscana  non  è 
ruvida  ,  non  è  aspra ,  e  non  mai  :  non  è  ama- 
rai  onde  il  vocabolo  lene  di  Fabio  ,  il  itnpUe 
di  Tullio  viene  appuntino  ad  esprimere  quel  dolce 
che  dice  il  Gelli,  se  parlasse  per  negazione.  Coii- 
chiudiamo  adunque,  eoe  per  sentimento  di  Quin» 
tiliano,  le  lettere  vocali  sono  dolci  per  loro  natura. 

£rr.  Se  io  voglio  badare  al  Trapezunzio  (0  ^ 
vocali  hanno  anzi  un  suono  aspro  e  non  dolce  : 
ecco  le  sue  parole  :  /  Latini,  anzi  che  1  Greci,  *ffS'. 
gono  lo  scontro  delle  t^ocalif  perciocché  i  primi 
intanto  pensano  di  doversi  usare  in  una  grat^e 
orazione,  perchè  colpisce  ^orecchio  con  un  suono 
maggiore  e  pia  aspro. 

CoRT.  Già  io  m^aspettava  da  voi  qualche  oppo- 
sizione,  e,  per  troncarlavi,  vedete  ouanto  mi  sono 
fermato  sulle  parole  di  Quintiliano,  oenchè  chiaris- 
sime, per  non  lasciatavi  ombra  di  dubbio:  ora  se 
non  avete  altro  che  H  Trapezunzio,  potrei  far^K 
rispondere  che  oggi  non  gli  do  udienza,  e  che  ri* 
torni  un  altro  giorno;  ma  in  grazia  vostra  Pac- 
cetto,  e  gli  dico  che  esso  col  termine  di  aspro 
altro  non  debb**  intendere  che  sonoro  ^  e  se  que- 
Ata  spiegazione  non  gli  piace,  io  gli  qontrapporrò 
Demetrio  Falereo  (a),  degno  sicuramente  di  credito 

(1)  Lib.  5,  cap»  I. 

i^)  Presso  il  ffisielif  tom.  4i  P^^og»  3x- 
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nagfiore,  che  parla  cosi:  NeWEgitto  gVIddii  lo- 
bati sono  da*  sacerdoti  con  le  sette  vocali^  i  quali 
ff'odatamente  le  cantano  \  ed  in  wece  del  flauto  e 
àtUa  cetra  ,  si  ode  il  suono  di  queste  lettere  per 
i>  soavità  della  uoce  ,  che  seco  hanno  :  per  la 
Wl  cosa^  chi  toslie  il  loro  scontro^  non  altro  toglie 
àaWorazione  che  il  canto  e  la  musa.  E,  per  far 
P«ia  al  Trapesninzio,  aggiungerò  :  Le  stesse  lettere 
pertanto  quando  (.")  «  scontrano^  e  similmente  i 
àiuonghi  ,  producono  grandezza i  quando  poi  lo 
Konti'o  si yh  di  lettere  diverse^  producono  insic- 
Me  e  grandezza  e  varietà  con  quel  suono  di  pia 
i^alL  Ed  altrove  I  Non  convien  poi  rendere  l'o- 
^ozione  sonora  col  combinarle  senza  riflessione  , 
*  come  il  caso  vuole  ,  perciocché  questo  sarebbe 
^'f'o  scompaginare  y  e  un  dìHagliar  V orazione  i 
siccome  né  pure  s*  ha  a  schii^are  affatto  la  con' 
^uazion  delle  uoccdi  ,  perchè  cosi  la  composi' 
^lone  comparirà  Jbrse  troppo  languida  ,  siccome 
^cora  prilla  di  soavità,  e  ajffatto  mutola  ;  tro' 
"ondosi  ella  mancante  di  una  gran  dolcezza,  che 
nasce  dallo  scontro.  AU^autorità  di  questo  greco 
aggiungete  toì  ora  le  già  premesse  di  que'  due  gran 
wini,  e  vedrete  se  potremo  dire  con  franchezza, 
^^  le  lettere  vocali  sieno  principalmente  dolci  di 
lof  natura ,  dico  principalmente ,  perchè  sono  nel 
tempo  Bleaso  ancora  d^un  suono  grandioso ,  come 
▼  accorgerete,  se,  pronunziandole,  confrontarle  con 

(0  L*  Autore  dice  lìtterae  concurréhtes,  siccome 
Q^intiL  di  sopra  disse:  lìtterae  coeuntes;  e  quc 
'If  altre  non  sono  che  le  sole  vocali^  perciocché 
^endosi  concurrentes ,  coèuntes,  vuol  dir  lettere 
^he  scontrandosi  insieme  si  congiungono^  si  uni' 
^ono,  e  quasi  ***  insinuano  Vuna  dentro  deWaltra, 
0  "ima  VaUra  assorbisce  ;  i7  che  delle  consonanti 
**/•  non  si  può]  perché  se  io  voglio  profferire  di- 
^ptamente,  verbigrazia  Italiam  fato,  tra  Vm  e. 
"t  si  frapporrà  un  certo  e,  od  un  qualche  altro 
*uon  di  vQCgUf  che  impedisce  la  loro  unione. 
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le  consonaati    ti  piacerà.    Per    ultimo  te^vorrHe 
profTerire  ona  parola  di  sole  vocali,  ei  riuscirà  age^ 
voi  cosa  a  voi,  e  a  qualunque  altro,  il  pronunziar- 
la ;  non  cosi  se  la  formerrte  quasi  tutta  composta  di 
consonanti;   srgno  che  quelle,  e   non   queste,  sono 
secondo  la  natura,  o,  come  giù  avete  inteso  da  Ma- 
crobio,  dalla  natura  inventate  ,    e  in    conseguenza 
£icili,  e  delle  consonanti  più  dolci.  Posto  ciò,  veg* 
^amo  ora  come  ,    e  perrnè  sia  dolce  la  lìngua  to^ 
•cana.  La  dolcezza  non  d'^altroadc  deriva  che  dalla 
ipatr-riale   struttura  delle  parole  :    questa  struttura 
consistendo    nel  diverso    accozzamento   degli    ele- 
menti costitutivi   delle  medesime  ,   è   quella  che  il 
numero  produce  e  Tarmonia,  della  quale  sottilmente 
ragiona  il  Varchi  (i),  ira  perciocché,  secondo  la  maggior 
0  minor  quantità  delle  consonanti  lettere,  variamente 
oombinatc,  e  mescolate  con  le  vocali,  si  produce  mag* 
giure  o  minor    dolcezza    in  una    parola  dalle  sud 
dette  risultante  $   in  quanto  che  questa  parola  rie- 
sce più  o  meno  soave  alPudito,  ovvero  più  o  meno 
difficile  a   profferirsi.   Ora  la  testura   delle  parole 
toscane,    delle  quali  il    corpo  va   temperataments 
composto  dì  consonanti    e  vocali ,    e    la  d«sÌDeDza 
consistente  quasi  sempre  in  vocale,  riesce  assai  pia 
dolce  delle  parole   dell^altre  lingue^  cosi  vegliantii 
come  antiche:   delle  vegliimti  nun   ne  avendo  par 
lato  indn  qui,    non  voglio  né    pure   cominciare  al 
presente;   iavellerò  adunque  delle  antiche   greca  e 
latina ,    e  di  questa  massimamente  :   né    debbe  tm 
lai  paragone  ascoltarsi  mal  volentieri  da  voi,  o  Er- 
nesto, perciocché  se  la  povera  lingua  toscana  é  ve- 
nuta e  verrà  di   nuovo    al    confronto  con  le  pre- 
dette, anche  prevedendo  di   rimanere  al  di  sotto  ^ 
dia  è  cosa  giustissima    che  sia  chiamata  a  comp&* 
rire  anche  allora   che   può  restare  al  di  sopra,  al- 
tramente sarebbe  un  proporla,  solo  a  6nc  di  •▼"*" 
gognarla.  Comparirà  adunque,  e  quegli  che  parlerà 
per  lei    sarà  il  Salviati  (a),  che    cosi    si    csprimet 

(i)  Ercol.f  ques.  9.     (a)  Oraz. ,  d.  fìor^  Un^' 
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Viun  lineuaggio  fu  mai  ,  e  per  quanto  può  gUL- 
dìcarn  delle  cose  avvenire ,  niuno  ne  sarà ,  che 
aUa  fiorentina  lingua  nella  dolcezza  possa  pa* 
ragonarsi.  Ha  la  latina  lingua  minor  dolcezza 
ehe  la  ^reca  non  ha.  Paragonate  questa  con  la 
nostra  javella.  f^oi  troverete  primieramente  la 
maggior  parte  delle  greche  parole  in  alcuna  delle 
consonanti  fornire  ^  le  nostre^  per  lo  contrario^ 
da  alcune  pochissime  di  una  sillaba  in  fuori,  tutte 
terminare  in  vocali  f  e  con  tutto  questo  aver  modo 
di  farne  ancora  in  consonanti,  quando  ci  piac* 
da ,  parte  non  piccola  uscire,  f^edrete  nei  più 
de*  nomi  greci  accoppiamenti  di  varie  consonanti^ 
che  fanno  comunemente  asprezza,  e  rendono  la 
pronunzia  di/ficuitosa  e  spiacevole  j  ma  nei  no* 
stri  t^ocaòoli  sarà  questa  durezza  rade  volle  ,  o 
non  mai*  Sono  appresso  de"*  Greci  alcune  lettere 
per  natura  aspirate,  cioè  che  con  gran  fiato  sem* 
pre  si  màndan  fuori,  cosa  che  la  dolcezza  cor" 
rompe  della  bella  pronunzia.  Cosi  egli,  che  in 
hreve  ci  ha  espressa  qual  sia  in  questa  parte  la 
lingua  greca:  soggiungerò  ora  io  alcune  cose  della 
latina:  questa  senza  fallo  è  men  dolce  (dovrei  dire 
0iù  aspra)  della  greca;  ma  se  la  toscana  é  più 
ooice  della  seconda,  dunque  tanto  più  della  latina 
aark,  quando  regga  quclrargomento  deMegisti:  Se 
io  trinco  chi  vince  te,  molto  più  io  vinco  te.  Che 
la  lingua  latina  posta  in  confronto  della  greca,  ab- 
bia maggior  durezza,  nata  appunto  dallo  scontro 
e  dalla  moltiplicità  delle  consonanti ,  che  la  ren- 
dono diffìcile  a  pronunziarsi,  è  cosa  sì  chiara  che 
nulla  più:  noi  veggiamo  che  molte  parole  latine 
finiscono  in  consonanti,  e  non  di  rado  raddoppiate 
OQfti  ,  che  talora,  combinando  le  ultime  della  Toce 
precedente  con  le  prime  della  susseguente,  si  rende 
la  parola  impronunziabile ,  come:  Ars  studiorum, 
guaerunt  strepitus  ;  e  se  ciò  non  mostra  la  durezza 
e  scabrosità  acUa  lingua  stessa,  non  so  qual  altra 
cosa  mostrar  la  possa:  che  se  a  noi  non  dà  noia 
gran  fatto,  egli  è  perchè  siamo  avvezzi  o  a  leggere 
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o  a  udir  tutto  giorno  scritture  latine  fin  da  fan- 
ciulli; ma  ben  la  dava  a^'Oreei,  che,  qaantuncrue 
astretti  dalle  leggi  romane  ad  imparare  il  latino 
linguaggio,  non  vollero 'mai  assoggettarvisi,  avendo 
la  lingua  latina  in  conto  di  rozza  e  di  barbara 
anzi  che  no;  onde  sappiamo  che  i  Romani  coltivavano 
bensì  volentieri  la  greca  lingua,  ma  non  la  latina  i 
Greci,  a^  quali  troppo  strana  pareva  e  diffìcile  :  in 
prova  di  che  riferisce  Carlo  Dati  (i)  che  s.  Gre- 
gorio Taumaturgo,  dopo  di  aver  fatto  un  solenne 
encomio  delle  leggi  romaney  par  che  in  fine  e"^  si 
dolga ,  per  esser  elleno  scritte  in  lingua  latina , 
mirabile  veramente  e  magnifica  y  e  proporzionata 
àW  imperio  i  ma  tuttavia  a  lui  dura  e  noiosa.  Io 
ho  usata  ogni  diligenza  per  trovare  e  leggere  in 
fonte  il  testo  dal  Dati  (3)  citato  ;  ma  non  mai 
fetto  mi  venne  di  rinvenirlo;  onde,  lasciando  appo 
lui  la  fede  del  suo  racconto,  -  dirò  che,  non  ostante 
tal  contraggenio  ,  pare  che  il  Santo  Tabbia  impa- 
rata, scrivendo  egli  cosi  di  sé  stesso  :  Sed  pervigil 
iìles  Divinus  Paedagogusy  verusque  Curator,  nec 
domesticis  cogitantibusy  nec  me  ipso  desiderante  , 
adfuit  cuidam  suggerens  ex  meis  magistrisy  qui  ro* 
manam  linguam  aocere  me  fussus  eraty  non  ut  ad 
summum  eius  culmen  pertingerem;  sed  ne  rudis 
prorsusy  ignarusque  huius  linguae  Jbrem,  A  que- 
sto fatto  ne  soggiunge  il  Dati  un  altro ,  dicendo 
che  conferma  quesC orridezza  della  lingua  latina 
quel  che  fu  detto  nel  Megillot  da  Rabi  JocfiU" 
nany  il  quale,  parlando  delle  prerogative  e  della 
natura  di  alcune  lingue  ,  afferma  che  la  lingua 
romana  era  fatta  per  la  guerra ,  e  la  greca  pel 
canto  :  ed  essendomi  piaciuto  anche  di  questo  rac- 
conto investigare  diligentemente  la  verità,  ho  tro- 
vato che  nel  Talmut  Gerosolimitano,  compilato  da 
Rabi  Jochanan  nel  trattato  Meghilà^  o  sia  de  Vo- 
lamine,  si  legge  un  giudizio,  die  fe^Rabi  Jonatan 
intomo  a  quattro  idiomi,  greco,  romano,  siriaco  ed 

*»     Il  I    ■ 

(1)  Prefaz.  al  lib.  1 ,  Pros.  Fior. 

(q)  Che  è:  Oraz,^  Paneg.  ad  Orig.,f.  49» 
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eZweoy  dicendo  che  la  prerogativa  delh  lingua 
greca  consiste  nel  canto,  della  siriaca  iipU'* elegie, 
dell'^ebrea   nel   parlare    elegante,   e    della  romana 

]2^*«^^n^  .  Questa  può  leggersi  lacheraù  ,   e   tuo! 

dire  per   la  guerra  ,    e  può    leggersi    lecharvò ,  e 
Tuoi  (Tire  per  parlai*  amoroso  ^   intanto    poi  y^ba 
luogo  a  questa    doppia  differente    lezione,  perchè 
essendo    la  lingua    ebrea    (siccome   tutte   le   altre 
orientali  >  destituta  di  yocali,  nella  Cui  vece  si  serve 
di  certi   punti,   collocati  quando   sopra   e    quando 
sotto  le  lettere  ,  secondo  il  vario  suono  onde  han- 
Bosi  a  profTerire ,  fa  che  le  lettere  che  formano  la 
citata  dizione  ebrea,  suscettibili  sicno  di  una  varia 
puntazione  ,   da  cui  deriva  un  doppio  senso ,  assai 
distante  Tuno  dall^altro.   Posto  ciò,  non  sappiamo 
qual  carattere  precisamente,    se  di  guerriera  o  di 
amorosa^  Rabi  Jonatan  intendesse  di  dare  alla  lin- 
gua romana,   per  essere    T ebreo   vocabolo,   ch'ei 
«crisse,  così  delPuna,  come    dell'* altra  significazione 
capace.  Se  vogliamo  ascoltare  i  Rabbini,  si  avrebbe 
a  ricevere  la  seconda,   cosi  avendo  inteso,  il  voca- 
bolo da  Jonatan    usato,  il  Rabbino   Samuele  Jafè^ 
commentatore  de"*  luoghi  istorici-raorali  del  Talmut 
Gerosolimitano;  ma  se  ascoltar  vogliamo   V  intimo 
e  comun  senso ,    deesi  preferir   la  prima ,   siccome 
assai  pili  confacente   alF  indole    della  lingua  latina, 
la   quale    avendo   un   non   so   che    di  austero  ,  di 
crudo,  d**  imperioso,  instilla  nciranimo  ubbidienza, 
cqraggio  e  fierezza,  carattere  proprio  della  romana 
milizia   e   nazione,   la    quale,    come   avete   questa 
mattina   udito,    aveva  un  naturale   a    quello  della 
lingua  corrispondente. 

Ebh.  Anche  dal  Ghetto  siete    ito  a  cercar  la  li- 
mosina a  benefìzio  di  cotesta  vostra  lingua  toscana  ? 
•  ma  se  voi  credete  tanto  a^  Rabbini,  vi  domando  se 
anche  credete  a  san  Girolamo? 

CoRT.  Credo  a  san  Girolamo,  a  san  Girolamo 
étko  credeva  a"*  Rabbini,  che  di  spesso  gli  copsnl- 
lava,  che  gli  prese  per  maestri* 

RosascOy  voi,  I.  i3 
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East.  Credete  voi  che  questo  santo  Dottore  avesse 
una  piena  cognizione  della  lingua  latina? 

CoKT.  Ci'cdo  anche  questo. 

Kbn.  Se  cosi  è,  udite  adunque  queste  sue  pa- 
role* :  Omnem  ,  dice  egli  (i),  sermonis  elcgantiam 
et  latini  eloquii  uenustalem  stridor  lectìonis  he- 
hraìcat  sordidauit.  Ora  voi,  che  preferite  la  lin- 
gua ebraica  a  tutte  le  altre,  fate  il  contrario  di 
questo  santo,  che  non  solo  preferisce  alP  ebrea  la 
latina  ,  ma  dice  che  IVleganza  e  la  grazia  di  que- 
sta era  stata  sporcata  dalla  lettura  di  quella. 

CoHT.    San  Urirolaino  aveva    senza  dunbio  cogni- 
zione grandissima  della  lingua    latina,  siccome  an- 
cora della  greca,  dtll'rbrca  e  di  altre;    ma  ancor- 
ché   egli  SCI  iva    ciò    che    voi  dite  ,    questo  non  vi 
giova  punto;    perciocché    egli    non  parla  di  quella 
lingua  ebrea  ,    che  ebbe    Adamo    da  Dio ,    che  da 
grandissimo  trmjjo  prima  si  era  per  avventura  per- 
duta nella  confusiou  di  Babbelle,   o  nella  cattività 
di   Babbilonia;    ma   bensì    di    quella    che   a^  suoi 
giorni  si  usava  :    ora  questa  essendo  differentissima 
e  lontanissima    dalla  ncrfezion   delPantica,    poteva 
dir  con  ragione  che    la  leziun  di   quella    pregiudi- 
cava  allVleganza    della    latina  :   ma    se   io  insieme 
con  voi    credo  a  san    Girolamo ,  m**  immagino  che 
voi  insieme  con    me  crederete  a    Quintiliano,  che 
«e  cede  a  lui  in  erudizione  e   in  sana  dottrina,  non 
cederà  sicuramente  in  cognizione  di  lingua   latina: 
sentite  adunque  come  egli  (2)  si  spieghi:  La  facon- 
dia Ialina,  siccome  neW  int^enzione,  nella  dispo- 
sizione ,    nel  giudizio ,    e  in  tutte   le    altre  arti  di 
questo  genere,  mi  sembra  simile  alla  grtca.  e  sua 
Jedel  seguace;  cosi  intorno  al  modo  del  htn  dire, 
panni   che    le    sia  assai    malagevole    lo    imitarla. 
Imperciocché    ella    subito    tro\fa   in  sé   un  suono 
assai  duro,    essendo  noi  mancanti  di  due  lettere 
delle  più  gioconde  tra"*  Greci,  una  vocale,  conso- 

(1)  Proèm.  comm.,  lib,  3  in  ep.  ad  Gal. 
(a)  //w^  Ch\,  lib.  la,  cap.  io,  pag.QÒi. 
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mtnie   V altra  ^    delle    quali  niiuia  fra    essi   u^ha 
che  spiri  maggior  dolcezza,  e  cui  siamo  noi  soliti 
di  prendere  in  prestanza,  ogni  qual  volta  ci  jer- 
viamo  de^  nomi  loro»   Il  che  quando  avviene,  ap' 
par  suòito  ,    non  so  come ,  Vorazione  più  lieta  e 
più  gaioj    come  in  Zephyris,  e  Zopyris,    le   quali, 
se  si  scrivessero  colle  nostre  lettere,  formano  un. 
non  so  che  di    sordo  e  di    barbaro,    e    quasi  in 
luogo  loro  sottentrano  le  malinconiche  e  le   ruvi' 
de,    delle  quali    la    Grecia  va  senza.    Perciocché 
quella  ,     che  è  la  sesta  tra    le  nostre  ,  quasi  non. 
con  foce  umana,  anzi  senza  voce  affatto,  dee  sof- 
fiarsi fuori  trailo  steccato  de"^  denti ,  la  quale  al- 
tresì  quando  riceve  alcuna  vocal  vicina,  sbattuta 
compare ,    ma    più  orrida    assai  ,    se   avvien  che 
franga  alcuna  delle  consonanti.  E  benché  da  noi 
sia  stata  rifiutata  la  forma  della  lettera   Eolica  , 
con  cui  diciamo  e  seivum  e  cervum,  pur  la  forza 
di  essa  ne  perseguita.  Bende  altresì  dure  le  sillabe 
quella   che  é  utile  per   congiungere    in  ultimo  le 
vocali  a  sé  soggetta,  nel  resto  superflua,  come  scri- 
viamo equos  e  eqiium,  conciossiaché  anche  queste 
stesse    due   vocali   rendano  un  suono ,   che   tra  > 
Greci  non  trovandosi,  non  può  con  le  lettere  loro 
essere  scritto.  E  che  vuol  aire  che  noi  moltissime 
nostre  .  parole  chiudiamo    con    quella  quasi  mus- 
ghiante  lettera  M ,  colla  qual  niuna  greca  parola 
finisce?    Ma  essi  in  vece  di  questa  usano  la  gio- 
conda N^    che  massimamente  nel  fine   quasi  tin' 
ùnna,  e  che  appresso  di  noi  nel  Jinir  della  parola 
è  rarissima.    Che  vuol  dire  che    le  nostre  sillabe 
si  appoggiano  alla  lettera  B  e  D?  «  ciò  con  tale 
asprezza,  che  molti  se  non  degli  antichissimi,  al* 
snen  degli  antichi,  tentarono  di  rammorbidire,  non 
solo  dicendo  avversa  in  vece  di  ab  versa,  ma  sur* 
rogando  la  stessa  discordante  S  nella  preposizione 
della  lettera  B*  Oltra  di  ciò,  abbiamo  ancora  gli 
accenti  meno  soavi,  cosi  per  un  certo  rigore ,  co- 
me per  la  somiglianza  stessa,  perchè  V ultima  sil- 
laba né  mai  si  fa  spiccare  acuta^  né  pieghevole  si 
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rigira  ,  ma  cade  sempre  sopra  Una  o  due  grat^* 
Laonde  a  tal  segno  e  la  greca  favella  più  gio^ 
conda  della  latina^  che  ogni  quah^olta  i  nostri 
poeti  vogliono  render  dolce  la  loro  poesia ,  lei 
adornano  co' greci  nomi,...  Per  lo  che  chi  dai 
Latini  pretendesse  la  grazia  dell'attica  lingua^  ne 
dia  la  medesima  soavità^  e  pari  ricchezza.  Eccovi 
le  parole  di  Quintiliano:  or  vi  par  egli  che  parli 
chiaro  abbastanza? 

S  II.  Qualità  della  lettera  N  :  si  seguita  a  parlare 
della  dolcezza  delle  tre  lingue. 

Erk.  Anche  troppo,  e  arrei  amato  meglio  che 
#'T0Ìy  in  iscambio  di  riferire  le  costui  parole,  aveste 
(letto  il  sentimento  yostro;  perchè  se  Toppormi  a 
Toi  impresa  sarebbe  da  coraggioso,  Toppormi  a 
Quintiliano  y  per  tanti  secoli  di  credito  che  ha 
sulle  spalle,  sarebbe  da  temerario  :  tuttavia  siccome 
abbiam  veduto  che  ha  Cicerone  per  contrario  in 
^'iò  che  appartiene  alla  ricchezza  della  lingua  la- 
tina, così  10  tengo  per  fermissimo,  che  lo  stesso 
Tullio,  se  udito  lo  avesse  parlar  cosi ,  gli  avrebbe 
dato  forte  iu  su  la  voce;  Crasso  poi  ed  Antonio 
avrebbono  avute  le  parole  di  lui  in  conto  di  tante 
bestemmie.  A  mio  giudizio,  più  saviamente  di  Fa- 
bio parla  (i)  lo  Scaligero  della  lingua  latina:  La- 
lini^  dic'egli ,  verborum  roUinditate  ,  numerorum 
maiestate,  non  solum  armis  Graeciam  superarunU 
Graeci  enim  suaves  et  iucundi  ^  eliam  molliores, 
quam  uiros  decente  loquaciores  vero  longe  tanto  f 
pressiores  latini,  gravioresqiu,  severiores,  compo" 
sitiores  ,  denique  viri  etiam  in  loquendo  ;  ncque 
venus  semper  abest,  at  semper  adest  candor,  de- 
corum  semper.  Che  la  greca  favella  più  dolce  sia 
(Iella  latina,  va  bene;  ma  che  onesta  esser  debba 
bistrattata  a  questo  modo ,  ella  e  cosa  insoffribile, 
e  colPaver  voluto  Quintiliano   particolareggiar  co* 

(2)  Orat.^  de  verb.  inepti,  e.  4Si- 
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tinto,  si  é  data  della  scure  in  sul  piè^  quando  sia 
lecito  preferire  il  gusto  di  un  Romano  a  quello  di 
ano  Spagnnolo.  Costui  dice  corna  della  lettera  Mj 
e  pure  a  Cicerone  convicn  che  fosse  prediletta,  ed 
ai  suo  orecchio  di  un  suono  assai  giocondo  e  soavei 
giacché   tanto    spesso    Tusa    e  nel    principio   degli 
esordi  e  in  que^  tanti  suoi  genitivi   plurali,  che  ad 
ogni  pie  sospinto  s"*  incontrano    specialmente   nelle 
sue    orazioni;   per  lo    contrario,  smillanta  la   soa- 
TÌtà    deir  N ,    lettera    tintinnante  ^    o    più    tosto 
ringhiosa,   che    io   con   proprissimo    vocabolo   (i) 
diiamerei  nasale j  perchè  ella  sola,  fra  tutte  le  al* 
tre,  abbisogna,  per  essere  profferita,  dell'aiuto  del 
naso ,  il  <quale,  se  per  intasatura,  o  per  alcuno  al- 
tro impedimento    organico  volontario   o  involonta- 
rio, non    lascia    ad  esso  libero    il    corso    del  tìato 
dalla  bocca  per  le  nari ,    esce  soffocata ,  e  stronza 
sif  che  divien  ridicola  a  chi  Pode,  e  penosa  a  chi 
la  pronunzia;   onde  è  lettera  o  spuria  o  bastarda, 
e  suxome  non  comune,  e  propria  di  tutti  gli  uo- 
mini ,   meno  umana    delle    altre  ,   che  tutte  cogli 
strumenti  della  sola  bocca  si  formano,  e  si  pro£fe« 
riscono   compiutamente.    Si  vanti  ora  la  Grecia  di 
vedere  il  termine  di  molte  sue  parole  impreziosito 
con  la  vaghissima  gioia  di  questa  lettera,  che  ne  ha 
ben  ragione;   siccome  di   confondersi   il  Lazio  per 
vedersene  privo!    ma  se  Fabio  è  di  un   gusto  cosi 
stravolto  in  questa  parte,  chi  sa  che  non  sia  anche 
nelPaltra  ?   À   me  non  tocca    il   sopraffarlo  ;    dico 
bene   che  il  nostro    giudizio  bene  spess'^crra  in  si- 
mili   cose.    Era    questHiomo    fortemente    invaghito 
della  greca  lingua,  non  dico  che  degnissima  non  sia 
di  lode,  ma  forse  il  soverchio  amore  lo  avrà  acciecato 
facendogli  udirne  una  straordinaria  dolcezza ,  dove 
realmente  non  era  poi  cotanto  sbardellata.  Io  credo 

(i)  Anche  il  Sabini,  Pros,  Tose,  Uz.  4?  cM'a- 
kia  la  N  lettera  dì  naso  :  è  similmente  il  Bembo^ 
Pros. ,  lib,  2,  con  parole  poco  onori/hhe  caratte- 
rizza le  lettere  M  e  N ,  dicendo  che  il  suono  di 
queste  si  sente  quasi  lunato  e  cornuto. 


l8s  DIALOGO 

che  la  natura  abbia  dato  così  a  noi,  come  a  Qiiìd^ 
tiliano  lo  stesso  udito;  tuttavia  se  ascoltiamo  tal- 
volta favellare  o  cantare  io  greco,  diamo  per  lo 
più  nelle  risa  ,  il  che  non  avviene  nelPascoltare  il 
latino;  aggiungo  il  latino,  per  prevenire  così  Pop- 
posizione  che  far  mi  bi  potrebbe^  cioè  che  siesi  m 
grandissima  parte  perduta  Pantica  maniera  della 
greca  pronunzia,  il  che  è  vero;  ma  dovendosi  an- 
cora lo  stesso  affermare  della  latina,  noi  veniamo 
a  far  patta.  Ma  che  serve  discorrere  di  coee  lon- 
tane? Non  è  ella  dolcissima,  e  piena  di  una  soave 
armonia  la  rima  nel  verso  volgare  ?  e  pure  ecco 
uu  Fabio  novello,  voglio  dire  il  Gravina ,  uomo  di 
purgato  discernimento,  e  di  sfngolar  dottrina, 
che  (0  la  chiamò  pazzamente  una  grossolana  ^ 
violenta^  stomachevole  e  sozza  int^enzione,  E  per- 
ché diss'*egli  uno  svarione  così  maiuscolo,  se  non 
Ì>er  V  immensa  passione  che  aveva  per  T  idioma 
atino  ?  Anzi  non  è  ella,  secondo  voi,  dolcissima  là 
toscana  favella  ?  e  pure  da  me  cKe  amo ,  ouanto 
sapete,  la  latina,  non  si  lascia  sentire  come  aa  voi* 
Che  direte  voi  ora  per  questo?  .... 

ConT.  Dirò^  che  Tassillo  v^  ha  punto ,  e  guai  al 
povero  Quintiliano  se  vi  fosse  presente  !  credo  che 
ne  fareste  totmina.  Bravo  ,  vi  siete  portato  vera- 
mente da  Fabio  anche  voi. 

Er».  Se  volete  dire  con  ciò  ch^io  sia  un  bac- 
cello, vi  dirò  che  io  mi  chiamo  Ernesto,  e  non 
Fabio  :  tengalosi  Quintiliano,  di  cui  è  proprio. 

CoBT.  Se  volete  dire  con  ciò,  che  Quintiliano 
sia  un  baccello,  chi  facesse  il  procuratore  di  lui| 
vi  direbbe  che  Marco  Tullio  è  un  cece. 

Ern.  Per  carità  non  trafiggetemi  di  più,  eh* io 
già  son  concio  abbastanza. 

CoRT.  Volentieri ,  e  mi  rallegrerò  con  voi ,  che 
in  mezzo  al  bollor  della  furia  vi  sia  scappata  di 
bocca  una  gran  verità  ,-  cioè  che  Pamor  che  avete 
per  la  lingua  latina,  non  vi  permetta  di  sentir  cojae- 
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nei  la   dolcezza  della  toscana;    ma   se  non   Tolete 
che  il  male,    che  dite  di  Quintiliano,  ricada  sopra 
di  voi,  è  necessario  che,  lasciando  da  una  parte  la 
passione,  che    avete  per  lo  idioma  latino,    consei> 
viate  solo  verso  lo  stesso  stima  ed  amore,  siccome 
fo  io  ancora.    Intanto    siccome  io    non    voglio  qui 
mettermi  a  difendere  o  lodar  Quintiliano ,  che  né 
è  vago  delle  mie  lodi ,  né  bisognoso   delle  mie  di- 
fese, cosi  voi  dovete  arrendervi  a  confessare  questa 
verità,  cioè  che  la  greca  lingua,  assolutamente  pap- 
lando,  fosse  di  molto  più  dolce  e  pia  graziosa  della 
latina  ;    la  qual  verità  conobbero    anche    gli  stessi 
Latini,  o,  per  dir  meglio,  a**  Latini  la  scopri  la  stessa 
natura;  perciocché  essendo  la  nostra  umanità  della 
dolcezza  amante  assai  più   che   del  crudo  e  delPa- 
spro  non  è ,   la  natura  medesima  insegnava  tacita- 
mente a^  Romani  a  tor  via  a   poco  a   poco  la  criv 
dezza  dclV  idioma  loro  ,  per  inserirvi  il  dolce  e  la 
grazia  :   leggete  in    fatti  le  leggi   delle  xu  Tavole  , 
indi  Lucilio  ,    poi  le  Origini  Catoniane ,    dopo  Lii-? 
crezioy  e  in  fine  Cicerone,  e  vedrete  che  la  lingua 
stessa  andò  sempre  insensibilmente  dirozzandosi,  e 
dirugginandosi  infino  a  tanto  che  giunse  ad  acqui- 
stare quella  grazia  e  gentilezza  ,  di  cui  j>oteva  es- 
ser capace.  Ma    perché  il   parlar  di   tutti  in  gene- 
rale è  quasi  lo  stesso   che  parlar  di  nessuno,  per- 
ciò sentiamo   quello   che   ne  dice  specialmente  (i) 
Cicerone  :  Senza  che  molte  volte  le  parole  si  raC" 
corcianOf  non  per  cagion    delVuso ,  ma  delVorec- 
ckie:  imperciocché  in  qual  modo  il   vostro  Axilla 
diventò  Ala ,    se  non  per  fuggire  una  lettera  pia 
squarciata?  la  qual  lettera  altresì  da  maxillis,  da 
taxillis,  da  vexillo,  da  paxillo  Ju  spiccata  via  dalr 
relegante  consuetudine  del  latino  parlare,  Kolen^ 
tierù  ancora  univano  le    parole   coW accoppiarla , 
come  sodes  in  vece  di  si  audes,   sis   in  vece  di  si 

(i)  Orator,,  cap,  l\^.  Non  si  cerchi  ^qid  Vesat- 
tezza^  massimamente  negli  esempi  j  perchè  le  edi- 
zioni sono  troppo  varie. 
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vis.  Ecco  nel  solo  capsis  u'' ha  ti*e  tfoci:  h\iC  si 
dice  per  ais  ne,  neqiiire  per  non  quire,  malie  per 
nagis  velie  ,  nolle  per  non  velie.  Spesse  volte  an- 
cora dcin  ed  exiu  diciamo  in  luogo  di  deinde  e 
exinde  .  .  .  .  (i")  In  oltre  da  alcuni ,  che  queste 
cose  biasimano,  oggidì  ancorché  tardi  si  corregge 
^antichità  ;  perciocché  in  vece  di  dire  Proli  Dcum , 
atque  hominum  fidcm,  dicono  Deorum.  Cosi  mi 
pare  ,*  ma  gli  antichi  noi  sapevano  :  forse  che  Ta- 
sanza  dava  questa  licenia?  ....  (2)  Né  io  per 
perita  biasimerei  scripserc  alii  rem  ,  e  stimo  più 
giusto  lo  scrìpserunt  /  ma  volentieri  ubbidisco  alla 
consuetudine  portata  a  campiacer  aWorecchio  .... 
Ottenne  adunque  la  consuetudine,  che  fosse  lecito 
ti  peccare  per  cagione  di  soavità  ,•  e  più  volentieri 
direi  pomeridianas  quadrigas,  che  postmeridianas  § 
e  mehcrcule  anzi  che  raehercules.  Non  scire  cer» 
tornente  oggimai  sembra  barbaro ,  nescire  pia 
dolce;  lo  stesso  meridics  perchè  non  anzi  medi- 
dies?  credo  perché  era  pia  disgustoso.  Havvi  la 
preposizione  ab.,  che  o§gi  essendo  solo  rimasa  nei 
giornali  ,  ma  non  di  tulli  ,  nel  restante  del  par^ 
lare  s'^é  cambiata',  imperciocché  in  tal  maniera 
diciamo  aniovit ,  abegit ,  abstulit ,  che  tu  non  sai 
se  sia  il  vero  ab,  o  Tabs.  E  che,  se  ancìie  lo  stesso 
abfugit  parve  sconcio?  e  si  rigettò  Mer  cambiane 
dolo  cori  aufer?  La  qual  preposizione,  da  questi 
due  infuori,  in  nessuno  altro  verbo  si  ritrot^a. 
Vi  erano  le  voci  noti,  «-nari,  e  navi,  alle  quali 
benché  abbisognasse  preporre  Vm,  pure  parue 
pia  dolce  di  quello  che  richiedesse  la  verità  y  il 
dire  ignoti,  ignari,  ignavi.  Dicono  ex  «su,  ed  e 
republica ,  perchè  nel  primo  vi  seguiva  una  uo» 
cale  f  nel  secondo  vi  sarebbe  stala  asprezza  9  se 
nonsijbsse  tolta  via  la  lettera  x,  come  cxegit, 
edixit ,  refecit ,  retulit ,  reddidit.  Del  verbo  com» 
posto  la  preposizione  cambiò  la  prima  lettera^ 
come  subegit,  summutavìt,  sustulit.  Che  dirò  delle 

(i)  Orator,^  cap.  Ifi,  (pi)  Qz/iVi,  cap,  47* 
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parole  composte?    con  quanto    garbo  non  diciain 
^loi  insipient«m,     non  insapientem  ?   iniquiim  non 
inaequum?    tricipitem   non    tricapitem?   concisura 
non  concaesum?    dal  che  alcuni    uogliono   anche 
che  a  dir  s'abbia  pertisum,  la  guai  uocefu  dalla 
etessa    consuetudine  rigettata.    Ma  guai  cosa  pia 
elegante  di  questa,  che  si  Ja  non  per  natura,  ma 
ptr  un  certo    abito?  noi  diciamo   inclitus   con  la 
prima  lettera  breue,  che  è  lunga  in  insanus  ,•  con  la 
stessa   bre*^e    in   inbumanus,    lunga  in   infelixj  e, 
per   non    annoiarvi  di  pia,   guelle    parole  ,   che 
avendo   per  prime    lettere    guelle    che    si  trovano 
nelle  voci  sapiente  e  felice,  con  pronunzia  lunga^ 
w  tutte  le  altre  si  profferiscono    brevi  ^  e  così  in 
composuit,    consuevit,  concrepiiit,  confccit;  se  in* 
ferroshi  la   t^erità,   ti  riprenderà;  se  le  orecchie* 
ti  loderanno  ;  e  perchè  ?    perchè    ne   sentono  del 
sollievo  ;  ecl  al  piacer  delPorecchio   dee  Vorazion 
conformarsi.  Anziché  io  stesso,  sapendo  che  i  no- 
9lrt  maggioi'i  parlarono  in  guisa ,   che  non  mai  , 
««  non  nella  vocale,  si  servivano  deW aspirazione f 
Pronunziava  in  modo  che  io  diceva  pulcros ,  Ce* 
tegos,  triumpos  ,   Kartaginem  ;  ma  poi  ,  ancorché 
tardi,  essendomi  a /orza  per  lo   rimprovero  degli 
orecchi,  cavata  fuori  la  verità,  mi  conformai  nel 
parlare   alVuso   del  popolo ,    serbando  per  me  la 
scienza.  Con  tutto  ciò  diciamo  Orcivios,  Matones, 
Otoncs,  Caepioaes  ,    sepnlcra ,  coronas  e  lacrymas  i 
perchè  ciò  per  giudizio  delPorecchio  h  sempre  le- 
ciUi.  Ennio   disse  mai  sempre  Burrum  ,   non  mai 
Pyrratn  :  vi  patefecerunt  Bruges,  non  Phryges  mo^ 
strano  gli  antichi  libri   di   lui,    perciocché  non 
^sawa/io  già  la  greca  lettera,  e  ora  ne  usiamo  an* 
^^^  due.  E  quando  si  aveva  a  dire  Phrygnm,  e 
**hrygibu8,  era  una  cosa  assurda,  e  solo  ne'*  bar* 
^ari  casi  permessa^  Vusare  la  greca  lettera  o  par" 
iar  solo  alla  greca  nel  caso  retto  ;   e  pure  oggidì 
«  Phryges  e  Pyrrhum  diciamo   in    erazia    deU^o- 
Secchio.  Anzi  che  (^cosa  che  essendo  già  garbata^ 
presso   gli   antichi    oggi  par   grossolana)   ogni 
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qualvolta  non  seguisse  uocale^  toglievano  via  Vuì^ 
tima  lettera  in  quelle  parole,  nelle  quali  vi  erano 
per  ultime  due  lettere  le  medesime,  che  sono  in 
optumus;  e  cosi  non  si  trovava  ne' versi  quelVof- 
J'csa  f  cui  fuggono  i  moderni  poeti,  perciocché 
cosi  parlavano  :  Qui  rst  ononibu''  princcps,  non 
omniDus  princcps;  e  similmente  Vita  illa  dignu^ 
locoque,  non  dignu5.  Che  se  V  indotta  consueta" 
dine  è  un'artefice  così  brava  di  soopità,  e  ehm 
mai  crediam  noi  doversi  attendere  daW  arte  e 
dalla  dottrina  ?  Cosi  Cicerone,  i  cui  esempi,  se  vi 
piacerà  di  considerare,  vedrete  che  i  modi  da  lui 
condannati,  sono  tutti  secondo  le  regole  e  la  ra- 
gione; e  che  gli  approvati  sono  alle  regole  eri  alla 
ragion  ripugnanti.  Ma  qual  è  quella  cosa  che  abbia 
tanta  forza  di  distruggere  la  ragione,  di  trasgredire 
impunemente  le  regole  gramaticali,  e  di  far  ripor-  * 
tare  al  vizio  sopra  la  virtù  Isv  vittoria?  Non  altra 
che  la  dolcezza;  questa,  senz^alcuna  colpa,  ha  Pao» 
torità  di  preferire  al  buono  il  cattivo,  quel  con 
dannando  e  questo  assolvendo.  Così  almeno  là  sente 
Tullio,  il  quale  chiama  cosa  lecita  il  peccare  per 
amore  della  soavità,  il  quale  preferisce  la  consue- 
tudine alla  legge  ,  il  qual  pospone  la  ragione  e  la 
verità  al  piacer  dell^orecchio ,  il  quale  chiama  in- 
aipido ,  grossolano ,  sconcio  quello  che  è  conforme 
alle  regole ,  siccome  elegante ,  soave  ,  piacevole , 
dolce  quello  che  è  alle  stesse  contrario.  Ora  se  la 
natura  medesima  insegnava  a^  Romani  introdurre 
nuova  usanza  di  voci,  sregolate  bensì,  ma  più  dolci, 
segno  è  che  la  lingua  aveva  in  sé  stessa  del  rozzo^  e 
•e  Cicerone  cosi  volentieri  accettava  tali  mutazioni^ 
tendenti  tutte  a  render  la  lìngua  più  dolce,  segno  è 
che  egli  stimava  esser  pregio  grandissimo  di  una 
lingua  la  dolcezza ,  come  io  vi  affermava  da  prin- 
cipio, o  Ernesto ,  e  che  voi  mostravi  di  non  voler 
capire.  Come  poi  la  toscana  abbia  questo  pregio, 
h  facilissimo  il  ravvisarlo;  perchè  se,  cerne  abbia- 
mo di  già  provato,  le  vocali  lettere  sono  dolci  per 
lor  natura,  essendo  la  nostra  lingua  di  queste  co- 


t  B  e  O  H  D  O.  1  ^7 

prosa  assai  più  che  fosse  già  la  Ialina  e  la  gi-era , 
chiaro  è  che  di  ambedue  è  la  nostra  più  dolce  5 
adunque  in  questa  parte  migliare. 

Ebit.  Che    la  volgare  sia  p\*\   abbondante   di  vo- 
cali dell'altre  due,   il  vedr<'l>be  un  cieco?  ma  che 
ella  sia  più  dolce    perciò,  io  non  vcl  credo;  bensì 
Vi  crederei ,  se  diceste   cirella    è   più  scipita ,    più 
inervata,  o,  in  una  parola,  più  nauseosa,  come  sono 
appunto  i  cibi    soverchiamente    dolci.    Voi    vede** 
che  finisce    tutte  quante    le  sue  parole    in  vocale  $ 
sicché  non    v**  è    parola    che   non    abbia  dolcezza» 
ma  questa    dolcezza  essendo  cosi    continuata  ,  di- 
vien  disgustosa  ,  siccome  disgustose  sono  al  palato 
le  cose  dolci,  ancorché  squisite,  se  son  continuate, 
come    osservar    (0    Cicerone   con    queste    parole  : 
Senza  che  il   gusto  ,   che  è  im  sentimento  di  tutti 
il  più    ^'oluuuoso  ,    e  che  più  degli  altri  sensi  si 
«ente  dalla  dolcezza  solleticato,  quanto  presto  ciò 
disprezi&a  e  rifiuta  ,  che  è  troppo  dolce?  Chi  può 
mai  a  lungo  mangiare ,  o  ber  cose  dolci  ?  laddoy^ 
e  i  liquori  e  i  cibif  qualora  dilettino  con  medio- 
cmà  il  senso  del    gusto  ,  difficilmente  vengono  a 
noia.    Ora  se  la  vostra  lingua  in    tutte  le  sue  pa- 
role è  dolce,  sarà  sempre  dolce ,  se  sempre  dolce , 
sarà  nauseosa.  Di  più,  se  la  lingua  latina,  secondo 
voi  pizzicava  dell'aspro  per  Tabbondanza  delle  con- 
sonanti, la  toscana  avrà  dello  stomachevole,  ovvero 
dello  sdolcinato  per  la  copia  delle  vocali. 

CoRT.  Veramente  la  nostra  favella  è  ricca  di 
vocali  a  ridondanza  ,  ma  non  segue  perciò  5j»el|o 
che  voi  vorreste.  A  riserva  di  pochi  monosillabi , 
che  escono  in  consonante,  quali  sono,  con,  in,  ad, 
»ion  ,  per,  ed,  tutte  le  altre  voci  si  chiudono  in 
fine  con  una  vocale,  porche  però  intendiate  sana- 
mente, cioè  acqua  e  non  tempesta.  Altro  è  il  no- 
»bar  le  parole  ad  una,  ad  una,  senz"* ordine  di 
«enso,  e  come  si  sogliono  registrare  ne'  vocabolari , 
altro  è  parlare  o  scrivere  con  ordine  e  sentimento 


<i)  De  Orai.  ^  lib,^  ,  cap,  a5. 


l88  »  t  A  L  oco 

di  più  parole  f  nella  prima  nianìerft  tutte  certa- 
nnente  le  voci  toscane  escono  in  vocale ,  non  cosi 
nella  seconda;  perciocché,  sebben  molte  voci  vi 
abbia,  che  non  amuanttono  troncamento  sul  fine, 
moltissime  però  son  quelle,  alle  quali  con  garbo 
si  toglie  rultiroa  vocale  ^  e  questo  tanto  spesso , 
quanto  vuole  Porccchio,  che  è  il  giudice  ael  ar- 
monia delle  parole. 

Erh.  e  chi  non  sentisse  cotest'armouia,  o  distin* 
guer  non  sapesse  la  buona  dalia  cattiva  ,  come  la 
farebbVgli  ? 

GoftT.  Vi  risponderà  Cicerone  ^i),  che  chi  non 
la  sente  non  si  sa  che  orecchie  abbia,  ovvero  qua! 
cosa  in  esse  vi  sia  di  somigliante  a?ruomo. 

Erh.  Senza  cirimonie  .  volete  dire  ch^egli  è  una 
bestia,  delle  quali  troppe  ve  ne  saranno,  quando 
Tullio  dica  il  vero.  Ma  comechè  vero  sia  questo 
mo  di  scemar  le  parole  delPultima  loro  vocale,  ei 
mi  par  che  succeda  più  di  rado  di  quel  che  io 
vorrei,  e  di  quello  che  conferirebbe  a  una  maggior 
perfezion  della  lingua,  la  quale  perciò  diviene  ao» 
che  notabilmente  più  lunga  di  quello  che  la  la- 
tina non  é,  e  in  conseguenza  più  imperfetta. 

CoRT.  Due  cose  dite,  una  cosi  di  fuga,  l'altra 
più  di  proposito;  ma  dove  usate  dissimulazione,  è 
appunto  dove  io  vi  voglio  rispondere.  Che  la  per- 
dita della  vocale  sul  fine  della  parola  succeda  più 
di  rado  di  quel  che  vorreste,  io  il  vi  voglio  credere, 
ma  ciò  non  monta.  La  natura  della  lingua  toscana 
è,  che  la  maggior  parte  delle  sue  voci  si  chioda 
da  una  vocale;  che  poi  ciò  non  vi  piaccia,  non 
Apporta  imperfezione  alla  lingua  ;  cosi  na  voluto  il 
cielo,  cosi  e  piaciuto  agli  uomini  toscani,  cosi  ha 
portato  il  genio  naturale  della  favella;  onde  che 
vi  dispiaccia  ,  sarà  questa  una  imperfczion  delPo- 
reculiie  vostre,    non  del  cielo,  non  degli  uomini 9 

(1)  Quod  qui  non  sentiunt ,  quas  aures  ha' 
beanti  aut  quid  in  iis  hominis  simile  sitf  nesciO' 
De  Orat.  I  e  presso  Geli.,  lib.  i3y  cap.  19. 
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non  delfa  natura  :   anche    a^  pigmei  par  mostruoita 
h  nostra  statura,  a**  Cinesi   pare  stravagante  il  no- 
stro naso  ,    a'  Mori  deir Affrica    par  deforme  il  no  - 
stro  candore  ;  e  pure  se  questi,  ancorché  molti,  non 
fanno  autorità ,    pensate  se   avete  a  farla  voi,  che 
siete  un  solo  ,  o  che  almeno    avete    pochi  compa- 
gni, o,  se  molti,  senza  diritto.  Ora  siccome  la  ve- 
rità e  la  natura   c^  insegna  che   la  nostra  statura  , 
in  cui  fu    da  Dio  il  primo  uomo    formato ,   è  più 
bella  della  pigmea;    che  il  naso  profilato,  o  aqui* 
lino,  o  ripiegato,  è  più   ben  fatto  del  camoscio,  o 
-schiacciato;    che  il  candore  è  più   vago  del  moro; 
•<»si  se  la  natura  ha  fatto  che   finisca  in  vocale  la 
fliaggior  parte    delle  toscane  parole  ,    avrà  operato 
^ene  ,  ancorché  vi  dispaccia.  So   che  potreste  sof- 
fisticar    non  poco  su    questi   miei   sentimenti ,  ma 
non  perciò  sottilizzando  io   voglio   preoccuparvi  le 
Opposizioni  :  una  sola  cosa  non  voglio  lasciar  di  ag- 
giungere per  oppormi  a  quello,  ove  tendono  le  vo- 
stre mire ,    cioè   che  la    fìngua   nostra    sia    per  la 
troppa  dolcezza   sdolcinata  e    stucchevole.    Le   to- 
scane parole    finiscono  ,    è  vero  ,  in  gran  parte  in 
vocale;    ma  sappiate  che   bene    spesso  noi  finiamo 
varie  voci  coiraccento  grave,  come  beltà,  virlà,  em- 
piè, sendjjòrmò,  proprietà  del  tutto  negata  ai  vostri 
Latini;  che  noi  terminiamo  molte  voci  con  ditton- 
go o  trittongo,  come  granai,  cammei,  sentii,  rasoi, 
costui,    suoi  ,  guai,  lacciuoi^  che  noi  bene  spesso 
leviam  Pultima   vocale  dalla  parola  ,  come  abbiam 
detto  fin  ora  ,    secondo  che  esigon  le  regole ,  Tar- 
*^onia,  r orecchio  ;  perfine,  che  noi  abbiamo  moltis- 
sime voci ,  che  cosi^n^l  principio ,  .come  per  entro 
^^  corpo,   hanno  delle  consonanti  raddoppiate,  le 
^uali  certamente  servono  a   temperare   quella  dol- 
cezza che  nasce  dalle  da   voi  tanto  bersagliate  ul- 
time vocali  :    la  qual    cosa    vorrei    che   voi   seria- 
Jnente  consideraste,  dachè  se  tanto  amate  le  con- 
sonanti, perchè  volete  solo   far  caso  di   quelle  che 
poste  sono  sul   fine  delle  parole,    e  non  di  quelle 
che  staono  ael  priacipio,  e  nel  corpo  delle  mede- 
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siine?  forse  sono  diverse  le  une  dairaltre?  forse 
una  rlausola  sarà  più  o  meii  dolce ,  più  o  meno 
aspra,  più  o  men  dura  ,  più  o  meno  armoniosa , 
più  o  men  grave,  se  le  consonanti  sono  in  un 
luogo  della  parola  anzi  che  in  un  altro?  Se  adun- 

Sue  noi  abbiamo  in  questo  fatto  Pequivalente,  per- 
hè  volete  voi    chiamarci    imperfetti?    Che   direte 
poi,  se  mosterovvi    che   l'esito    delle  nostre  parole 
e  secondo  la  natura  ,   e  quello    delle  latine  contro 
la  natura  ?  I  Latini  chiuggou  le  voci  loro  per  lo  più 
in  consonanti  ;  ma  ciò  assolutamente  la  natura  noi 
vuole  :  provatevi,  in  grazia,  a  pronunziare  qualsivo- 
glia consonante,  per  esempio  il  C  muto  o  rotondo 
nella    parola    hicy    senza    accordargli    una    vocaU, 
parrà  che  vi  sia  venuto  il  singhiozzo    e  chiuderete 
conia  lingua  talmente  Pesito  per  la  bocca  al  fiato^ 
che  se  non  avrà  Puscita  per  le  nari,  avrete  a  cre- 
pare :  pronunziate  per  Popposto  VFy  vi  morderete 
il  labbro  di  sotto  condenti  e  soflìerete   in  eterno; 
articolate  P  3f ,    e    terrete    per    sempre    la  bocca 
chiusa;    e  cosi  di  tutte    Pailre    lettere,    dette  ap- 
punto consonanti,    ])erchè  da  sé  stesse  non  hanno 
suono,  ma  solamente  se  congiunte  sono  con  le  vo- 
cali,  in  guisa  che  un  certo   tal  suono  di  vocale  o 
intera  o  mozza,  é  necessario  che  si  faccia  sentire; 
perché  COSÀ  vuol  la  natura  di  esse  e  di  noi  :   onde 
se  noi  chiudiamo  in  vocali  le  voci,  seguiam  la  na- 
tura me'  che  i  Latini  e  i  Greci  ;  e  in  conseguenza 
ebbe  il  Gelli  ragion  di   dire  ,  che  la  nostra  lingua 
è  più  naturale  alPuomo  dclPaltre. 

Cbm.  Troppo  v'affaticate  sur  una  cosa  che  io 
aveva  detta  per  un  verbigrazia  ;  e,  quel  che  é  peg- 
gio, mi  colpite  in  modo  ,  che  se  io  non  avessi  ti 
cuoio  duro  ,  vi  rimarrebbe  il  segno  j  ma  se  mi 
avete  trattato  come  v'  è  piaciuto,  vi  prego  ora  ad 
accordare  alla  consonante  del  vostro  rigore  la  dol- 
cezza della  vocale,  col  rispondere  ancora  a  quel 
secondo  mio  sentimento,  cioè  che  per  coteste  vo- 
cali la  lingua  volgare  notabilmente  più  lunga  divien 
di  quello  che  la  latina  non  è,  e  in  conseguenza 
più  iisperfetta. 
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CoBT.  Arete  certe  frasi  creature  della  notte,  iu- 
▼isibili  alia  vista  comune ,  e  di  un  conio  &i  sira- 
ngante,  eh'*  io  non  so  dove  il  vi  abbiate  trovato  ; 
ma  tal  sia  di  voi  ;  quanto  alla  vostra  domanda,  po- 
tete sputar  la  voglia  ,  se  priioa  non  fate  il  vostro 
doTcre. 
Ebh.  e  che  ho  a  fare  io? 

CoRT.  A  confessare  che  la  lingua  toscana  con- 
dita sia  di  una  dolcissima  soavità. 

Ea».  E  questo  é  il  mìo  dovere?  Affé  che  le  vo- 
stre domande  non  sono  strane  meno  delle  mie 
frasi. 

Gvio.  Elle  non  sono  strane  altrimenti,   ma  gin* 
dissime. 
EftH.  Oh  sentiamo  ora  Mosser  Giudizio. 
GuiD.    Sì ,    elleno    son  giustissime    e   rap^ioncvoli 
quanto    esser     possano.  A   che   iìnc  «ietc   voi  aui? 
P€P  sentirlo  ,    com**  io  ,    a  ragionare  de' pregi  Clelia 
lingua  toscana  \  ora  se  egli  con  tanta  cortesia  fa  il 
vostro  piacere  ,    se  con  tanta  indifferenza    ascolta  i 
vostri  quesiti,    se  con  tanta  dottrina   vi  diletta,  so     l^ 
wm  tanta  sua  fatira   vi   soddisfa  ,    il    dover    vuole 
**e  Yoi    diciate  ch'egli   ha    ragione;    allriiucnli  sa- 
rebbe un  predicare   a' porri,   e  veramente  io  ani- 
Jnereste  a  continuar  tuttavia  su  questa  carriera,  se 
fla  poi  che   voi  non  sapete  più   come   impugnare  i 
^ftli    suoi  ,  non  aveste  a    concedergli    quello    che. 
Provando   con    tante  ragioni,  pretende  per  diritto 
^  avere. 

£&v.  Poh,  che  eloquenza!  voi  mi  mettete  sul 
punto  )  or  bene,  io  che  non  voglio  che  mi  abbiate 
a  tassare  d'inciviltà  ^  confesso  che  il  padi^e  Corti- 
**iU  ha  ragione. 

^vm.  E  questo  è  un  torto  che  fate  a  lui  l'ap- 
provar quel  che  dice  solo  per  convenienza. 

£&v.  ci  son  capitato  male  oggi.  Se  disapprovo , 
fo  male;  se  approvo,  fo  peggio.  E  clie  domine  ho 
^9  ^  fare  o  a  dire  ?  Sì ,  ha  provato  .con  buone  ra- 
gioni che  la  lingua  toscana  ha  una  singoiar  dol- 
*^za,  e  io  ne  sono   compiutamente  pertìuasoj  ba* 
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dàie  bene   però,  die    noa  «uno    già  persuaso  del 

contrario,  quanto  alla  latina. 

GuiD.  Io  non  so  quanto  egli  tì  debba  essere  ob- 
bligalo di  cotesta  confessione  cavata  fuori  cogli  ar- 
gani, e  poco  meno  che  conia  tortura;  più  merito 
tì  sareste  fatto,  se  ella  fosse  uscita  volontaria. 

§  III.    «Si  parla   della    brevità  e   lunghezza    della 
Lingua  toscana }  e  insieme  della  greca  e  latina. 

CoRT.' Veramente  le  confessioni  forzate  han  poco 
merito,  e  danno  indizio  di  un  non  troppo  sincero 
ravvedimento;  tuttavia  mi  contento  dì  quanto  fa 
ErneslO)  che  più  agevolmente  si  arrenderà  a  con- 
fessar dolce  la  lingua  nostra ,  se  vorrà  leggere 
quanto  su  questo  punto  ha  scritto  Carlo  T^enzoni. 
Intanto  passo  a  soddisfare  alla  si^  domanda.  Pare 
a  lui,  che  la  toscana  favella,  col  terminare  tutte  le 
sue  parole  in  vocale,  divenga  notabilmente  più 
lunga  della  latina,  e  più  imperfetta  per  ciò.  Égli 
in  parte  ha  ragione;  ma  se  credesse  che  la  lun- 
ghezza di  una  favella  provenisse  solo  dalla  ridon- 
danza delle  vocali  ,  egli  a*  inganna  di  molto  :  la 
struttura  della  sintassi,  la  maniera  del  declinare  i 
nomi  e  del  coniugare  i  verbi,  le  parole  lunghe,  o 
sia  formate  con  molte  lettere,  la  povertà  delle 
voci  per  ispiegarsi,  sono  quelle  cose  che  fanno 
Innga  o  breve  una  lingua  in  competenza  d'un^al- 
tra*.  che  poi  una  maggiore,  o  minor  lunghezza 
(quando  però  vi  si  vegga  una  certa  moderazione > 
induca  una  maggror  perfezione,  io  certo  non  la 
capisco  ;  e  dice  bene  nel  Cesano  il  Tolomei ,  che 
Vtbrea  è  brevissima ,  la  Ialina  è  più  lunga  ,  la 
greca  mollo  piàj  né  per  questo  Vuna  bella,  Val- 
ira  rozza  si  stima.  £  se  la  brevità  fosse  perfezione 
di  un  linguaggio,  quanto  più  fosse  egli  breve,  tanto 
più  sarebbe  perfetto;  quindi  uno  idioma  formato 
di  monosillabi,  come  in  gran  parte  é  V  inglese,  sa- 
rebbe il  più  perfetto  di  tutti  ;  ma  in  cotesto  idioma 
dove  trovereste  voi  Tarmooia  risultante  dalla  me* 
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scoUnza  delle  pnrole  corte  con  le  moderate,  defie 
moderate  con  le  lunghe,  ansi  dell'une  con  Paltre? 
Vedete  adunque  che  quando  si  dice  brevità  o  lun- 
ghezza, sempre  si  dee  dar  loro  raggiunto  di  me- 
diocre »  perchè  non  sia  viiiosa.  Che  poi  la  lun- 
ghezza della  nostra  lingua  sia  mediocre ,  io  non 
dabito  punto;  e  se  ciò  oon  si  può  mostrare,  con- 
aideranao  la  lingua  in  sé  stessa ,  si  mostra  però 
tnettendola  al  confronto  con  altre  lingue,  le  quali 
sono  comunemente  stimate  buone.  Paragonate 
adunque  la  lingua  Giostra   con  la  franzese,    ella  è 

già  corta  ;  paragonatela  con  la  greca,  se  non  è  pi& 
rere,  anderà  sicuramente  del  pari  $   paragonatela 
eon  la  latina,  è  per  ayyentnra  alquanto  più  lunga^ 
ma  non  per  questo  è  meno  perfetta;   dico  per  av- 
ventura, seguendo  il  mio  privato  giudizio  y  ette  tale 
me  la  fa  credere;  parendomi  ella  concettosa  natu- 
ralmente, di  molte  corte  veci  composta,  priva  de- 
gli articoli  e  de^  segnacasi,  e  fornita  di  certe  altre 
proprietà  ,    che    contribuiscono  a  farla  più  breve  ; 
ma  non  è    mancato  chi  pretese  il  contrario  ,  mo- 
strandolo altresì  col  cimento;   e    questi  voi   sapete 
che  è  il  celebre  Bernardo  Davanzati,  il  quale  im- 
prese a  tradurre  in  volgar  Gorentino  Cornelio  Ta- 
cito, scrittore    fra  tutti   il  più  succinto ,   stringato 
ed  oscuro  :  e,  per  verità,  sebbene,  quanto  alla  lun- 
ghezza, vada  del  pari  col  testo  la  traduzione,  anzi 
quello  sia  vinto  da  questa  in  brevità,  non  pertanto 
se  questa  è   plausibile,    anzi  eccellente  in  materia 
di  hngua,  in  gonore  però  di  storico  stile  non  me* 
rita  tutta  la  lode,   e  con  quost^ opera  solo  ha  mo-> 
strato  che  la  favella  toscana  può  ,   se  vuole  j  con 
passo    alquanto   faticato ,   tener    dietro    alla    bre- 
vità della  htina,    ma  non  seguirla   naturalmente  9 
dico  con    passo   alquanto   faticato   perchè   Giorgio 
Dati,     fìorcntioo    egualmente    che    il    Davanzati | 
avendo  impresa   la  stessa  briga ,    ne  lasciò  una  tal 
traduzione,  che  riesce   notabilmente  più  lunga  del 
testo  latino.  Voi  vedete,  che  a  provare  la  brevità 
Rosasco^  voL  L  i3  , 
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delle  lingue  vi  reco  iDnanzi  le  tradusioBÌ ,  liebben 
queste  per    altro  non   sieno  prove    da  fidarsi  gran 
fai  to  ;  .perciocclié  piglisi  un    libro  latino ,  e  si  tra- 
duca da  un  Fiorentino,  o  da  qualunque  altro  sper- 
tissimo  in  ambedue  le  lingue,  e''farà  una  versione 
assai  breve;    si  accinga  alla  stessa  impresa  un  altro 
Fiorentino,  bene  informato  dell'Anna,  ma  non  dei- 
Tal  tra  favella,  la  farà  più  lunga:  si, provi  un  altro 
traduttore  poco    pratico  e  in    quella  e  in  questa  , 
la  renderà  ancor  più  diffusa;  e  serbando  la  mede- 
sima digradazione    di  dottrina  imprenda    lo   stesso 
lavoro  un   Italiano,   e  vedrete  cbe   anderk  sempre 
crescendo   la  traduzione  in  lunghezza.  Pcr.Poppo- 
sito,  prendete   un  libro  volgare,  e  datelo  in  mano 
a  vari  traduttori  di  diseguale  capacità  ed  ingegno, 
affinchè  Tcspongano  in  lingua  latina,   e  vedrete  le 
versioni  loro  differenti  Tona  dalPaltra  in  brevità, 
in  modo  però  che  ordwpriam«nte  riuscirà  del  vol- 
gare il  latino  più  lungo.    Né  solo  contribuisce  alla 
maggiore  o  minor  brevità  la  perizia   delle  lingue, 
ma  ancora  P indole  e  il  genio  del  traduttore;  per» 
ciocché  una    Orazion  9    verbigrazia  ^  di  Demostene 
sarà    tradotta  con    più  brevità  da  un  Tacito,,  che 
da  un  Nipote,  e  questi  sarà  più  breve  di  un  Cice- 
rone, ancorché  tutti  e  tre  sieno  gran  valent'uomi- 
ni;   solo  perché  il  primo    era  portato   dal  genio  al 
laconismo,  il  secondo  alla  naturalezza,  Tultirao  alla 
copia,  alPornameiito,   che  portan    seco  Pampiezza. 
Non   sono    adunque    argomento    incontrastabile   e 
convincente   della   brevità  di   un  idioma  le  tradu- 
zioni;   o  se  alcune   fanno    autorità    in  ciò,  quelle 
sono  cbe  mostrano  perfetta  P  intelligenza  delle  due 
lingue  nel  traduttore,  le  quali,  se  diligentemente  si 
osserveranno  ,    faran  vedere   che  tra  la  lunghezza 
delle  lingue  latina  e  toscana  vi  è  poco  divario. 

Erh.  Quanto  voi  dite,  non  ammette  risppsta,  e 
veramente  stimo  anch'' io  che  tra  la  lunghezza 
della  lingua  latina  e  della  toscana  non  vi  sia  unsi 
molto  notabile  differenza,  onde  andiamo  in  questa 
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/Moie' d^accordo;  bensì  vorrei  che  quanto  ayett 
detto  di  tal  lunghezza,  si  abbia  in  conto  di  episo- 
dio; perché  m'aera  uscito  di  mente  di  mettervi 
sotto  gli  occhi  una  nobilissima  proprietà  della  lin* 
gua  latina  ,  e  al  tresi  della  greca ,  di  cui  va  pooo 
meno  che  priva  la  vostra;  o  se  pure  ne  è  parte- 
cipe in  qualche  modo,  ella  ne  rimane  addietro  per 
À  lungo  tratto,  chef  ne  perde  quasi  la  vi^ta. 

S  rV.  «Se  la  Lingua  toscana  abbia  numero  ed  or* 
mania  ;  e  conte  in  ciò  competa  con  la  Ialina.   * 

• 

CoRT.  E  quale  è  cotesta  proprietà  cotanto  8Ìn> 
gelare  ? 
Erh.  n  numero  e  Tarmonia. 
CoRT.  La  montagna  ha  partorito  ,  ed  -ecco  nato 
un  topo  :  tutt'^altro  io  m'^aspettava  :  leggete  o  pia 
tosto  rileggete  il  Varchi,  ch^egli  yi  soddisfarà  pi*» 
namente. 

£rv.  Non  occorre  cVio  il  rilegga,  che  mi  basta 
una  volta  ;     anzi  .dove  egli    tratta  appunto  del  nu- 
mero,   egli  parla  cosi  sottilmente,    eh'' io  ho  stop- 
pato, non  che  altri ,   lo  stesso    Scoto;   onde  se  io 
torse  lo  ''ntendo  quando  lo  leggo,  finita  la  lettura, 
6'*  non  mi  rimane  in  capo  più   nulla  ;  sicché  se  io 
non  v^  interrogo   di  una  cosa  diversa ,  vorrei  però 
^a  voi   una  diversa  risposta ,  sperando  che  tra  noi 
altri  Bolognesi  meglio  e"*  intenderemo. 

CoRT.  Ella  é  veramente  vaga,  anzi  ridevole  no- 
lesta  domanda;  e  se  la  fate  da  Bolognese  ,  la  fata 
<la  Bolognese  in  commedia.  Se  io  non  avessi  altra 
formole  ,  altri  sensi,  od  altre  ragioni,  che  quella 
del  Varchi,  come  volete  voi  che  io  vi  risponda 
diversamente?  Ma  via,  fate   più    precisa  la  vostra 

proposta. 

Erk.  Cosi  i  Greci,  come  ì  Latini  avevano  la  quan- 
tità nelle  loro  parole,  in  guisa  che  al  sol  pronun- 
ziarle conosoevano  tutte  le  sillabe  se  erano  o  brevi 
o  lunghe,  e  ciò  non  solo  era  proprio  degli  uomini 
letterali ,   ma  ancora  degP  idioti,  perciocché  al  ri- 
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ferire  di  Cieerone,  erano  in  auesU  parte  si  diltcate 
le  orecchie  romane,  che  se  alcan  comico  nel  teatro 
la  sgarrava  nel  pronunziare,  tutti  gli  spettatori  gli 
sonavano  le  padelle  dietro  con  cento  mila  fischiate; 
il  che  dimostra  che  una  tal  cognizione  era  loro 
infusa  dalla  natura,  con  questa  sola  diversità,  che 
i  dotti  render  sapevano  della  quantità  la  ragione, 
ed  il  volgo  la  conosceva  bensì,  ma  non  sapeva 
dir  lo  ^mperchò  una  sillaba  fosse  breve  o  pur 
lunga.  Ora  una  tal  quantità  credo  che  numero  ai 
abbia  a  chiamare,  da  cui  mi  par  che  nasca  Par- 
monia.  Posto  ciò,  fate  ora  Voi  comparazione  tra  la 
nostra  Imgua  e  la  latina,  e  vedrete  quanto  poche 
sono  quelle  parole,  delle  quali  si  conosce  da  noi 
la  lunghezza  o  la  brevità;  e  in  consc^guenza  se 
queste  rade  sono,  e  scarsissime,  pochissimo  ancora 
sarà  il  numero  e  Tarmonia,  la  quale,  essendo  stret* 
tamente  congiunta,  per  non  dir  madre  della  dol- 
cezza, mancando  Tona  è  necessario  che  manchi, 
ancor  Paltra. 

Covt.  L^apparenza  è  motta ,  tna  la  sustanza  è 
poca,  e  probaDÌlmente  daremo  in  nonnulla  3  anzi 
mi  pare  che  la  vostra  obbiezione  sia  simile  a 
quelle  bolle,  o  vesciche  o  gallozzole  o  sgonQctti  , 
o  bufToncini ,  che  sgabbiano  a  dire,  o,  come  i  ra- 
gazzi le  chiamano,  bonzoline,  che  si  fanno  per  via 
a^una  cannellina  ,  o  fuscel  di  paglia  colPacqua  di- 
guazzuata  col  sapone,  che  paiono  un  gran  che  , 
ma  per  leggiere  impression  avaria  scoppiano  in  un 
tratto  e  svaniscono.  1  Romani,  per  parlar  di  questi 
soU,  accano  la  quantità  di  tutte  le  sillabe  compo- 
nenti le  parole,  é  vero;  i  Toscani,  al  contrario,  co- 
noscono la  quantità  di  pochissime,  é  vero  ancora  : 
ma  e  che  perciò?  la  natura  della  lingua  romana 
ciò  richiedeva;  la  natura  della  nostra  non  lo  esige; 
«dunque  é  superflua  la  quantità  ;  e  se  è  tale,  dun- 
que per  esseme  esente  non  sarà  imperfetta  :  la  na- 
tura ha  dato  il  bargiglio  a'  gallinacci ,  hallo  negato 
a^  colombi  ;  ma  non  per  questo  gli  uni  sono  àe%\{ 
altri  nella  loro  specie  meno  perfetti  :  anzi  mi  ser- 


ueolUreito 


tfwiamo^ 


tirò  peUe  parole   di  Cicerone  9  che  le  m 
più  volentieri:  Di  noi^  die"*  (1)  egli,  che 
sarauui  egli  alcuno  che  dica  noi  essere  mancanti 
delle  corna    o  delle  penne?    certo    che  niuno  :  e 
perchè  ciò  ?  perchè  non  attendo  tu  gueUoy  che  né 
ti  serve  alVuso^  ne  è  dalla  natura  richiesto^  non 
puoi  dire  d* esserne  mancante^  ancorché  tu  vegga 
d^esserne  privo  z  indi  dopo  poche   parole  dimostra 
che  cosa  sia    esser   mancante ,  che  io  reciterò  in 
latino,  come  elle  stanno  :  Carere  iatur  hoc  signi" 
ficat  I  egere   eo  ^  quod   hab/ere    v^is  ;   inest  enim 
velie  in  carendo.  Cosi  io  tì  dirò:  altro  è  esser  privo, 
altro  è  esser    mancante:   possiamo   esser   pnvi   di 
quelle  cose  che  non  ci  convengono,  e  possiamo  es* 
ser  mancanti  di  quelle   di  che  abbiamo  o  bisogno 
o  almen  volontà;   ma  dalla  privazione   non  riaulta 
disc^apito ,   bensì  dalla  mancanza  t  lo  stesso  diremo 
della  lingua  :  la  nostra  favella  è  priva  bensì  della 
quantità  nelle  sue  parole,  ma  non  è  già  mancante; 
dico  priva,  ma  non  affatto,  dachè  ognuno  ben  sa 
che  abbiamo  non  poca  cognizione    di  quantità  an* 
cor  noi,   senza  che  su    ciò. si  muova  contesa.  Mt^ 
che  direste ,  se  io  provassi  che  ancor  noi  non  ab» 
biamo  sillaba  alcuna,    la  cui  brevità  o  lunghezza 
non  sia  conosciuta  ,  se.  non  per  natura,  almen  per 
arte  ed  ingegno?  Élla  yi  parrebbe  a   un  bel  biso* 
gno  stravagante,  ma  non  lascerebbe  perciò  dVsser 
vera;  tuttavia  non  occorre  che  io   spenda    tempo 
in  questo,   che  sarebbe  superfluo,  avvegnaché  qui 
ai  tratti    non  della    quantità  semplicemente,    ma 
della  quantità  conosciuta  in  quel  modo   che  la  co- 
Doscevano  già  i  Latini,  vale  a  dire  facilmente  e  na- 
turalmente ,  non  per  via  di  riflessione,  di  razioci- 
nio, e  colPaiuto    aelParte  musica.    Sebbene  adun- 
que noi   non  abbiamo    la    quantità  in  tanta  am- 
piezza,   in  quanta   Pavevano  i  Latini,  ne  abbiamo 
però  quella  porzione  che  a  noi  è   bastante  ;  e  ma 
cognizione  maggiore  sarebbe  superflua;  onde  niente 

(1)  Quest*  Tuscol.,  lib.  i« 
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a  noi  manca,  tiè  paò  per  questo  conto  o  la  lingua 
latina  chiamarsi  più  perfetta,  o  più  imperfetta  la 
nostra,  come  a  yoi  par^. 

§  Y.  Se  la  Lingua  toscana  sia  adattabile  ad  ogni 
genere  di  poesia  al  pari  della  latina. 

Erh.  Voi  aret^  rassomigliata  la  mia  opposizione 
a  una  bolla)    se  aveste  aggiunto  acquàiuoia,  io  vi 
direi    che    faremo    di  quésta    bolla  acquàiuoia  un 
canchero  ;  perciocché  da  questa,  o  mahcanza,  o  pri« 
razione  che  la  chiamiate ,   nasce  un  mal  maggiore 
di  quello  che  vi  credete,  ó  che  V  infignete  di  cre^ 
dere.  I  Romaui  avevano  per  ingenito  la  cognizione 
delia  quantità  d'^ogni   sillaba  ;  e  il  bene  che  trae- 
vano dalla  medesima  era  maraviglioso,  e  senza  fine 
vantaggiosissimo;  imperocché,  trovandosi  posseditori 
dì  quasto,  permettetemi  il  dirlo,  prezioso  capitale , 
noi  lasciarono  neghittoso;    ma,   ad   imitazion    dei 
Greci,  assottigliando  lo  ^ngegno,    formarono  tante 
sorte  di  versi  ,  quante  erano  richieste  per  trattare 
poeticamente    qnakivoglia    soggetto ,    ò    più  tosto 
quante    abbisognavano    a    vari,  generi    di    poesia v 
quindi  per  Io  poema  epico    avevano   il  verso  esa- 
metro ;    peMrammi   tragici,   il  giambo  corto}  pei 
comici  il  lungo  ;  per  Telegie  Pesametro  e  H  penta- 
metro ;   nella    poesia    lirica   usavano  il  saffico  ,  Iq 
asplepiadeo,  lo  alcaico,  il  faleucio  ed  altri  moltis- 
simi ;  i  quali  per  essere  tutti  diversi  fra  loro  nei 
piedi,  nel  numero,  nelParmonia,   producevano  una 
copiosa  varietà  di  poetici  componimenti,  corrispon- 
denti alla  diversità  delle  materie   che  volevan  trat- 
tare.   Ora  questo  era   un  bene  originato  dalia  na- 
tura della   lor  lingua,  che  dava  a   tutti  la  cogni- 
zione della  quantità,  della  quale,  perché  siamo  noi 
privi,  perciò    ne  nacque  che  V  invenzione  de"*  versi 
esametri    e  pentametri   volgari ,    cosi    caldamente 
,  promossi  e    favoriti  dal  Toiomei ,   con   altrettanta* 
facilità  cadde,   con  quanta  felicità  ella  sorse;  con- 
ciossiachè  essendo  fondata  sul  falso  ,  era  incapace 


di  sassistenza;   onde  l)en  dice  il   Varchi  (i),  che 
il  fare  i  versi  alla  Ialina  nella  lingua  volgare^  di 
efUanche  fòsse  trovato ,    è  come  voler  fare  che  i 
piedi  suonino    e  le  mani    ballino,    ìton    avendo 
adoaqne  la  lingua  nostra  una  tal  qualità^  che  fece, 
ella?   procurò   supplire    con   altri  Tersi,  ne^  auali 
non  sempre  badando  alla  brevità  o  lunghezza  aelle 
|>arole  ,   osserva  solo  gli    accenti    e  '1  numero  dei 
piedi;  ma  e  quante  sorte  di  versi  conta  ella?  non 
più  che  dieci,   quanti  appunto  ve  ne  sono  dal  bit- 
sillabo    o  binario   in6no   alP  endecasillabo  ;   e  tra 
qnesti  gli  usati    comunemente,   e  spesso  sono  due 
soli,  cioè  ^endecasillabo  e  ^1  settenario;  e  gli  altri 
otto  mollo  di  rado,  Ne^  Latini,  al  contrario,  noi  tro* 
TÌamo  più  di  trenta  sorte  di  versi ,  dal    qoal  nu- 
mero  lascio  a  voi  T  inferire  la  nostra  penuria.  Ag* 
giungete    a  questo ,    che    avendo    essi    anche  una 
grande  varietà  di  piediy  formavano  versi  di  diver- 
flissimo  suono,  e  perciò  dissimili  fra  loro,  e  ripieni 
di  una  giocondissima  armonia,  della  quale  non  so 
quanto  noi  andiamo   fomiti  ;  cose    tutte  che  mo* 
•trano  quanto  fosse  adattabile,  più  della  nostra,  alla 
poesia  la  loro  favella. 

.  CoRT.  Voi  avete  gon6ata  un^altra  bolla,  che  M 
saVà  bonzolina ,  scoppìerà ,  se  acquaiuola  verrà  a 
capo  da  sé,  e  se  per  disgrazia  in  canchero  si  con- 
Tertisse,  il  guariremo  con  tutta  facilità.  La  lingua 
toscana,  qualunque  ella  sia,  non  è  meno  di  quello 
ohe  la  latina  già  fosse,  adattabile  ad  ogni  sorta  di 
poesia;  e,  per  conoscere  questa  verità,  fa  di  me» 
stiere  non  al  material  delle  cose  riguardare,  ma  al 
formale.  E  per  procedere  ordinatamente,  ditemi  in 
gcazia,  per  qual  fine  si  servivano  i  Latini  negli 
epici  poemi  del  verso  esametro?  forse  perchè  era 
di' sei  piedi  composto?  io  credo  che  no,  ma  per- 
chè IVpico  poeta,  parlando  sempre  studiatamente  ^ 
ed  usando  una  locuzione  eroica,  pellegrina  e  di» 
stinta  dal  comun   favellare  ,  conobbe  acconcio  al 

(t)  ErcoL^  ques,  9,  pag,  ^^6. 
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MaogDO,  per  la  «trattura  e  dualità   àe^raoi  piedii 
e  esametro,  e  '1  trasceke  fra  sii  altri,  siccome  yerspi 
he  con  lo  studio  sì  forma  benai,  ma  non  impen^ 
'atamente    nel  £uniliare  discorso.   Cosi  ancora  nei 
componimenti  drammatici  usavano  il  verso  giam* 
bo,  perchè  il  drammatico  fiivellare  fingendosi  prò* 
dotto  da  interlocutori  che  parlano  naturalmente  , 
esigeva  acconciamente  tal  verso',  il  quale  solevano 
ì  Romani  bene  spesso,  seni^awedersene ,  proferire 
ne^ familiari   ragionamenti;    onde  al  nostro  propo^ 
sito  lasciò  scritto  (i)  Quintiliano  s  JB  i  pieai  me-* 
trici  talmente   si  trov€tno  neWorazioney  che  bene 
spesso,  non  accorgendoci  noi^  ne  cascano,  in  di' 
scorrendo,  di  bocca  t^ersi  tPogni  maniera  $  per  lo 
contrario,    niente   si  scrive  in  prosa  ,  che  ridar 
non  si  possa   a  un  qualche  genere  di  yersi*  Yen* 
ghiamo  ora  a^ Toscani:  volendo  questi  uniformarsi 
al  savio   costume,  ed  alle  ottime  regole  de^  Latini, 
procurano  formar  versi  di  tal  qualità,    che  confii- 
cento  sia  alla   materia   che  hanno  tra  mano.  Os- 
servano essi    che  di  tre  cose  è  composto  il  verso 
latino,  materialmente  considerato,  di  piedi,  cioè,  di 
accenti   e  di    quantità:    il   maniere  (a)  o  minor 
numero    de*  primi  è  quello  che  gli  prefigge  una 
determinata  estensione,  per  cui  può  essere  prqffkf 
riu>  comodamente  f    Vaccento  è  quello   che   ilja 
riconoscere  per  quello  che  è  ;  perciocché,  sarebbe 
bensì  verso  senzUsso,  ma  quasi,  come  mascherato 
fosse  o  travestito ,    non    mostrerebbe   la  sua  sem-* 
bianza  :  per    ultimo    la  quantità  delle    sillabe  è 
quella,  per  cui  la  parte  ai  una  parola,  con  prò* 
nunzia,  or  breve  e  presta  f    or  lunga  e  tarda  9  si 
projfferisce.  Ora  i  Toscani  imitando  i  Latini  nella 
formazione  del  verso  loro  ,  e  ritenendo  quello  che 
la  natura  della  propria  lingua  lor  consentiva,  con.» 

(1)  7/1^.  Orai.,  lib,  9,  cap.  ^,pag,  5 17* 
(a)  Parole  dtW autore  tolte   dal  §  a  delia  Pre* 

fazione  al  suo  Rimario  Toscano.  Edizione  Pad*^ 

Manfrè,  1763. 
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servarono  primieramente  ì  piedi,  assegnando  anche 
eglino  a^  versi  loro  un  numero  determinato  di  essi, 
i  quali   essendo,    or  più  or  meno  i  formano  yarie 
sorte  di  Tersi ,  che  tutti  però  si  possono  comoda- 
mente profferire  )  oonserrarono  Taccento,  ansi  non 
solo  il   GonserYarono,  ma  rigorosamente   assai  pick 
jl  custodirono    che  i  Latini,   i  quali  al  medesimo 
ebbero    principalmente  riguardo  ne^  versi  esametri 
e  pentametri ,    ed  ancora   in  gran    parte  ne^  versi 
saffici  ed  aaclepiadei  ,    meno  negli    alcaici ,  e  assai 
poco  in  tutti  gli  altri,  premendo   loro  che  giusta 
tosse  la  quantità,  senza  badar  più  che  tanto  all^ao- 
cento:  non  cosi  i  Toscani,  che  ne  esigono  Tossei^ 
Tanza  per  modo,  che  non    riconoscono  per  verso 
quello    ove    manca  Taccentp^  e  se  alcuni  ne  tror 
vano  di   airoil   fatta  ne^  loro   principali  poeti ,  anr 
corchè  s*  ingegnino  con    qualche  graziosa  interpe*- 
Imloue  aalyarlì,  vietano  non  pertanto  V  imitazione^ 
Siccome    poi    q|uesto  accento  hene    spesso  risulta 
dalla  quantità  delle  sillabe,  onde  composte  sono  la 
parole  toscane ,  cosi  dir  si  può  che  eglino  nel  solo 
Accento  abbian  rinchiuse  due  Qualità  del  verso  la* 
tino,  dal  che  ne  viene  che  le  aue  qualità  costitn* 
tive  del  verso  material  toscano   equivalgano    alle 
^  del  latino  :    quando  poi  in  questo  due  sole  si 
osservano»  ed  una,  cioè  raccento,  vien  trascurata, 
aìllora  non  v^  ha  dubbio  che  il  verso  toscano  puntò 
^n  ceda  in  armonia  e  in    bellezza  al  latino.  Ma  ■ 
che  non    cedesse   non  furono  i  Toscani  contenti  s 
vollero   ancora  che  il  vincesse  in  bontà ,  e  a  que^ 
sto  fine  aggiunsero  al  loro  verso    volgare  la  rima , 
^  anale,  sebbene  estrinseca^    gli   dà    però   tutta 
quella  maggior  perfezione  di  cui  può  esser  capace. 
Siccome  poi  credono  roc^ti   che  questa  necessaria 
sempre  non  sia  al  verso  nostro  ,  cosi  possono  i  Tor 
<^ni  vantarsi  di  aver  due  sorte  ai&tto  distinte  di 
y^rsi,  ^e  certamente  non  avevano  i  Latini,  i  quali 
in  ogni  lor  verso,   di    qualunque  sorta    si    fosse  ^ 
avendo  mai  sempre  i  piedi,  la  quantità  e  Taccento, 
or  trascurato  ora  osservato  ^  non  avevano  più  che 


una  specie  sola  di  reni.  Non  così  noi,  che  qaa* 
lora  componiamo  in  verso  sciolto,  non  y^  intreccia* 
mo  la  rima  giammai,  né  altresì  giammai  si  lascia^ 
te  ana  volta  si  accetta.  E  se  alcuno  opponesse  che 
il  dramma,  ancorché  verso  sciolto,  ammette  ad  ar- 
bìtrio in  vari  luoghi  la  rima,  io,  non  contraddi* 
ocbdo  panto  a  quest^uso  già  introdotto,  e  con  pia- 
cere accolto,  dirò  che  questa  sorta  di  verseggiare 
sì«  ammette  in  una  specie  sola  di  poetico  compo- 
nfanento.  cioè  nel  drammatico;  e  che  se  nel  verso 
sdolto  lécito  é  lo  inserirvi  la  rima,  non  é  però 
lecito  di  pretermetterla  nel  rimato  ;  e  quando  tutto 
ciò  non  valesse  a  schermirmi  per  Puso  o  abuso  di 
molti  o  pochi,  di  molta  o  di  poca  autorità,  i  quaK 
introducono  talvolta  la  rima  nel  verso'  sciolto,  e 
iascianla  nel  rimato;  concedendo  anche  niù  di 
quello  che  da  me  si  pretenda ,  dirò  che  aaunqtie 
noi  avremo  tre  sorte  di  versi,  cioè  verso  sciolto  j 
verso  rimato  e  verso  misto,  quantunque  quest^ul* 
timo,  per  essere  di  radissimo  usato,  per  trovarsi  in 
una  specie  sola  di  poesia  ,  cioè  nel  dramma,  o  si 
più  in  due,  colPaggiungenri  Pegloga ,  non  possa  m 
alcun  conio  pretende!^  di  sedere  con  egual  diritto 
a  scranna  cogli  altri  due.  Ed  ecco  qui  un  benefit 
àto  che  noi  trajamo  dalla  rima,  la-  quale  se  vo- 
gliam  definire,  diremo  coll*Àndrucci  (i)  chVlU  ^ 
Una  conformità  di  suono  in  due  parole  ,^  cagh* 
natasi,  ognit^oka  che,  cominciando  dalVuUitMi  t^ 
tale  delta  sillaba ,  accentuata  inclusit^amente ,  <^ 
ieitere  nate  deW altre  sillabe,  cosi  pocaU,  come 
consonami  che  le  finiscono ,  tengono  ad  essere 
in  ciascuna  le  meaesime.  Se  poi  la  vogliano  cir- 
coscrivere, diremo  con  minor  proprietà  e  maggior 
chiarezza  che  ella  sia  l/na  conformità  di  suono  9 
che  si  ode  in  due  parole  terminanti  con  U  1»*" 
desime  due  ultime  sillabe.  Ora  questo  suono  sic- 
come è  pieno  di  una  dolcissima  armonia,  cosi  ras- 
sembra  strano  il  pensare,   come  da  una  cosa  f^^ 

<i)  Lib.  I  y  cap.  a. . 
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fé  estrìnseca,   abbia  il  rersd  toscano   a  ricevere  là 
ma  poco  meno  che  principal  bellezza  ed  ornanK^ntO; 
Ae  nelle  due  lingue    greca  e  latina    era  comune- 
niente  slimata  per  vanità  e   difetto  :    in  fatti  Ari- 
stofane, per  dar  la  berta  a  Pindaro,  che  spesso  Ift 
wava ,  trattiene ,  e  fa  ridere  la  brigata  con  le  fre* 
^aenti    rime  ;    similmente    Lucilio ,  secondo    Gel- 
ilo (i),  in  que*  suoi  versi  tutt^ora  a  noi  rimasi  del 
yiinto  libro  d*»lle  Satire  (a):  Hoc  Nohurisy  et  De^ 
iueris  te  Si  minus  delectat,  quod  &TE}rvov  IsocrO' 
tion  estf   chiama  inezia  isocratica  la  rima,  perché 
ad  Isocrate  assai  familiare.   Ora  se  la  rima  avevasl 
in  conto  dì  puerile  e  viziosa  in  quelle  due  lingue, 
oonie  potrà  ora  stimarsi  nella  nostra  tutto  Toppo- 
Sto?   IO  per  me    trarrò  la    difesa  d'^onde    appunto 
pare  che  nasca    Toffesa.  Se  a  noi  piacesse  di  cen- 
surare come  reo,  e  scipito  Torecchio  e  '1  gusto  d»- 
^  antichi  ,  non  altro  faremmo*  che  un  buon  goa- 
uagno    di   fischiate  5    perciocché   sarebbe    un  vohw 
condannare  il  senso  comune,  e  renderci  perciò,  as- 
«i  più   che   Pindaro  ed  Isocrate  non  erano ,  rid*^ 
coli  alle    brigate;    tanto   più    che   essendo   quell» 
lingue  morte  a  noi,  noi,  rispetto  alle  stesse,  possia- 
ino  chiamarci  morti,  unti  peggio  che  morti,  perchi 


il  gusto  degli  antichi  era  buono,  dovremo  aduB»* 
qoe  con  essi  giudicar  viziosa  la  rima  ne"*  versi 
gwco  e  latino.  Ma  se  queste  ragit)ni  servono  a  di- 
fesa degli  antichi ,  servono  àncora  mirabilmenJWi 
per  noi;  perciocché  il  gusto  degli  antichi,  siccome 
A\  gente  morta,  che  non  mai  udì  la  nostra  lingua, 
che  non  mai  si  sognò  qual  esser  dovesse,  non  può 
fa  conto  alcuno  condannare  il  nostro  gusto,  il  no- 
stro orecchio,  senza  condannare  a  un  tempo  stesso 
il  senso  comune,  che  rende  a  tutti  gustosa  la  rima; 

~  (1)  Lio,  18,  cap,  8. 
(?)  Pag'  99)  «»»»•  Comifi»  Pad.^  1735. 
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e  se  fra  gli  antichi  ▼''ebbe  Pindaro  ed  Uocraie 
die  Fapprezzarono ,  anche  fra  noi  vVbbe  il  Ora* 
vina  con  altri  pochi,  che  indebitamente  la  disprez* 
zò  j  il  quale, .  quantunque  congiunto  con  tutti  gli 
antichi,  non  pregiudica  punto  con  la  sua  autorità 
alla  rima  nella  nostra  lingua  volgare  ;  siccome  Pinr 
darò  ed  Isocrate  non  possono  aiutarsi  puntOi  ben- 
ché tutti  quanti  gl'Italiani  avessero  per  collegati. 
Ma  nerchè  mai  la  rima  era  un  di  puerile,  oggidì 
•  giudiziosa?  prima  vizio,  poi  virtù?,  appo  gli  anti- 
dii  sciocca,  appo  i  moderni  saporitissima?  Perchè 
ella  sia  e  giuaiziosa  e  virtuosa  e  saporita,  Poreo- 
chio  mio  u  sa,  che  non  può  a  meno  di  non  sen- 
tirne il  dolce  suono;  ma  perchè  fosse  e  puerile  e 
viziosa  e  sciocca  presso  gli  antichi,  non  può  que- 
sto medesimo  orecchio  sapere  egualmente,  perchè 
non  sente  ,  ne  senti  mai  Pantica  greca  o  latina 
pronunzia;  pure,  se  è  ledto  addurre . qualche  ra* 
■gione,  direi  ciò  nascere,  perchè  non  tutte  le  lingue 
jon  fatte  ad  un  modo;  quella  ha  un  naturale ^ 
miesta  hanno  un  altro;  onde  non  è  maraTÌglia 
che  ciò  che  alPuna  piace |  all^altra  dispaccia,  e 
quella  qualità,  che  è  deforme  nelPuna,  bella  riesca 
nelPaltra.  Ma  voi  direte  che  queste  son  ciarle  »  e 
che  volete  qualche  ragione  tratta  dalle  viscere 
della  materia.  Io  non  so  quali  sieno  queste  tÌp 
acere,  onde  se  non  la  trarrò  dal  midollo  ,  conten- 
tatevi che  venga  dalla  pelle  o  dalla  corteccia.  An» 
che  il  Salvini  in  tre  diversi  luoghi ,  per  lo  meno  f 
delle  sue  opere,  chiama  la  rima  sgarnata  ne^  versi 
latini,  graziosa  ne'' toscani,  ma  non  mai  adduce  la 
ragione  ,  perchè  una  stessa  cosa  sia  virtù  in  una 
lingua,  vizio  in  una'altra  ;  onde  faremo  la  prova  un 
po'*  noi  di  raccapezzarla ,  se  è  possibile.  Intanto  la 
rima  aver  doveva  un  suono  sgarbato  nelle  lingue 
greca  e  latina ,  perchè  le  voci  di  queste  finivano 
poco  meno  the  tutte  in  consonanti,  il  che  della 
nostra  non  addiviene;  ed  essendo  le  consonanti 
improfferibili  per  lor  natura,  se  loro  non  si  at- 
tacca un  certo  supno  o  intero,  o  mozzo  di  Yocale, 
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iloit  era  lécito  agli  antichi  di  profTerirla  ,  se  non 
isrenevolmente  ;  la  quale  sveneyolezza  tanto  più 
sarebbe  all^ orecchio  sensibile  stata,  quanto  più 
avesse  preteso  la  lingua  di.  pronunziarla  spiccata  t 
quindi  chi  avesse  recitat0|  pognam  caso,  que*  due 
Tersi  Virgiliani , 

Terribilem  cristit gaUam^ammasqae  romcntem, 
Fatiferumque  ensem ,  loricam  ex  aere  rigenteni 
eoo  intenzione  di  far  risonare  la  rima,  pronunziato 
avrebbe  vomenume^  rigenteme^  o,  come  direbbono 
i  Fiorentini,  vomtntemme,  rìgentemme,  se  non  con 
raggiunta  delP  e  chiaro,  almen  muto,  e  consrgueu* 
temente  di  un  suono  più  ingrato.  Aggiunger  si  può 
che  il  verso  latino    pel  numero  de^ piedi,  per  lo 
accento,   per  la    quantità   delle  parole  era  in  sé 
stesso  compiutamente  perfetto,  onde  non  occorreva 
fargli  il    soprarriccio  della  rima ,    la    quale  proba- 
t>il mente   non  avrà    potuto  con    garbo  accozzarsi 
con  la  quantità:  belle  sono  le  pietre  preziose,  bello 
-è  Foro  ,  Pargento ,  bello  è  il  viso  umano  ;  ma  se 
le  preme,  legate  ed  incastrate    nelPoro  o    nelPar- 
'gento,  fanno  una  vaga  pompa  di  sé,  incastrate  però 
nelle  guance  umane,  come  leggiamo    <;he  usavano, 
se  la  memoria   non  m^ inganna,  alcuni  Americani, 
Canno  una  figura  non  solo  ridicola,  ma  abbomine- 
vole.  Cosi  noi  sappiamo    che    i  Latini   avevano  la 
quantità,  ma  non  sappiara  già  quale  ella  fosse  ;  chi 
sa  chVlla  fosse  tale  rispetto  alla  rima,  quali  sono 
le  guance    rispetto  alle  gemme?    Noi,  per  lO  con- 
trario, quantunque  abbiamo  tanta  quantità,  quanta 
è  bastanti?  compiutamente  alla   nostra  favella  ,  pa* 
tagouata  però  a  quella  de^  Latini  ella  è  assai  scarsa, 
e  ncir ultima  vocale   di  qualunque  voce  non  Pab- 
biam  mai;  onde  la  natura  ha  voluto  supplir  tM)n  la 
rima  :  e  però  se  i  Latini  contenti    erano  della  lor 
quantità,  noi  dobbiamo  esser  conteuti  della  nostra 
rima,    senza  che  Tuno    invidi   le  oose  delPaltro  , 
perchè  potrehb'*e8sere  che  la   quantità  in  noi  fosse 
cr  avere   quei  garbo   che  già  aveva   negli  anliri*i 
rima.    Gorauoque    pertanto  considerata  fosse  la 
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;cima  da^  Greci  e  da^  Latini,  eUa  è  approyata  e  giu- 
dicata come  una  singoiar  grazia  del  verso  toscano 
dair universale  consenso  de^  moderni,  e  questo  ba- 
tata per  farla  avere  in  conto  di  buona ,  e  per  di- 
fenderla dalP  ingiuria  di  pochi,  che  i^econdo  il  gu- 
sto delle  loro,  non  so  quali,  orecchie,  o  la  maltrat- 
tano,  o  la  trascurano,  o  la  disprezzano. 

§  VI.  Che  cosa  faccia^  e  quali  effetti  produca 
la  Mima  neJL  verso  volgare. 

Ciò  premesso,  vegnamo  ora  a  ragionare  nn  po^  più 
.di  proposito  su  ciò  che  ella  fa  quando  si  trova 
nel  verso.  Ella  produce  nella  toscana  poesia  un''ar^ 
tfficiosa  concatenazione,  ed  nna  più  sensibile  e 
graziosa  armonia,  per  la  quale  si  può  dire  sicura- 
.mente  che  il  nostro  verso  riesca  più  giocondo  assai 
del  latino ,,  il  che  non  -malagevolmente  si  mostrerà 
per  mezzo  di  una  breve  riflessione  da  fai*si  sulle 
parti  costitutive  de**  versi,  di  queste  due  lingue. 
Abbiam  già  veduto  che  ^  tre  cose  costituiscono  il 
.verso  latino;  i  piedi,  Taccento,  la  quantità;  e  tre 
cose  formano  parimente  il  verso  toscano  ;  i  piedi , 
Taccento  (in  cui  talvolta  è  compresa  la  quantità) 
e  la  rima ,  quando  si  trova  :  i  piedi  e  raccento 
producono  a  proporzione  Io  stesso  effetto,  cosi  nel-- 
run  verso ,  come  nelPaltro  ;  onde  fin  qui  siamo 
eguali  :  resta  a  considerare  le  altre  due  parti ,  che 
sono  nel  latino  la  quantità,  e  nel  toscano  la  rima. 
Queste,  come  ognun  vede,  non  hanno  fra  loro  al- 
cuna correlazione,  essendo  disparatissime  ;  ma  però 
son  quelle  che  conferiscono  al  verso  la  principal 
grafia  ed  armonia;  ma  questa  grazia,  quest^armo- 
nia  dove   è  ella  maggiore,  nella  quantità,    ovver 
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parte  che  cousiste  nella  materiale .  struttura  :  era 
roreccbio  prova  un  diletto  senza  fallo  maggiore 
neirarmonica  dolcezza  della   rima,  di    quello  che 
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srolir  possa  daUa  quantità  delle  parole.  Kè.  serve 
i)  dire    che    non  v*  ha  oggidì  persona  al  mondo , 
ehe  dar  possa  sopra  di  ciò  una  diiBnitiya  ed  inap- 
pellabile  sentenza ,    conciossiachè   possiamo  bensì 
formar  giudizio  suUa  rima,  ma  non  sulla  quantiti^ 
la  quale  avendo  noi,  in  recitando  il  latino,  perdutai 
non  possono  le  orecchie  nostre  farsi  giudici  di  cosa 
ignota  e  non  intesa;  non  serve,  dico,  Toppor  qoa* 
sto  ,    perchè  se  ci    troviamo    in    ciò  impoveriti  di 
molto,  non  siamo  però  ridotti  alla  mendicità;  e- se 
abbiam  la  vista  diminuita  d^assai ,    non   siamo  di- 
yf  miti  ciechi  per  modo ,   che  scabbia  a  ire  a  ten- 
tone :  anche  a  noi  è  rimasa  alcuna  mediocre  por- 
zione di   quantità,   non  dirò    nella  nostra  vìvente 
lingua  volgare,  ma  anche  nelPestinta  latina;  il  che 
se  non  fosse ,   non  sentiremmo  certo  quel  diletto  » 
che  pur  gustiamo  nel  recitare  o    udire  i  versi  la- 
tini  esametri ,  pentametri,  saffici,  asclepiadei  e  so- 
miglianti,   che  senza  il    condimento  di  tal  cogni- 
zione, sare bbono  a  noi  insipidi  totalmente  :  ora  se 
lecito  è  dalla  lunghezza  deiP  Olimpica  piazza  nella 
Greca  Pisa  ìjiferire  la  gigantesca  statura  di  Ercole^ 
lecito  sarà  a  noi  altresì   dalla    latina    quantità  ri- 
masa inferir  la  natura  e  ^1  pregio  della  perduta; 
e  così   il  piacere  risultante  da    questa  confrontare 
con    quello  che   d^Ila    rima    procede  ,    per  vedere 
qual  prevalga    in    dolcezza.  Quanto   a  me,  sicura- 
mente prevale   al  diletto  della  quantità  quel  della 
rima;    ma  perchè  le  orecchie    non    sono    tutte  ad 
un  modo  ;    e  siccome   ne**  bruti   diverse  sono  nella 
struttura  e  nclPampiezza,  così  negli  uomini  saranno 
varie  nel  senso;  perciò  addurremo  una  qualche  ra- 
gione per  ottener  quello  che  può  venirne  conteso 
dalla  varietà  degli  orecchiuti    pareri.  £^  non  v"*  ha 
dubbio,  che  Parmonia  e  la  grazia  è  renduta  più  di- 
lettevole dalla   varietà;   e  un-aria  musicale,   quan- 
tunque dolcissima,  stucchevole  diverrebbe,  se  molto 
volte  si  udii»se  a   ripetere  ,    o  a   rinnovare  legger- 
mente variata  ;  onde  (i) 

(0  Oraz,  nelVjrU,  vtrs,  355. 
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illidetur^  ehorda  qui  semper  oberrat  eademt 
ora  chieggo  io,  donde  il  ^eno  ha  maggior  varietà, 
dalla  quantità ,  o  pur  dalla  rima  ?   la  quantità  nei 
▼eni  o  é  lempre  la  itessa,  o  quasi  sempre  la  stessa: 
aempre  la  stessa  ne^  saffici,  negli  alcaici,  negli  asole- 
piadei  ed  altri  $   quasi  sempre  la  stessa  negli  esa- 
metri,  ne^ pentametri,  ec;   ma  iie^  yersi    toscani 
quanto  son  varie,  numerose  e' nuove  le  rime,  che 
eon  la  loro  diversità  dilettan  cotanto  P orecchio! 
Oltre  a  ciò,  la  quantità  era  da- Latini  pronunziata 
ad  un  modo,  così  nella  prosa,  come  nel  verso,  né 
questo  per  altro  si  differenziava  da  quella  che  dal 
vario  e  regolato  accozzamento  delle  sillabe  lunghe 
e  delle  brevi;   ora  ciò  addiviene    bensì  anche  fra 
noi  nel  verso  sciolto  ,   se  non  per  la   stessa ,  per 
poco  diversa  ragione;  ma  nel  rimato  non  già,  do- 
vendo la  rima  essere  dalla  prosa  ^affatto  sbandita; 
sicché  mollo  maggiore  sarà  il  piacere  delPorecchìo 
nello  ascoltare    un  verso  volgare   rimato,  che  un 
latino.    Se    noi   udissimo   un    uomo  che   recitasse 
versi  latini  con  quella   facilità,  onde  già  era  solito 
Papinio  Stazio    improvvisare ,   sentiremmo   diletto 
non  ordinario   sicuramente;    ma    vorremo  noi  poi 
paragonarlo  con  quello  che  intimamente  proviamo 
ndrudire  un  Penetti,  uno  Zucchi  improvvisanti  in 
toscano?    qual    contento,    qiial   maraviglia,    qual 
gioia  non  sentiam  noi  nelPudire   un  uomo  proffe- 
rire   nobili    e   ben  intesi  versi  ,   accompagnati    da 
rima ,   la    quale  ,   quando  è  vicina   a  venire  ,  con 
impaziente  curiosità  si  aspetta,  e  se  giudiziosa  na- 
sce, nel  suo  spuntare  ci   riempie   di    ammirazione*, 
ne  fa  stimare  miracoloso  P  ingegno  di    chi  la  pro- 
duce, ne  rapisce  per  soverchia  dolcezza  fuor  di  noi 
stessi,  assai  più  soavamrnte  di  quello   che  leghi  i 
versi,  incatenandone  i  cuori?  Intanto  poi.  più  tosto 
che  delle  poesie  studiate,  io  parlo  delP  improvvise, 
pf*rchè  ncgV  improvvisatori  assai  più  e  meglio  opera 
ed  appar  la  natura,  dalla  cui   azione   se  noi  trag- 
ghiaiìi  del    diletto,    aver  lo  dobbiamo  io  conio  di 
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Ìfoesta  ragione  un^  altra  ne  aggio  ago-,  ed  è ,  che  se 
a  simmetria  cotanto  diletta  Pocchio,  che  in  yeg- 
gendola  si  rallegra  ,  e  nel  non  trovarla  s'^oifende, 
e  perchè  non  piacerà  airorecchio  anche  la  simme* 
tna  del  suono?  Ma  e  che  altro  sono  i  versi  ,  se 
non  se  simmetriaf  e  in  che  altra  cosa  fondati  sono 
se  non  in  questa  ?  ora  quale  de*  versi  latino  e  to-^ 
scano  va  meglio  fornito?  nel  latino  si  forma  dai 
piedi,  dalla  quantità,  daH^accento;  e  da  queste  tee 
cose,  benché  con  meno  vivezza,  anche  nel  toscano^ 
ma  vorremo  noi  con  la  simmetria  di  qneste  tre  cose 
paragonar  quella  che  vien  dalla  rima  ?  Quanto  no» 
e  eita  più  viva,  piiV  amabile,  più  vistosa?  Quando 
in  un  epico  poema  latino,  o  in  un  lirico  compo-- 
nimento  m  è  ncKto  un  esametro,  o  una  strofa  di 
quattro  versi,  già  si  sa  qual  esser  debba  tutto  il 
restante,  e  niente  di  nuovo  si  aspetta,  se  non  che 
grazia  e  nobiltà  di  parole  e  di  sentimenti  ;  m» 
nelle  nostre  liriche  ed  epiche  poesie  sempre  nuova- 
bellezza  si  attende,  cioè  la  comparsa  di  rima  no- 
Telia,  che  continuamente  insino  al  Gne  cambian* 
dosi,  sempre  ne  presenta  al  gusto  una  nuova  soa« 
TÌtà.  La  rima  adunque  è  còlei  che  perfeziona  com- 
piutamente il  nostro  verso  ,  e  per  modo  che  in 
Bellezza,  in  pregio,  in  armonìa  vnice  più  tosto  di- 
tmeì  che  pareggi  il  latino  t  ma  voi  dite  che  i  La- 
Imi  hanno  più  di  trenta  varietà  di  versi,  quando» 
noi  non  ne  abbiamo  che  dieci.  Se  ciò  fosse  vero, 
e^non  sarebbe  piccolo  il  nostro  discapito*;  ma  se 
erudirvi  pare  ebe  abbinte  la  ragion  dalla  vostra, 
qualora  si  voglia  snocciolar  meglio  1»  cosa ,  trove- 
rete che  questa  sta  presso  di  voi  a  pigione  ,  che 
però  sgonà>eraodo  trapasserà  da  noi.  lo  vi  do* 
mando  r  In-  che  cosa  consiste  la  varietà  de**  versi 
latini  ?  Nella  diversa,  mi  direte^  quantità  de^  piedi,, 
onde  risultano  i  vari  versi ,  e  nella-  dissomiglianza 
de^  medesimi;  perciocché  piò  piedi  ha  il  verso  esa<^ 
metro,  che  lo  asclepìadeo,  e  più  Tasclepiadeo  che 
il  gHcooio;    cosi    diverso  è  il  pieda  dattilo    dall» 
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spondeo,  e  lo  spondeo  dair<inapesto.  Cerco  di  nuo* 
To  :  In   che  cosa  consìste    la  varietà    de^  versi  to- 
scani? Direte  che  nel  diverso  numero  de^  piedi,  e 
nella  dissinxile  coUocazion  degli  accenti  ]  perciocché 
il  verso    endecasillabo  è   più  lungo   dell  ottonario^ 
e  questo  del  settenario  y  siccome  altro  è  quel  verso 
che  ha  Paccento   in  un   luogo,  altro  quello  che  il 
mette  ia    un  altro ,  onde,    ancorché  endecasillabi 
aien  questi  versi  del  Petrarca: 
E  tulli  voiy  che  Amor  laudate  in  rimaf 
Al  buon  testor  degli  amorosi  detti 
Bendete  onor,  eh  era  smarrito  in  prima  ^ 
non  pertanto    di    molto  differenti  sono    da  questi 
altri  del   Kedi,   che  del   pari   endecasillabi   sono, 
cioè: 

Ma  se  la  terra  comincia  a  tremare.^ 
£  traballando  minaccia  disastri^ 
Lascio  la  terra,  mi  sah^o  nel  marei 
non  per  altro  motivo^  se  non  per  la  diversa  coUo- 
cazion degli  accenti  :  ora  non  trovate  voi  altra 
cosa  che  renda  una  canzone  lirica  diversa  da  una 
altra  ,  se  non  che  la  quantità  de**  piedi,  e  la  varia 
posizion  dogli  accenti?  se  non  la  trovate  voi,  la 
cercherò  io  ,  e  si  roosteroUavi.  Una  canzon  lirica 
latina  (per  istare  in  questa  sola  sorta  di  compo- 
nimento) è  diversa  da  un'^altra  per  lo  diverso  nu- 
mero de' piedi,  costitutivo  del  verso  ,  e  per  la  va- 
rietà che  passa  tra  un  piede  e  Paltro }  ma  una 
canzone  lirica  toscana  è  non  solo  diversa  da  un^al- 
tra  per  lo  diverso  numero  de^  piedi ,  e  per  la  va-, 
ri  età  che  passa  tra  la  collocazion  degli  accenti ,. 
ma  ancora  per  la  diversa  collocazion  della  rima , 
che  variamente  concatena  i  versi  della  canzone- 
Ora  ancorché  voi  foste  uno  de^più  solenni  aritme- 
tici, non  credo  già  che  si  facilmente  troverete  il 
numero  di  quelle  tante  maniere,  onde  può  la  rima 
nella  collocazione  variarsi ,  e  in  conseguenza  pro- 
durre un  numero  si  grande  di  diverse  canzoni  ^ 
che  se  non  infinito,  indefmito  certamente  si  dee 
chiamare,    e  che  paragonato   con  quello  de^yersi 
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latini,  Toi  ben  Tedcte  quanto  per  questi  divenga 
vergognoso  il  confronto.  Paragonate  in  fatti  la  cau* 
2on  del  Petrarca , 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etade, 
con  quella, 

SI   è  debile  il  filo ^  a  cui  sfattene, 
e  quantunque    composte  amendue   di  endecasillaba 
e  settenari ,   non  direte  già  die   sieno  tutte  e  due 
ad  un  modo,  siccome  sono  le  tre  sorelle  : 

Perchè  la  fila  è  breue. 

Gentil  mia  Donna^  io  ueggio* 

Poiché  per  mio  destino. 
A  questo  numero  di  varie  maniere  di  canzoni^  ri- 
sultanti dalla  diversa  collocazit)i^e  della  rima,  ag- 
giungete poi  il  vario  metro  de' versi  nostri,  quali 
sono  i  binarj ,  i  ternarj  e  gli  altri  infino  alfcnde- 
casillabo;  aggiungete  il  vario  numero  de' versi  stessi 
componenti  le  stanze,  le  quali  non  sono  gih,  rome 
le  latine,  formate  poco  nien  ehe  tutte,  solo  o  di' 
due  o  di  tre  9  o  di  quattro  versi  per  istrofa;  ma 
tali ,  cbe  dai  quattro  versi  è  lecito  ascendere  in- 
fino a'  venti  5  e  poi  Andrete  chi  sia  più  ricco  per  ve- 
rità, se  noi  o  ì  Latini  ;  vedrete  che  se  questi  variano 
e  moltiplicano  le  lor  poesie  per  tre  cose,  noi  le 
moltiplichiamo  per  cinque;  e  vedrete  in  fìne,  col' 
raffrontar  e  le  due  nostre  di  più  con  le  tré  de'  La- 
tini, quanto  sieno  le  nostre  più  visibili,  più  notabili 
o  più  rilevanti  di  quelle  :  ma  non  lasciate  intanto 
d'osservare  in  quante  fogge  si  applichi  la  rima  al 
verso  ,  non  meno  varie,  che  bizzarre,  del  che  trove- 
rete presso  il  Petrarca  un  saggio  in  quelle  due  canzoni: 

S?iH  dissi  mai,  ch^i^  venga  in  odio  a  quella  f 
e 

Mai  non  vó^pià  cantar  compio  soleva  \ 
e  poi  vedrete  se  in  diversità  di  poetici  componi- 
menti possono  competere  i  Latini  con  noi.  Affer- 
maste ancora  che  i  Latini,  attesa  la  grande  varietà 
,  de'  piedi  metrici ,  formavano  versi  di  suono  diffe- 
rentissimo,  e  perciò  ripieni  di  una  giocondissima 
armonia;  ma  se  noi  siamo  si  fattamente  superiori 
a'Latiniy  te  non  nella  yarietà  de' versi,  certo  nella 
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TarieU  de"*  poetici  compooimeoti,  dovrete  coneedeve 
altresì  che  non    siam   paolo   vinti   nella  dolcezza 
deirarmonia;   sebbene,  a  dire  il  vero,   io   vorre 
che  voi  con  termini  più  propri  e  più  precisi  aveste 
e  pensato  e  parlato  ai  auesta  virtù ,  la  cui  natura 
meglio  ne  vien  espressa  aal  Varchi  (i),  cui  io  voglio 
che  voi  ascoltiate,  ancorché  non  parli  a  eenio  vo- 
stro. DicOf  scrive  egli,   che  Li    htUezza  della  Un- 
guaj  cosi  greca  ,  come  latina,   consiste  primiera^ 
mente  nel  numero  e   secondariamente    neWarmo^ 
nia{  perchè  tanto  i  Latini,  quanto  i  Greci,  nel  com- 
porre i  loro  versi    e  le  loro  prose,    avevano    ri' 
sguardo   primieramente    alla    brevità   e  alla  lun-» 
jpiezza  delle  sillabe,  onde  nasce  il  numero  ;  e  poi 
secondariamente  ,  e  quasi  per   accidente^  aW acu- 
tezza e  gravezza    degli  accenti,  onde  nasce  Var" 
nioniai  perciocché,  pure  che  il  verso  avesse  i  de- 
biti piedi,  e  i  piedi  le  debite  sillabe,  e  le  sillabe  la 
debita  misura,  non  badavano  agli  accenti,  se  nork 
te  in  conseguenza]    dove  la  bellezza  della  lingua. 
%^lgare  consiste  primieramente  neWarmonia,  e  se- 
tondariamente    nel  numero ,   perchè  i  volgari  nel^ 
comporre  i  loro  versi ,  e  le  lor  prose  ,  hanno  ri- 
guardo primieramente  aW acutezza  e  alla  gravezza 
degli  accenti,  onde  nasce  l'armonia,  e  poi  secon- 
dariamente, e  quasi  per  accidente,  alla  brevità  e 
lunghezza   delle  sillabe  ,    onde  nasce  H  numero  ; 
perciocché  mire  che  il  verso    abbia  le  dovute  siU, 
labe  f    e  gli  accenti   sieno   posti   ne^  luoshi  loro  , 
non  badano  né  alla  brevità  ,    né  alla  lunghezza 
delle  sillabe,  se  non  se  in  conseguenza  i  onde  co  - 
me  mutandosi  nel  greco  e  nel  latino  i  piedi,  si 
mutano  e   guastano  ancora  i  versi ,   e    cosi  dico 
delle  prose,  eziandio  che  gli  accenti  fossono  quei 
medesimi}  cosi  mutandosi  nel  volgare  gli  accenti ^ 
si  mutano  e  guastano  ancora  i  versi,  non  ostante 
che  le  sillabe  siano  quelle   medesime,   E  poco  pia 
•otto   8/>ggiunge.-    E  però,  venendo   finalmente  ai 
pHncipale  iniendimenio,  dico  che  se  Varmonia  b^ 

ì  m 

<i)  Erc.j  ques.  9,  pag.  4^5. 
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come  io  non  credo  cht  alcuno  poisa  negare 
che  ella  sia,  più  bella  cosa  e  più  piacevole  e  più 
grata  agli  orecchi  che  il  numero  ,  la  lingua  t^ol- 
gare,  la  qual  ti  serve  principalmente  in  tutti  i 
componimenti  suoi  delVarmonia,  è  più  bella,  che 
la  greca  e  la  latina  non  sono  ,  le  quali  si  ser- 
pono principalmente  del  numero.  Ecco  che  cosa 
sia  propriameDte  ,  secondo  il  Varvhi ,  rariiit)DÌa  , 
nella  quale  se  noi  rimanghiamo  o  Tinti,  o  vinci*- 
tori  ,  già  lo  avete  da  lui  inteso.  Ora  se  a  quesOar- 
monta  quella  soavità  congiunghiamo,  che  nasce  dal- 
Panion  della  rima,  e  quanto  non  sarà  del  verso  latino 
incomparabilmente  più  dolce  e  pia  bello  il  ver- 
gare ?  Questo  è  nn  pregio ,  di  cui  privativamente 
ha  dominio  la  lingua  nostra;  dico  privativamente^ 
perchè,  sebbene  egli  sia  comune  anche  alle  lingue 
franzese  e  spagnuola ,  con  tutto  ciò  riesce  egli  senva 
comparazione  più  grazioso  nel  verso  nostro  di 
quello  che  sia  nelPaltre  tutte,  se  non  per  altro, 
almeno  perchè  le  nostre  parole  rimate  finiscono 
tutte  in  vocali;  e  quali  si  profferiscono  ,  tali  an- 
cora si  scrivono,  il  che  delPaltre  egualmente  non 
addiviene,  per  Io  qual  difetto  si  può  dire  che  tali 
favelle  in  quelle  voci,  che  in  consonante  finiscono^ 
incapaci  sieno  ,  come  già  eran  le  greche  e  latine, 
di  essere  alPusanza  nostra  maneggiate,  e  maneggian- 
dosi che  sì  vegga  tra  esse  e  la  nostra,  quella  dif- 
ferenza che  corre  tra  Tuomo  e  la  scimmia. 

» 

§  Vn.  Si  seguita  a  mostrare  quanto  la  Lingua  To- 
scana sia  adattabile  ad  ogni  genere  di  poesia  ^ 
e  incidentemente  si  parla  anche  della  Lingua 
Franzese, 

Ma.  prima  di  chiudere  questo  discorso  ,  debbo 
dir  qualche  cosa  su  quella  vostra  generale  propo- 
sizione, che  la  lingua  latina  fosse  più  della  nostra 
adattabile  ad  ogni  sorta  di  poesia.  Già  avete  in- 
teso il  motivo,  per  cui  i  Latini  ne^  poemi  epici  si 
servissero   del    yerso  eroico ,    Be^  drammatici    del 
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giambo  ,  ne^  lirici  del  safìGco  ,  delPalcaico,  e  cosi 
degli  altri;  ora  dovete  riflettere  che  anche  i  To- 
scani nella  varietà  deMoro  poetici  componimenti 
una  sorta  di  verso  più  tosto  che  un^altra  eleggono 
per  quello  stesso  motivo  che  cbbono  già  i  Latini. 
I^oi  neire|>ico  poema  ci  serviamo  delPotfava  rima, 
non  perche  il  verso  sia  endecasillabo,  ma  perchè, 
con  fa  rima  legato,  produce  un  discorso  studiato , 
nobile,  e  lontano  dalrordinaria  maniera  dì  favel- 
lare. Non  così  se  si  compongono  drammi,  perché 
allora  se  tragico  &  il  soggetto  ,  abbiamo  il  verso 
endecasillabo  sciolto  e  piano;  se  è  comico,  Tcn- 
decasillabo  o  piano  o  sdrucciolo,  mescolato  talora, 
ma  di  rado,  co^ settenari;  versi  tutti  di  tal  natura, 
che  per  la  loro  facilità  ora  in  parlando  di  bocca , 
ora  m  iscrivendoci,  cascan  di  penna  anche  nostro 
malgrado.  E  se  i  Latini,  come  osserva  il  marchese 
Orsi  (0,  intrecciavan  talora  ne^  drammi  Tesametro 
verso,  ora  imitando  la  maestà  degli  oracoli  nelle 
i'isposu,  ora  il  sonoro  delle  lamentazioni  ne"^  solilo- 
Éjui  ,  ora  la  gratuità  delle  sentenze  ne'  cori,  anche 
a  Toscani,  indotti  dagli  stessi  motivi,  intreccian  versi 
or  decennari,  or  novennari  ed  altri  più  corti  legati 
con  rima,  ed  alla  materia  corrispondenti.  Aggiun- 
ger si  può ,  che  sebbene  Tendecasillabo  ,  ove  che 
egli  sì  trovi ,  sìa  sempre  il  medesimo  verso ,  non 
pertanto  fa  egli  diverse  figure;  e,  per  dir  così,  ora 
compare,  or  si  travisa,  or  si  nasconde  pe^  vari  ac- 
centi e  luoghi,  ove  può  essere  interrotto;  e  per- 
ciò ,  siccome  nelPuso  drammatico  è  cosa  lodevole 
che  il  verso  si  rompa,  e  U  senso  si  termini  in  al- 
cune delle  varie  sedi',  ove  ammette  le  posature, 
cosi  alPepico  metro,  siccome  più  seguente  e  roen 
naturale,  torna  meglio  che  di  verso  in  verso,  e  di 
due  in  due,  regolatamente  il  sentimento  prosegua  : 
quindi,  quanto  il  Trissino  colse  nel  segno,  introdu- 

(i)  Nella  Risposta  al  P,  Bohours  Gesuita  Della 
'Maniera  di  ben   pensare,  il  quale  ha  gran  parte 
in  questa  dottrina. 
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feótlo  fVndecasillabo  sciolto  nella  sua  tragedia  in- 
titolata la  So/ònisbay  tanto  ingannossi  nelPaverlo 
usurpato  neli** epico  suo  poema  d^  Italia.  Quello  che 
fin  ora  ho  detto  in  riguardo  alla  nostra  poesia  tra- 
gica ed  epica,  debbesi  con  proporzione  anche  agli 
altri  generi  di  comporre  adattare  ;  e  perciò  se  i 
Latini  avevano  per  istriimento  delPelegia  T esametro 
congiunto  al  pentametro,  noi  abbiamo  ora  la  terza 
rima ,  ora  Pendecasillabo  sciolto  ;  e  se  quegli  nel 
genere  lirico  usavano  il  verso  saffico,  Tasclepiadeo, 
Talcaico  e  somiglianti  ;  i  Toscani  hanno  il  ver:iO 
endecasillabo  o  solo  o  unito  al  settenario;  ed  ora 
^tri  versi  di  tre  ,  di  quattro,  di  cinque  piedi,  ed 
altri  infino  al  decimo,  quando  piani,  quanao  sdruc- 
cioli, e  quando  tronchi,  legati  sempre  con  rima  per 
comporre  liricamente.  Avendo  adunque  riguardo  e 
Alla  varietà  de**  nostri  \ersi,  e  alla  condizion  della 
rima,  e  al  vario  modo  d^applicarla  a  quelli,  dob- 
biam  d«darre  che  la  lingua  toscana,  siccome  con 
sua  gloria  compete  con  le  due  celebri  lingue  grrca 
€  latina,  rosi  e  incomparabilmente  migliore  della 
moderna  franzese,  la  quale,  avendo  solo  (almeno 
accreditato  e  comune)  il  verso  Alessandrino,  com- 
posto di  dodici  sillabe  ,  sempre  con  ubo  eguale  o 
solo  riposo  nel  mezzo ,  sempre  di  due  in  due  ri^ 
nato,  è  astretta  a  servirsi  di  esso  quasi  in  qualsi- 
voglia specie  di  poesia,  che  se  non  altro  diventa- 
stucchevole  alFeccesso,  per  essere  tempre  la  stessa* 
£  cib  detto  sia  per  corollario  a  coloro,  che  niente 
slimano  dal  franzese  in  fuori  ,  e  pensan  delle  lin^ 
gue  come  delle  mode  venate  di  Francia,  rappr&« 
sentate  in  que^  fantocci ,  che  bene  spesso  sono  Fo- 
tiglnale  della  Befana  (i). 

(i)  iVbrt  sarà  fuor  di  proponio  esporre  qui  il 
giudizio  che  della  lìngua  franzese  fa  Lodovico 
Antonio  Muratori  nei  cap.  io  del  Hb.  3  della 
9ua  Perfetta  Poesìa  con  queste  parole  :  Io  per  me 
non  oserei  giammai  schernire  e  vilipendere  i  Fran- 
cesi, 0  sia  per  la  loro  lin^^tta^  o  sia  per  gP  ingegni 
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Esv.   Se  ayete  tanto  valore   da  reggere  a  fronte 
della  lingua  latina,  io  credo  che  potrete  assai  bene 


loro;    perchè  crederei  di  non  potere  agevolmente 
giudicar  della  prima,  e  di  non  dover  condannare 
•enza  ^distinzione  i  secondi.  Il  che  parimente  sem- 
brò -certissimo  a  un  di  quegli    autori   franzesi ,  di 
cui  abbiam    fatta  menzione  di  sopra ,  e  che  fu  ri*, 
ferito  nel  tomo  7  della  Bibliot.  Univers.  Tanno  1687, 
dova  si   possono   leggere  le  prove   di  questo.  Può 
parere  altresì  che  quella  lingua  abbia ,  appetto  alla 
nostra,  minore  armonia  e  minor    maestà;  che  sia, 
difetto  in  esfta  quel  non  potere  allontanarsi  dall'or- 
dine naturale;  quel  tutto  giorno  ricevere  sensibili 
cangiamenti  ;    quell'avere   la   maggior    parte   delle, 
sue  voci  di  una  sillaba  sola  ,  di  due,  se  vuole  at- 
tendersi   la  loro    pronunziazione  ;   quello  in  certa 
maniera  non  usare,  in  pronunziando ,  che  un  solo 
accento;  il  qual  sempre  si  posfi   nelPultima  sillaba 
pronunziata  (  perchè   le  rime  femminine ,    cioè   le 
parole  terminate  nelP  E  muta,  benché  paiano  aver 
Vaccento   nella  penultima,  pure,  non  profferendosi 
queir  E,  propriamente   si    possono    dire  anch'*esse 
accentate   nelPultima   sillaba);    e  finalmente    non 
meritar  lode    quelPessere    priva  di   parole  brevi  o. 
sdrucciole,  con  cui  i  Greci,  i  Latini,  gritaliani  va- 
riano cotanto  e  rendono  si  armoniosi  i  loro  ragio- 
namenti. Per  altra  parte  è  certo  che  i   più  dotti 
nella  favella  iranzese  son  fra  loro  continuamente  di- 
scordi, approvandosi  da^li  uni,  condannandosi  da- 
gli altri  moltissime    voci  e  locuzioni,  praticate  dal 
Tolgo,    e  adoperate  dagli   scrittori.  Per  tal  ragione 
Tautore   delle  Nuove  Osservai ioni^    dianzi   da  noi 
mentovato,  intitolò  il  suo    libro  Guerra  civile  dei 
Franzesi'^  e   poscia  derise  i  tre   più   gravi  maestri 
di  quella  lingua  ,    il  Vaugelas,  il  Menagio,  e  il  P* 
Bohours,    parsgonandoli   ai  tre    inesorabili .  giudici 
deir  Inferno,   Èaco,   Kadamanto  e  Mìnos.  Noi  sap- 
piamo ancora  che  sono   ben  parecchi  i  libri  pub- 
blicati da^  Franzesi  contra  il  Vocabolario  della  loro 
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mettere  in  aja  con  la  franzese,  a  rniale  non  pensiate 
già  che  io  mi  curi  di  ponto  difendere;  perchè  io 

Accademici ,  e  contra  qoeHo  del  signor  Faretiere) 
laonde  non  sa  intendersi  come  sia  si  perfetta 
quella  lingua ,  di  cui  non  é  ancor  eerto  il  sistema, 
e  che  da  qualche  scrittore  si  crede  oggidì  via  piik 
impoverita  di  vocaboli,  che  ella  si  fosse  ne"^ tempi 
addietro.  Oltre  a  ciò,  è  noto  che  alcuni  Franzesi,' 
e  infin  lo  stesso  censore,  confessano  sinceramente 
non  poter  la  loro  lingua  alzarsi  aHa  maestà  e  for-' 
tona  deir  epico  poema  ;  anzi  il  Malerbe,  autore  si- 
stimato  in  Francia  ,  diceva  che  la  poesia  francese 
Cper  difetto^  com**  io  m^ immagino,  della  lingua'), 
non  era  propria  che  a  far  delle  canzonette  popo- 
lari: qiie  la  poesie  Jran^oise  n^étoit  propre^  que 
pour  des  chansons  et  des  vaudevilles.  Cosi  auer- 
ma  l'abate  Menagio  nelle  Annotazioni  da  lui  fatte 
•ITopere  deUo  stesso  Malerbe.  Fin  qui  il  Mura" 
tori}  e  perchè  questa  dottrina  si  è  qui  esposta  in 
grazia  del  P*  Bohours^  egregiamente  confutato- 
àal  citato  Orsi,  cosi  soggiungerò  anche  alcunL 
sentimenti  di  Jntonmaria  SaltHni^  diretti  al  sud' 
detto  Padre,  e  registrati  ne/r Annotazione  fatia  al' 
t^ers,  IO ,  se.  1 1 ,  au.  S  della  3  Giorn.  della  Fiera 
del  Buonarruoti.  La  nostra  lingua  per  questi  peg^ 

S'orativi,  e  vezzeggiatevi ,  e  diminutivi ,  e  diminntivi 
i  diminutivi,  non  merita  i  buffoneschi  disprezzi  del 
Gesuita   Francese,  ne^  Trattenimenti   d^Arìsto  e  di 
^ngenio  ,  che  sfacciatamente  la   chiama  perciò  une^ 
moquette  ,  dicendo  ancor  male  della  spagnuola,  per 
esaltare  la  sua,  la  quale  con  burbanza  egli  appella 
^na  matrona  ,    una   dama  di  garbo  ,    une  prende 
femme.  Troppa  franchezza,   P.  Bohours.  La  lingua 
nostra,  cui  hanno   tanto   stimata   i   savi    e  dotti , 
Menagio  e  Begnier,  che  ci  hanno  composto  e  scritto, 
particolarmente    quest^nllimo  ,    mirabilmente    per 
questa    sua    dovizia  sopraddetta,    con   cui  supera 
^utte  le  lingue  del  mondo,  non  solamente  non  si 
dee  vituperare^  ma  commendare  altamente  j  e  eli* 
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pure,  tra  qaesU  lingua  e  la  toscana,  fo  quella  dif-> 
lerensa  che  pasèa  tra  Targento  e  Toroj  anzi  com- 
piango coloro  che  laaciano  il  proprio  per  T^ppel- 
lativo:  ma  di  questo  non  più,  bensì  vorrei  sapere 
da  voi  con  qual  fondamento  cosà  francamente  af- 
fermiate, che  Tottaya  rima  sia  colei  che  dee  usarsi 
iielPepico  stile. 

CoRT.  Ed  io  Tornei  saper  da  voi  con  qual  fon« 
daroento  possiate  escluderla. 

Erh.  Io  non  saprei  addurre  altra  ragione,  se  non 
quella  generale,  cioè  che  la  rima  bene  spesso  dia^ 
come  dice  il  Bracciolini,  una  tormentosissima  corda, 
fisocndo  dire  quello  che  non  si  dovrebbe,  ed  om* 
metter  quello  che  dir  si  vorrebbe. 

GoET.  Ed  io  ancora  non  ho  altro  fondamento , 
ae  non  la  generale  opinione  di  tutti  coloro  che. 
cosi  pensano ,  la  quale  ha  quella  forza  che  aver 
anele  il  comune  consenso. 

Eair.  Il  consenso  non  è  tanto  (i)  comune,  quanto 
sembra  che  voi  il  facciate;  nondimeno  è  di  tanti  , 
ohe  non  sarà  errore'il  chiamarlo  vigorosissimo;  ma, 
in  grazia,   abbandonate  questa  universalità   di  ra- 

Sione,  e  adducetene  alcuna  che  abbia  iln  po'^più 
el  preciso. 

GoBT.  Già  v^ho  detto  che  il  poema  epico  noa 
solo  èf   ma  debbe  ancx>r  comparire  componimento 

mar  questa  ti'a  le  idtre  una  sua  propria  dote  e  pre- 
rogativa, e  una  conferva,  quasi  dissii  e  un  tesoro  a 
parte* 

<i)  Alcuni  vollero  che  la  terza  rima  Josse  il 
perso  proprio  delV epico  poema  ,-  e  furono  fra  gli 
aliri  Trijon  Gabriello  ^  Pietro  Bembo  e  France* 
aco  Buonamici.  A  fasore  del  vèrso  sciolto  sono 
il  TrissinOy  il  Muzio,  il  Nores  e  altri.  Gli  scrit- 
tori in  terza  rima  furono^  fra  gli  altri.  Dante  Ali" 
ghieri,  il  Prezzi,  Fazsio  degù  Uberà,  Lorenzo 
Spirito,  Michele  della  Vedova,  Niccolò  M^xchia- 
velli  e  "^l  Palaiieri.  i.'  inrentore  deWoUava  rima 
fu  Giovanni  Boccacci. 
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Studiato  ;  ma  tale  per  verità  non  parrebbe,  se  fosse 
solamente   cona posto    col    verso   sciolto ,    il  quale 
Itene  spesso  è  somigliantissimo  alla  prosa,  ed  è  cosi 
£icile  ,  che,  anche  senza   ponto   badarvi   sopra ,   ci 
cade  e  di  penna  e  di  bocoa,  «  non  vUia  alcun  m«* 
diocre  ingegno    che   capace  non  sia  dUmprovvisare 
con  sinìil    verso j    onde  giudiziosamente,  come  di- 
ceva,^ fu    destinato   a**  componimenti    drammatici, 
perchè   in  questi   dee  lo  studio   nascondersi,  e  sol 
comparire  la  naturai  maniera  del  favellare,  or  più 
or  meno  piana  o  forbita  ,  secondo  il  carattere  de- 
gl' interlocutori,  che  parlano  in  iscena.  Ma  ciò  non 
ha  luogo  i^cireroico,  dove   chi  parla,  or  per  bocca 
sua,  or  per  bocca  altrui,  si  sa  che  è  uno  scrittore. 
^^  se   la  rima  fa  sudare  bette   snesso  gP  ingegni , 
6  gli   obbliga    talvolta  a  dire   quello   che   non  do- 
vrebbono    e    lasciar    quello  che  vorrebbono    dire, 
non  per  questp  dcbbesi  come   strumento  disadatto 
scartare.  I  Latini  che  scrivevano  neir eroico    stile, 
avevano  i  piedi  inceppati  ne'  dattili,  negli  spondei, 
ne''  correi  i    da  ciò  ne  avveniva ,   che  non  solo  vari 
nomi   propri,   ma  moltissime  parole    latine,  belle, 
eleganti,  soBore,  illu&tri,  signitìcanti,  dovevano  la^ 
sciar  da  parte    affatto,    e  porre  nel  dimenticatoio, 
come  se  non  ci.  fossero  mai  state  al  mondo  j  cosa 
certamente   dura  a  soffrirsi   da  un  poeta,  che  non 
Mio  debba .  star  soggetto  alle  leggi,  del  verso ,    ma 
ancora  vedere  il  b«oQO  e  non  laccarlo  punto,  co- 
^e  se  fosse  una  merce,  non  che  proibita ,  ma  ap- 
pestata. Ora,  non    ostante  questo   gravissimo  inoo- 
Okodo  ,  maggior  senca  dubbio  di  quello   che  Jioi 
ubiamo   per  ragion  della  rima,   ohi  fu  mai,  traà 
^Vini,  olle  dicesse  il  venso  esametro    non    essere 
strumento  proporzionato  airci^ico  stile?  Cosi  la 
f'nia  è  difficile,  adunque   si   dee   lasciale?    non  è 
<iUC8ta  U  oonseguenaa,  ma  sarebbe  più  tosto  :  Adun- 

3 ne  si  dee  stttdt-.ire  ,  e  faticare ,  giacché  proprio 
ella  virtù  è  il  tentare  Tarduo  e  H  malagevole. 
Conviene  adunoue  a  colui,  che  meritar  si  vuole  il 
iiogolarissimo  tUolo  di  poeta,  muieggiare  il  senti» 
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mento  che  vuole  esporre  ,  in  tante  maniere,  infin- 
c3ié  una  ne  coVnpaia,  in  cui  la  rima  riesca  naturate 
e  non  ricercata,  padrona  e  non  a  pigione,  neces- 
saria e  non  come  per  borra  t  conosco  esser  questa 
un'  impresa  difficile  ;  ma  altro  è  Tesser  dimcile , 
altro  e  Tessere  impossibile:  tentare  il  primo  è 
rirtA ,  tentare  il  secondo  è  pazzia }  questo  non  si 
ottiene  giammai,  quello  bensì,  e"*!  sanno  per  prova 
i  valenti  poc'ti  cbe  quando  incocciano ,  la  vincono 
sempre  con  gloria  e  piacere.  E,  per  venire  a  un 
qualche  esempio  ,  eccovi  come  un  certo  cervello 
spiegò  in  ottava  rima  giocosa  questi  versi  di  Ovi- 
dio nel  primo  delle  Metamorfosi  : 

Quorum  Jastigia  turpi 

Squallebant  musco,  stabantque  sine  ignibus  arac: 
Ut  templi  tetigére  gradusf  procumbit  uterque 
Pronushumi,  gelidoque  pauens  dedit  oscula  saacoì 

Mque  ita dixerunt, 

Jhano  gli  occhi  e  mirano  il  comignolo 
Intonacato  di  muschio  ferdognolo, 
Poi  veggon  Vara  senz'colio,  o  lucignolo: 
D^  innanzi  al  limitare  cenerognolo 
Le  dita  incrocian  dal  pollice  al  mignolo^ 
Il  bacian  ginocchioni  e  di  amarognolo 
Pianto  sur  esso  versano  un  rigagnola^ 
Indi  sciolgon  ■  cosi  lo  scilinguagnolo. 
Ecco  chi  ha  dato  moto  a  quesla  ottava  unisona, 
è  stata  la    voce    Comignolo ,    che  corrisponde  alla 
latina    Fastigiat   erano   rime  certamente  difficili, 
ma  lo  studio  e  la   fatica  le  ha  fatte  trovare  e  ca- 
dere tutte  naturalmente.  Ma  sia  pur  la  rima  alcuna 
volta   cagione  o  di    tacere  o   di  dire    quello  che 
non  si  vorrebbe;   cpiante   volte  è  ella   cagione  di 
nobilissimi  concetti ,  di  vaghe  maniere,  di  curiosa 
espressioni,  di  similitudini,  di  grazie,  di  metafore, 
di  frasi,  di  proverbi,  di  sentenze,  che  non  mai  sa- 
rebbono  al  poeta  venute  in  pensiero,  se  la  ricerca 
della  rima  non  gliele  avesse  suggerite?    E  giacché 
abbiamo  con  Tesempio  mostrato   che  con  la  fatica 
^i  fupera  la  difficoltà  della  rima,  veggiamo    ora 
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eome  la  rima   sia  di  aiuto  eoa  un  altro  esempi» 
tolto  dallo  stesso  scrittore  e  luogo  : 
•  Liuera  prò  uerbi$^  quam  pes  in  pult^ere  duxitf 
Corporis  indiciutn  mutati  triste  peregìL 
Metniserutnlexelamat  paterlnachus,inaue  gtmentis. 
Comibus  etniueae  pendens  cervice  uwencae, 
Ma  se  parlar  non  può,  quanto  ella  brama 

In  terra  scritte  con  le  zampe  sue^ 
'  E  dimostra  cosi  falsa  la  fama , 
Che  non  sappia  di  lettera  ogni  bue  t 
Il  padre  iegs^e  s  e ,  oioiè,  tapino  esclama^ 
Pr  W  ,  che-  intendo  le  disgrazie  tuel 
'  Poi  strintì^e  il  collo  della  figlia  vacea^ 
'  O  a  quelle   corna  tpenzolon  si  attacca. 

E  intauto   adduco  esempi   di  traduaioni ,  perchè 
il  traduttore,  essendo  obbligato    aUa   lettera,  e  al 
senso ,  può    bensì  aggiungere  alcuna  cosa  di  più , 
ma  non   alterare  o    yariare   il   pensiero ,    come  il 
poeta  che  inTenta:  onde  se  il  traduttore,  ancorché 
ugato,    viace  la  difficoltà   della  rima,   quanto  più 
r inventore  ,    che    è  sciolto?    Ma  meglio    che  gli 
esempli,    nìostra  la  prova  se  la  rima  sia  di  aiuto, 
il-  quale  è  cosi  iVequente,  che  sono  assai  più  quelle 
▼olte  che  noi  traiamo  .  dalla  rima  vantaggio  ,  che 
quelle  ove    si  senta  il  pregiudizio;   anzi  il  vantag- 
gio è  certa  e  ^1  pregiudizio  è  per  lo-  più  di  colora 
solamente  che  o  non  han  quello  studia,  che  loca 
Insognerebbe,  o  P  ingegno  vien  meno    al  buon  dflH 
siderìo  ^  ovvero  quando  non  manchi  loro  né  Puno, 
Ae  Taltro,  maùca  la  fatica,  la  flemma,  la  diligenza 
che  vince  quelle  difficoltà  che  lor  mette  incontro 
la  rima.   Altra  adunque  non   induce   questa,   che 
Hna  superabile  difficoltà,   la  quale   però  è  gràdita, 
e  cercasi  da  begP  ingegni,  affinchè  distinguer  si  poWw 
sano  da^  mezzani  con  La  vittoria  di  quello,  a  cui  m 
forze  di  questi  non  giungono.  Ciò  posto,  voi  vedetn 
che  sarebbe  uno  sciocca  partita    il   condannar  I» 
rima,  perchè  difficile;  ma  che  dica,    sciocca?   sa. 
rebhe  alla  toscana  poesia  di    gravissimo  danna  ca 
gione,  perchè  conia  peidita  di  essa  si  perderebboao 
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tutti  i  lirici  componimenti;  i  capitoli  e  tante  altre 
sorte    di  verseggiare;    né    altro  a  noi   rimarrebbe 
che  le  tragedie,  le  commedie,  le  pastorali,  le  ti^- 
diizioni,  ed  alcuni  altri  poeoMttt  che  rcnderebbono 
la  poesia  nostra  infelice  ,  noiosa ,  gretta^  e  comune 
perfino  a**  pesciaiuoli.  Che  se  voi  escludeste  la  rima 
da'*  poemi  epici  solo,  e  non  da'*  lirici ,  voi    vedete 
che    divien    ridicola  cotesta    brama  ,  perchè    per 
quelle  stesse   ragioni,   per  coi  si  dovrebbe  tor  via 
la  rima  dalPcroico  stile,  si  dovrebbe   levare  altresì 
dal  lirico  ;  perciocché  o  essa  costringe  a  dir    <juello 
che  non  si  vuole,  e  a  lasciar  quello  che  aver  si  vor- 
rebbe, o  non  costringe  ;  se  non  costringe,  adunque 
si  può  usare    liberamente;   se  poi  costringe,  come 
mai  sarà  lecito  Pusarla  in  un  lirico  componimento 
e  non  in  un  epico?  forse  ella  necessiterà  nell^cpitoi 
solo  ,    e  non  nel  lirico  ?    ovvero  sarà   forse  leotta 
r imperfezione  in  questo,  e  non  in  quello?  o  pare, 
ciò  che  è  vizio  nel  primo,    non  sarà  nel  secondo? 
Ecco  a  che  stravaganti    conseguenze  son    soggetti 
coloro,  che  tengono    si  fatta  opinione.  Si  ammetta 
adunque  la  rima,  anzi  Pottava  rima  nelPepico  stile^ 
non  per  altra  ragione  principalmente ,  se  non  per- 
chè ruso   de^  migliori  é  tale.    Aristotile  (i) ,  Plu- 
tarco (i,)  e  Orazio  (3)  dicono  che  il  verso  da  usarsi 
nel  poema  epico  è  Tesametro,  perchè  usollo  Omero; 
cosi  io  dirò,    che  il  metro  da  usarsi  neliVpico  to- 
ccano è  Tettava  rima,  perchè  la  usarono  il  Boccac- 
cio, il  Pulci,  PAriosto,   il  Boiardo  e  il  Tasso  nei 
loro  poemi  :  questi  sono  i  nostri  Omeri  moderni , 
che  ianno  presso  di  noi    quella   autorità    che    già 
acquistò  presso  i  Greci  Pantico  s   e  quando  sorge* 
ranno  novelli  poeti,  che,  cantando  in  eroico  stile  y 
usino  un  metro  diverso  ,    e  vincano    nel  pregio  e* 
nella  stima  ì  nominati,   allora    preferiremo  questo 

(0  Fedi  il  Nisitli,  tonti  4  ?  Pròa;,  8o,  e  altresì 
tom.  5,  Prog,  a. 
(!))  In  Opusc.  de  Homer» 
(3)  In  Aru^  yers.  7^. 
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lor  metro  airottaya  rima.  Questa  ragione  è  affatto 

estrinseca,  ma  però  tale,  che  vince  per  avventura 

tutte  le   ìntrinsiche,  delle  quali,  se  vi  piace  udire 

alcuna  ,    ecco  come  parla  (i)    Benedetto    Fioretti: 

Alcuni  soffisticano  che  il  verso  sqiolto,  altri  che 

la  terza  rima,  molti  e  i  pia  saui,  che  Vottava  sia 

verso  proporzionato  a  poetizzar  sopra  i  gesti  eroici. 

Primieramente  gli  antichi,  e  i  moderni  quasi  ttttti, 

hanno  a  simil  soggetto  appropriata  sempre  l^atlava. 

Secondariamente    Paso,    maestro  e  signore   di  si 

fatte  dottrine,  ha  continuamente  approvata  sempre 

dottava.    Terzo,  questa  non  incorre   nella  vulgar 

composizione  ,  perchè  non  è   composta  di  versetti 

interrotti,  questa  non  è  malinconica  ;  perch*  è  il* 

ieggiadrita  di  triplice  varianza  di  rime  ,  questa  è 

capace  di  gran  concetti   e  di  periodi  gravi  ^  per* 

ehè  amplifica  la  sua   testura  fin  in   otto  versi,  e 

distende   le  sue    rassodie  pia   in  lungo  ,  che  non 

usano  i  capitoli,  e  altri  simili  componimenti.  Bin» 

novano  gli  avversari  un"^ altra  opposizione  i  che  il 

nostro  verso  per  la  languidezza  del  suono,  quanto 

alle  voci,  e  per  la  brevità,  quanto  alla  misura  me*- 

trica,  non  può  alzarsi  a  cantar   materie  sublimi^ 

Rispondo  che  la  magniloquenza  non  consiste  sem* 

plicemente    nel    verso    lungo  ^    altrimenti    appo  i 

Greci  e  i  Latini  e  i  Toscani  le  commedie  sopravan* 

zerebbono   di  altezza    in    ciò   le  tragedie.   Senza 

che  il  verso  nostro  per  le  molte  sineresi,  e  i  con* 

tinui  apostrofi  (  computate  le  vocali ,  che,  o  seri* 

vendo  o   pronunziando,  si    sottraggono,    siccome 

anche  si  costuma  tra  i  Greci  e  i  Latini  >  s^allunga 

tanto  che  spesse  fiate  agguaglia,  e  talor  trapassa 

di  numero  di  parole   i  versi    delle   predette    na* 

zionL  Di  poi,  terminando  Valire  lingue  per  lo  pia 

in  consonanti,  producono  più  tosto  aspr%:2za  e  ru* 

^idezza,   che  gravità  o  maestà.  Là  dove  il  nostro 

idioma,    ultimando  le  dizioni  spesso  in  vocali,  e, 

rispetto  agli  apostrofi,  spesso  in  consonanti^  sija. 

* 

0)  Tom.  4»  i'rog.  3i. 


9^4  »- 1  À  L  O  6  O- 

godere  ttrmonlosa  in  un  medesimo  umpo  e 
stegole  per  lo  contemperamento  del  suono  dolee 
e  gr€^e.  La  rima  poi  nel  nostro  verso  è  con» 
una  gemma  dentro  un  anello  d*oro\  anzi  è  una 
certa  uicendevole  melodia  soavissima  ,  che  mol$o 
conforta^  e  appaga  V  intelleuo  delVuditore,  Que- 
ste sono  le  ragiooi  che  tutte  ristrette  ia  un  luogo, 
adduce  il  Fioretti,  per  tacere  di  altre,  che  qua  e 
là  sparse  si  leggono  ne"*  suoi  Proginnasmiy  che  yoi 
potete  leggere,  se  ti  piace  ,  conte  ancora  fra'  mo- 
demi  il  Quadrio  ed  altri  scrittori,  che  hanno  trat- 
tato di  questa  materia {  ma  coinecbè  io  tutte  !• 
stimi  valide  e  buone,  pure  la  prima  del  Fioretti 
mi  pare  la  più  robusta  ;  perciocché  il  Boccaccio , 
r Ariosto,  il  Tasso  e  gli  altri,  o  eran  balordi,  e  di 
un  gusto  ed  orecchio  guasto  e  depravato,  o^  no; 
se  eran  tali ,  perchè  hann'*eglino  tanta  lode ,  tantifc 
gloria,  tanto  seguito,  tanti  lettori?  perchè,  al  con- 
trario, VJtalia  Liberata  del  Trìssino,  e  i  componi- 
menti  a  questa  somiglianti,  si  lasciano  sugli  staffali 
ddle  librerie  ad  esser  l'osi  dal  tarlo?  Se  poi  non 
0ran  tali,  adunque  dobbiamo  imitarli  senta  diffi- 
denza, o  timore  di  riprensione,  perché  seguiremo 
uomini  assennati,  e  di  un  fine  giudiaia  ed  orec- 
chio; o  almeno  potremo  seguirli  per  infino  a  tanto 
che  non  Tengano  uomini  di  un  gusto  diverso,  ma 
migliore,  più  pregeTole  ed  applaudito ,  i  quali  per 
altro  infino  aa  ora  compariti  non  sono  al  mondo. 
Ifon  lasceremo  f  dice  il  Quadrio  (i),  qui  di  awer^ 
tire  per  ultimo  ,  che  dove  il  drammatico  si  aiutai 
€ol  gesto,  il  lirico  con  la  musica  ,  aW  epico  tutti» 
€iò  e  mancante  ;  ma  se  è  mancante ,  o  perchè  i 
poemi  epici  ss  recitana  semplicemente,  o  perché 
Delubri  si  leggono,  foiose  cne  non  possono  esser 
cantati  ?  Alcuni  Togliooo  die  appunto  ogni  libro 
s?  intitoli  Canto  ,  o  perché  si  cantasse,  o  perchè  si 
dovesse  cantare:  ma  se  è  canto,  quanto  non  sa* 
rtbb'^egU  ingrato  e   melenso    senza    Tunion    deHa 

(i)  Tom,  4}  '<^*  ^}  ^^*i»  ^t  ^^P'  '  9  P^'  ^19* 


rima?  Forse-  vi  sarà  alcuDo  che  preferirsi  come 
pili  dolce,  più  amabile,  più  armonioso  il  canto  di 
una  canzone  anacreontica ,  o  lirica,  composta  ia 
versi  sciolti,  ad  una  che  sia  formata  di  versi  legati 
eoa  rima?  Io  mi  credo  che  converrebbe  rimpedu» 
lare,  e  riformar  le  orecchie  a  tutti  gritaliani  per 
introdurre  un  gusto  di  simil  fatta  ;  per  ora  basta 
dire  che  una  canzone  del  primo  carattere  non  fu, 
per  quel  eh"*  i"*  mi  sappia ,  coniata  da  nessuno  fra 
tante  varietà  di  canzoni  che  abbiamo  prodotte  in 
parte  da  ingegni  o  bizzarri  o  faceti  o  stravaganti, 
fra'*  quali  non  v'ebbe  alcuno  si  goffo,  guasto  e  matto, 
che  lavorasse  nna  canzon  senza  rima;  tanto  ella  é 
Decessaria  e  indivisibil  compagna  del  canto  :  e  i 
Oreci  stessi,  benché  Tescludessero,  come  poi  i  La* 
tini  ancora,  da'* versi  eroici,  non  comportandola^ 
come  detto  abbiamo  ,  la  natura  della  lor  lingua  , 
contatto  ciò  la  'intrecciarono  ne'*  cori  delle  loro 
commedie,  perchè  questi  non  si  recitavano,  se  non 
accompagnati  dal  canto.  Se  adunque  è  necessaria 
al  canto  la  rima,  e  se  Peroico  poema  aver  la  deb- 
be,  questa,  più  tosto  che  alcun'^altra,  sarà  Tettava, 
perchè  T  Uso  maestro  e  signore,  come  diee  il  Fio- 
retti, di  SI /atte  dottrine  V  ha  continuamente  ap' 
protrata.  Se  poi  amaste  sapere  quanto  sia  essenziale 
al  nostro  verso  la  rima,  leggete  il  nostro  (i)  Mar* 
felli  che  vi  dirà  più  di  quel  ehe  volete. 

GuiD.  Prima  che  chiudiate  questo  discorso,  bra<- 
merei  sapere  se  sia  più  difficile  comporre  versi 
eeanietri  m  latino  od  ottave  rime  in  volgare. 

CoAT.  Io  penso  che  sia  più  difficile  comporre  io 
volgare. 

GeiD-.  Se  è  più  difficile  ^  perchè  adunque  avete 
voi  detto  che  V  incomoda  che  soffrono  i  Latini 
nel  vedersi  rinchiusi  fra  i  piedi  dattili ,  spondei  e 
correi ,  è  gravissimo  e  maggiore  senea  dubbio  ds 
quello  che  noi  abbiamo  per  cagion  della  rima? 


i)  Tom.  I-,  Sess.  4»  P^'  ^7  *diz.   bolognesCf 
io  della  f^olpe^  i^SS. 
HosascOy  ¥ol.  /•  i5> 
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CoBT.  L^iacomodo  non  solo  è  maggiore,  ma 
grandissimo  ,  anzi  impossibile  a  superarsi  ;  perchè 
•e  i  Latini  veggono  una  Toce  che  sia ,  per  modo 
di  esempio,  di  tre  brevi  o  d'Anna  breve  in  mozzo 
a  due  sillabe  lunghe,  debbono  (quando  non  soffra 
elisione)  lasciarla  del  tutto,  e  non  pensarvi  sopra, 
come  se  non  vi  fosse;  onde  è  gravissimo  Pinco- 
modo  loro,  o,  per  dir  meglio,  la  disgrazia,  che,  non 
essendo  superabile,  fa  che  non  importi  diiBcoltà , 
o  più  tosto  fatica  ,  che,  conosciuta  inutile ,  ne  fa 
deporre  il  pensiero  di  cimentarvisi.  Ciò  non  av>'' 
viene  a  noi,  che  siamo  nel  portare  più  felici  dei 
Latini,  in  quanto  che  non  v^ha  quasi  ninna  voce 
toscana  che  star  non  possa  per  entro  del  verso,  o 
collocarsi  nel  fine  colruficio  di  rima  ;  bensì  tal* 
volta  accade  che  nel  formar  questa  rima  si  stenti, 
ai  sudi,  e  si  lambicchi  il  cervello,  e  che  per  com- 
porre un'ottava  s^  impieghin  talora  non  solo  le  orc^ 
ma  ancora  i  giorni ,  sebbene  alla  fine  si  ottenga 
r intento  mediante  una  lunga  fatica:  or  questa  fa- 
tica è  certamente  maggiore  in  noi  di  quello  che 
ne^ Latini  già  fosse,  perchè  al  comparire  della  dif- 
fidata, se  i  Latini,  nel  conoscerla  insuperabile,  non 
ri  pensavan  più  sopra,  noi  col  vederla  vincibile  , 
facciamo  ogni  sforzo  per  riuscir  vittoriosi.  E  se  cib 
è  vero,  altrettanto  è  rilevantissimo,  conciossiachè 
quel  metro ,  che  è  capace  di  ricevere  maggior 
quantità  di  parole  ,  sia  di  molto  più  perfetto  di 
quello  che  è  capace  di  minor  quantità;  e,  posto 
dò,  dir  possiamo  che,  per  quanto  al  verso  appar- 
tiene ,  poverissima  fosse  senza  modo  ,  e  scarsa  la 
liùgua  latina  posta  al  confronto  della  nostra  ;  av- 
vegnaché come  $e  state  non  vi  fossero ,  dovessero 
tutte  quelle  voci  considerarsi  che  erano  del  verso 
incapaci. 

EnK.  Io  non  voglio  oppormi  a  quel  che  voi  dite, 
perché  troppo  chiara  è  la  ragione;  bensì  dico  che 
siete  troppo  sottile  ,  che  fate  delle  cose  una  noto- 
mia  troppo  minuta ,  e  foiose  pensando  di  notte 
quello  cae,  avete  a   dir  di  giorno,   mettete,  coma 
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spponto  fanno  i  porti  nel  cercar  la  rima,  a  lim- 
bicco  il  cervello  per  esaltare  cotesta  vostra  caris- 
ùma  lingua  volgare  y  senza  alcun  riguardo  alla  la- 
tina; non  vedendo  io  però  quanto  questa  ve  ne 
debba  saper  grado ,  poiché  le  madri  godono  bensì 
nel  veder  decantate  per  belle  le  loro  figliuole,  ma 
non  a  proprie  spese,  vale  a  dire  non  con  la  diini- 
nazione  e  coirawilimrnto  del  proprio  merito. 

CofiT.  La  lingua  latina  ha  meritamente  conse* 
gnito  tanto  credito  di  eccellenza  e  perfezione,  che 
niuno  può  con  le  parole  scemarlo  punto;  e  molto 
meno  torle  quel  legittimo  possesso,  in  cui  si  trova 
per  tanti  secoli  ;  e  ogni  mio  discorso  non  è  già  in- 
diritto  all'abbassamento  di  essa,  ma  solo  in  difesa 
della  lingua  volgare,  la  quale  da  alcuni  si  vorrebbe 
far  passare  non  per  figlia ,  ma  per  fantesca  della 
latina;  e  siccome  a  questi  pare  dì  non  poter  me- 
glio ciò  conseguire  ,  che  col  sovverchio  innalza- 
mento della  madre,  cosi  io  prendo  la  strada  oppo- 
*^2  per  meglio  trattare  la  causa  mia. 

§  Vili.  Come  in  genere  di  scrittori  illustri  la 
Lingua  toscana  stia  a  frónte  della  greca  e  la' 
lina. 

Erh.  Già  se  va  a  parole  ,  sempre  avete  la  ra- 
gion dalla  vostra  mercè  di  esse,  che  non  mai  vi 
niuoiono  in  bocca  :  proviamo  un  poco  a  lasciarle 
^  parte  ,  e  venire  a^  fatti.  Questa  mattina  anno- 
verando voi  le  qualità  che  aver  debbc  una  lingua 
per  esser  nobile,  vaiùe  addotte  ne  avete,  tutte  al- 
tresì con  molta  destrezza  provandole  ,  da  una  in 
^OTÌ ,  che  più  tosto ,  in  iscambio  di  provarla,  la 
supponeste. 

Coax.  E  qual  è? 

£r.ir.  Che  la  lingua  nostra  abbia  scrittori  il- 
lustri. 

CoBT.  Credete  voi  forse  che  la  lingua  toscana 
t^n  abbia  scrittori  illustri,  o  che,  avendoli,  sieno 
poco  degni  di  tale  aggiunto? 
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Err.  NO)  io  so  che  gli  ha,  e  che  deenissiiiri  sono 
di  tale  aggiuato;  ma  solo  Torrei  che  trattaste 
questa  materia  nome  avete  trattate  le  altre. 

CoRT.  Fatevi  iateodere  un  po'*  meglio. 

Erh.  lofioo  ad  ora  avete  favellato  delle  proprietà 
della  liogua  volgare  in  tal  modo,  che  le  avete  seni' 
prc  confrontate  con  quelle  delle  lingue  greca  e  li' 
lina  ,  ingegnandovi,  quanto  sapeste  il  più  ,  di  mo- 
strarle o  superiori,  o  almeno  eguali  a  quelle  delle 
altre  due  ;  cosi  vorrei  che  continuaste  il  para- 
gone, raffrontando  cioè  gli  scrittori  illustri  to- 
scani cogli  scrittori  illustri  greci  e  latini  ,  per  ve- 
dere in  questa  parte  quale  delle  ire  lingue  sia  la 
pili  gloriosa. 

CoRT.  Questa  è  forse  Tunica  cosa,  ìd  cui  la  no- 
stra lingua  riconosce  superiori  a  sé  la  greca  e  la 
latina. 

Ern.  Che  ne  dite,  Guido,  del  mio  valore  ? 

Gum.  Bravo  ,  e  mi  rallegro  con  voi  ;  ma  non 
Torrci  che  vi  scappasse  poi  la  vittoria  di  maoi^r 
che  non  sarebbe  questa  la  prima  volta. 

Cort.  No,  la  vittoria  è  sicura;  e  tanto  più  ^^ 
lentieri  il  dico,  quanto  che  mi  preme  di  acquistare 
presso  voi  il  concetto  d\iomo  sìncero  e  leale,  che 
altro  non  ama  che  il  vero,  ed  impariate  da  cid^» 
che  qoanto  ho  detto  ,  e  sono  per  dire  a  favore 
della  lingua  toscana ,  non  nasce  dal  desiderio  di 
imporre  o  d' ingannarvi  con  istiracchiate  ragioni , 
DOn  da  qualche  ptrssione  eh**  io  m'^abbia ,  ma  solo 
dairamove  che  io  nutro  verso  la  verità  e  la  ra- 
gione, se  BOD  quale  è  in  sé  stessa,  almeno  quale 
la  concepisco^  Vinta  è  adunque,  in  genere  di  scrit- 
tori illustri,  la  lingua  nostra  dalla  greca  e  latina) 
non  però  vinta  per  modo  che  rimanga  rotta,  dis' 
fatta,  estinta;  ma  solo  perchè  si  trova  in  alcuna 
parte  inferiore  di  forzr,  deile  quali  però  tante  ne 
ha,  che  dando  il  primo  luogo  alla  greca  ,  il  se- 
condo alla  latina,  vuole  per  sé  il  torzo,  senza  che- 
altri  possa  contrastargliele,  in  quanto  che  se  cme 
alquanto  nel  merito  a  queste  due  compagne,  fince 
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falle  quante  le  altre,  cosi  anticlie,  come  moderne. 
Che  tale  ella  sia,  in  riguardo  a  quesOnltime,  credo 
che  non  abbiate  alcun  dubbio ,  e  quando  lo  ave- 
nte, non  vorrei  perciò  mettermi  a  contrastar  per 
coDTincervi,  essendo  ciò  lontano  dal  costume  infm 
ora  osservato  :  discorrerò  adunque  più  volentieri 
ai  anello,  in  cui  cede,  che  di  quello  in  cui  vince 
le  altre  lingue.  Con  tutta  ragione  abbiam  detto  da 
principio  che  gli  scrittori  illustri  son  quelli  che 
fanno  le  lingue  nobili;  nobili,  dico  non  belle  e  per- 
ette; perciocché  quanto  la  nobiltà  di  una  lingua 
aipendc  da  «crittorì  illustri,  altrettanto  questi  di- 
pendono dalla  perfezione  e  bellezza  della  lingua  , 
»  quale,  se  non  avesse  questi  prf  gi,  potrebbe  for- 
mare scrittori  bensì  ,  ma  non  illustri  ;  onde  se  la 
Jjobilià  suppone  scrittori ,  gli  scrittori  suppongono 
IjDgua  bella  e  perfetta  :  ma  siccome  una  lingua  si 
"Ce  poter  maneggiar  variamente  }  cosi  ancora  vari 
*88er  debbono  gli  scrittori  ne''modi  drl  loro  com- 
P^'Te;  affinchè  conferiscano  nobiltà  alla  lingua  non 
^  una  parte  sola,  ma  in  molte,  in  quelle  cioè  che 
*^o  le  principali,  le  quali  io  credo  che  bìeno  que- 
*f^j  prosa  e  poesia  :  alla  prosa  si  riferiscono  le  ora- 
zioni, le  storie,  i  dialoghi,  i  precelti,  le  narrazioni, 
le  pistole  ,  ed  altri  si  fatti  componimenti  :  alla 
poesia  appartengono  le  composizioni  epiche,  liriche, 
drammatiche  ,  tragiche,  comiche ,  satiriche,  facete , 
precettive,  epistoliche,  e  somiglianti.  Ora  in  tutte 
queste  varie  maniere  di  comporre  ha  la  lingua  to- 
scana tanti  illustri  scrittori  ,  quanti  bastano  per 
eompetere  con  la  lingua  latina  (per  parlar  di  que- 
*l4  solamente)  salvo  che  in  due,  nelle  quali  vera- 
mente non  può  pareggiarla  5  una  è  la  storia,  Taltra 
1  eloquenza.  Nella  prima  i  Latini  hanno  principal- 
f"f^.le  un  Cesare ,  un  Livio  ;  e  noi  abbiamo  bensì 
'Villani,  il  Guicciardini ,  il  Varchi,  il  Segui,  e  U 
l^avanzati  ;  ma  quantunque  abbiano  scrìtto  lode- 
J'olnicnte,  non  possono  però  gareggiare  nclPecccl- 
j^Dza  con  que' due  Latini.  Maraviglioso  e  divino 
'^àiuio  nellVloquenza  i  Latini  un  Cicerone;  e  noi 
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abbiamo  benal  an  Casa;  ma  quantunque  in  qaelle 
orazioni,  chVgli  compose,  vada  per  avventura  con 
Tullio  del  pari,  sarebbe  però  leggerezza  il  porlo  a 
fronte  di  lui,  perchè  due  orazioni  e  mezzo,  che  ne 
sono  rimase  ,  non  bastano  a  formare  il  vanto  di 
un  oratore.  Ma  dove,  dirà  alcuno,  si  lascia  il  Boc- 
caccio? Di  questo  grand^uomo  dirò  quello  che 
scrive  (i)  Lionardo  Salviati:  Nel  suo  Decamerohc 
lo  credo  sì  perfetto^  dico  quanto  allo  siile^  che  a 
quella  materia  è  richiestOy  quanto  nelle  loro  ora' 
zioni  siano  per  avventura  Cicerone  e  Demostene, 
Queste  poche  parole  quanto  sono  vere,  altrettanto 
son  degne  di  essere  considerate.  Il  Boccaccio  è 
tanto  perfetto  nel  suo  Decamerone,  quanto  sono 
per  avventura  nelle  loro  orazioni  Cicerone  e  De- 
mostene; perchè  se  alcuno  di  questi  oratori,  vi- 
vendo nel  secolo  del  Boccaccio,  avesse  impreso  a 
scrivere  ciò  che  scrisse  il  Boccaccio  ,  non  credo 
che  scritto  avrebbe  in  miglior  modo  :  prescindo 
qui  dal  costume,  credendo  che  T Attico  e  TArpi- 
nate  sarebbono  stati  più  savi  del  Certaldese;  ma 
non  è  questa  la  nostra  questione*  Il  Boccaccio 
adunque  scrisse  maravigliosamente ,  ma  però  in 
quello  stile  che  a  tal  materia  è  richiesto  :  ora  la 
materia  del  Decamerone  non  sono  orazioni,  ma 
quello  che  ognuno  sa  ,  e  che ,  se  non  uso  il  pro- 
prio titolo  di  novelle,  io  non  saprei  con  qual  no- 
me precisamente  chiamare ,  se  non  dicessi  narra- 
zioni, o  racconti,  i  quali  non  sono  né  oratorj,  né 
storici,  perchè  non  sempre  soggetti  alle  leggi  delle 
orazioni  e  delle  storie,  ma  però  partecipi  e  del- 
rune  e  delPaltre,  in  quanto  che  vi  si  tfbva  la  elo- 
quenza; vi  sono  vari  fatti  realmente  seguiti  ^  e  vi 
ti  leggono  bene  spesso  vari  tratti  che  egregia- 
mente s**  intréccerebooiio  in  una  storia,  in  una  ora- 
zione, senza  mutarvi  né  pure  una  sillaba.  Qualun- 
que però  sia  questa  materia,  egli  è  certo  che  in 
essa  il  Boccaccio  ha  scritto  con  tanta  eccellenza ^ 

(i)  Oraz,  della  lingua  toscana. 
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ihe  altro  componimento  di  cgual  carattere  e  stile 
con  hanno  né  i  Greci,  né  i  Latini,  che  nel  pregio 
p#ssa  competere  con  questo  libro;  onde  in  questa 
parte  i  Toscani  hanno  nel  Decamerone  un^npera^ 
che  non  è  comune  alle  due  antiche  celebri  lingue* 
Dofo  ii  Salviati  ascoltiamo  il  Varchi,  che  nè\  suo 
Ercolano  dà  alcune  risposte  alle  proposte  del  Conte, 
clie  parla  cosi  :  Quanto  alla  prosa  ,  non  avete  voi 
messer  Giovanni  Boccaccio,  il  quale  io  ho  sentito 
pnporre  molle  volte  e  a  Cicerone  e  a  Demostene? 
Varchi.  Cotestoro,  se  non  volevano  ingannare  aU 
tri,  erano  ingannati  essi  o  daWaJJezion^  o  dal 
giudizio.  Fra  Cicerone  e  Demostene  si  può  ben 
fare  comparazione,  come  fece  giudiziosamente 
Quintiliano,  cosi  quanto  alla  gravità  e  spessez:^a 
delle  sentenze^  come  quanto  aUa  pulitezza  e  leg* 
giadrìa  delle  parole',  ma  «ra'Z  Boccaccio  e  Cice~ 
rone  o  Demostene,  no.  Conte.  Per  qual  cagione? 
Varchi.  Se  non  per  altro,  perchè  le  comparazioni 
«  debbono  fare  nel  genere  univoco,  e  il  Boccac* 
ciò  scrisse  novelle  e  non  orazioni  f  e  in  questo 
non  dubiterei  d^ agguagliarlo  y  é  forse  preporlo  a 
l-uciano,  e  a  qualunque  altro  scrittore  o  greco  o 
Uuinof  ma  che  egli  tuoni  y  baleni  e  fulmini,  egli 
«  tanto  discosto  dal  farlo ,  quanto  dal  doverlo 
yòrrc,  scrivendo  nel  genere  che  egli  scrisse  ìe  sue 
opere  pia  perfette.  Se  adunque  gli  antichi  non 
hanno  scritture  da  contrapporre  a  queste  novelle  , 
noi  altresì  non  possiamo  contrapporre  queste  no- 
velle alle  orazion  degli  antichi,  perchè  le  orazioni 
non  son  novelle,  e  le  novelle  non  sono  orazioni. 

Erw.  Questi  sentimenti  non  mi  paion  conformi 
^quelli  che  esprimete  nell'introduzione  a' vostri 
Cento  Discorsi  ,  perciocché  quivi  pare  che  voi 
(nettiate  il  Boccaccio  come  capace  di  dare  esempi 
perfetti  in  ogni  genere  d^  eloquenza. 

Cort.  è  capace  senz'altro  ai  dare  questi  esempi 
perfetti;  ma  altro  é  parte,  altro  è  tutto  ,  altro  è 
Mkcmbro,  altro  é  corpo.  Nel  Boccaccio  abbiamo  va- 
rio partì,  varie  membrai  nelle  quali  spicca  ua'*elo- 
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quenza  maravigliosa  ;   ma  queste    parti  e   membra 
■ono  qua  e  là  sparse,  non  seguenti,  non  collegate, 
non  intere 9  come  nelle  Orazioni  Tulliane.  E  vere 
ancora  che  in  questo  stesso  Decamcrone    abbiami 
poco    meno    che    espresse    orazioni  ,     quali    soao 
quella  (i)  di   Ghismonda  al  suo   padre  Tancreci, 
e  quella  (^a)  di  Tito  agli  Ateniesi;  ma  quantunque 
in  queste    risplenda    mirabilmente   la    Éoccaccesci 
eloquenza,  ella  è  però  ristretta  dentro  que^  confini 
che  le  prescrive   la  natura    della  novella,  la  quale 
non    consente    che   ella    si  estenda   con   maggior 
pompa;    e  dirò  del  Boccaccio    quello    che   dir    il 
debbc   dì  Livio   e   Tucidide  :   in    questi  storici   li 
trovano  delle  aringhe,  che  sono  quasi  orazioni,  ma 
non  v**  ha  dubbio  che  gli  autori  stese  le  avrebbono 
diversamente  più  ornate,  più  pompose,  più  diifuscy 
se  le  avessono  avute  a  recitare  entro  a  un  senatO| 
o  sopra    de^  rostri ,   e  non  da  inserir  nelle  storie  s 
cosi  il  Boccaccio  inseri  nelle  sue  Novelle  bellissime 
immagini  di  orazioni  ,   le   quali  senza  dubbio  con 
molto  maggior  eloquenza,  vaghezza  e  vigore  com- 
poste avrebbe,  se  come  oratore  avesse  avuto  a  re- 
citarle o   al  popolo,  o  alla  presenza  de^ magistrati, 
e  non  da  intrecciare  nelle  novelle.    Diremo   adun* 
que  che   in  si  fatti   componimenti   ha    mostrato  il 
boccaccio  quanto  sarebbe  stato  eccellente  nel  farle 
se  avesse   alle  medesime   applicato  il   pensiero.  Ma 
se  volete  che  da   me   vi   si    dia   quanto   vi  si  può 
dare  ,    ecco  io  vi  concedo    che  la  parlata  di  Ghi- 
•monda  al  padre,  e  la  difesa  di  Tito  appo  gli  Ate- 
niesi, sieno  due  eloquentissìme,  forbite,  compiute  e 
perfette    orazioni  :    e  che  perciò?   elleno  son  due 
senza  più  ;    e  vorremo  noi  a  tal  numero  contrap- 
porre  quello   delle    Tulliane?   Conchiudiamo    per- 
tanto,  che  nel  Boccaccio  e  nel  Casa  hanno  i  To- 
scani due  uomini,  che  nelPeloquenza  potevano  per 
avventura  competere  con  Demostene    e   con  Cice- 
rone ;  ma  non  nanno   già    orazioni    da   mettere  a 

(0  Gior.  4i  ^o>'«  *•     (P)  Giorn.  io,  iVop,  8. 
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btsùie  a  qaelle  di  questi  due  sommi  oratori,  per- 
chè se  il  Casa  e  "^l  Boccàccio  cbber  le  forze  deV 
r ingegno  corrispondenti  al  grao  bisogno,  non  le 
impiegarono.  Ma  io  vorrei  oggimai  uscire  da  que- 
sto oRizio,  che  essendo  più  Tostro  che  mio,  io  non 
ci  fo  troppo  buona  Ggura. 

£ur.  Come? 

CoBT.  A  voi«  che  siete  contrario  a"*  Toscani,  toc- 
citerebbe    opporvi  al  Boccaccio  ,   e  non  a  me,  che 
1B0DO  tanto    amico  de^  Toscani ,  come  voi  dite  ;  ma 
forse  volete  che  si  verifichi  quello  che  avete  detto 
questa  mattina ,    cioè  di  essere  qui  venuto  a  bello 
studio  ,  o  per  dir  tutto  il  contrario  di  quello  che 
dirò  io ,    o  affinchè    io  dica    tutto   il   contrario  di 
quello  che  direte  voi:   e  in  fatti    voi  vedete  che 
cosi  da    soro  ci    sono   incappato  ^   ma    non  perciò 
avete  a  credere    che ,  attese   le    coocessioui  a  voi 
fatte,  la  lingua  toscana   ceda   di  pregio  alle  due 
oompetilrici    favelle ,   non  potendo   la  mancanza  di 
^m  oratore,  o  di  uno  storico,  importare  alcuna  im- 
perfezione nella   lingua;  altrimenti   imperfetta  sa- 
rebbe stata  anche  la    lingua  latina  ,  che  in  genere 
^Mllustri    scrittori    certamente   cedeva    alla  greca. 
Dopo  la  confessione  di  un  tale,  qualunque  sia,  di- 
fetto o  sfortuna  ,  contentatevi  che  io  ripigli  Tuffi- 
<^  mìo,    cioè  che  io  ragioni  alquanto  delle  gloria 
^  nostra  lingua:   queste  consistono  nelPaffermare^ 
^e  in  tutte  le    altre  maniere  di   scrivere,  cosi  di 
prosa,  come  di  verso ,  la   lingua  toscana    ha  tanti 
lUuslri  scrittori,  quanti  bastano,  non  per  eguagliare^ 
nia  per  superare    la   lingua  latina;    e   se   parliamo 
<legli  scrittori  di  poesia,  per  vincere  ancor  la  greca. 
Vonjgo  il  gran.  Dante  innanzi  a  tutti,  anteriore  agli 

altri  Don  meno  per  tempo,  che  per  ingegno  ;  e  v^ 


^e  seguiti  sono  da  una  numerosissima  schiera  di 
^Uri  nobilissimi  poeti,  fra**  quali  si  distinguono 
priacipalmeate  Lorenzo  de^itfedici,  il  Toliziano,  il 
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Cjsa,  il  Bembo,  TAlamaani ,  il  gioyane  Baonamiot?, 
il  Molza,  il  Chiabrera,  il  Caro,  il  Berni,  il  Sannaz- 
zaro,  il  Firenzuola,  il  Linpi,  il  Burchiello,  il  Redi, 
il  Menzini,  il  Filicaia,  il  Guidi,  con  cenlo  altri,  coti 
antichi,  come  moderni,  i  quali  con  la  varietà  e  con 
IVccellcnza  delle  opere  loro  hanno  nobilitata  e  no* 
bilitan  tutt'*ora  la  toscana  favella  per  modo  che 
non  riceve,  ma  cagiona  invidia,  e  ammirazione  alle 
altre  favelle  e  antiche  e  veglianti.  Che  se  in  que» 
sta  parte  la  nostra  lingua  compete  con  tanta  glo* 
ria  con  le  antiche,  chi  sa  che  a  nascere  non  abbia  ^ 
quando  che  sia  ,  alcuno  storico  od  oratore ,  che 
punto  non  ceda  al  grido  de^  nobilissimi  antichi  ? 
Élla  non  è  ancor  morta,  ma  vive  tutt'^ora,  anzi 
non  solo  vive ,  ma  é  vegeta  e  florida  tuttavia , 
onde  é  capace  di  dare  un  giorno  quello  che  in* 
(incora  non  abbiam  ricevuto. 

Ebn.  L'^essermi  voi  stato  cortese  di  una  confes* 
sione  ,  che  io  non  mi  credeva  d'^avere  a  udir  da 
voi,  fa  che  io  altresì  vi  sia  liberale  in  accordarvi 
tutto  ciò  che  avete  aggiunto ,  per  rifarvi  del  dan- 
no che  pur  provate  :  quindi ,  in  vece  di  oppormi 
ad  alcune  cose,  delle  quali  non  sono  persuaso  an- 
cora, né  credo  che  alcuno  potrà  persuadermi  giam- 
mai, loderò  la  vostra  destrezza  e  perizia  nelPaver 
saputo  navigar  si  bene,  per  condurvi  in  salvo  alla 
meglio;  e  pregh^'ovvi  a  dirmi  solo  una  cosa,  cioè 
per  qnal  motivo  ponghìate  Dante  il  primo  fra  tutti,  ^ 
il  qual  sapete  quali  e  cfuante  critiche  abbia  sem- 
pre avute,  ed  abbia  tutt'*ora. 

G)BT.  Più  volentieri  a  quello  risponderei  ,  che 
non  cercate,  che  a  quel  che  cercate  ;  ma  se  volete 
ch^io  soddisfaccia  alla  vostra  domanda,  che  avete 
messa  nelP ultimo  luogo ,  voglio  anche  rispondere 
alcuna  cosa  a  quello  che  premettete ,  ancorché 
forse  per  favorirmi  non  me  ne  facciate  istanza. 
Se  dichiaraste  quali  sieno  quelle  cose  ,  delle  quali 
dite  di  non  restar  persuaso,  forse  m^ ingegnerei  di 
appagarvi;  tuttavia,  per  non  agG[irarmi  infruttuosa- 
mente a  tentone ,  vi  aggiungerò  ua^ciltra  cosa  .che  , 
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troncherà  ogni  litigio,  e  renderà  Fano  ogni  sforzo, 
che  far  si  possa    Della  presente    quii»tìoné.   Voi  mi 
avete  interrogato,  come  in  genere  di  scrittori  illu- 
stri regga  la  lingua  toscana  in  paragon  della  greca 
e  btina;  e  io  bonariamente  ho  ceduta  a  queste  la 
marrìtta,    senza    che  alcun  bisogno    a   ciò  m^astri- 
gaesse,  perchè  la  vostra  domanda  è  ingiusta ,  per- 
ché è   fatta    fuori  di   tempo  ,    perchè  non  si  trova 
eguaglianza   di  condizioni  nelle    cose    paragonate  { 
perchè  in  fine,  se  voi  vi  trovate   di   aver  del  van- 
^'^S^io»    non  ve  ne  potete    servire  contra  di   me. 
Noi,  ragionando  delle  lingue  greca  e  latina,  le  con- 
sideriamo quali  elle  sono ,  cioè  morte,  e  in  conse- 
guenza in  tutta  quanta  la  loro  estensione  e  fornite 
di  quanto  di  buono  si  compiacque  loro   donare  il 
cielo.  Per    lo  contrario ,   come   già  ho   accennato  , 
non  è  morta  la  lingua  toscana,  ma  viva,  vivissima, 
anzi  nella  sua  TÌrilità,  onde  non  possiamo  che  una 
sola  parte  in  essa    considerare;    e  se  sappiamo  ciò 
che  ella    ha    dato  per    lo  passato  ,    non   sappiamo 
quello  che    possa  dar  nel    futuro,   onde   questa  è 
una  quistione    da  muoversi    non  al  presente,  ma 
dopo  che  sarà  estinta  la  nostra  lingua;  e  per  dare 
^^  quanto  dico  ogni  chiarezza ,  se  maggiore  ricever 
*i  può,    ditemi:   Se  al  tempo    di  quel   Crasso  ora- 
tore, che  fìori  in  Roma  prima  di  Cicerone,  si  fosse 
i&ossa  tra  alcuni  Romani  questione,  come  stesse  Im 
lingua  latina  in  genere  di  scrittori   illustri  parago- 
nata alla  greca,  e  un  qualche  partigiano  di  questa 
V avesse    voluta   esaltare    sopra  la   romana  fuor  di 
modo ,   parvi    egli    che  Tavrebbe   potuto  fare  con 
certa  vittoria?  no,  perchè  poco  dopo  sorsero  i  Ci- 
ceroni ,    i  Livi  ,   i  Cesari   e   Virgili ,   gli    Orazi ,  0 
t^f'altri  grand^uomini  che  nella  lingua  latina  fio- 
rirono, perchè  era  ancor  viva:   così  discorrete  nel 
fatto  nostro.   Allargate  ora  la  mano,  e  vedrete  ciò 
che  avete  stretto  col  pugno  in   segno  della  vostra 
vittoria. 

^  Eak.  Mi  resta  questo,  che  i  Greci  e  i  Latini  sono 
già  in  possesso;  e  i  Toscani  in  isperanza. 
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CoRT.  O  speranza ,  o  disperazione,  fatto  sta  che 
non  è  questo  un  confronto  da  potersi  fare  presea* 
temente. 

§  IX.  Si  parla  di  Dante,  e  si  difèndt, 

£av.  £"*  si  Tede  che  la  tì  scotta,  e  J^ardore  è 
ianto  ,  che  quasi  scotta  anche  me  col  riverbero  { 
ma  soffrendolo  in  pace ,  vi  prego  che  y\  piaccia 
passare  a  Dante. 

GoRT.  Quanto  io  e  leggo  volentieri  e  ammiro 
senza  fine  questo  grand'^uomo,  altrettanto  parlo  a 
malincuore  in  difesa  del  merito  di  lui,  pnmiera- 
mente  perchè  egli  non  abbisogna  del  valore  né 
mio,  ne  d^ alcuno  per  essere  difeso;  in  secondo 
luogo,  perchè  tante  volte,  e  da  tante  parti  son  ve- 
nute in  campo  le  censure,  e  tante  volte  e  da  tanti 
è  stato  risposto,  che  io  anzi  che  piacere,  ho  ver- 
gogna, non  che  ad  entrare  nello  steccato  ,  ma  a<i 
essere  , spettatore   in  queste  battaglie:    quegli  che 

{)arlano  men  male  di  lui,  dicono  che  fosse  un  va- 
enle  teologo,  un  filosofo  solenne,  un  grande  astro» 
nomo,  un  eccellente  poeta,  un  letterato,  in  somma, 
pieno  di  ogni  sorta  di  erudizione,  versato  nelle 
lingue,  nelle  storie,  in  ogni  scienza,  in  ogni  dot* 
trina  ,  per  quanto  esser  poteva  un  uomo  in  quel 
secolo;  e  che  tutto  questo  compare  nella  sua 
grand-opera ,  nella  quale  però  il  meno  che  fosse , 
fu  Tesser  poeta,  quanto  al  materiale  del  verso  ,  in 
cui  trovano  ogni  sorta  dMmperfezione ,  senza  ne- 
gare però  ogni  sorta  di  perfezione.  Ma  chi  parla 
cosi ,  vorrei  che  avesse  riguardo  al  tempo  in  cui 
scrisse ,  e  che  non  presumesse  troppo  sulla  cogni- 
zione che  ha  della  lingua  toscana  presente,  la  Qual 
non  basta ,  dovendosi  aver  notizia  ancor  delFan- 
tica,  la  quale  è  propria  di  pochi;  e  una  notizia 
non  già  superficiale  ,  ma  fondata,  perchè  cosi  tro* 
verebbe  molte  parole  usate  da  Dante,  che  si  tar- 
tassano come  improprie,  stravaganti  e  cattive,  es- 
sere state  u^ate  da  altri  scrittori,  cosi  più  yecchi, 
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come  contemporanei;  e  in  conseguenza  quello  cbe 
ai  chiama  errore  in  lui,  non  essere  altrimenti  error 
di  Dante,    ma  errore,   o  più   tosto   condizione  del 
secol  suo.  Cosi  io  penso;   e  quanto  penso  potrei  a 
un  bel  bisogno    in  parte  provare ,  se  non  glosse  so- 
Terchio  :   sicché  non  crediate  eh"*  io  voglia  qui    di- 
fendere al  particokir  delle  accuse  per  isciorie,  che 
già  sciolte    sono  ;    e  a  chi  ciò  non  basta,    né  pur 
asterebbe  quanto  io  od  altri   fosse  per  diret  solo 
▼orrei    che  ti  ricordaste  di  quello    che   dice  Ora- 
zio (i)  contra  coloro  cbe  accusavano  alcum  poeti 
antichi ,  o  accusavano  lui ,  perchè  in  alcuna  cosa 
gK  aveva  censurati: 
Hoc  eraty  experto  frustra  Garrone  /Itacino, 
^tq,  quibusdam  aliisj  meliusj  quodscribere  possentf 
inventore  minor  :  neque  ego  UH  detrakere  ausim 
ffaerentem  capiti  multa  cum  laude  coronam. 
At  dixi  fluere  hunc  httulentum,   saepe  Jérentem 
Piar  a  auidem  iollenda  relinquendis,  JégCf  quaeso, 
T^u  nilèil  in  magno  doctus  reprendis   Nomerò? 
-^il  cornisi  tragici  mutat  Lueilius  Aceiì 
Non  ridet  yersus  Enni  gravitate  minores 
Cum  de  se  loquitur,  non  ut  maiore  reprensis? 
Quid  uetat^  et  nosmet  Lucili  scripta  legentes, 
Quaerere  num  itlius,  num  rerum  dura,  negarit 
Versiculos  natura  magis  factos,  et  euntes 
Mollius?  Ac  si  qui f  pedibus  quid  claudere  senis 
Hoc  tantum  contentus,  amet  scripsisse  ducentos 
Ante  cibum  uersus^  totidem  coenatus  :  Strusci 
Quale  fuit  Cassi  rapido  ferventius  amni    * 
Ingenium  :  capsis,  quemjama  est,  èssey-  librisque 
Ambustum  propriis:  fuerit  Lueilius,  inquam  , 
Comis  et  urbanus  ;  fuerit  limatior  idem 
Quam  rudisy  et  Graecis  intacti  carminis  auctort 
Quamque  poétarum  seniorum  turbar  sed  ille, 
Si  foret  hoc  nostrum  fato  dilapsus  in  aeuum, 
Dttereret  sihi  multa  ;  recìderei  omne,  quod  ultra 
Perfectum  trahereturf  et  in  ver  su  f adendo 
Saepe  caput  sc'aberet,  vwos  et  roderei  un^uesr 

(i)  Serm,  >  lib,  i  ^  Sat.  io ,  t^ers.  53. 
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Potrte  ora  in  parte  applicare  questi  seniìrocDli 
•di  Orazio  a  Dante  ,  il  quale  pero  ne  ha  bisogao 
assai  mono,  sicoonie  colui  che  senza  paragone  è 
più  bello  e  purgato  di  quello  che  fossero  Ennio, 
Accio,  Lucilio,  rispètto  ad  Orazio.  Noi,  attesa  U 
pui*gatezz.i  della  vegliente  lingua ,  possiamo  seri- 
vere  alcuna  cosa  nif^glio  di  Dante;  ma  non  saremo 
perciò  sempre  ni  in  ori  di  lui  ?  ovvero  ardiremo 
trargli  di  capo  quella  corona,  che  così  giustamente 
glielo  circonda?  Alcune  volte  ne  pare  eh Vgli  abbia 
del  /annoso,  ed  alcuna  voce  o  maniera,  da  levare: 
ma  e  che  ?  non  si  trovano  egli  difetti  nel  grande 
OmerO;  ed  in  altri  eccellenti  scrillori  ?  Ma  incon- 
triamo in  Dante  talvolta  de"* versi  rozzi,  stentati} 
strani  :  dunque  dovrà  censurarlo .  e  pavoneggiarsi 
colui,  che  come  il  toscano  Cassio,  fa  comporre  in» 
nanzi  cena  dugeolo  versi,  e  altrettanti  dopo  d^ayer 
renato,  ma  sciolti,  composti  di  undici  piedi,  pieni 
di  armonia  e  voti  di  sentimento,  simili  per  avven- 
tura a  una  maschrra  bellissima  al  di  fuori ,  ma 
dentro  sema  een'cUo  e  senza  sostanza?  Ma  noi 
componiamo  diversamente  ,  con  maggior  purga- 
tezza di  stile,  di  suono,  di  voci;  il  vi  voglio  con- 
cedere, ma  non  ha  egli  altresì  bellezze  inimitabili 
e  sorprendenti  ?  Se  noi  vivuti  fossimo  a^  tempi  di 
Dante,  scritto  avremmo  non  come  Dautc,  ma  peg« 
gio  d'^adsai;  e  se  Dante  vivesse  attempi  nostri , 
scriverebbe , non  coujc  noi,  ma  utoltu  megho  di  noi; 
e  ialvolUi  egli  ancora  nel  forniare  un  verso  si  grat- 
terebbe in  capo  e  si  mangerebbe  le  ugne,  ma  con 
meno  dolor  di  noi;  il  che  é  così  vero,  che  se  tal- 
volta troviamo  qualche  difetto  in  Dante ,  bene 
spesso  però  ci  si  aifacciano  alcuni  pezzi  così  vivi  e 
.smaglianti,  così  tersi  e  illustri,  cosi  ornati  e  di^ni, 
che  dal  suo  tempo  in  qua  non  vVbbe  alcuno  giam- 
mai che  sapesse  fare  altrettanto.  Tutto  il  punto 
adunque  consiste  nel  considerare  i  tempi ,  e  nel 
non  ascrivere  a  colpa  di  Dante  quello  che  colpa  era 
del  secolo:  ma  che  dico  io,  colpa  del  secolo?  pare 
che  il  secolo  non  si  possa  incolpare  senza  ini^elpare 
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egualmente  la  stessa  natura  delie  cose  9  che  al- 
lora voleva  cosi,  ed  oggi  così;  ella  sempre  varia  da 
un  secolo  all'altro,  siccome  soglion  variare  gli  abiti 
degli  uomini  ;  e  siccome  sarebbe  stato  deriso  Dante 
se  avesse  vestito  airodiema  moda  franzese,  e  sa- 
remmo ridicoli  noi,  se  avessimo  indosso  le  fogge 
DanUsche  :  così  egli  in  varie  cose  non  doveva  par- 
lare al  modo  nostro,  ma  al  suo  ;  e  noi,  non  al  suo, 
ma  al  nostro  ;  e  perciò  siccome  non  accusiamo  noi 
se  parliamo  con  le  voci  del  secol  nostro,  cosi  non 
ei  dee  Dante  accusare,  se  parlò  con  quelle  del  suo. 
Oh,  mi  direte,  il  Petrarca  era  poco  meno  che  eoo** 
temporaneo  di  Dante ,  e  pure  scrisse  in  un  modo 
purgatissimo ,  quanto  esser  possa.  Era  il  Petrarca 
quasi  contemporaneo,  è  vero,  ma  essendo  più  gio- 
vane di  trentanove  anni,  fiori  dopo  di  lui,  e  lesse 
e  studiò  la  Commedia  di  Dante  ,  onde  ebbe  un 
gran  vantaggio  al  più  vecchio  negato  :  e  se  tra  i 
tempi  deiruno  e  cleiraltro  non  vi  passa  gran  dif- 
ferenza, grandissima  però  ella  é  tra  la  materia,  o 
sia  il  soggetto  del  primo  e  quel  del  secondo:  que- 
gli imprese  a  Descriver  fondo  a  tutto  VUnwerso^ 
vale  a  dire  raccolse  e  comprese  il  tutto  nel  suo 
poema;  ónde  ogni  cosa,  ogni  maniera  vi  poteva 
aver  luogo;  questi  non  trascelse  che  un  soggetto 
sólo,  cioè  Taroore,  che  debbVssere  leggiadro,  lindo, 
vistoso,  amabile,  dilettevole;  e,  quanto  alle  perso- 
,  ne,  il  Petrarca  era  un  uomo  innamorato  ,  e  pro- 
|>rietà  è  degP  iunamorati  il  comparire  dilicati,  gen- 
tili ,  graziosi  in  tutte  le  azioni  loro  :  ma  Dante 
aveva  anzi  del  filosofo,  chiudendo  in  sé  un  animo 
grande,  franco  e  sodo,  incapace  di  star  ristretto,  e 
superiore  a  tutto  ciò  che  altri  può  ritardare  od 
impedire  :  il  perchè  se  ebbe  già ,  ed  ha  a'  tempi 
nostri  ancora  chi  il  morde  e  H  pugne,  egli  sarà 
come  un  feroce  e  bizzarro  cavallo,  che  col  girar 
della  coda  sferza  e  caccia  le  mosche  culaie  che  gli 
vanno  d'attorno  per  dargli  noia.  Ecco  come  io  vi 
parlo  di  Dante  raffrontato  col  Petrarca  ;  e  se  volete 


a4o  i>  1 1 L  a  6  o 

alcuna  cosa  ancora»  eccovi  come  (r)  parla  il  Var« 
chi  s  //  Petrarca,  per  risoh^trvi  in  poche  parole  ^ 
come  lirico  ,  è  più  perfetto  che  Dante  come  eroi' 
co;  perciocché  nel  Petrarca  non  si  può  per  ov- 
pentura  desiderare  cosa  nessuna  da  niuno  ^  e  in 
Dante  qualcuna  da  ciascunor,  e  spezialmente  din" 
torno  alle  parole.  Ma  la  erandezza  e  magnifi'- 
cenza  deW eroico  è  tanto  più  marauigliosa  e  ^o- 
fievole  della  ourità  e  leggiadria  del  Urico,  che  i» 
fer  me  vorrei  d^ essere  anzi  buono  eroico,  che  ot^ 
timo  lirico.  E  chi  non  eleggerebbe  di  toccare  più 
tosto  mezzanamente  un  violone,  che  perfettamente 
ecarabillare  un  ribechino?  Non  disse  U  Petrarca 
medesimo  (a): 

P^irgilio  vidi,  e  pormi  intorno  avesse 

Compagni  d'alto  ingegno,  e  da  trastullo,  ec^ 
intendendo  de"^ poeti  elegiaci  e  lirici? 

Ern.  Da  cotesto  vostro  parlare  inferisco  che 
Dante  si  debba  non  accusare  ,  ma  scusare,  se  non 
è  tale,  quale  il  vorremmo;  e  se  avete  infino  ad 
ora  parlato  saviamente,  quanto  al  general  delle  ac- 
cuse ,  credo  che  lo  stesso  fareste  se  venissero  ia 
campo  quelle  parole,  quelle  frasi,  que'^modi  partii 
oolari  che  vengono  censurati;  ma  dachè  cjio  non* 
v'^aggrada,  ed  altresì  non  si  confà  alla  natura  dei 
ragionamenti  nostri,  cosi  né  voglio,  né  debbo  far- 
vene  ulteriore  inchiesta» 

GoBT.  Che  non  m**  imbrighiate  in  questo,  io  ve 
ne  so  grado,  tanto  più  che  mi  fareste  gettar  la  fa- 
tica senza  profìtto  :  leggete  le  opere  di  coloro  che 
hanno  trattato  di  queste  materie;  fragh  antichi  il 
Mazzoni,  e  fra  i  moderni  il  celebre  monsig.  Gio- 
vanni Bottari  nelle  Note  che  ha  fatto  a  Fra  Guit- 
ione,  e  a**  Gradi  di  s.  Girolamo^  e  troverete  spia- 
nate molte  di  quelle  difficultà  che  da  voi  stessa 
Bon  sapreste  come  disciorre. 

Elazf.   lo  so    bene  quanto    sia   chiaro  il  nome  di 

(,0  Ere,  ques.  9,  pag,  So3. 
(^  Trionf,  Amor,,  cap,  \, 
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monsignor  Bottari ,  ma  non  ho  arute  ancora  sotto 
dì  occhi  quest'^opere;  quanto  poi  al  Mazzoni,  egli- 
e  impossibile  che  il  mio  intelletto  s^  induca  a  cre- 
dergli in  tutto. 

CoRT.  Io  non  dico  che  abbiate  a  credergli  in  tutto^ 
perchè  se  Tossequio  del  nostro  credere  debb^essercr 
ragionevole  perfin  nelle  cose  spettanti  alla  fede  , 
molto  meno  saremo  obbligati  ad  approvar  cieca" 
mente  ciò  che  altri  sente  in  oueste  letterarie  qui- 
stioni;  ma  dobbiamo  fare  uso  della  nostra  ragione^ 
e  con  questa  pesare  Taltcui  parole. 

S  X.  Si  parla  del  Mazzoni,  dello  Scaligero 
e  di  Udeno  Nisieli, 

Ebx.  n  Mazzoni  mi  par  somigliante  a  Giulio  Ce- 
sare della  Scala;  questi  si  mostrò  cosi  appassionato^ 
§er  Virgilio,  che  volle ,  anche  contro  V  intenzione 
i  Virgilio,  farlo  comparire  senza  difetti }  e,  per  Io 
contrario,  tirò  giù  buffa  contra  Omero  ,  non  per 
altro  fine  io  credo,  che  dMnnalzar  quello  coll^ab- 
bassamento  di  questo.  Se  egli  impreso  avesse  a  di- 
fendere la  «ola  Georgica  di  .Virgilio,  sarebbe  riu- 
scito nel  suo  impegno^  felicemente,  essendo  stata 
quest^op'era  con  ogni'  diligenza  limata  dal  suo  au- 
tore, il  qual  credette  di  averle  data  tutta  quella- 
perfezione  che  aspettar  si  poteVa*  dal  suo  grande 
ingegno;  ma,  quanto  alP Eneida,  sappiamo  che  egli, 

g^r  darle  Pultimo  compimento  ,  navigar  voleva  in 
reeia,  per  quivi  acquistare  tutte  quelle  cognizioni 
die  nel  Lazio  aver  non  poteva  ;  e  sappiamo  che 
prima  di  mettere  il  pie  in  nave ,  si  mori.  Che  egli 
prima  di  morire  ordmasse  che  si  desse  tal  poema' 
alle  fiamme,  che  Augusto  a  ciò  si  opponesse,  e  che 
Varo  e  Tucca,  insigni  uomini,  Pemendassero,  sono 
molti  che  lo  affermano,  e  alcuni  che  il  negano  : 
cikccché  ne  sia  di  ciò  ,  fatto  è ,  che  vi  si  veggono 
per  entro  delPopera  più-  versi!  mozzi ,  ed  altri  non 
pochi   segni  di  non  aver    ricevuta    Tultima  mano*^ 
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Pos^o  ciò.  il  Tolerla  in  tutto  difendere,  mi  par  che 
sia  un  opporsi  alla  stessa  intenzion  delPautore. 

CoBT.  Quanto  dite  mi  appaga;  ma  il  Mazzoni  è 
assai  più  moderato  dello  Scaligero;  che  se  le  sue 
ragioni  in  difesa  di  alcune  cose  di  Dante  non  tutt-e 
reggono  y  ciò  però  non  impedisce  che  Dante  non 
sia  un  poeta  da  porsi  a  fronte  di  qualunque  Greco 
o  Latino,  e  da  preferirsi  a  qualunque  Italiano. 
.  GuiD.  Dachè  m' accorgo  che  andate  in  certo 
modo  vagando ,  Toglio  vagare  un  poco  aoch^  io. 
Avete  voi  letto  tutti  i  Prof^innasmi  di  Udeno  Ni- 
sielL,  che  forse  in  qualche  parte  può  mettersi  col 
Mazzoni  e  con  lo  Scaligero  ? 

CoBT.  Tutti  gli  ho  letti,  e  con  molta  attenzione. 

GciD.  Egli  vi  dee  piacere  perchè  è  toscano. 
•  CoBT.  Mi  piace  assai ,  non  perchè  sia  toscano , 
avvegnaché  anche  fra^  Toscani  v**  ha  de^  buoni  e  dei 
cattivi,  come  dicono  i  Lucchesi,  ma  bensì  perchè 
è  un  dotto  critico,  e  non  di  rado  tratta  con  buon 
fondo  le  cose. 

Gum.  SVgli  vi  pÌ8<<e,  sarà  perch'  e'dicc  la  ve- 
rità; perchè  non  credo  che  T  impostura  v''abbia  a 
piacere. 

CoRT.  Questa  conseguenza  vale  cosi  per  metà, 
perché  egli  mi  può  piacere  non  come  impostore, 
ma  come  ingegnoso  uelF  impostura  j  onde  non  que- 
sta, ma  P  ingegno  sarà  quello  che  mi  piacerà. 

Gum.  E  dove  parla  di  Dante  è  egli  impostore, 
o  critico  giusto? 

Cout.  Dagli  e  martella. con  questo  Dante;  io  ne 
sono  ristucco  oggimai  :  in  alcune  cose  è  crìtico 
giusto,  in  altre  ingiusto;  in  quelle  mi  piace,  in 
queste  mi  dispiace.  Ma,  se  v"*  ho  a  dire  il  mio  sen- 
ùniento  sopra  il  Nisieli,  confesso  chVgli  fu  un  Let- 
terato di  molta  erudizione,  e  di  non  poco  discer- 
nimento: egli  è  per  avventura  il  più  terribile  ma- 
stino che  abbiano  avuto  a"* fianchi  Omero,  Virgi- 
lio, Ariosto  ed  altri  poeti  di  sommo  grido,  cosi  an- 
tichi ,  come  moderni;  e  vi  accerto  che  non  si  è 
contentato  di  morderli,  ma  volle  squarciar  loro  la 
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pelle,  e  farne  sgorgare  copioso  sangue;  massime  ai 
povero  Omero,  cui  contiò  per  modo  ,  che  se  lo 
iciaurato  si  a'vesse  a  specchiare  ,  si  vedrebbe  non 
ie  coma  dMo  o  d^Àtteone  in  capo,  ma  trasformato 
in  un  mostro,  che  a  sé  stesso  farebbe  spavento;  e 
se  io  prima  di  leggere  il  Nisieli ,  aveva  un  singo^ 
lar  concetto  di  questo  padre  della  poesia,  sappiate 
che  dopo  di  averlo  letto  ,  gliele  ho  scemato  di 
«molto;  perchè  a  fare  in  alcune  cose  altrimenti,  ci 
mi  sarebbe  convenuto  rinnegar  Parte  poetica,  il 
senso  comune  ,    e  la  ragione  stessa;   e  chiuder  coi 

f>ugni  gli  occhi  deH"*  intelletto ,  per  non  veder  la 
uce  della  verità  ,  che  con  tanta  vivezza  talora  ri- 
splende  nelle  ragioni  di  questo  crìtico:  tuttavìa 
non  crediate  ch'^egli  sia  sempre  eguale  a  sé  stesso, 
e  che  compaia  in  ogni  luogo  queiP  Udeno  Nisieli 
Apatista^  che  professò  di  essere  nel  così  battezzarsi: 
anch^cgli  ebbe  alcuna  passione  predominante,  e  U 
troppo  amore  che  portava  alla  Gerusalemme  del 
Tasso,  fe^  che  con  soverchia  baldanza  si  levasse 
contra  gli  Accademici  della  Crusca,  e  con  tanta  fie- 
rezza si  scagliasse  addosso  alPAriosto,  che  non  ebbe 
per  avventura  giammai  la  più  vecchia  paura:  egli  n< 
La  fatto  un  severissimo  sindacato,  ne  ha  ricercato 
ogni  fibra,  ogni  muscolo,  facendone  una  minutissima 
notomia,  e  gli  ha  riveduto  il  pelò  con  tanta  sotti- 
gliezza ,  che  se  in  molte  cose  coglie  nel  puntoj  e 
giustamente  il  condanna,  in  molte  altre  però  ha 
tatto  verificare  il  proverbio:  chi  troppo  s"* assquiglia^ 
si  scavezza  ;  perchè  di  vero  talora  fa  delle  critiche 
cosi  insussistenti,  puerili  ed  importune,  che  sugge- 
rite paiono  dallo  spirito  di  un  vero  pedante.  Da 
ciò  raccogliete,  che  se  coloro  che  fanno  professione 
di  non  essere  partigiani  di*  ninno,  dalla  verità  in 
fuori,  pure  talvolta  contravvengono  alle  loro  pro- 
teste, ora  assolvendo  chi  reo,  ora  condannando  ohi 
è  innocente;  pensate  che  si  abbia  a  dir  di  coloro 
<^e  si  dichiarano  di  voler  essere  solo  accusatori  o 
difensori. 
GuiD.  Io  vi  ringrazio  delle  notìzie  che  mi  date 


a^{4  DIALOGO 

del  Nineli:  ho  letti  bensì  or  qua  or  là  moltr  d«ì 
tuoi  Proginnasmijinsi  non  mai  tutti  seguentemente, 
perchè  quel  saltare  di  palo  in  frasca^  che  fa  il  Ni- 
cieli,  mi  secca;  onde  non  sono  in  istato  di  formar 
quel  concetto  che  voi  avete  ^  ma  non  farò  cosi  ia 
avvenire,  e,  ancorché  noioso,  lo  leggerò. 

Crn.  Anch'* io  ho  fatto  lo  stesso,  che  G'uido^  e 
insieme  con  lui  vi  ringrazio:  ma  se  di  costui,  che 
pur  si  professa  Apatista,  non  ci  possiamo  fidare,. e 
di  chi  potremo  fidarci  noi? 

GoBT.  Di  ninno. 

Ebk.  Dunque  è  superfluo  il  leggere? 

GoKT.  Il  leggere  è  necessario  |  ed  è  necessario 
credere  agli  Apatisti. 

Ebv.  Che  ghirigori  son  cotesti?  dunque  dovrò 
credere  e  discredere,  fidarmi  e  diffidare? 

CoRT.'  Cotesto  è  appunto  ciò  che  avete  a  fare.  ^ 

Erv.  Io  sto  peggio  di  prima ,  se  non  vi  fate  in- 
tendere un  po^  meglio. 

CoRT*  Dovete  fìclarvi  degli  Apatisti  là  dove  sono^ 
Apatisti;  e  non  fidarvi  dove  non  sono  tali. 

Ern.  e  come  distinguerU? 

GoRT.  Con  la  ragione. 

£rn.  e  chi  non  ne  avesse? 

CoRT.  Chi  non  ne  avesse,  sarebbe  una  bestia* 

Ern.  Intenda  il  mìo  uolgar  col  suo  latino.  Vo* 
dire,  chi  non  avesse  tanta  ragione,  o,  per  dir  me- 
glio, tanta  cognizione,  quanta  bastasse  al  bisogna 
che  avrebbVgli  a  fare? 

CoRT.  Vada  dove  si  vende  ,  e  si  se  ne  prov- 
tegga. 

Ern.  Noi  diamo  in  nonnulla,  o  più  tosto  non 
mi  volete  dar  retta  :  muterò  registro.  Siete  voi 
Apatista  ? 

CoRT.  Sono,  e  non  sono,  come  vi  piace. 

Ern.  a  quel  eh**  i^  veggo ,  voi  volete  la  baia  con 
oote&te  risposte  da  oracolo,  o  più  tosto  indovinelli: 
fi  replico,  siete  voi  Apatista,  o  no? 

CoRT.  Io  non  sono  Apatista ,  perchè  non  sono 
nel  ruolo  degli  accademici  di  simil  nome  ;  ma  sono 
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Apatista  di  genio  ,  in  quanto  che  non  ho  passione 
per  nissnno. 

Eru.  Oh,  lodato  sia  il  manico  della  yanga!  e^  ci 
TQole  i  grafli  per  cavarlavi  fuori.  Dunque  di  toì 
mi  potrò  fidare  in  buon'ocra? 

CoRT.  Mv^no  che  di  quahinque  altro. 

Emr.  Dalla  padella  nelle  brace.  Dunque  noD  avrò 
a  fidarmi  degli  Apatisti? 

CoBT.  Oh  cotesto  no. 
'  Emx.  Se  prima  ci  yoUono  i  graffi,  ora  non  baste- 
ranno le  tanaglie.. 

Gum.  Non  v^acoorgete  ancora  ch^e^mena  il  can 
per  Taia? 

Ern.  E^  mi  pare  che  si,  ma  Torrei  un  po^  sapere 
il  perchè. 

GriD.  Perchè  dal  lungo  parlare  avrk  omai  asciutte 
le  fauci,  e  vorrà  che  si  ponga  fine  al  ragionare. 

Erb.  Se  «nò  è  non  aprirò  più  bocca;  ma  non  è 
poi^rora  si  tarda,  cHe  si  abbiano  a  chiqder  si  to- 
sto i  nostri  ragionamenti. 

Gum.  Quando  ciò  fosse,  niente  monterebbe;  ma 
monta  bensì  Taver  di  quella  cosa,  che  non  ne  vexv- 
dono  gli  speziali,  voglio  dire  la  discrezione:  pure 
quante  ore  pensate  voi  che  noi  siam  qui  a  se* 
aere  ? 

E'rit.  Io  ho  lasciato  in  camera  Toriifolo,  ma.  mi 
pare  che  saranno  due  al  più. 

Grm.  Guardate  •  e'  sono  tre ,  e  alcuna  còsa 
di  più. 

Erw.  Come  fugge  presto  il'tempo! 

GuiD.  Segno  cV  e'  vi  sono  piaciuti  i  discorsi  fatti; 
e,  quanto  a  me  ,  io  starei  qui  immobile  le  intere 
g^iomate  a  udirli ,  ouando  non  ri  fosse  giusto  mo- 
tivo d'interrompergli. 

Erh.  Anche  a  me  sono  piaciuti  di  molto,  quan- 
tunque io  abbia  per  lo  pìii  avuta  sempre  la  di- 
sdetta. 

Grm.  Ammiro  la  vostra  Virtù,  giacché  sapete 
dalle  perdite  uscir  con  piacere. 

^  £r».  Sentite ,    io  fo    conto    che  questo  sia  un 
giuoco^  ai  perd^  un  giorno;  ti  TÌQce  Valtro. 
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GviD.  Vedremo  se  sarà  cosi ,  ma  io  credo  che 
per  voi  sia  maggior  fortuna  il  perdere  che  il  tìq. 
cere;  perchè  perdendo  venite  ad  aprir  gli  occhi  e 
a  conoscere  quello  che  non  vedevi  ;  onde  se  i  giuo- 
eatori  fanno  male  a  perdere  semplicemente  il  da- 
naro in  giucando,  voi  in  questo  giuoco  non  solo 
non  farete  male  a  perdere  il  vostro  danaro ,  cioè 
le  vostre  opinioni ,  ma  fareste  meglio  se  in  paga- 
mento faceste  sborso  del  resto  per  veder  quello 
che  le  tenebre-  della  mente  prima  non  vi  permet- 
tevano di  conoscere. 

§  XI.  NoveUeUa  di  tre  Giuocaiorù 

CoBT.  Se  ci&  fosse  ,  avverrebbe  ad  Ernesto  m 
parte  ciò  che  accadde  già  ad  uxk  certo  Pistoiese 
messosi  a  giucare  con  due  altri  compagni  in  un^o- 
steria. 

Erh.  Raccontate,  in  grazia,  questo  fatto,  perche 
io  sappia  a  Chi  io  somiglio. 

Gum.  Ve  ne  prego  anch'^  io,  e  cosi  impieghere- 
mo con  diletto  qtlesto  rìmasuslio  di  giorno. 

CoRT.  lo  lessi  già  il  fatto  descritto  da  un  nomo 
di  vaglia,  senza  più  ben  ricordarmi  come  andasse 
la  bisogna;  tuttavia  la  riferirò  alla  meglio.  Capita- 
rono ad  una  osteria  due  Pistoiesi  e  un  Pratese,  e, 
cenato  che  ebbono  in  compagnia  ^  si  messone  a 
giuocare  alle  carte..  Nencio  (  che  cosi  si  chiamava 
Tuno  de**  Pistoiesi  *,  e  Paltro  Strippa  )  fosse  o  per 
disdetta  che  avesse  nel  giuoco ,  o  per  truffa  dei 
compagini  che  pizzicavano  a  un  bel  bisogno  del 
bindolo,  in  breve  si  trovò  poco  meno  che  asciutto; 
onde,  per  non  ardere  affatto,  e  per  salvare  almeno 
tanto,  quanto  bastasse  a  pagar  lo  scotto,  si  rizzò, 
per  andarsene  a  letto;  comechè  per  avere  avuto 
qna  cattiva  sera,  fosse  per  avere  la  mala  notte.  Lo 
Strippa  e  ^1  Pratese,  che  pure  volevano  alleggerirlo 
del  tutto,  gli  dissono  «  Che  è  cotesto  che  tu  fai, 
o  Nencio?  vo^  tu  piantarci  a  questo  modo?  Tu 
Tedi  ch^egU  è  buon  otta  ancora,  e  quanto  al  lerare 
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doniattìna  per  tempo,  e^ci  siamo  per  la  pelle  au*^ 


qapsto    ma'*,    soggiunse  il  Pratese ,    perché  non  sai 
mezze  le  messe  :    chi  perde  da  principio,  vince  da 
sezzo  ;  e  tu  potrai  cosi  bene  vincere  1  nostri  quat- 
trini, come  noi    abbiamo    vinti  li  tuoi;   ma   se  tu 
vuo**  ire ,  vaticane  pure  in  buon^ora ,  che  noi  la  fa- 
remo  assai  bene  senza  di    te.   Già    aveva  Ncncin 
voltate  le  reni ,  anando  lo  Strippa    presolo  per  ufi 
braccio,  e  teDenaolo   forte:  Nencìo  mio,  gli  disse , 
tu  sai  che  siamo   amici  da  un  pezzo,  e  ch'io  non 
ti  voglio    giuntare;   6dati  ài  me,   o  almeno  odi  il 
mio  consiglio ,    e  poi  farai  a  modo    tuo.   Se    tu  ci 
pianti  ,    è  peggio   per    te  che   per  noi  ?    pognanio 
caso,  che  tu  resti  in  asso  ,  e  brullo  del  tutto,  che 
perdi  tu  alla   fine?   poche  crazie,   per  quel  che  io 
mi  creda  ;    ma  se  tu  vinci  noi,  ve'*  quanti  be'  fiorini 
tu  puo^  gua<lagnare  :  vuo'tu   dunque   far  più  conto 
di  poche  curazie  ,  che  di  tanti  fiorini  ?   o  parti  egK 
che  per  tajita  somma,  chente  noi  abbiamo,  tu  non 
abbia  ad  avventurare  quel  rimasuglio  e*  fondigliuol 
di  borsa  che  t' è  restato  ?  S"*  e'  ti  dà   noia  di  avere 
a  pagar  lo  scotto  domattina,' Io  pagherò  io  per  te, 
che  posso  io  bene  darti  in  presto  somma  maggiore, 
che  questa,  non  è  ,   senza  però  che  tu    abbia  a  la- 
sciarvi le  bisàcce  o  la  roba;   e  se  ciò  ti  pesa,  te  li 
potrei   ben  anche  donare ,  che  è  il  più  ch^  i^  possa 
fare  per   uno   amico   e    compatriota ,    qnal    tu  mi 
se"*.  Mettiti   a^lunque  a    sedere,  e  giuoca,  che  chi 
giuoca   pregato  vmce,   e  perde  chi  prega:  to'^  in- 
tanto   questo   bicchiere  e    bei ,    eh'  i'  veggio    bene 
che  tu    hai   bisogno  di   coraggio   in    corpo.    Stava 
Nencio  malinconoso  e  musardo  udendo  le  ragioni 
dello  Strippa ,   .e  quasi    quasi  piegava  ;   ma  voUosi 
poi  con  viso    fermo  ,    e  stizzoso  anzi  che  no ,    gli 
rispose:  l'me  ne  vo"*  ire,  ti  dico,  e  tu  non  mi  co- 
J^osci  tu ,  se  pensi  d'aggirarmi  polle  tue  chiacchie- 
'€ ,  0  inciuscoerarmi  col  vino  s  tenetevi  in  malora 
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i  vostri  e  i  mìe*  fioriai  eh'*  P  non  mi  curo  di  gas- 
dagnarveglì ,  o  impattare:  e,  ciò  detto,  andò  verso 
il  letto,  che  era  nella  medesima  camera,  e  spoglia- 
tosi vi  si  coricò.  Il  Pratese  e  lo  Strippa  ridendogli 
dirtro,  e    talvolta  con    qualche  frizzo  pugnendolo, 
si  misero  a  giucare  tra  loro,  desideroso  ognuno  di 
far  del  compagno  ciò  che  avevan  fatto  di  Nencio| 
ma  perchè  la  cosa  batteva  tra  Baiante  e  Ferrante, 
così  f  comecché  in  lungo  procedesse  il  giuoco,  uno 
non  riportava  sull'altro  vantaggio  gran  fatto,  e  co» 
me  facessono    alfaltalena,   prestamente  tornava  su 
chi  poco  prima  era    rìmaso  al  di  sotto  j  onde,  an- 
noiati dell'  indifierenza  della  fortuna,  o  mezzo  stor» 
diti  per  lo  sonno,  che  aggravava  loro  il  capo,  non 
so  se  per  i  fumi  del  vino,  o  per  la  notte,  che  era 
già  avanzata  di  molto,  vennero  in  pensiero  di  sdra- 
iarsi cosi  vestiti  in  sul  letto  di  Nencio  (che  altro 
non'v^era),  e  riposare  inGno  alPalba,  che  era  po- 
che ora  lontana:   preso  adunque  il   fiasco  in  mano 
per  vederne  il  fondo,  si  misono  a  bere  ;  e  nel  bere 
per  meglio   assaporarlo,   a  zinzini,  s^accorsono  che 
cencio  era  in  sulla  grossa,  e  russava.    Zitto,  disse 
allora  Io   Strippa  a   quel  da  Prato  ,  eh?  i'  vo**  che 
Nencio  ne  doni  quel   resto   de**  quattrini  eh**  e*  non 
ha  voluto  perder  giocando,  e  fare  che  esca  di  qu&> 
st 'osteria   piiì  scusso  d'^un  catriosso.  Il  Pratese  inr 
terrogandolo  del  come  ,   e  intesolo  con  risa,  si  ao> 
cinse  col  compagno  all'  impresa.  Smorzarono  i  lumi, 
e  facendo    le  viste  di   giucar   tuttavia,   gridavano 
quanto  n^avevano  nella  strozza,  come  se  piatissero 
ira  di  loro,  acciocché  Nencio  per  lo  frastuono  ve* 
iiisse  a  svegliarsi.  Tu  hai  trafugatala  cartai  diceva 
lo  Strippa  :  Sei  tu ,    che  nc  hai  tolta    una   di  più 
dal  mazzo  ,   monello,  soggiungeva  il  Pratese:    Ta 
menti  per   la  gola,    scherano,  ripigliava  Paltro;  e 
oon  simili    cerimoniose  espressioni    di  vicendevole 
stima  proseguendo,  non  solo  con  le  grida,  ma  col 
battere  altresì  fortemente  de^  piedi  in  terra;  e  deUe 
palme  in  su  la  tavola,  tanto  fecero,  che  Nencio  si 
Aestò|  il  quale;  stando  da  principio  a  udirei   eè 
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vedendo  che  la  rìoUa  era  per  finir  si  presto  :  Che 
diacine ,  disse  y  è  cotesto  rombazzo  costie  ?  e"*  mi 
pare,  che  sarebbe  oggimai  ora  di  finirla  una  volt-a. 
Che  barbugli  tu,  rispóse  il  Pratese?  dormi,  se  ne 
hai  voglia,  e  non  t'impacciare  ne"* fatti  nostri.  Che 
ti  Tenga  la  rovella,  soggiunse  Nencio:  e  come  &i 
può  egli  dormire  con  cotesto  strepito,  ch'^i'^ne  di* 
sgrado  un  Diavolo  ^n  un  canneto!  Cosi  parlava. 
Nencio,  ma  cogli  occhi  tuttora  chiusi,  che  poi  con 
istento  aprendo  ,  volle  fissar  là.  d^onde  veniva  il 
romore^  ma  nulla  vergendo  per  roscurità:  Oh  che 

fazzi,  disse;    e  che  domine  .fate  voi  costà  cosi  al 
i-^jÉ  Ve'* ve'*,  disse  lo  Strip^ia  rivolto  al  Pratese, 
<^e  Nencio  sogna  j-  e  si  gli  pare  che  noi  stiamo  al 
Wio:    stiamo   zitti    a  udir  quel  eh'' e' dice: T  non 
sogno  altrimenti,  l'èplicò  Nencio  ;  sognate  voi,  matti 
da  catena,    che  litigate  cosi  allo  scuro.  Come  allo 
scuro  ,    ripigliò  lo  Strippa ,    e  queste  due  candele 
che  sono  ?  cosi  le  avestù  negli  occhi,  che  sentiresti 
se  siamo  al  buio.  Nencio  non  fidandosi  di  sé,  stro* 
picciava  p^re  le  palpebre;  poi  alzando  il  caipo  tutto 
fuori  delle  coperte  aguzzava  purPocchio;  ma  nulla 
vedendo  j   mezzo  fuori  di  sé  per  la  maraviglia  gri- 
do; r  vi  dico  <^e  non  veggo  né  lume,  né  candela 
nessuna    costi ,    non  ostante  ch*^  io  abbia  gli  occhi 
«palancati  :    domine  che    sarà  ?    Aspetta    aspetta , 
-^se  k>  Strippa,  che  noi  ti  faremo  ben  vedere  noi  f 
G  facendo  le  viste  di  volgersi  al  compagno,  gli  or»- 
dinò  che  pigliasse  in  mano  Paltro  candelliere,  per 
^  vedere   il   lume  a    quelPorbo.   Ciò   detto ,  cosi 
bel  bello,  e  a  tentone  si  avviano  verso  il  letto  di 
Nencio  ^  che  trasecolava    e  sudava ,  il  quale  ascolr 
^^do  che   s^awicinavano  :  Fermatevi  >  disse  loro  ^ 
di  grazia  un  pocoliao;  dite  voi  davvero  che  avete 
le  candele  accese  in  mano  ?  E  non  le  vedi,  rispose 
lo  Strippa  ?  P  non  le  veggo  sicuramente,  vi  sento 
bene,    ma  non  veggo   nulla.   Che    di'  tu ,  disse  lo 
Strippa,   sozio  mio'  dolce?  dunque   tu  hai  perduta 
la  vista!    Chi  sa,  soggiunse   il  Pratese,  egli  non  è 
impossibile }   yiea  qu4  tu  S^'^PP^i  tie'*  questo  can- 
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cleliiere,  cV  P  vò  yedere  quest^occlri}  e  così  (ff- 
crndo  si  accosta  al  capo  di  Mencio  ,  e  con  le  ditar 
allargando  le  palpebre  il  meglio  che  poteva,  disse 
allo  Strippa  :  Accosta  aui  il  lume  ,  e  bada  che  il 
sego  non  isgoccioli  e  rofTenda:  fìngendo  poi  di 
esaminarlo  ben  bene,  disse:  Altro  che  tare,  N"en- 
cio  mio;  e^  ti  sono  cadute  le  cateratte  suirocchio, 
né  maraviglia,  se  non  ci  vedi:  osserva,  Strippa, 
questa  nebbia  ,    che  copre  tutto  il   nero  della  pu- 

f lilla;  ella  è  una  certa  pellicina  ,  che  ingombra  la 
ìice  delPoccIrio  :  fortuna  che  il  male  è  fresco,  e  si 
può  rimediare;  altrimenti*  se  cotesta  pellirola^si 
indurasse,  tn  saresti  orbo  per  sempre.  Ciò  uden'do 
Nencio,  e  smaniando  per  Papprcnsionc,  Oimè,  escla- 
mò, dolente  me,  e  come  farò  io  a  liberarmene! 
Non  ti  scorare,  disse  il  Pratese,  io  conosco  il  tuo 
male,  e  con  poca  spesa  guarirai  più  presto  di  quel 
che  pensi ,  purché  presto  si  cerrhi  il  rimedio.  Vi* 
ha  in  questa  terra  un  .solenne  medico  ,  che  è  il 
più  valeqte  occhialaio  de'  nostri  giorni  :  io  Io  co» 
nosco  ,  che  V  ho  sei'vito  per  qualche  anno  ,  e  lui 
fatto  in  questo  genere  delle  cure  miracolose  t  la 
spesa  sarebbe  di  qualche  somma,  ma  farò  in  modo, 
cne  per  amor  mio  sarà  contento  d'un  fiorino;  gli 
dirò,  che  se' poveretto,  e  quando  vedrà  slazzerarsi 
in  mano  il  danaro  ,  e'  tosto  verrà  a  farti  la  cura.  ' 
Ha' tu  un  fiorino,  Nencio  mio?  Io  non  ho,  rispose' 
egli,  per  quel  eh' e' mi  paia,  più  di  dieci  lire  r  io 
gli  darò  queste.  Aggiungerò  io,  disse  lo  Strippa,  i 
cinque  gìuli  ben  volentièri;  ma  è  meglio  che  si  dia 
ora  il  danaro  in  mano  a  costui,  perchè  gliele  possa 
mostrare.  E  posào  ben  portarlo  io,  disse  Nencio  , 
se  voi  mi  guiderete  ,  eh'  io  ho  male  agli  occhi ,  e 
non  alle  gambe.  Non  fa,  disse  il  Pratese,  che  l'aria 
brusca  della  notte  t' indorerebbe  le  cateratte  :  Statti 
quatto  in  lett^,  e  non  ti  muovere,  Nencio  mia. 
Arrendendosi  a  ciò  l'ammalato  immaginario,  sicco- 
me colui  che  sopraffatto  dal  chimerico  dolore  di 
esser  cieco,  non  aveva  luogo  a  pensare  alla  gher- 
minella che  gli  ordivano  ,  tratte  fuora   di  sotto  al 
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ctucÌBO  le  brache ,  cavò  di  tasca  le  dieci  lire ,  ch« 
allo  Strippa  consegoby*  pregandolo  ad  arrogervi  i 
ctaqae  giuli  che  gli  raaacayaoo,  e  raccomandandosi 
al  Pratese,  affinchè  ben  tosto  andasse  dal  medico, 
perché  venisse  a  guerìrlo.  Avuti  i  danari,  lo  Strippa 
e  quel  da  Prato,  preso  il  lor  fagottino,  e  pacato 
Poste,  se  n'' uscirono  delPosteria,  dividendosi  le  dieci 
lire,  e  lasciando  tutto  pieno  d'^afTanno  e  d^agita- 
zione  in  letto  il  povero  Nencio  ,  il  quale  indi  a 
non  molto  vrggeado  sorger  Palba  apportatrice  del 
giorno,  e  per  la  debil  luce,  che  per  le  commessure, 
0  'più  tosto  per  ^li  screpoli  delle  finestre,  in  ea^ 
Uefa  entrava,  dubitando  di  ricuperare  in  parte  la 
perduta  vista,  impaziente  balzò  di  letto ,  e  ito  alla 
nnestra  come  stralonato,  e  ap«*rtala,  e  veduto  nel 
cielo  quella  chiarezza,  che  sogliono  i  raggi  del  vi- 
cin  sole  tramandare ,  cominciò  a  rientrar  in  sé 
itesso  ,  e  a  considerare  il  modo  che  avevano  te- 
nuto seco  i  buoni  compagni  per  beffarlo  ,  e  truf- 
fargli que^  pochi  quattrini  che  gli  eran  rimasi.  Io 
ho  fatta  la  fatica  del  racconto ,  fate  voi  ora  quella 
delPapplicazione. 

Ebk.  L^ applicazione  sarebbe  che  tatti  e  due  mi 
vogliate  g^iuntare. 

GuiD.  No ,  qui  non  si  tratta  né  di  osterìa,  né  di 
vero  giuoco,  onde  né  pur  di  giuntare t  potremo 
beasi  spogliarvi  delle  vostre  opinioni  da  me  già 
interpetrate  per  le  vostre  sostanze;  ma  qTie^ila  per- 
dita sarà  un  benefìcio  per  voi;  si  tratta  di  levar 
^  tenebre  della  mente,  affinchè  si  vegga  la  Terital 
«  ae  per  veder  questa  aveste  a  far  del  resto  ,  cer- 
tamente non  sarebbe  che  in  vostro  vantaggio  : 
questa  mi  pare  che  potrebb^'essere  Tapplicazione. 

Coir.  In  raeconti  che  si  fanno  cosi  per  celia,  • 
P^  riempimento,  non  si  hanno  a  cercare  tanice 
Applicazioni  ;  ma  se  la  volete,  ne  farò  io  una,  prenr  ' 
olendola  da^  contrari  ,  col  dire  che  Nencio  vedeva 
*  credeva  di  non  vedere  ;  e  voi ,  Emesto,  talvolta 
aon  vedete,  e  credete  di  vedere. 

Cu.  Questa  quadra  un  po^  meglio  ;   ma  a  buon 
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conto  ricordatevi  d^aver  detto  poco  fa  che  di  9oi 
abbiamo  a  6darci  meno  ohe  di  qualunque  altro^ 

GoRT.  Ed  ora  il  confermo,  perchè  ho  meno  dotp> 
trina  di  qualunque  altro» 

Ebv.  Se  la.  prendete  per  ^piesto  verso,  mi  tfoa* 
oate  le  parole  in  beccai  e  sto  zitto. 

GtjiD.  Ecco,  Ernesto,  che  la  modestia  il  fa  par^ 
lare  cosi;  ma  ioj,  o  poca  o  molta  che  sia  la  oot* 
trina  del  Gorticelli,  vorrei  avere  quella  memoria 
che  ebbono  già  Simonide  (i),  Porcio  Ladrone  ed 
altri,  che  trascriver  vorrei  quanto  in  questo  giorno 
si  è  detto. 

CoRT.  Ed  io  quasi  m^arrossirei  che  altri  y  foor- 
ohé  amici,  il  sapessero. 

Gnm.  lo  non  veggo  perchè  rei  il  vi  diciate. 

Eiiir.  Sarà  forse ,  perchè  Tamore  alla  lingua  to- 
scana lo  avrà  alcuna  fiata  tratto  iuort  dal  numero 
degli  Apatisti. 

CoBT.  Cotesto  no?  io  amo  bensì  una  tal  lingua^ 


modo  di  pensare;  il  che  quando  avvenisse,  difetto' 
sarebbe  di  cognizione,  e  non  vizio  di  volontà. 

§  XII.  Comey  e  perchè  V Autore  rosoni  di  queilt 
materie  già  trattate  da  tanti  aUrL 

GviD.  Se  non  è  questo  il  motivo  del  vostro  xob^ 
sore,  quale  sarà  egli  adunque? 

XoRT.  Sarà  che  mi  avete  astretto  a  fare  a  un  di 
presso -ciò  che  fece  quel  Dionisio  Ciceroniano. 

Erm.  E^  se  fece  tante  colui,  cV  io  non  saprei  di 
quale  voi  v^  intendiate;  onde,  giacché  Cicerone  ne 
parla,  vi  prego,  in  guiderdone  di  quella  sofferenza 
che  ho  avuta  in  questo  giorno  nell^udir  tante  cose 

<i)  Cic. , De  Orat,  Seri.  Contro^,  ylib.i,  SaUust,, 
pag.  334,  edis.  Comin.  y .  i^aa.  JVisieL^  tom.  6, 
pag.  5i« 
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contrarie  al   mio  gusto,  di   consolarmi  ora  Porec- 
chie  col  riferirmi  il  Tulliano  racconto. 

Coax.  A  questo  modo  e' converrà  non  piò  arti- 
colare il  nome  di  Tullio,  altrimenti  si  doyra  subito 
riferir  quel  che  dice. 

GuiD.  Quanto  ciò  sarebbe  gradito,  altrettanto  vi 
potrebbe  esser  noioso;  ma  per  ora  potete  compia- 
cere Emesto  9  e  far  buon  uso  del  tempo,  che  an^- 
cor  ne  resta. 

CofcT.  Se  cosi  volete,  così  pur  sia;  e  il  racconto 
tratto  è  dal  libro  terzo  (i)  aella  Natura  degli  Dei 
terso  la  fine  :  Dionisio  ,'  dic^egli,  adendo  in  Locri 
spogliato  il  tempio  di  Proserpina,  navigcwa  a  Si' 
racusa,  e  viaggiando  felicissimamente  coi  vento  in 
poppa ^  dista  ridendo   agli  amici'.   Ecco  che  pro- 
spera navigazione  danno  a^  sacrileghi  gli  Dei  imr- 
mortali,  E  parendo  a  lui  di  essere  acuto  e  di  co- 
noscere   assai  chiaramente   il    vero  j^  continuala 
nella  stessa    opinione  ;    e  giunto    con   la  flotta  al 
Peloponneso f  ^d  entrato  nel  tempio  di  Giove  Olim- 
pio, gli    tolse  il  manto  d'oro,   onde  già  fu  Giove 
▼»rtùo  dal  tiranno  Gerone  con  le  spoglie  de*  Carta-^ 
ginesi}  intorno   a  che  bizzarro   scherzando    disse 
che  il  mantello  éPoro  era  pesante  d* estate  e  freddò 
d*  inverno  ;    e  /egli  mettere   indosso    un   altro  di 
^pay    eh'*  e"*  dicev($  pia  a    proposito  in  ogni  sta- 
gione. Egli  altresì  in  Epiduarofece  levar  la  barba 
coorti  ad  Escidapio,  mostrando  che  disdiceva  Pes" 
9er  bar  buio    al  figliuolo  ,  essemlo  in  tutti  i  tempi 
sbarbato  il    padre.    Tolse  in  oltre  da  tutti  i  luo- 
ghi sacri  le  mense. d'argento,  perchè  avendo,  al- 
•  usanza    dell'antica    Grecia ^    la  iscrizione    DE"* 
^VOm  iddìi,   diceva  di  fare  uso   della  loro 
pontà.  Similmente  senza  scrupolo  alcuno  toglieva 
<  Pittoriette  e  tazze,  e  corone  doro  pendenti  dalle 
^ie  mani    de*  simplacri ,  dicendo  di  prenderle , 
non  di  rubarle,  e  che  sarebbe  una  sciocchezza  il 
chieder  grazie  agU.Dti,  e  poi  non  volerle  ricevere^ 
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quando  etti  medesimi  ce  le  sporgono  e  donano, 
liaccontano,  che  poi  costui  JP  recare  in  piazza  fi 
tfendere  aW  inccaito  queste  spoglie  tolte  da'*  temp/y 
ordinando^  dopo  d^a%fer  riscosso  il  [danaro ,  che 
ogni  compratore  a  un  determinato  giorno  ripor' 
tasse  le  cose  sacre  comprate  ciascheduna  al  luogo 
SUO}  con  che  aW empietà  %'erso  gli  Dei  aggiunse 
r  ingiuria  ùerso  gli  uomini.  Cosi  Cicerone. 

Erk.  II  racconto  è  graziosissimo  e  degno  della 
mente  di  chi  lo  scrisse. 

GuiD.  E  a  me  piace  anche  la  traduzione,  ma 
come  potete  applicare  a  voi  quesOempio  fatto  di 
Dionigi  ? 

GoRT.  In  grazia  vostra  io  ho  imitato  in  questo 
giorno  il  costume  del  tiranno,  non  nel  commettere 
Aicrilegi,  ma  furti,  furti  però  innocenti,  e  leciti,  e 
non  contrari  alF  intenzion  del  padrone  ;  ma  forse 
da  schivarsi,  perchè  non  portau  seco  nessuna 
gloria. 

GuiD.  Se  altro  non  aggiungete  ,  io  non  arrivo 
ancora  ad  intendere  quel  che  dir  vi  vogliate. 

CoRT.  Dionigi  tolse  dagli  Dei  gli  arredi  e  orna- 
menti più  preziosi  che  avevano ,  per  suo  profitto  ; 
ed  io  no  tolti  da  vari  autori  i  più  bei  sentimenti 
che  abbiano,  per  secondare  il  vostro  genio,  nel  che 
voi  vedete  che  non  v''è  gloria  nessuna,  se.  non 
anzi  rossore.  Senza  che,  rome  ho  detto  questa,  mat- 
\iaa.  sul  bel  principio  de**  nostri  ragionamenti,  que* 
ste  sono  materie  trattate  da  tanti,  che  é  cosa  mu- 
tile, e  quasi  vergognosa  il  rinnovarle. 

Gum.  Io  veggo  che  voi  continuate  ad  esser  mo* 
desto  soverchiamente,  perchè  la  cosa  non  è  quale 
voi  la  dipingente  ,  o  almeno  qual  la  vi  pare.  Ben 
sapete,  dice  (i)  il  nostro  Martelli,  Validità  inetti" 
labile  di  aver  contezza  di  quanto  è  stato  per  altri 
dù^isato  su  la  materia,  che  per  chiunque  s'im^ 
prende  a  trattarci  la  qualjòtle  passione,  quanto 
è  comune,  altrettanto  è  ridettole,  non  dovendo  noi 

(i)  Tom*  5  del  f^olo,  mattina  i ,  pag*  5c)2. 
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concepir  gelosia^  che  altri  abbia  scritto  di  quello 
di  cui  scHuiàmo  ;  ma  pia  tosto  premura  di  seri- 
iterne  noi  aòHmente.  La  qual  cosa  mi  pare  che 
ijsicciate  voi  :  e  se  è  vero  che  avnte  riferiti  talora  gli 
altrui  sentimenti,  è  Vero  altresì  che  avete  addotte 
apessissirae  volte  novelle  cognizioni,  ragioni  e  pen<* 
neri,  che  inlino  ad  ora  io  credo  non  essere  state 
prodotte  da  vex'un  altro. 

Ena.  Ed  io,  per  confessare  quello  che  da  me  not^ 
V* aspetterete ,  aggiungerò  che  ho  letto  ,  quanti  ne 
ho  potuti  avere,  di  qurllt  scrittori  che  hanno  ma* 
DiTggiate  si  fatte  qui^tioni,  ma  non  sono  stato  giam* 
Biai  si  bene  persuaso  da  alcuno  ,  quanto  da  voi  ^ 
die  più  di  una  volta  stato  siete  cosi  minuto  o 
ibrte ,  o  sottile  ,  che  avete  quasi  ridotte  le  cose 
ail^evidenza  ;  e  con  tal  ordine  avete  proceduto  * 
nelle  vostre  risposte,  che  io  non  saprei  disiderarlo 
migliore.  Qualora  adunque  vero  sia  che  abbiate, 
come  dice  Guido,  prodotte  nuove  cognizioni  e  ra* 
gioni  e  pensieri;  qualora,  come  dich^io,  abbiate 
trattate  le  cose  con  nuovo  ordine,  e  più  vigor  de- 
gli altri,  potete  dire  di  aver  dato  molto  del  vo- 
stro, e  di  aver  trattate  le  cose  vecchie  con  novità» 
Tuttavia  se  avete  imitato  (per  servirmi  delle  vo- 
stre parole)  il  tiranno  Siracusano  nel  rubar  talora 
le  cose  altrui ,  lo  avete  imitato  .  ancora  nel  resti- 
tui|*le,  senza  contrarre  ingiustizia,  come  colui,  verso 
di  alcuno,  in  quanto  che  avete  alPoccasione  citati 

Supgli  autori,  i  cui  sentimenti  vi  piacque  adottare; 
alle  quali  cose  voi  vedete  non  rossore,  ma  gloria 
dovcrvene  risultare. 

GviD.  Vi  resta  d'^aggiungpre,  che  non  è  cosa  og- 
gidì inutile  il  trattare  di  queste  materie  ,  perché 
dura  tuttavia  il  bisogno  ;  e  se  sono  riprensibili  co- 
loro che  continuano  nv?  vecchi  esempi  a  far  male, 
saranno  lodevoli  quegli  che  proseguono  su^  vecchi 
esempi  a  far  bene  per  trarre  i  primi  fuori  d^  in- 
ganno, se  fosse  possibile. 

GoRT.  Questo  è  vero  pur  troppo;  e  per  quante 
sieno  le   città  in  Italia,    da  per   tutto,  e  masitime 
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nelle  prìncipaH  ,  si  trova  un  buon  numero  di  co^ 
loro  clie  non  hanno  quel  giusto  concetto  che  aver 
dovrebbooo  della  lingua  toscana;  ed  io,  siccome 
qnegli,  che  più  yolte  son  venuto  con*  moltissimi  a 
contesa,  non  ho  bisogno  della  testimonianza  d**»!- 
trùi,  onde  il  procurar  di  convincerli  non  sarebbe 
fiato  perduta. 

GciD.  Vedete  adunque  se  io-  con  ragione  ho  de^ 
ciderata  una  buona  memoria,  per  ritenere  quanta- 
ho  udito  da  voi  ;  ma  giacché  veggo,  che  v**  incresce 
H  calcare,  o  rinnovare  le  altrui  pedate,  vi  prò** 
metto  die  con  una  interrogazione,  che  già  ho  pre- 
parata, v^  introdurrò  io  in  un  sentiero  battuto  d» 
r;hi,  o  da-niuno;  e  se  saremo^  noi  i  primi  a  fnr 
pesta,  e  ad  aprir  la  callaia,  spera  che  voi  con  più 
*  genio  ragionerete. 

GoRT.  £  quale  è  ella  cotesta  interrogazione? 

GuiD.  Qualor  vi  piaccia,  differirò  a  dirlavi  do- 
mattina, ritornati  cne  saremo  a  questo  ritrovo;  e 
m  tanto,  se  vi  aggrada,  faremo  un  qualche  passeg- 
gio verso  del  Reno,  per  compensare  col  moto  il 
nostro  lungo  riposo.  Ciò  detto,  si  rizzarono  in  pie, 
e  diedero  fine  a^  ragionamenti  del  primo  giorno^ 
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INTRODUZIONE 

AL  DIALOGO  TERZO. 

iVXoLTB  Tolte  meco  stesso    considerando    da    che 
procedesse  che  in  ogni  tempo  molti  vi  sieno  stati,, 
che  hanno   o  biasimata  ,    o  meno    assai  del  giusto- 
stimata  la    toscana    favella,    ho  giudicato  alla  fìne 
non  altra   essere  di  ciò  la   cagione,  che  il  non  co« 
noscerla,  o,  per  dirlo  con  più  brevità^  V  ignoranza.- 
Moltissimi  sono  coloro  che  hanno   una  superticiale 
notizia  di  questa  lingua,  de^  quali  con  maggior  ve* 
rità  dir  si   può    che  la  balbettino,  e  non    che  I» 
parlino  ;   ma  credendo  di    saperla   compiutamente , 
la  misurano  dalla  cognizion  che  ne  hanno,  la  quale  t 
essendo  corta  assai  ed  imperfetta,  fa  loro  formare 
un  giudizio  corrispondente  appunta,  e  somigliante 
alla  lor  cognizione.    Questo  e  il   prima  funesto  ef- 
fetto che    nasce  dalla  fals»  persuasione    di  esserne 
perfetti   posseditori,   il  quale    viene  accompagnato 
da.  altri  per  avventura   peggiori,  de"*  quali  il  prima 
è ,  che  costerà  trascurano  d' impararla  j  Pallro  che 
inseriscono   negli   animi  altrui    quelPopinione ,  cui 
essi  hanno  formata;    e  Pultimo,  che  non  possono- 
esser  convinti,  rendendo  impossibile  una  contraria^ 
persuasione.  Bellissimi  sentimenti    io  leggo  in  Mas* 
siroo  (i)  Tino,  i  quali  si  possono  agevolmente  pie-^ 
gare  (a)   al  nostro  proposito.    In    che  cosa  adun- 
que,  dic'*egU,    consiste  la  beltà  del  parlare?  Non 
e-  ancor  tempo,  o  amico,  di  farmi  questa  doman^ 
da  J  bensì   vedrai  tal  bellezza  ,  tostochè  ferrai  at 
tuo  cospetto.  Imperciocché  chi  può  ad  uno  abi- 
tator  di  grotte  descrivere  la  bellezza  del  sole  ?  citi 
mostrare  ad  un  mediterraneo  la  figura  del  marcì 
ehi  altresì  Iddio   ad  Epicuro?   ÌSoi  non    siamo^ 

(0  Serm,  i5r, 

(a)  In  quanto  che  io  dico  della  lingua  ciò  che- 
ei  dice  del  Discorso^ 

RosascOf,  vòL  /.  rj 
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capaci  di  questo  spettacolo  coWaiuto  delle  parotef 

ma  per   ^^eaerlo  è  necessaria  la   scienza  :    impef- 

cìocchhf  infino    a   che   tu  non    sarai    dalla   tua 

scienza  certificato  ,  fia  sempre  soggetto  ad  errore 

il  tuo  giudizio.    Tutto  ciò  che  germosUa  il  terre 

no  ,  si  riguarda  dal  viandante  cosi  ai  passa^io^ 

ma  daWaericohòre  si  mira  con    sano    giudizio^ 

QuegU  loda  il  fior  delle  piante^  questi  o  la  gran" 

dezza  o    t ombra:    quegli    esalta    i    colori    delle 

piante^  ma  C agricoltore  non  altro  approva  che  il 

frutto  f    d^onoM  ne  ricavi  profitto.  Se   alcuno^  ad 

ìiaiiazione  di  quel  sollecito  viandante,  ascoltando 

un  qualche   parlare^    si  volge  a  lodarne   la  soa" 

vita,  io  non  lo  condanno  i  ma  se  vorrà  anzi  imi" 

tare  P agricoltore ,    in  vano  potrà   lodarmi  quella 

lingua,  delia  cui  utilità  non  sappia  prima  render 

ragione*  Dimmij  quai  frutti  hai  tu  vediui ,  hai  tu 

colti  da  quel  parlare?   dimmi  qual  prova  hai  tu 

fatta  ?  se  hai  esaminato  ben  bene   se  fecondo  sia^ 

ed  abile   a  produrre    altri  frutti  ^  e  se   lo  anima 

tuo  ricavò  indi  qualche  fruito  o  bontà?  Dunque 

I  peri  invecchiati    sostituiranno  a  sé  nuovi  peri? 

dunque  il  pomo  dal  pomo,  dalla  vite  la  vite,  dal 

fico  il  fico  riceverà  la  vita  ?    e  il  parto  della  yà- 

t't'lla  morrà  nel  giorno  che  nasce  ?   Fin  qui  Mas- 

siitto,  suUe  cui  ultime  {•arok,  facendo  alcune  rifles« 

9Ìoni,  ie  proseguirò  con  ordine  retrogrado,  termi- 

irandoìe   nelle  prime*    Vuole    egli,   che  siccome  il 

f)pra,  il  forno,  la  tite  ,   il  fico  producono  i  frutti 

loro ,  co-iì  ancora  gli  produca  una  lingua,  la  quale 

in  fatti  basta  che  sia  viva,  per  essere  capace  a  pro' 

f)nrliv  Tale  appunto  è  la  lingua  toscana,  dove  però 

«Ha  è  intera,   e  sustanzialmente  perfetta;   non  gik 

éoerc  ella  si  trora  monca,  guasta  e  travisata,  quale 

si  ffùh  dire  die  sia  in  coloro,  che  tanta  ne  saainOy 

Ottanta  mi  hanno  knpsH-ata  daMibri  d^ogni  sorta  a 
aik  boecbe  di  ehi  la  favella  sciattamente  |  senzai 
«véfti  fatto  giammai  «in  regolato  stodio  per  posse- 
thnìdt*  Ora  se  questi  pt'Osano  dWere  la  hagtia  to« 
t^»tàaif  »^ ittjjpatottaao   a  j^an  partita;  u^a  i^Ttifl^lenK 
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che  Papparenza,  lo  scheletro,  una  maschera;  noa 
già  la  carne,  Tossa,  il  sangue  ,  in  una  parola,  la 
vera  e  intera  sustanza;  perciocché  qualora  si  abbia 
a  concepire  (per  usare  la  metafora  di  Tirio)  dalla 
nostra  mente ,  si  genererà  ella  bensì  per  un  lungo 
intenso  studio  dì  mesi  e  di  anni,  ma  non  per  al- 
cuni scarsi  ed  accidentali  semi  dì  cognizioni  per 
isbalzo  ricevute  quando  un  giorno  e  quando  un 
altro.  Chi  adunque  in  tal  modo  sa  la  toscana  lin- 
gua, creder  non  dee  dì  averla  viva  in  sé  stesso  j 
perchè  qualora  ei  si  trova  incapace  o  col  parlare , 
o  con  lo  scrìvere  dì  propagarla,  accrescerla ,  invigo- 
rirla, nobilitarla  mediante  Tinvenzione  di  un  qual- 
che vocabolo,  d^un  qualche  modo,  d'alcuna  frase  , 
aegno  è  che  giace  estinta  in  lui  ;  essendo  pro- 
prietà indivisibile  dì  una  lingua  viva  e  perEetta  ^ 
eh^ella  produca  un  qualche  frutto ,  vale  a  dire 
nuove  voci  e  nuove  maniere ,  per  distinguerla  da 
quelle  che  morte  sono.  Che  se  avessi  qui  a  ridir- 
mi, e  a  concedere  che  in  si  fatte  menti  sia  pur 
viva  una  tal  lingua  ,  io  volentieri  mi  arrenderò; 
ma  dirò  ancora  che  ella  è  una  lingua  non  natu- 
rale, ma  artefatta,  non  semplice,  ma  confusa,  non 
pura,  ma  spuria,  non  vera,  gentile ,  legittima,  ma 
falsa',  bastarda,  eterogenea,  barbara,  tralignante, 
cOme  si  vede  da  que^  mostruosi  frutti,  chVlla  pro- 
duce, di  vocaboli,  cioè ,  di  frasi,  di  espressioni,  di 
forme  improprie,  stravaganti,  vili;  fantastiche,  aliene 
dal  genio ,  diverse  nell'aria  ,  difformi  dal  ^usto , 
lontane  daJruso,  contrarie  ai  costume,  dissìmili  dalla 
natura  della  vera  lìngua  toscana.  Questo  è  ciò  che 
Tuole  che  noi  consideriamo  sviassimo  Tìrioi  quando 
ne  interroga:  Dinufù  quaijruiti  haitu  veduti^  hai 
tu  colti  da  quul  parlare  ?  dimmi  qual  prova  ne 
hai  ^fallai  Se  tu  hai  esaminato  ben  bene,  sefe^ 
conio  aia  ed  abile  a  produrre  altri /'rutti?  ^Ìsl  a 

rste  parole  premette  Fautore  altri  concetti,  che 
^ni  sono  di  essere  ponderati:  adduce  egli  il  pa- 
ragone del  viandante,  dicendo  che  questi  cosi  di 
passaggio  dà  un^ocddiata  con  una  instaoile  osser>a- 
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zione  sopra  i  germogli  che  spuatano   dal  terreno-  f 
ma  che  ragrìcoltore   li    guarda  con   sano  giudizio; 
ehe  questi    loda  i  fiorì  delle  piante,   quegli    Pam- 
pìczza  o  Pombra  ;  che  il  primo   ammira  il  colore , 
ma  il  secondo  non  approva  che   il  frutto,  da  cui 
spera  trarne  utilità,  óra  nel  primo  parmi  che  veti' 
gano  raffigurati  coloro    che  pensano  di  aver  la  su- 
ttanza,  e  non  hanno  che  Papparenza  della  toscana 
lingua:    sono  appunto   viandanti,  che  ta  guardano 
cosi  di  passaggio,  clie  osservano  quel  colore  estrin^ 
seco  cui  elki  presenta,  che  spiccandone  un  qualche 
fioretto,    se  ne  paoneggiano    col   farne   uso    anche 
quando    non    torna  in    acconcio,    senza    fermarsi 
giammai  di  proposito  a  considerarìa  per  ogni  parte, 
ft  prenderne  intera  notizia,   a  conoscere  la  qualità 
de^  fiori   e  de^  frutti ,    e  molto  meno    a   spenderai 
assai  tempo  intorno  per  coltivarla ,  e  farla  meglio 
fiorire,  e  maggiormente   fruttitìcare,  siccome  il  se- 
condo fa,  cioè  Pagrieoltore.  Permette  poi  Massimo^, 
che  alcuno,  ad  esempio   del  viandante,   ascoltando 
nn  qualche  parlare ,  si  volga  a  lodarne  la  soavità  ; 
dice  però,   che  se   alcuno  vorrà   imitar   più   tosto 
Tagricoltore ,    indarno  loderà    quella   favella,  della 
cui   utilità  prìma  non   sappia    render  ragione  ;   e 
queste  ultime  parole  son  quelle  che  rìpetono   suc- 
cmtamente   ciò    che  contengono  le   altre  già  pre»- 
messe  sul  bel  principio,  e  degne  di  non  essere  tra- 
scurate. Fìnge  egli  che    altri   lo  interroghi  in  che 
cosa   consista   la  beltà  del   parlare ,  e   supponendo 
nello  interrogante  poca,    o  niuna  perìzia  di  esso, 
risponde  graziosamente,  dicendogli,  non  essere  an- 
cor tempo  di  fare  simil  domanda,  e  che  allora  ve- 
drà bensì  la  bellezza  della  lingua,  quando  vorrà  di 
questa  al  cospetto;  perchè,  di  fatto,  siccome  la  ma- 
ravrgliosa  bellezza  di  un  viso  non  si  conosce  com- 
piutamente, se  ella  cogli  occhi  diligentemente  non 
si  osserva  e  disamina ,   così  la  bontà  di  un  idioma 
non  si  può  già  conoscere  da  chi  in  altri  lo  ascolta, 
o  di  fuga   in  un  qualche  buon  libro  leggendolo  il 
Tede;  ma  solo  da  chi  sa  distinguere  il  buono  dal 
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reO)  da  chi  nel  tesoro  della  memoria  viye  ne  eoa* 
serva  le  voci;  da  chi  sa  i  precetti  e  le  regole,  da 
chi  perfcltamente  comprende  il  genio,  la  forza^  il 
significato  delle  parole ,  delle  frasi ,  de'  proTcrbi , 
de'^modi  che  la  compongono.  Rende  poi  Massimo 
la  ragione  della  sua  risposta,  in  maniera  meno  gra- 
ziosa, perchè  forse  suppone  non  più  presente  co- 
lui che  aveva  chiamato  col  nome  di  amico.  Im- 
perciocché ,  dice  egli  ,  chi  mai  potrà  ad  un  uomo 
Cimmerio,  o  sia  abitator  di  grotte,  che  noi  direm- 
mo al  modo  nostro,  ad  una  talpa,  descrivere  la 
bellezza  del  sole  ,  cui  egli  non  può  vedere,  e  nel 
vederlo  s'^ofleode?  Chi  mostrerà  ad  un  uomo  me* 
ditcrraneo  (i)  la  figura  del  mare  ,  cui  egli  non 
vedde  giammai?  Chi  mostrerà  Iddio  a  uno  Epi- 
cureo ,  che  noi  riconosce  e  il  nega  ?  Cosi  noi  non 
fiiunghiamo  già  alla  notizia  di  un  idioma  col  mezzo 
di  uiì  racconto,  ma  solo  con  la  «cienza,  cioè  con  la 
perfetta  notizia  del  medesimo,  la  quale  se  manca , 
e  necessario  che  sempre  s"*  inganni  il  nostro  giudi- 
zio. Non  è  adunque  da  fidarsi  del  senno  di  co- 
storo, anche  qualora  un  tale  idioma  lodassero,  per* 
che,  come  poco  dopo  soggiunge  lo  stesso  Platonico^ 
mi  annoia  tal  lodatore  y  e  odio  quelle  lodi  che 
escono  dalle  membra  di  un  tale  animo  ,  in  cui 
si  trotta  o  intemperanza  y  o  debolezza  di  giudizio 
o  inganno.  Che  se  moleste  sono  rotali  lodi,  quanto 
più  insoffribili  saranno  i  biasimi,  che  talora  escono 
dalle  costoro  bocche?  Lo  stesso  Massimo  Tirio,  vo- 
kndo  altrove  (:2)  declamare  contro  la  detestabile 
senteuza  di  alcuni  giudici  d**  A  tene,  i  quali  condan» 
narono  a  morte  come  empio  Socrate  ,  lodato  già 
dair  Oracolo  come  il  più  virtuoso  fra  tutti  gli  uo- 
mini, cosi  ragiona  :  Scelleraggine  indegna  !  Dun» 
que  a  tutte  le  altre  arti  sarà  permesso  di  non  ea» 
aer  soggette  aW esame   e  alla   decisione  del  walgo: 

(i)  Ita^fty   ut  mediterranei  mare  esse  non  cre^ 
dantj  dice  Cicerone,  lib.  i ,  De  Nat.  Deor. ,  e.  3 1 . 
(a)  Serm.  Zg ,  in  prineip. 
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non  "  essendo  lecito  che  wi  piloto  che  abbia  o 
dal  pericolo  sottrata  la  naue^  o  abbia  la  sua  pro^ 
JesHone  esercitata  secondo  le  regole  deWarte  nau" 
tica^  reo  si  costituisca  innanzi  agV  tsnoranti  del^ 
Parler  ne  che  le  azioni  di  un  medico ,  le  cure 
sue,  il  metodo  del  vivere  ila  lui  prescritto  esser 
debba  dagP  infermi  ed  esaminato  ed  approvato  i 
né  che  i  vasai^  i  calzolai^  o  quegli  che  esercitano 
mestieri  anche  pia  vili,  veder  debbano  i  loro  ar^ 
tificj  soletti  ad  altro  giudice  ,  fuorché  a  quello 
che  è  professore  deWarte  stessa  t  e  un  Socrate 
poi  non  solo  non  otterrà  tregua  alle  tante  impo^ 
sture  ed  accuse  ;  ma  anzi  dovrà  essere  ogni  dì 
bersagliato  da  furbi  e  da  ribaldi,  più  crudeli  di 
Anito  e  di  Hfcìito?  Con  c|ueste  parole  giustamente 
rimprovera  Massimo  P,  ingiusta  condanna  fatta  dal 
magistrato  Ateniese  di  Socrate;  perchè  in  fatti  non 
è  che  infelicissima  condizione  di  un  uomo  Pavere 
a  soffrire,  che  il  giudizio  delle  opere  sue  da  coloro 
dipenda,  che  incapaci  sono  a  vederne  la  bellezza, 
a  oilancìame  il  valore.  Ciò  mi  richiama  in  mente 
le  parole  udite  già  da  un  valente  letterato,  il  (piale, 
con  espressioni  somigliantissime  a  quelle  del  nostro 
filosofo,  si  lamentava  che  un  piano  proposto  da 
un  gran  matematico,  per  divertire  le  acque  di  al- 
cuni laghi  e  paduii  che  inondavano  con  grave 
danno  un  tratto  grandissimo  di  paese,  venir  do- 
vesse sotto  Pesame  di  teologi,  di  giureconsulti,  di 
canonisti,  tutt^altro  in  somma,  fuorché  matematici 
e  idrostatici;  e  si  avesse  ad  attendere  da  loro  la 
decisione,  se  fosse  bene  o  mal  concepito,  se  avesse 
si  o  no  ad  eseguirsi.  Ora  se  noi  condanniamo  si 
fritti  giudizi ,  còme  potremo  'soffrir  coloro ,  che  o 
biasiman  la  lingua  toscana,  ovvero  ardiscono  ripro- 
vare e  condannare  come  o  disadatto,  o  insulso,  o 
improprio,  o  sconcio,  o  scorretto  quel  vocabolo, 
quel  proverbio,  quella  frase,  quel  modo  da  loro  o 
fidilo  Q  letto,  colPaver  per  lo  più  della  lingua 
quella  cognizione  che  ha  un  pizzicagnolo  di  una 
pittura,    per  gli  occhi  che  porta  in  fronte,  anche 
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Ad  nn  bar,  ad  una  pecora  conceduti  dalla  natura? 
Affìncliè  adunque  il  giudizio,  che  di  una  lingua  si 
fa,  legittimo  sia,  conviene  averne,  come  dice  Ma»* 
fiimo,  la  scienza,  tanta  cognizione  cioè,  quanta  ba- 
ata  per  sapere  Tessenza  di  essa  ,  e  render  ragione 
co^  precetti   e  con    le  regole  alla  mano,  di  quanto 
ii  dice^    il  che  con  uua  superficial  notizia  non  si 
può  combinare.    Ma  il    mate  sarebbe    minore,  se 
nelle    lingue    quello  avvenisse   che    accader   suole 
nella  pittura  ,   e  in   altre  si  fatte   arti.   Non  v^  ha 
alcuno  così  ardite  che  ambisca    di  mettersi   fra  H 
molo  de^  pittori ,   s'^egli    non  ha    per  alcun  tempo 
professata    tal  arte  ;  per  lo  contrario,   chiunque  è 
m  alcuna    scienza   anche  leggermente   versato ,   si 
<crede  d'^esser  valente  nelParte  delia  toscana  lingua, 
«  non  solo  coraggioso  s''avanza  a  dame  sentenza  e 
A  pretender  luogo  fra"*  veri  dotti ,   ma  ardito  si  ci- 
menta a  farla    in  pubblico  da  eloquente  ,   da  ora- 
tore, senza  avere   le  regole    della    lingua  studiate 
giammai,  che  pur  sono  i  fondamenti  deireloquenza, 
ideirarte    oratoria.    Io    lessi   già  ,    che    cerr  uomo 
udendo  le  cose  maravigliose  fatte  da  Orfeo  con  la 
lira,  andò  al  tempio,   ovMIa  appesi  stava,  e  coi 
danari  dal  sacerdote  compratala,  pertossi  in  città 
M  sonarla,  pensando  di  vederne  gli  effetti  avuti  da 
Orfeo  :  ma  che?  alcuni  cani,  mossi  da  quello  scon- 
certato suono  ,   come  se  rabbiosi  fossero  divenuti , 
scagliatisegli  addosso,  lacerarono  lo  sòiaurato  deli- 
rante per  la  lira.  Se  tale  effetto  accadesse  a  quelli, 
che  ardiscono  non  parlare,  ma  biascicare  la  lingua 
toscana,  presto  finirebbono  di  maltrattarla;  ma  la- 
sciando costoro  nel  loro  inganno,  del  quale  più  ad 
essi  caler    dorrebbe   di  uscire ,   che  a  noi  di  trar- 
neli,  ritorneremo  a**  nostri  interlocutori,  per  vedere 
•di  guai  materia  sieno  per  trattare  nd  seguente 
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Nel  quale  n  ragiona  delV Eloquenza  e  delPOra- 
tore^  che  si  descritte  e  si  loda.  Si  mostra  la  ra- 
rità di  un  sommo  Oratore,  che  perjelto  non 
sarà  se  non  piace  al  volgo.  Si  tratta  delle  qua- 
tità  che  aver  dee^  degli  studi  che  ha  a  fare  un 
sommo  Oratore,  e  se  a  renderlo  tale  gioiti  pia 
la  natura  che  Varie.  Si  cerca  per  qual  motit/o 
non  abbia  la  Lingua  toscana  attuto  infino  ad 
ora  un  sommo  Oratore. 

loRT.  E"*  mi  pare  ,  o  Emesto,  che  la  proposta  di 
Guido  abbia  a  svegliare  la  curiosità  non  di  [toì  , 
ma  di  me,  siccome  quegli  che  probabilmente  avrò 
a  rispondere. 

EiiN.  Egli  è  vero  ,  ma  non  occon^eva  perciò  te- 
nerla cosi  gelosamente  segreta,  sapendo  costui  be* 
ne ,  che  il  palesarla  un  poco  prima  era  forse  me- 
glio che  lo  aspettare  intìno  al  presente,  se  non 
per  altro,  almeno  perché  poteva  darvi  campo  di 
riflettere  alauanto  sopra. 

GuiD.  11  Padre  Corticelli  è  cosi  ben  provveduto 
di  cognizioni,  che  non  faceva  mestiere  1  anticipata- 
mente manifestargliela;  è  stato  poi  bene  il  non 
iscoprirla  a  voi,  per  reprimere  un  pocolino  la  vo- 
stra curiosità  I  la  quale  sapete  che  e  propria  delle 
femmine. 

Ejw.  Non  tutte  le  curiosità  son  fatte  ad  un  mo- 
do; e  La  mia  non  è  già  curiosità  donnesca,  bensì 
maschia,  perchè  virtuosa,  in  quanto  che  su  cose* 
scientifiche  si  aggira  :  tuttavia  forse  m^  ingannerò  , 
perchè  voi  sarete  capace  di  propor  quistioni  degne 
della  curiosità  femminile. 

CoRT.  Tronchiamo,  tronchiam,  di  grazia,  coteste 
vivacità,  se  no  entreremo  in  qualche  lecceto  da 
non  escirne  si  tosto.  Piacciavi,  Guido,  di  dime  in 
che  cosa  consista  la  vostra  proposta. 

GuiD.  Consegno  nelle  vostre  mani  volentieri  le 
ritortole  che  ayrei  per  legare  1^  fastella  dell^anico  $ 
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•e^  Tenendo    al  proposito,    permettetemi   in  prima 
di'*  io  vi  dica ,    ch^  io  non   vorrei    vender  vesciche 

Ser  carote,  e  che  poi  mi  fossero  sonate  le  predelle 
Ì€tro4  dissi  ieiri  ai  proporvi  una  materia  nuova^ 
perchè  a  me  par  tale;  ma  se  m"* ingannassi,  ascrì- 
Telelo  alla  mia  poca  letteratura,  che  non  è  da  pa- 
cagonarsi  con  la  vostra  erudizione. 

CoRT.  Tra  la  vostra  letteratura,  e  la  mia  erudi- 
zione vi  avrà  quella  differenza  che  passa  tra  ^1 
rotto  e  lo  stracciato;  ma,  comunaue  sia  di  ciò,  so 
la  materia  è  stata  trattata  da  altri,  sarò  un  po^  più 
difùiso  in  rispondervi;  se  poi  sarà  nuova,  saròpiiì 
succinto,  e  la  finiremo  più  presto. 

GmD.  Troppo  mi  è  stata  impressa  nella  mente 
la  disuguaglian!Ea  ehe  passa  tra  noi  e  i  Greci  e^  La- 
tini in  genere  d^ illustri  scrittori;  e  quantunque 
Emesto  non  abbia  riportata  quella  vittoria  ch'^e^si 
sperava ,  pure  avrei  amato  meglio  che  in  tal  con- 
tesa lo  aveste  convinto  in  quella  maniera,  onde  il 
TÌficeste  neiraltre  ;  ma  dachè  questo  non  fu  pos- 
sibile ad  ottenersi,  e  concedeste,  benché  senza  DÌa*> 
simo  di  nostra  lingua,  che  noi  non  abbiamo  uà 
oratore  da  contrapporre  a  Demostene  o  a  Cice- 
rone, desidererei  ardentemente  saper  da  voi  per 
qual  njotivo  la  toscana  favella  non  abbia  infiao  ad 
ora  avuto  il  suo  oratore. 

GoBT.  La  proposta  si  può  dir  nuova  ,  e  per  fai 
la  risposta  più  lunga  che  sia  possibile,  eccovela 
compresa  in  tutte  queste  parole  :  intanto  la  toscana 
favella  non  ha  infine  ad  ora  avuto  un  oratore  da 
contrapporre  a  Demostene  ,  o  a  Cicerone ,  perché 
infino  ad  ora  il  cielo  non  ha  stimato  bene  di  do- 
nargliele. 

GuiD.  Infine  a  qui  anche  la  mia  sbardellata  eru- 
dizione vi  sarebbe  giunta;  onde  cerco  che  mi  di- 
ciate non  quello  che  so,  ma  quello  che  non  so. 

CoRT.  Se  non  vi  dico  i  sogni  miei,  io  non  sa- 
prei che  dirvi,  con  certezza,  che  voi  noi  sappiate. 

GuiD.  Belle  parole,  ma  non  proseguite  più  in- 
nanzi, che  già  ^pete  che  non  tì  credo,  o,  per  par- 
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lare  con   maggior  creanza,  che  le  ho  in  conto  di 
cirimonie. 

CoRT.  Io  potrò  dirvi  che  cosa  sia  Oratore,  ma  a 
questo  modo  darò  più  nel  genio  d^assai  ad  Erne« 
•to  che  a  voi. 

Erk.  Dite  pure,  che  io  sto  con  un  palmo  d'*0' 
recrhie  a  sentirvi,  purché  sul  fine  io  non  abbia 
poi  a  rimanere  con  un  palmo  di  naso  ancora,  die 
diverrei  troppo  mostruoso. 

GuiD.  Quello  che  piacere  ad  Emesto  ,  piacerà 
anche  a  me:  ma  perenè  dite  voi  ciò? 

CoBT.  Perchè  converrà  mettere  di  spesso  in  hallo 
Cicerone,  che  sapete  ch^  e** eonvien  far  capo  da  lui 
in  queste  materie. 

Gum.  Veramente  voi  gratterete  Emesto  dove  ei 
SI  sente  il  prurito  ;  ma  ad  ogni  mo^  farete  un  viag» 
gto  e  due  servigi,  perchè  anch'  io  ascolterò  più  che 
volentieri  i  sentimenti  di  si  grand'^uomo. 

S  I.  Se  la  Lingua  toscana  non  ha  avuto  infin 
ora  un  sommo  Oratore  f  non  è  ciò  per  di/etto 
di  essa* 

OoRT.  A  confessarvi  la  verità,  speste  volte  anche 
io  rivolsi  il  pensiero  a  simil  quelito,  e  piacemi  che 
mi  venga  fatto  da  voi;  e  vi  esporrò  quanto  mi  è 
venuto  alla  mente,  affinchè  se  infìno  ad  ora  è  man- 
cato alla  toscana  lingua  questo  cosi  sospirato  ora- 
tore, non  abbia  Emesto  con  altri  a  pensare  questa 
esser  colpa  della  medesima. 

Ebn.  Non  vorrei  con  tale  incominciamento  che 
prima  delle  orecchie  mi  si  avesse  ad  allungare  it 
Baso. 

GoRT.  No  no,  allungate  pur  le  orecchie,  e  state 
a  udire.  Ho  detto  che  dì  una  tal  mancanza  non 
ne  ha  colpa  la  lingua;  perchè  altro  è  che  in  lin- 
gua toscana  non  sievi  mfino  ad  ora  stato  alcun 
oratore  da  contrapporre  a  Demostene  o  a  Cicc* 
rone ,  altro  è  che  la  lingua  toscana  non  sia  capace 
idi  somministrare  quanto  abbisogna  ad  nn  oratore. 
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fier  farlo  simile  ai  due  grandi  antichi.  Quanto  e 
ora  la  prima  proposizione,  altrettanto  ,  e  più,  è 
falsa  la  seconda;  perchè  se  monsignor  della  Gaia 
<per  parlar  di  questo  solo  )  ha  potuto  con  le  voci 
di  questa  lingua  formare  alcune  orazioni  eccellenti 
al  pari  delle  antiche,  segno  è  il  difetto  da  tutt ''al- 
tro procedere,  che  dalla  lingua;  perchè  è  cosa  in- 
trinseca ad  una  lingua  Tessere  o  M  non  esser  ca- 
pace di  somministrar  la  materia  ad  una  orazione; 
ma  è  estrinseca  alla  stessa  lo  avere,  o  il  non  aver 
Tartefice,  cioè  1'  oratore  che  le  dia  la  forma  :  in 
quella  guisa  che  alle  cave  di  Carrara  appartiene 
bensì  il  dare  eletto  marmo  per  far  le  statue,  ma  noa 
un  Michelagnolo  che  lo  lavori.  E  adunque  salva  e 
sicura  la  lingua;  ma  è  vero  però  che  sarebbe  piÀ 
gloriosa  se  avesse  quell'oratore  che  noi  cerchia- 
noy  e  cui  non  trovando,  cercheremo  più  tosto  il 
motivo,  perchè  noi  troviamo* 

S  n.  Descrizione  e  lode  deW  Oratore. 

Un  vero  oratore  è    un  uomo    portentoso  e  di- 
stinto da  tutti   gli   altri;    onde   non   è   maraviglia 
se  con  tanta  difficoltà  si  ritrova:  torranno  più  vo- 
lentieri i  poeti  a    Ciccar  la  fenice ,    i   geometri  la 
4}aadratura    del  circolo  ,    ì  chimici   Foro  nelle  lor 
pentole,  i  viaggiatori   il  paradiso  terrestre  ,  che  io 
un  oratore.  Che  il  mondo  è  fatto,  sono  già  cinque 
mila  e  più  anni,  e  in  tutto  questo  tempo  si  lungo 
la  fama  non  parla  che  di  doe  veramente  eccellenti; 
e  se  la  Grecia  ne  ebbe  uno,  V  Italia  un  altro,  sa- 
rebbe questa  privilegiata,  e  con  eccesso  favorita  e 
distinta,   se  potesse  avere  il  secondo.   Quando  io 
tempo  fa    leggeva  in   Cicerone   esser  bella  cosa  il 
vincere  gli  uomini  in  ciò  ,  in  che  gli  uomini  vin- 
con  le  bestie,    mi   nacque  il  sospetto  che    Tullio 
con  questo  volesse  dare  ad  intenaere,  che  di  tanto 
ijti  uomini  sono  vinti  datPeloquente ,  di  quanto  le 
bestie  sono  vinte    dagli    uomini;    ma  se  eiò  allora 
tal  parerà  un  gran  paradosso,  e  un  chiaro  effetto 
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dcirambhione  di  questo  grand^iiomo,  che  sapeva 
il  tutto,  fuorché  Puiniltà,  ora  ti  dico,  che  sebben 
ricotiosco  Trsuberaiiza  in  tali  parole,  tuttavia  a  lui 
perdoDO  il  supposto  reato  della  superbia,  se  tanto 
preferiva  sé  atesso  agli  uomini  del  tempo  suo.  U 
valere  e  U  merito  delF  eloquenza  era  compreso 
dalla  gran  mente  di  Cicerone  ,  assai  più  che  da 
quella  di  tutti  gli  altri  Bouianij  onde  non  so  se 
più  mancassero  i  Bomani  nel  non  onorare,  quanto 
era  degno  ,  Cicerone,  o  Cicerone  nel  preferire  se 
stesso  a'  Romani  ;  in  esso  era  ciò  un  effetto  del 
suo  sapere  ,  in  questi  effetto  era  deir  ignoranza. 
Ma  veggo  che  Ernesto  è  impaziente  di  udir  Cice- 
rone^ sentiamo  adunque  quello  che  egli  ne  dice  (i) 
deir  Oratore  e  delP  Eloquenza  :  Perciocché^  qual 
cosa  è  cosi  sorprendente^  quanto  il  trowarsi  tra  la 
infinita  moltitudine  degli  uomini  uno  che^  o  solo^ 
o  con  pochi  ^  possa  J'ar  quello  che  a  tutti  dalla 
natura  fu  dato?  o  qual  cosa  pia  gioconda  a  sa^ 
persi  o  a  udirsi  che  un  discorso  ornato  e  abbel" 
lito  di  sagge  sentenze  e  di  grawi  parole?  ovvero 
cosi  possente  e  grandiosa  ,  auanto  il  vedere^  al 
ragionare  di  un  solo,  arrendersi  i  moti  del  po^ 
poto ,  la  integrità  de'  giudici  ,  la  gravità  del  se- 
nato ?  Qual  cosa  cosi  regia ,  tosi  splendida^  cosi 
benefica,  quanto  il  porgere  a*  supplichevoli  aiuto^ 
\lgli  afflitti  sollievo^  agli  infelici  salute,  a"*  perico- 
lanti sicurezza,  e  rattener  gli  uomini  nella  città? 
JS  qual  cosa  pia  necessaria  ,  che  Vavere  ognora 
pronte  le  armi,  onde  o  difender  te  stesso,  o  sfi' 
dare  i  malvagi}  o  vendicarti  irritato?  Ma  ^la^ 
perchè  tu  non  abbia  a  pensar  sempre  al  fóro  » 
agli  stalli,  a' rostri,  alla  curia,  qual  cosa  può 
essere  o  pia  gioconda  nelVozio  f  o  pia  propria 
dell'umanità  quanto  un  discorso  faceto,  gioviale  ^ 
gentile  ?  Imperciocché  per  questa  cosa  sola  incre- 
dibilmente avvantaggiamo  le  bestie,  perchè  par» 
Uomo  tra  noi^    e  perchè  con  ^parole   mwiifcstar 


(i)  De  Orat»f  lib.  if  cap,  8. 


T  V  A  2r  o.  )6a 

possiamo  V  interno.   Il  perchè  chi  non  prenderà 
ammirazione  ,    e  non  istimerà  auersi  a  fare  ogni 
sforzo  per  prevalere  agli  uomini  in  quella  cosa  y 
tn  cui  gli  uomini  unicamente  superiori  sono  alle 
bestie  ?  £,  per  venire   oggìmai  al  massiccio  :  con 
quale    altra  forza    si    poterono   le  disperse  genti 
congregare  in  un  luogo  ,  o    dalla    brutale  e  sei* 
%faggia  vita  ridurre    a  quesCiunana  e  civile    cui- 
mra^    ovvero    alle  già  /ormate  città    prescriver 
leggi j  giudizi  e  statuii?  fe,  per  non  correr  dietro^ 
aWalire  cose ,    che  senza    numero  sono ,  abbrac- 
cerò con  poche  parole   il  tutto  ,   affermando  che 
dalla  moderazione  e  sapienza  di  un  perfetto  ora-- 
tare  principalmente  dipende   non   solo  la  dignità 
di  Uàf  ma  ancora  la   salvezza   di  moltissimi  uo- 
mini privati  ,    e  della  repubblica  tutta.  Da  queste 
parole  yoi  vedete  quanto  stupende  cose  faccia  Po- 
ratore ,    e   avete    udito   ancora   quel   paragone  tra 
r  oratore ,   e  gli  altri  nomini  da   me  prima  accen- 
natovi;  ma  siccome   egli  qui    parla  per    bocca  di 
Crasso,  cosi  il  possiamo  ascoltare  anche  dalla  bocca 
di  lui  medesimo    che  lo    scrisse  per  avventura  (0 
trent'anni  prima  che   il  facesse  a  Grasso  ripetere  , 
ed  eccolo:    E   certamente  mi    sembra,  che  se  gli 
uomini  sono  in  molte  cose  più  umili  e  più  deboli 
delle  bestie,  pure  in  ciò  massimamente   sono  alle 
medesime  superiori ,    perchè  hanno  la  facoltà  del 
parlare.    Onde  mi  pare   che  conseguito   abbia  un 
non  so  che    di  eccellente    colui   che  prevale  agli 
uomini    in    quella    stessa    cosa    in     che    gli   uo- 
mini prevalgono   a' bruti.   Intanto    poi    io  mi    fer- 
mo specialmente  su   queste  parole,  perchè  mi  pa- 
iono il  concetto  più    magnifico  di  tutti  gli  altri,  e 
tale  credo  che    paresse  ancora  a  Quintiliano ,  che 
si  compiacque  di  spiegarle  ,  e  ohe  degnÌ!>$imo  è  di 
essere  (2)  udito.  Per  verità,  dic''eglì,  quel  sovrano 
Iddio,  padre  del  tutto,  e  creator  del  mondo ^  non 
per  altra  cosa  da  tutti  gli  altri  animali,  che  mor^ 

(1)  De  Invent. ,  lib.  i ,  ir»  fin.  proem. 
(a)  Insù  Orat.j  lib.  a,  cap.  17,  pag.  116. 
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tali  sono^  dislinse  Vuomo  che  con  lajacoltà  del 
parlare  f  perciocché,  quanto  a^  corpi^  noi  ne  \*tg' 
giamo  de"*  più  grandi,  de'*  pia  rohusti,  de'*  più  sol" 
di,  de* più  sofferenti,  de^ pia  veloci  né*  muli  ani' 
mali,  e  similmente  meno  bisogno^  deW estrinseco 
altrui  aiuto;  avvegnaché  senza  alcun  maestro,  ma 
per  istinto  sol  di  natura,  sanno  e  camminar  più 
presto  e  mangiare  e  notare:  e  a  molti  di  essi  il 
proprio  corpo  provede  la  veste  contra  del  freddo, 
altri  hanno  cerVarme  innate,  e  trovano  il  vitto 
con  tutta  Jacilità,  intorno  alle  quali  cose  debbono 

2 li  uomini  stentar  di  molto.  Diede  adunque  a  noi 
i  ragione  principalmente  ,  e  volle  cìte  noi  per 
essa  compagni  Jbssimo  degli  Dei  immortali.  Ma 
questa  ragione  non  sarebbe  a  noi  eoa  vantag^ 
giosa ,  ne  cosi  manifèsta ,  se  quanto  concepiam 
con  la  mente  non  potessimo  ancora  palesar  con 
parole}  la  qual  cosa  agli  altri  animali  veggiamo 
mancar  più  tosto,  che  una  certa  cognizione  e 
pensiero  :  imperocché  ^  gli  veggiamo  e  formarsi  i 
covili,  e  tessere  i  nidi,  e  allevare  i  parti,  e  fargli 
sgusciare  :  e  se  é  indizio  di  qualche  ragione  U 
vedergli  e  a  serbare  per  V  inverno  il  cibo  e  ^l 
fabbricare  la  cera  e  ^/  mele,  opere  inimitabili  a 
noi,  pure,  perché,  ciò  facendo,  sono  privi  della 
/avella,  perciò  si  chiamano  muti  e  irragionevoli. 
Finalmente  agli  uomini  mutoli  quanto  poco  giova 
quelV animo  loro  celeste  l  11  ptvchè  se  niuna  cosa 
miglior  del  parlare  ricevuta  abbiam  dagli  Dei,  e 
qual  cosa  noi  stimeremo  più  degna  di  cultura  e 
di  fatica,  o  in  che  vorrem  noi  disdnguerci  fra'» 
gli  uomini  y  se  non  in  ciò,  per  cui  gU  stessi  uo* 
mìni  si  distinguono  dagli  altri  animali.  Ora  se 
ella  sia  gloria  grandissima  air  uomo  Pesaere  in 
quella  cosa  superiai:e  agii  altri  uomini,  nella  quale 
è  Tuomo  superiore  allb. bestie,  il  potete  veder  da 
voi}  ma  appunto  se  l'uomo  cresce  cotanto  sopra 
gli  altri  uottiim  per  Teloquenza,  qual  maraviglia 
che  si  di  rado  compaia  al  mondo  un  eloquente? 
Ànclte  Cicerone  ha  detto   ohe  gli  oratori  »on  rari 
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ed  faavri  aggiunto  (1)  il  perchè,  onde  continaiamo 
a  udirlo  :  P'i  erano  ,  dice ,    a  questo  studio ^  come 
anche  oggidì  vi  sono,    preparati  premi  grandissi- 
mi  I  conjacenti  alV acquisto  o  di  aderenze  o  rie* 
chezze  o    dignità:  gl'ingegni  poi  (^come  da  pia 
cose  giudicar  possiamo  )  <2e^  nostri  Romani  di  gran 
lunga   erano   superiori  a  quelli  di  tutte    le   altre 
nazioni.   Posto  ciò^  chi  non  si  maraviglierà  giu- 
stamente ,   che  in  tanta  lunghezza   di    secoli  ,  ira 
tanta  varietà  di  cittadi,  si  trovi  un   numero  cosi 
scarso    di    oratori  ?    Ma    tal  professione   ella   ò 
maggiore  di   quello   che    possano  gli  uomini  ere- 
dere,  e    risultante  dall  unione   di  molte    arti^  di 
molti  studi'    Imperciocché  f  essendovi  una  infinita 
varietà  di  cause,  una  somma  quantità  di  maestrif 
un  numero  strabocchevole  di  discepoli  guevniti  di 
sceltissimi  ingegni,  premj  in  oltre  gmnaissimi  prc 
parali  per  V eloquenza ,    qtmì,  altra  può  essere  la 
cagione  ,   se  non  che  una  incredibile  difficoltà  a 
granilezza  in  tal  professione?  Perciocchèy  aver  si 
debbe  una  cognizion  p^fr/ètta   di  moltissime  cose  y 
Senza  la  quale   vana    riesce  e   ridevoU   la  spedi" 
tezza  e  copia  del  favellare  ^    e  la  stessa  orazione 
dee  risultare  non  solo   dalla  scelta ,    ma  ancora 
dalla  coUocazione  delle  parole  ^   e  hannosi  a  in- 
timamente conoscere    tutti  i  movimenti  deW animo 
impressi   dalla  natura  nel  genere  umano,  perchè 
ogni  forza,  e  maniera  di  dire  si  ha  ad  impiegare 
o  nel  calmare ,    0    nel    commuovere    le   menti  di 
quelli   che   ci  ascoltano:   a  ciò  convien  che  s^ag*' 
giunga  un  certo  garbo,   una    certa    lepidezza  ed 
erudizione  degna  di  un  uomo  lìbero,  siccome  al- 
tresi  una  certa  prontezza    di  motti  per  ricattarsi 
o  mordere  altrui ,    congiunta  però  con  una  fina 
grazia  e  urbanità.    Conuitne    in   olire    sapere  le 
antiche    storie    e  la   varietà  degli  esempli ,    e  far 
capitale  della  saienza    dcde    leggi  ,  o  sia  del  di" 
riilo  disile  •  <  <  «  Laonde  tralasciamo  di  tnaravi" 
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gliarei  perchè   tieno  gli  eloquenti  si  pochij  cort-^ 
dossiackè  se  h  malagevole    il  divenire    eccellente- 
in  una  sola  di  tante  coscy  quanto  fia  pia  diJficiU 
Vtloquenzuy  che  è  composta  di  tutu? 

S  m.  Quaii  parti  aver  debba  chi  aspira 
uWeloquenza, 

Se  qnetle  cose  sodo  Tere,  come  verissime  io  le- 
•timo,  comincerà  a  scemarsi  la  maraviglia  che  gli 
oratori  sien  rari,  la  quale  svanirà  forse  del  tuttc^ 
■e  proseguiremo  ad  esaminare  le  proprietà  de'me-> 
desimi.  Quintiliano  (i)  in  poche  parole  dice  molto r 
di  molta  fatica,  di  continuo  studio,  di  vario  eser- 
dziOf  di  pia  sperienze,  di  grandissima  prudenza^ 
di  prontissimo  consiglio  e  composta  forte  del 
dire:  delle  quali,  se  alcuna  manca,  Foratore  non 
•ara  perfetto  t  tuttavia  se  avessi  a  considerare  la 
cosa  pili  in  generale,  direi  quattro  principatmente 
dover  essere  le  parti  che  hanno  a  trovarsi  in  chi 
•spira  alPeloquenza  :  ingegno  maraviglioso,  genio 
i^li  studi,  qualità  naturali  per  farla  spiccare,  e  cir- 
costanze estrinseche  per  promuoverla.  Debbe  V  in- 
gegno essere  maraviglioso  ,  vale  a  dire  nobile,  in- 
genuo ,  profondo ,  penetrante  ,  acuto ,  svegliato  , 
J»ronto,  magnanimo,  e  tale  che  vinca  g^i  altri  nel- 
^eocellcnza;  ed  in  chi  Tode  e  U  conosce,  eH  con- 
fronta cogli  altri,  produca  queH^ammirazione  che 
destano  gli  avvenimenti  straordinari,  sorprendenti, 

Sortentosi,  paragonati  cogli  ordinari  e  comunali, 
ebbe,  in  secondo  luogo,  esservi  it  genio  agli  stu* 
di,  e  alPeloquenza  massimamente;  all^ eloquenza 
dico,  perchè  a  questa  hanno  a  indirizzarsi  tutti  gli 
altri  studi  y  in  quanto  che  la  debbon  servire  ,  e 
farle  onore  come  a  signora  :  questo  genio  poi  deb- 
b^esser  vivo^  ardente,  immutabile,  costantissimo,  in 
quanto  che  Pavidità  d"*  imparare  vinca  tutte  Te  altre 
voglie  del  cuore,   senza  stancarsi  giammai,  né  raf^ 

(0  Intt.  Oratf  Ub»  3,  ca^.  i3,  pag,  106. 
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freddarsi:  in  oltre  tal  genio  dee  estenderti  non  a 
pochi ,  ma  poco  meno  che  a  tutti  gli  studi ,  nei 
quali  chi  vorrà  occuparsi  non  dovrà  solo  dare  un 
addio  a  auelle  cose  che  allettano  ordinariamente 
la  gioventù,  ma  ricordarsi  ancora  di  avere  ad  ese* 
guire  ciò  che  dice  Orazio  nell'Arte  (i*): 

Qui  studtt  opiatam  cursu  contingere  metani^ 

Multa  tulit,  jecitque  puer,  sudavil  et  alsitf 

jibstinuil  if enere  et  fino. 

Ma  quali  e  quanti  sarann^eglino  mai  questi  studi?' 
Se  V  invitto  Ercole  prima  di  esporsi  a  tanti  cimenti, 
quanti    per  opprimerlo    gli   parò    dinanzi    la    sde- 
gnata matrigna ,    avesse  potuto  vedere    tutt^  in  un 
tempo  schierati    davanti  gli    occhi    gli  orridi  ceffi 
di  que^vari  mostri ,  che  doveva  assalire  ed  abbat- 
tere ,  e  rimirate  avesse  in  un  colpo  solo  tutte  quel- 
Pardue  fatiche,  che  imprender  aoveva  e  condurre 
a  glorioso  fine,  quale  sbigottimento,  quale  orrore, 
quale  palpitazione   non  avrebbe   avuto  quel  cuore, 
quantunque   il    più  franco    e  ^1    più    intrepido    di 
quanti   chiudessero    in  petto  gli    uomini?    Cosi  se 
un  giovane,  invaghito  eccessivamente  dell'eloquenza, 
vedesse  a  un  girar  di  ciglio,  non  dico  Taspetto  di 
tutte  quelle    scienze  ,   che   avesse  a-  studiare ,  per- 
ciocché queste  ,  siccome  nobili  e  leggiadre ,  lo  al- 
letterebbono   senza   modo,  ma  bensì  mirasse  uniti 
in  un  gruppo    quegli    stenti,   quelle  veglie,  quegli 
incomodi  cne  avrebbe   a   soffrire  per    acquistarle, 

Siali  piò,  quali  meno  perfettamente  ;  indi  volgendo 
quanto  ròcchio,  osservasse  in  un''altra  parte  quello 
che  importa  la  sola  eloquenza,  cioè  i  aisagi,^  1  pe- 
rìcoli ,  le  invidie ,  i  partiti ,  la  sorte,  l'odiosità , 
come  non  si  senti rebb  egli  mancar  le  forze  per  la 
difficultà  del  cimento,  sciorsi  le  membra  in  sudore 
per  Papprensione,  e  poco  meno  che  disperare  del- 
Parduo  riuscimento?  Tanto  avverrebbe  ad  un  uo- 
mo, se  agli  occhi  della  mente  si  affacciassero  tutte 
insieme  congiunte  quelle  fatiche  che  imprender  dee 

<i)  P^ers.  4 13. 
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per  divenire  eloquente.  A  cpiesti  due  re(]uisìti  del- 
roratore   due  altri  ne   ho    aggiunti ,  uno^  come  1 
due  già  riferiti,  intrin«eco  a  lui,  e  sono  le  qualità 
c^orporali  e  della  persona  ;  Taltro  estrinseco  bensì  , 
ma  però  necessario,   cioè  circostanze  esteriori   per 
promuovere  Teloquenza  ;  ma  di  questi  parlerò  poi, 
perché  non  voglio  che    intanto  mi   cada  di  mente 
ciò   che    scrive    Cicerone  in   proposito    di    quegli 
<tudi,  a**  quali  ho  detto  dovere  attendere  chi  aspira 
air  eloquenza  :    sentitelo  adunque  ,    che   così  parla 
per  bocca  (i)  di  Crasso:  Imperciocché,  o  Scevola^ 
perìrhè  dicesti  tu,  che  per  attere  io  detto  Paratore 
dover  esser  perfktto  in  ogni  maniera  di  JavelUtre^ 
e  in  ogni  sorta  d^itmane   lettere,  non  me  Vaeresti 
passata  per  buona  ^   se  non  fossi  nel  regno  mio? 
Per  verità  che  io  non  parlerei  a  questo   modo  se 
io  presumessi  d* esser  quel  tale  ,   ai  cui  fo  il  ri- 
tratto ;  ma ,   siccome  spesse   volte   soleva   dire  G. 
itucilio,  uomo  che  teco  stava  un  po^ grosso,  e  meco^ 
per  quella  stessa  causa  meno  ai  quel  che  avrebbe 
voluto,  confidente,  ma  pure  è  dotto  e  garbatissimo, 
io  estimo    non  doversi    alcuno   mettere    nel  ruolo 
degli  oratori ,   se  di  tutte  quelle  arti  y  che  degne 
Mono  cTun  uomo  libero,  non  va  fornito;  delle  quali 
se  nel  ragionare    non  ci  serviamo ,  pure  visibil- 
mente si  scorge,  se  delle  medesime  ignoranti  sia- 
mo, od  informati:  come  quelli  che  siuocano  alla 
palla*  non  si  servono  nelPattual  giuoco  deWar^ 
iificio  proprio  della  palestra  ,  ma  PcUte^iar  del 
corpo  mostra  se  gieno  in  essa  si  o  no  aoLaestratì} 
e  quelli  che   fanno  un  qualche    disegno,   benché 
nel  forlo  non  si  servano  della  pittura  ,  pure  con 
facilità  si  conosce,  se  si  o  no  sappian  dipignere: 
cosi  j>er  V appunto  in    queste    orazioni,  fotte   di- 
nanzi a"^ giudici,  al  popolo,  al  senato,  quantunque 
le  altre  arti  propriamente  non  si  usino  ,  pure  age- 
volmente si  scorge  ,   se  colui  che  ragiona ,  adae- 
strato  sia  unicamente  in  questo  dedamatorio  eser^ 

■'  » 

(i)  De  OraUj  ìib.  i^  cap-  i6. 


ctzióf  ovvero  se  sfornito  di  tutte  le  ingenue  arti  si 
esponga  a  ragionare.  Allora  Scevola  ridendo 
disse  :  Io  non  contrasterò  pia  teco,  o  Crasso  ;  per* 
ciocché  quello  appunto  che  centra  'di  me  hai 
detto j  con  un  certo  artifizio  V  hai  conseguito  ;  e 
concedendo  a  me  non  esser  proprie  dell' oratore 
quelle  cose  che  io  voleva,  e  nondimeno,  appro- 
priando le  medesime  aW  oratore ,  dopo  che  non 
90  come  tu  le  hai  di  bel  nuovo  stravolte.  Questi 
sentimenti,  e  quegli  ancora,  che  da  Panezìo  aveva 
fntesi,  comunicando  già  io,  allorché  andai  a  Rodi 
pretore,  con  Apollonio,  eccellente  maestro  in  que'^ 
tte  materie ,  colui,  secondo  il  suo  solito,  ri  fece 
beffe  della  filosofia,  e  disprezzolla  ,  e  molte  cose 
disse,  ora  con  serietà,  ora  scherzando  ^  ma  il  tuo 
discorso  fu  tale  ,  che  niun'^arte  ,  niuna  dotirina 
trascurando ,  le  hai  chiamate  tutte  compagne  ed 
ancelle  dclV  oratore,  le  quali  se  alcun  vi  fòsse 
die  tutte  abbracciasse  ,  e  alle  medesime  imir  sw 
peese  questa  perizia  delTornatissimo  favellare,  io 
non  potrei  astenermi  dal  chiamarlo  un  uomo  egre» 
gio  e  stupendo!  ma  se  alcuno  oggidì  è  tale,  o  se 
tal  fu  giammai,  o  se  è  possibile  che  tale  esser  possa, 
tu  solo  saresti  desso,  il  quale  ,  a  giudizio  mio  e 
di  tutti  (mi   permettano  costoro  il  airlo),  a  tutti 

£li  altri  oratori  appena  lasci  il  merito  di  alcuna 
*de.  Così  Cicerone  ,  il  quale  quanto  qui  dice  con 
molte   parole,   altrove   (O  più   compendiosamente 
ripete  per  bocca  dello  stesso  Crasso  a  questo  modo: 
Ola  Crasso  :    io  vorrei,   disse  ^    o  Catulo,  che  tu 
fossi  in  primo  luogo  persuaso,  the  io  disputando 
deW  oratore ,  non  in  altra  qiuisi  maniera  mi  porto 
di  quel  che  farei,  che   se  di  un  comico  avessi  a 
parlare;  perciocché  direi  che  costui  non  può  m<^ 
sirar  garbo  nel  gestire,  se  imparato  non  avesse  o 
la  palestra   o  il  ballo:  e  parlando  cosi  non  sa' 
reòbe  Mia  necessario  che  io  fòssi  un  commediante^ 
ma  ^oto    segno    sarebbe    ai   non   essere    io  un» 

(i)  J)é  OraLf  Ub.  3,  cap,  aa. 
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sciocco  gitidicé  deWaUrui  artifizio,  SimiUnenU  ora^ 
stimolalo  da  voi^  parlo  deW  oratore^  cioh  delptr~ 
fetto  ;  perciocché  qualora  si  disputa  di  alcuna  arte, 
o  facoltà,  della  compiuta  e  perfetta  sempre  parlar 
si  suole.  Il  percìte  se  già  a  uoi piace  eh*  io  sia  ora* 
toi*e,  ch'aio  sia  sufficientemente  buonoy  e,  per  finirla^ 
buono  da  vero,  non  ni* opporrò  (perocché  a  che  serve 
mostrarmi  qui  sciocco?  so  che  per  tale  tenuto  sonoy^ 
ma  anche  tale  essendo,  tuttavia  non  son  per/etto^ 
non  essendovi  appresso  gli  uomini  alcuna  cosa 
né  pia  difficile ,  né  pia  grande  ,  né  che  esiga  di 
pia  dottrine  maggior  bisogno.  Questi  sono  i  8en« 
timenti  di  Tullio  chiari  ed  espressi,  intorno  ai 
quali  mi  piace  di  fare  una  breve  osservazione;  ed 
e  che  quantunque  bene  -spesso  Vautore  sotto  la 
pei'sona  di  Crasso  intenda  la  sua,  e  in  conseguenza 
quando  loda  Crasso,  lodi  sé  stesso,  in  questo  luoga 
per6  verso  il  fine,  dove  chiama  Crasso  buono  ora* 
tare,  parla  veramente  di  Crasso;  siccome,  a  mio 
giudizio ,  intende  di  parlar  di  sé  stesso ,  quando 
dice  sommo  o  perfetto,  volendo  cioè  dare  a  sé  me- 
desimo quello  che  a  Crasso  negava.  E  se  altrui  pa- 
resse un  tal  sentimento  ambizioso  ,  a  me  sembra 
modesto,  perciocché  quanto  egli  qui  dice  del  som- 
mo oratore  (e  tale  era  Tullio  senza  fallo)  anzi 
ehe  più,  contien  meno  del  vero.  Ma  veggiamo  eo- 
me  Quintiliano  (i),  egregio  maestro,  vada  ne"*  sen- 
timenti conforme  con  Tullio;  e  siccome  maestro 
ehe  insegna  agli  scolari,  meglio  gli  snoccioli,  e  gli 
rischiari  :  Imperocché,  dic^cffli,  volendo  formar  sa' 
piente  colui,  che  e  per  essere  perfettissimo  in 
ogni  parte,  e  (come  dicono)  un  certo  Dio  mortale^ 
stimano  doverlo  rendere  instrutto  non  solo  nella 
cognizione  delle  cose  celesti  o  mortali,  ma  lo 
fanno  girare  ancora  per  certe  y  se  volete  guar- 
darle  in  sé  stesse ,  piccole  cose  ,•  siccome  talvolta 
intorno  a  certe  squisite  ambiguità,  non  già  per- 
chè le  sottigliezze  e  i  sofismi   render  possano  un 

(i)  Instit.  Orat.j  lib»  i|  cap.  io,  pag,  5^ 
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uomo  sapiente.^  ma  perchè  Jh  bisogno  che  ffiZi,  nò 
pure   nelle   minime  cose^    s^  inganni  ;    similmente 
uno  non  sarà  già    rendalo   oratore  (^che  debb'*er' 
Éer  sapiente")  ne  dalla  geometria^  né  dalla  musica^ 
nh  da    queWaltre   cose,    che   io  soggiungerò f  ma 
anche  queste  arti  concorreranno  a  farlo  perfetto. 
Quasi  che  noi  non  vedessimo  che  un  antidoto^  o 
altre  medicine^  onde  si  guariscono  gli  ammalati  o 
1  feriti,  composte  non  fossero  di  vari  ingredienti^ 
e  talvolta  di   contrari  effetti,    dalla  cui  diversità 
4fuella  medicina  risulta  ,  che  non  è  simile  ad  al- 
cuna di  quelle  cose  ,    onde  è  composta ,  ma  pure 
la  sua  forza  prende  da  tutte  :  e  ulcuni  muti  ani'» 
mali  firmano  quel    sapore    del  mele,  inimitabile 
daWumana  natura,  con  la  sustanza   di  vari  fioH 
€  sughi;  e  noi  ci  stupiremo,   se  r Orazione,  della 
•quale  la  Provvidenza    non    diede    aWuomo    cosa 
più  nobile,  di  pia  arti  sia  poi  bisognosa,  le  quali^ 
sebben    non  si   mostrano   e  non    {sbocciano,    ne 
fanno  accorti  però  deWocculta  lor  forza,  ed  an^ 
che  tacitamente  si  sentono?    Ebbevi  alcuno  senza 
^jfueste  facondo  ;    ma  io   voglio   un   oratore  :    non 
aggiungono  più  che  tanto  ;  ma  non  sarà  cosi  più 
un  tutto ,   se  qualche  poco   vi  manca j    e    se  con* 
ferra  che  ciò  sia  ottimo.  Ecco  come  pensano  que* 
sti  due  grand'^uoniifii ,  Puno  soDitno  oratore,  raltro 
cooiffio  maestro  delPeloquenza  ;  che  se  il  vero  ora- 
tore debb'^essere  informato    anche  di  cose  cosi  mi* 
cute,    e   che    paiono   dispnrate  e  lontane   dal  suo 
•copo ,    oiianto   piti   credi am  noi ,  che  debba   egli 
essere  aodollrinato    e  ralente    in   quelle    scienze , 
che  hanno  maggior  fratellamca,  e  congiunzione  col- 
r  eloquenza,    che  più   spesso  Paiutano,   e  senza  le 
quali  ella   farebbe    una    gretta    comparsa?   Ma    e 

3ueste,  quali  e  quante  sono?  quanto  vaste?  quanto 
ifficiii?  Io  per  me  credo,  che  quando  si  dice 
oratore  j  si  dica  un  uomo  prodigioso  e  sovru- 
mano ,  che  saggiamente ,  e  meglio  per  avventura 
che   da    qualunque    altxx)  ^    fu    definito    da   Sim- 
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maco  (i)    con  queste    poche  parole  1    Orator  est 
omnibus  artibuì  et  disciplirUs  collecta  perfectio. 

S  IV.  Sommo  Oratore  pia  difficile  a  trovarsi 
che  un  sommo  Capitano:  quegli  preferito  a 
questo. 

Ma  se  r  oratore  esser  debbe  un  complesso  per- 
fetto di  tutte  le  arti  e  di  tutte  le  scienze,  non 
sarà  meraviglia  se  tanto  di  rado  compare  al  mon- 
do) sarà  più  facile  d^assai  che  si  trovino  uomini 
sommi  in  altra  qualsivoglia  arte,  in  altra  qualsivo- 
glia scienza,  ma  nelPeloquenza  non  già.  Ciò  vide 
assai  bene,  e  qual  cosa  fu  che  in  questo  genere 
non  vide  Tullio  ?  onde  sarebbe  danno  il  non  udire 
le  sue  parole,  o  scioccbez/a  il  volere  esprimere 
co^  nostri  i  suoi  sentimenti  :  eccoli  (2)  adunque  : 
Io  in  vero,  fissando  spesse  fiate  lo  sguardo  in  UO' 
mini  sommi  ,  e  di  sommo  ingegno  dotati ^  slimai 
bene  il  cercare ,  perchè  mai  si  trovassero  molti 
uomini  maraviglio  ti  in  tutte  quante  le  professioni^ 
salvo  che  in  quella  dell'eloquenza}  conciossiachi, 
dovunque  tu  volga  la  mente  e  'l  pensiero,  vedrai 
moltissimi  eccellentì  in  qualunque  genere,  non 
solo  parlando  delle  arti  mediocri,  ma  ancora 
delle  più  grandi f  imperciocché  chi  v^  ha  ,  che 
paragonar  volendo  la  scienza  degli  uomini  illur 
ftri  coWntilità  o  grandezza  delle  militari  imprese^ 
non  preferisca  aW oratore  un  capitano?  Ma  chi 
dubiterà,  che  se  noi  in  questa  sola  città  troviamo 
quasi  innumerevoli  nobilissimi  generali  ,  appena 
alcuni  pochi  mostrar  possiamo  eccellenti  nel  dire  ì 
Quanto  poi  a  quelli  che  col  senno  ^  con  la  sa* 
pitnza  capaci  fossero  di  reggere^  e  di  governar 
la  repubblica,  ognun  sa  che  molti  a'*  tempi  nostri, 
altri  ne^  tempi  Be'*  nostri  padri ,  ed  anche  degli 
angoli  fiorirono  i   quando,  per   lo    contrario,   un 

(i)  f^edi  la  PrefaZ'  3,  nel  tom*  i  ,  Pros,  Fior, 
(,a)  De  Orat.f  lib,  i  ,  cap,  a. 
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Oratore  buono  datn*ero  in  tratta  si  liinea  di  tempo 
non  si  ritrova  i  ma  appena  un  tollerabile  si  uedé 
per  ogni  età.  Ed  acciocché  alcuno  per  at^t^entuìu 
non    pensi   che    questa  eloquenza   pia   tosto  con 
quegli  studi  y  che  intorno  ad  arti  recondite,  e  ad 
una  certa  varietà    di  lettere  si  raggirano^  s'abbia 
a  paragonare,  che  con  la  lode  di  un  capitano,  o 
con  la  prudenza  di  un   buon  senatore  ,   uolga  il 
pensiero    altari  generi  deWarti    slesse,   e  osservi 
quali  e  quanti  in  esse  abbian  fiorito  y  e  cosi  chia- 
rissimamente   vedrà,  qual  è  oggidì,  e  quale  stata 
sia  mai  sempre  la  scarsezza  degli  oratori,  Furpad 
adunque  in  ogni  tempo   rarissimi  gli  oratori ,  e  di 
cracsta  rarità  altra  non  è  la  cagione,  che  la  straor- 
dinaria eccellenza   di  simil  uomo,  a  cui  é  malage- 
Tolissima  cosa  Tacquistar   tutte  quelle  qualità    ch(» 
8Ì  richieggono   per  esser  tale.    Che    se   Tullio   con 
queste  parole  pare,  che  preferisca  un  sommo  capi* 
tano  ad  un  sommo  oratore,   io  non  credo  già  che 
tale  sia  il  suo  sentimento,  come  manifestamente  si 
Tede    dal  considerare  le    parole    di   lui ,    le   quali 
danno  la  precedenza    a  quello    solo  relativamente 
all'utilità   e  grandezza  delPopere  ,   non  già  quanto 
al  pregio,    e  alla   dignità;  conciofossechè    Cicero n 
ben  sapesse   prevalere  in  ragion  di  nobiltà  la  ra- 
gion della    mente  alle  forze  del  corpo  ,  strumento 
queste  oiniinario    della  vittoria    di  un  general  co- 
.mandante,  strumento  quella   ordinario  della  vitto- 
ria di  un    oratore:   ed  acciò    che   altri  non    pensi 
esser  questo  un  mio  giudizio,  di  preferire    allarmi 
le  lettere,  e  ad  un  rozzo,  ma  vittorioso  Mario,  un 
pacifico,  ma  eloquentissimo  Cicerone,  ascoltiamo  di 
nuovo  Tullio,  che  meglio,  sebb.ene  modestamente, 
spiega  altrove  le  proprie   da  noi  premesse  parole  ; 
ma  prima    di  addurre   tale  spiegazione,    sia  bene 
avvertirvi  che  Tullio  in  questo  Dialogo  (i)  iuduos 
Attico  a    recitare  uno    squarcio  di    una  lettera  di 
Cesare  scritta  a  Cicerone ,  lodandolo ,  dopo  la  e  ui 

(0  Nel  Bruto  f  cap.  73. 
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lettura  fa  che  Bruto  cosi  favelli  i  Da  pero  che  Ce^ 
sare,  e  da  buono  amico  e  magnificamente^  ti  ha 
lodato,  non  sólo  chiamandoti  principe  ed  inven-» 
tore  della  facondia,  il  che  sarebbe  stata  pure 
una  gran  lode  ,  ma  ancora  per  averti  chiamate 
benemerito  del  nome  e  della  dignità  del  popolo 
romano  :  imperciocché  <juelV unica  cosa  y  in  che 
dalla  pinta  Grecia  vinti  eravamo^  ella  certo  o  loro 
fu  tolta,  o  a  noi  con  essi  partecipata»  Questa  glo^ 
ria  poi,  e  questa  testimonianza  ai  Cesare  non  so-^ 
lamemte  alla  tua  (i)  Supplicazione  io  preferisco^ 
ma  a"*  trionfi  di  molti.  Ripiglia  qui  Cicerone  :  Tu 
parli  assai  bene,  o  Bruto  ^  purché  sia  questo  un 
giudizio  e  non  un  indizio  della  benevolenza  di 
Cesare;  perchè  maggior  dignità  a  questo  popolo 
con/èri ,  chiunque  egli  sia,  se  pure  alcuno  è,  che 
non  solo  illustrò  ,  ma  ancora  generò  in  questa 
città  la  copia  del  dire  ,  che  non  ne  conferisser 
coloro  che  espugnarono  i  castelli  de' Liguri,  pei 
quali  molti  (2)  sono  ,  come  sapete ,  1  trionfi.  Ma 
Se  noi  sfogliamo  ascoltare  la  verità,  per  lasciar 
da  parte  que**  divini  consigli ,  onde  o  in  guerra  ^ 

■111  ■  — ^— ^ 

CO  Za  Supplicazione  era,  quando  per  qualche 
pubblico  e  interessante ,  e  felice  avvenimento  si 
aprivano  per  ordine  del  senato  i  tempj ,  si  espo* 
nevano  alla  venerazione  le  statue  degli  Dei^  ai 
quali  ricorreva  il  popolo  in  folla ,  e  a  modo  di 
processione,  per  ringraziarli,  e  pregarli  a  foggia 
di  supplichevole,  cioè  còl  capo  chino  verso  terra^ 
col  corpo  accoccolato,  e  con  le  ginocchia  ab» 
bracciate  dalle  mani.  Ora  un  tanto  onore  a  niun 
togato,  salvo  che  al  solo  Cicerone,  fu,  dachè 
Roma  era  fondata ,  conferito  giammai  :  e  1/  />«'> 
creto  della  Supplicazione  fu  steso  con  queste  pa^ 
role  :  Quod  Uroem  incendii«,  caede  cives,  Italiani 
bello  liberasset. 

<2)  Questi  sono  forse  que*  trionfi  y  de* quali 
parla  Livio ^  Ub.  fyo^  cap»  38 1  e  ')ib,  4i  >  cap» 
la  is  i3. 
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fO  in  •casa  nae^Uef  per  la  sapienza  degenerali,  la 
solidezza  della  città ,    d^ assai,  più,  prevale  un  ora* 
iore  a'  piccoli  capitani.  Ma  giova  pia  un  capita^' 
no  :  chi  lo  nega?  ma  pure  {nh  temo  che  mi  diate 
in  su  la  vocej  senza  che  qui  abbiamo  libertà  di 
parlare  ")  vorrei  più  tosto  che  fosse  mia  tata  frase 
.di  JL,  Crasso  ajavore  di  M,  Cutio^  che  miei  due 
trionfi    castellani.  Ma  interessava    pia  la  repub" 
hlica    la  presa    del   castello    de^  Liguri ,    che   Ut 
causa  di  M,  Curio  felicemente  difesa i   lo  credo: 
ma  premeva   altresì   pia   agli  Ateniesi    che    saldi 
sussero  i  tetti  sulle  case  loro,  che  V avere  la  heU 
lissima    statila    di  Minerva    d^ avorio  i   e  pure  io 
torrei  anzi  di  essere  un  Fidia,  che  un  ottimo  U" 
gnaiuojo.  Laonde  hassi  ad  esaminare  non  quanto 
altri  giova,  ma  quanto  altri  è;   specialmente  per^ 
'Chè  pochi  esser  possono  egregi  pittori  o  scultori  ^ 
quando  i  lavoranti  o  ifocchininon  posson  man^ 
care.  Ecco  quanto  chiaramente  si   spieghi  qui  Ci* 
cerone,   le  cui  parole,  se  non   abbisognano  di  di- 
diiarazione ,    degne    però  sono   d'*osservazione ,  e 
quelle  dove   preferisce   la  testimonianza  di  Cesare 
Don  che  a  quella  Supplicazione  a  sé  già  decretata, 
ma  aUrionfì  di  molti  generali;  e   quelle  dove  più 
<tima  un  detto  di  L.  Crasso  ,  che  i  trionfi  castel- 
lani ;    e  quelle  specialmente  dove  inette   in  con- 
fronto  dì   Fidia   un  legnaiuolo  ^   tacitamente    mo- 
strando   d'intendere   in    Fidia   un  oratore,   e  nel 
legnaiuolo  un  general  di  dozzina:  che  se  usa  Que- 
sto aggiunto  di  piccoli  o  minuti,  il  fa  per  parlare 
modestamente,   perciocché  non  poteva,  senza  ren- 
-dersi  odioso  a''  più  grandi  e  potenti  Romani ,  spie« 
^are  manifestamente  <i)  qi^.el  che  se&tiva. 


(O  Anche  h^li  Ufici,  Uh.  i,  eap,  \Z  e  eap. 
93  dice  che  le  scienze  sono  più  nobili  deWarte 
militare. 
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§  V«  Sowuno  Oratore  pia  rato  di  un  somma 

Poeta. 

Ritonrìamo  ora  al  proposito  (benché  in  rero  noo 
ci  Siam  dipartiti,  non  essendosi  mai  perduto  di  yì 
sta  r oratore)  e  seguitiamo  a  considerare  Peccel- 
lenza  del  medesimo  derivata  dalla  rarità  di  lui,, 
confrontando  Teloqaenza  con  quelFaltre  professio- 
ni ,  che  danno  uomini  sommi  ,  ma  più  radi  di 
quelli  che  Parte  militare  ne  somministra.  Se  v^  lui 
alcun'^arte  o  scienza  ,  in  cui  rade  volte  compaiano 
uomini  sommi ,  io  credo  che  sia  la  poesia,  peroc- 
ché i  Greci,  che  in  questa  parte  furono  eccellenti, 
ne  dierono  un  numero  tale,  che  per  avventura 
non  giunge  a  quello  che  noi  contiamo  nelle  dita 
dì  ambe  le  mani;  e  i  Latini  produssero  sommi • 
poeti  altresì,  ma  dì  numero  anche  minori:  ora 
ascoltiamo  quel  che  ne  dice  (i)  intorno  a  ciò  Ci- 
cerone :  A  me  pare  di  poter  ciò  dire  con  inerita  : 
F^a  tuui  quelli  che  attesero  a*  nobilissimi  studi 
e  alle  dottrine  di  queste  arti^  un  piccol  numero 
v^ebbe  di  egregi  poeti  ;  e  in  questo  stesso  numero^ 
in  cui  di  rado  compare  qualcuno  eccellente  ,  se , 
nella  copia  che  dierono ,  e  i  nostri  e  i  Grecia  vor^ 
rai  con  diligenza  paragonarli  tra  lorOf  troverai 
sempre  meno  oratori ,  che  buoni  poeti  :  U  che 
tanto  più  dee  marauiglioso  sembrare ,  perchè  gli 
studi  delle  altre  arti  si  traggon  Juan  da  Jbnti 
per  lo  più  reconditi  e  nascosi^  ma  Parte  del 
àùrey  esposta  alla  insta  di  tuttij  consiste  in  un  certo 
uso  comune,  e  nel  costume  e  parlar  degli  uomini^' 
in  guisa  che  nelle  altre  arti  quello  massimamente 
spicca  che  è  lontanissimo  dalV  intelligenza  degli 
idioti ,  ma  nelParte  del  dire  diventa  un  vizio 
grandissimo  lo  allontanarsi  dalla  volgar  maniera 
del  favellare  e  daW  usanza  del  comun  senso. 
Senza  che   dir    non    si   può   con  verità  ,   che  o 

(i)  De  Orat.f  lib.  i^  eap,  3. 
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maggior  nitmero  <r  ingegni  si  applichi  alle  altr» 
arti,  o  sia  allettato  da  maggior  piacere,  o  da  spf  ' 
rama  più  pingue,  o  da''  premi  pia  grandiosi  pr§' 
parali  per  chi  impara.  È,  per  lasciar  da  banda 
la  Grecia,  che  sempr'* esser  volle  la  prima  nelVé- 
ioqiienza,  e  queW Atene,  inventrice  di  tutte  le  scier^, 
ze,  dove  la  perfetta  maniera  del  dire  ebbe  e  na- 
scita e  perfezione,  in  questa  stessa  nostra  città 
niuno  studio  fiori  con  vigor  mageiore  deWelo- 
quenza.  Qui  Cicerone  noa  solo  anerina  più  dei 
poeti  rari  essere  gli  oratori  ;  ma  di  più  aggiunge  la 
ragione,  perchè  sìeno  più  rari.  Che  se  i  poeti  fu- 
rono in  ogni  tempo  reputati  degni  di  tanta  stima, 
che  ad  un  Virgilio  si  prostrarono  in  atto  di  ado- 
razione in  un  pieno  teatro  gli  spettatori;  se  dello 
stesso  Virgilio ,  del  Petrarca ,  del  Perfetti,  furono  , 
onore  solo  d^  imperatori ,  inghirlandate  nel  Cam- 
pidoglio di  alloro  le  fronti  ;  se  per  queir  estro,  rh« 
agita  loro  la  mente,  crederono  già  i  popoli  ch« 
animati  fossero  da  uno  spirito  quasi  divino,  che 
dovremo  noi  dire  deir  oratore  ?  In  oltre  se,  al  par- 
lar di  Orazio  (i),  - 

Hediocribus  esse  poetis 

Non  homines,  non  Dt,  non  concessere  coliunnae^ 
perchè  avrem  noi  ad  ammirarne  la  rarità?  E  se 
questa  rarità  è  quella  che  giustamente  ne  accro^ 
8ce  la  stima,  quanto  non  dovrem  noi  più  stimare 
gli  oratori,  che  sono  de^  poeti  più  radi  ?  Ma  e  per- 
chè sono  egli  si  radi?  Senza  dubbio  per  quella 
somma  dìffìcultà  ,  che  un  uomo  mortale  conseguir 
possa  tutte  quelle  cognizioni,  delle  quali  ho  favel- 
lato fin,  ora,  e  che  necessarie  gli  sono  per  es- 
ser tale. 


(i)  J^elPJrte^  ver$.  3;»* 
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S  VI.  Qualità  corporali  che  avtr  dee  un  sommo 

Oratore, 

Bfa  quantunque  cose  e  grandissime  e  difficilissi- 
nne  siensi  dette  in6n  qui,  tuttavia  non  so  se  ma^ 
giore  e  più  roalage^'ole  sia  quello  che  a  dir  mi 
resta:  infìno  ad  ora  si  é  parlato  solo  di  quelle 
cose  che,  essendo  estrinseche  a  lui  ,  può,  supposto 
un  ingegno  capace,  acquistarle;  ora  rimane  a  fa- 
vellar di  quelle,  delle  quali  se  la  natura  gli  è  stata 
cortese ,  egli  le  possiede  senza  fatica  ;  ma  se  ha- 
gliele  o  negate,  .o  imperfettamente  concedute,  egli 
é  astretto  a  disperarne  Pacquisto  ^  o  a  procacciar- 
loBÌ  con  incredibile  stento  e  fatica.  Già  v^accorgete 
che  io  sono  per  ragionarri  delle  qualità  corporali 
che  richieggonsi  in  uno  oratore  :  queste  sono  prin- 
cipalmente un  bel  tuono  di  voce,  che  sia  chiara, 
rotonda ,  flessibile  e  consìstente  ;  un  forte  ed  am- 
pio petto;  una  coroplessìon  vigorosa;  una  spedita 
e  spiccata  pronunzia;  un  gesto  disinvolto,  e  grave 
insieme  e  nattiralmente  grazioso  ,  e  certa  presenza 
così  di  volto,  come  di  corpo,  che  non  sol  non  ri- 
butti, ma  anzi  allctti,  attragga  e  renda  benevoli  i 
risguardanti.  A  queste  parti,  che  propriamente  al 
corpo  si  aspettano,  un'^altra  si  aggiunge,  che,  alPa- 
DÌma  riferendosi ,  dipende  però  dalPacconcia  orga- 
nizzazione del  corpo  ;  ed  e  la  memoria ,  la  quale 
se  fosse  cosi  felice  ,  come  quella  già  fu  di  Orten- 
sioy  di  Tullio,  o  quella  del  vostro  Porcio  Ladrone, 
o  Guido,  sarebbe  senza  dubbio  di  una  incredibile 
utilità;  ma  qualora  ella  fosse  anzi  mediocre  che 
no,  con  la  cultura  non  di  meno,  e  colPesercizio  pu^ 
farsi  migliore,  e  tale,  che  sia  sufficiente  al  biso- 
gno. Ecco  quante  qualità  aver  debbe  un  oratore , 
per  esser  sommo;  e  si  può  dire  che  a  formarlo 
abbiano  a  porvi  mano  cielo  ,  arte  e  natura,  dei 
quali  se  alcuno  manca  di  provvederlo  di  que^  doni 
che  dipendon  da  esso  ,  ecco  Foratore  non  esser 
più  sommo  e  perfetto.  Ma  prima  di  troncare  il  £1q 
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di  questo  discorso  ,  piacemi  di  aggiungere  alcuna 
cosa  di  pili-  Abbiamo  iafìno  ad  ora  con  le  pa- 
role di  Cicerone  mostrato  quali  siano  quegli  stu- 
di ,  onde  occupar  ai  dee  un  oratore  per  esser  som- 
mo; sarà  ora  ben  fatto  mostrarvi  altresì  scegli  ab- 
bia eseguito  ciò  che  insegnava  ad  altrui,  e  questo 
agevolmente  conseguiremo  col  farvi  un  breve  rac- 
eonto  deHa  vita  di  lui,  la  quale,  comecbé  saper  si 
possa  da  quanto  egli  sparsamente  in  più  luoghi 
fasciò  scritto  di  sé,  per  rimediare  ad  una  soverchia 
lunghezza  y  preferiremo  più  tosto  a"*  detti  suoi  una 
succinta  sì,  ma  sufficiente  narrazione  che  abbiamo 
in  Cornelio  Tacito,  o  chiunque  ne  sia  TAutore  (O 

(0  i'^  Caussis  corr,  elog, ,  pag*  6i  3 ,  edizione 
Pad» ,  Comin.  17 55.  Potrei  io  qui  sentirmi  della 
celebre  traduzione  del  Davanzali  i  ma  me  ne 
astengo  per  giusti  motivi^  e  per  ciò  che  scrive  il 
Salvini,  Pros,  Tose, ,  tom.  i,  Lez.  aa.  Alla  quale, 
dice,  ultima  parte  (  di  esprimere  il  carattere,  om- 
f^ero  forma  ,  o  colore ,  o  aria  di  dire  )  guari  non 
attese  per  avventura  il  Davanzati  nostro  nel  suo 
Tacito,  che,  tutto  inteso  alla  più  stretta  brevità, 
riempiè  d^  idiotismi ,  e  di  maniere  di  dire  basse  e 
volgari  la  sua  traduzione,  le  quali,  quantunque  pro- 
pie  a  maraviglia ,  e  al  fatto  della  lingua  acconcis- 
sime, per  mostrarne  la  sua  ricchezza,  pure  alla  gra- 
vità deir  istorico ,  cui  com  grande  sua  industria  e 
fatica  imprese  a  tradurre,  potrebbero  ad  alcuno 
parere  non  del  tutto  convenirsi.  JE  nelle  note  al 
àap.  S  del  lib,  3,  Perf.  Poes. ,  Marat,  soggiunge  : 
U  Davanzati  veramente  non  prese  Taria  e  il  ca* 
rattere  di  Tacito,  che,  oltre  ai  sentimenti,  e  quanto 
si  può,  anche  alle  parole  dee  rappresentare  prin- 
cipalmente il  traduttore.  Rappresentò  la  brevità, 
non  già  la  gravità,  empiendo  la  sua  traduzione  di 
idiotismi,  ec  Non  può  negarsi  che  sia  giudiziosa 
di  molto  la  critica  del  Salvini  \  ma  alcuno  pò- 
irebbe  a  un  bel  bisogno  sospettare  che,  essendo 
iraduttore  ancK*egli,  parlasse  per  casa  suas  dachè 
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certamente  antico  t  buono.  Et^lì  è  neeestarlo  che 
io  rwolga  il  pensiero  a  quel  tenor  di  uita,  che 
sappiamo  awer  menato  auegli  oratori  y  V  infinita 
Jalica  de*  quali ,  la  coùaiana  applicazione^  e  Te- 
sercizio  in  ogni  sorta  di  studi,'  descritti  si  tro' 
i'ano  anche  ne' libri  loro.  È  noto  a  voi  senza 
dubbio  il  libro  di  Cicerone^  intitolato  Bruto  y 
nella  cui  seconda  parte  i perciocché  nella  prima 
si  fa  menzione  degli  antichi  oratori)  racconta  i 
principi^  i  progressi,  e  una  certa  educazione  della 
sua  eloquenza,  dicendo  di  avere  imparato  appresso 
Q.  Alucio  il  diritto  civile  ,  e  (Tessersi  perfetta-' 
mente  imbevuto  di  tutte  le  parti  della  filosofia 
presso  filone  Accademico ,  e  lo  Stoico  Diodoro  ; 
He  contento  di  que* maestri,  cui  aveva  il  comodo 
di  udire  in  Roma  ,  d'aver  girato  e  VAsia  e  VA" 
caja,  affinchè  abbracciasse  tutta  la  varietà  di 
tutte  le  arti»  E  perciò  ne*  libri  di  Cicerone  senza 
dubbio  si  scorge,  che  né  delia  geometria ,  né  della 
musica,  né  della  grammatica,  nh  in  fine  tTalcuna 
arie  nobile  gli  mancò  la  perizia.  Egli  conobbe 
della  dialettica  la  sottigliezza  ,  della  morale  Vu- 
tStità,  della  fisica  i  moti,  e  le  cause.  Cosi  «,  amici 
Qilimi,  cosi  é  :  quella  maravigliosa  eloquenza  jo- 
prabbonda  e  strabocca,  perchè  ripiena  iPogni 
erudizione  ,  di  ogni  arte  e  della  scienza  di  ogni 
cosa.  Né  la  virtit,  e  la  professione  di  un  oratorep 

ognun  sa  quanto  questi  due  vaUnCuomini  ave*^ 
sero  nel  tradurre  massime  differenti  ,  conciossia 
che  quanto  il  Davanzali  fu  arrendevole  e  pronto 
a  seguire  il  suggerimento  di  Tullio,  e  ^l  precetto 
S  Orazio  :  Nec  verbum  verbo  curabis  reddere  fidns 
Iiiterpres,  tanto  fòsse  renitente  il  Salvini,  da  cui 
st  il  Davanzati  si  sentisse  tacciato  di  troppo  bre- 
ve ,  forse  gli  risponderebbe  cVei  fu  troppo  lungo. 
Ma.  comunque  sia  di  ciò ,  certo  è  che  il  Duvan-" 
zali  riesce  oscuro  a  chi  ben  non  sa  il  volgar 
fiorentino  y  sebbene  tale  oscurità  non  mostri  già 
difetto  nel  traduttore*  ma  imperizia  nel  leggitore. 
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eonu  deWalire  «fse  addiviene ,  si  rinchiude  tra 
termini  corti  e  ristretti  /  ma  quegli  è  oratore^  che 
di  ogni  questione  è  capace  ai  Jàt^Uare  con  bel' 
lezza,  con  ornamento  e  con  maniera  acconcia  a 
persuadere,  secondo  la  dignità  delle  cose  ,  per 
utile  de'*  tempi,  con  diletto  degli  uditori.  Tanto 
fe^  Cicerone ,  e,  per  farlo,  poco  non  contribuirono 
le  aderenze,  il  credito  ,  la  dignità,  i  danari  ;  delle 
quali  cose  non  s'è  fin  ora  fatto  pur  motto;  e  chi, 
avendole,  vuol  farne  buon  uso,  trova  un  non  leg- 
giero aiuto  per  Teloquenza. 

S  VII.  Come  Cicerone  e  Demostene  ^'incessero  i 

difetti  corporali. 

Ma  Tacito  ha  raccontata  nolo  quella  parte  di 
Ttta  ,  in  cui  Cicerone  si  occupò  nelPacquisto  di 
quelle  qualità,  che  proprie  sono  delP ingegno;  ri- 
tnane  ora  a  vedere  ciò  che  egli  facesse  per  ac- 
qoi&tare  anche  quelle  del  corpo,  chVnon  aveva  ^^ 
od.  aveva  imperfette;  giacché  abbiam  detto  che,  si 
l!une  che  Taltre  son  necessarie  in  un  oratore  : 
ecco  pertanto  come  egli  ne  ragguaglia  (i)  de^suoi 
difetti ,  e  che  cosa  egli  facesse  per  ispogliarsene  : 
Ora,  giacche  tu  mostri  di  volermi  conoscere,  non 
da  un  qualche  neo^  o  dalle  /asce,  ma  da  tutto  il 
corpOy  ti  racconterò  anche  alcune  cose,  che  per 
ai'ventura  si  potrebhóno  risparmiare»  Io  era  al' 
lora  estremamente  gracile  e  dilicato  di  corpo} 
iu^tva  il  collo  lungo  e  sottilei  la  qual  compUs" 
stone,  la  quale  struttura  si  crede  non  essere  dal 
pericolo  della  uita  troppo  lontana,  se  ui  si  ar- 
Toge  lajatica  e  la  molta  agitazione  della  perso» 
naj  e  tanto  più  ciò  rendeva  pensierosi  quelli^,  ai 
^uali  io  era  caro  ,  perchè  i^edevano  che  in  tutto 
il  corso  deWorazione  io  Javellaua  senza  rallentar 
giammai,  senza  interrompùnento,  con  sommajorza 
di  voccf  e  con  Vagitaziqne  di  tutto  il  corpo*  Esor- 

■■■'*'■■    ■  '  "I— 

'  (1)  Nel  BrutOj  cap,  91. 
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tandomi  pertanto  e  gli  amici  e  i  medici  a  dare- 
un  addio  alle  cause  ^  stimai  dovere  pia  tosto  an^ 
dare  incontro  a  qualsivoglia  pericolo^  che  rinun^ 
€iare  alla  gloria  ,  che  io  sperava  da  tale  esercì-^ 
%io.  Ma  credendo  io  che  coWallentetre  e  moderar 
la  voce^  e  col  mutare  la  maniera  del  dire  potessi- 
e  schivare  il  pericolo  ^  e  con  meno  fatica  aria- 
gare ,  risolvetti ,  per  cambiare  il  mio  costume  di 
dire  f  di  andarmene  in  Asia  ;  onde  dopo  di  es- 
sermi occupato  nelle  cause  per  due  anniy  e  dopo 
ehe  il  mio  nome  era  già  famoso  nel  forOf^  da, 
Roma  partii.  Qui  nomina  i  maestri  che  ebbe,  e 
racconta  gli  studi  che  fece  ,  e  poi  soggiunge  :  Cosi 
feci  dopo-  due  anni  ritorno,  non  solo  pia  abile  e 
addestralo ,  'ma  quasi  cambiato  :  perciocché  il 
troppo  sforzo  della  voce  era  ceduto  ,  cessato  era 
il  bollore  deWorazione  y  cC  fianchi  tornaron  le 
fòrze,  e  al  corpo  una  mediocre  disposizione.  Que-^ 
sta  fu  r  emendazione  che  Tullio  fece  delle  sue 
corporali  imperfezioni;  o  più  tosto  questo  fu  il 
frutto  ch^egli  consegui  dalla  sua  fatica  ed  indu- 
stria, comVgli  la  chiama,  insegnando  ad  altrui  il 
non  isbigottirsi  ,  qualora  un  qualche  correggibil 
difetto  vedesse  in  sé  stesso  contrario  aireloouenza. 
Ma  se  vorremo  paragonare  i  difetti  di  Tullio  con 
quelli  che  ebbe  D(?mostene  ,  io  crederei  questi , 
oltre  Tessere  più  numerosi,  essere  stati  di  peggior 
condizione;  imperciocché  quelli  di  Tullio  erano 
più  pericolosi ,  e  più  funesti  alla  salute  di  chi  gli 
aveva;  ma  quei  di  Demostene  erano  più  difficili 
in  sé,  più  molesti  a  chi  gli  soffriva  ,  più  odiosi  a 
ehi  gli  vedeva,  in  quanto  che  per  essi  faceva  o  pe- 
nare, o  ridere  gli  uditori:  non  v^  incresca  adun- 
que udirne  il  racconto,  ancorché  noti  sicno  a  qua- 
lunque intelletto  mezzanamente  erudito,  perchè 
Tedremo  altresì  come  questo  sommo  oratore  si  af- 
faticasse per  estirparli;  e  già  sapete  che  chi  ve 
gii  narra   è  Cicerone:  (i)  Imiti  queW Ateniese  />•• 


(i)  De  Or€t, ,  lib,  i ,  cap.  6i. 
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mostene,  a  cui  si  concede  senza  alcun  dubbio  la 
somma  virtù  del  dire^  e  di  cui  tanta  si  dice  0t-- 
sitre  stata  V applicazione,  tanta  la  fatica,  che  pri" 
mamenle  can  la  diligenza,  e  colV  industria  supera 
ffT  impedimenti  della  natura  ;    e   concio/osse   che 
balbettasse  in  guisa,   che  prqffkrir  non  poteva  la 
prima    lettera   dì   quella    stessa     arte    a   cui  ap^ 
plicaua,   vi  si  addestro  in  modo    che  pareva  che 
niuno  la   profferisse    meglio    di  luif   secondaria" 
mente,  so/ferendo  difficoltà  di  respiro,  tanto  col 
raUenere  in  parlando  il  fiato  conseguì,  che  in  un 
solo  periodo  di  parole  (  come  mostrano  gli  scritti 
«uor)  due  volte  ingagliardiva  e  railentava  la  voce> 
oltre  a  ciò,    come   sappiamo  per  tradizione,  mef- 
tendasi    deUe  pietruzze  in  bocca  ,   si  avvezzava  a 
profferire   ad  aUa  voce  con   un  solo  spingitnento 
dijftato  pia  versi}    e  ciò  faceva   non  già  standa 
fermo,  ma  camminando,  e  per  diffidi  erta  salendo, 
£  allroTc  (i):  iVo»  voler  cercar  da  me,  che  calai 
ià  anche    nel  Falereo ,    dove    stando   presso   aU 
"^onde    del  mare,   dicesi  che    solito  era  declamar 
Demostene  ,  per  avvezzarsi   a    vincere  il  fremito 
€o$i  la  voce.  Similmente  nel  ìibror  secondo  (3)  della 
Divinazione:    Cotne  scrive   Falereo    di  Demostene, 
il  quale  non  potendo  pronunziar  Rfao,  riusci  col* 
Pesercizio  si  spiccarlo  perfèttamente.  Altre  notizie 
abbiamo  da  Quintiliano,  che,   q^ua  e  ih  sparse  nel 
fibro  (3)  sooj    io  qui  raccorrò  r  Demostene  stando 
sul  lido,  dove  con  grandissimo  romore  s'' infran" 
Bevano  Vonde,    esercitandosi  si  avvezzava  a  non 
^smarrirsi    per  lo   strepito  delle    concioni.  Demo^ 
Siene   (^\),  guardando  in  un  grande  specchio,  as' 
settava  il  suo  gestire  ;    e  in  tal  modo  ,   quantun- 
que il  cristallo  rendessi-  sinistre  le  immagini,  cO' 
noèèe  aita  fine  cogli  occhi  suoi  quel  ch'osi  faceva. 

(0  Lio.  5,  de  Fin.,  cap.  a. 
(a)  Cap.  46. 

(3)  Jnftit.  Orai-,  lib.  io,  cap,  3,  pag.  50^ 

(4)  Tbid. ,  lib.  T 1 ,  cap.  3 ,  pag,  6a5. 
Bosasco,  YoL  1.  i(^ 
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Si  (i)  muoifono  sconciamente  anco  le  spalle ,  del 
ifuaU  inizio  volendo  Demostene  emendarsi  ^  dicesi 
die,  stando  in  pie  dentro  uno  stretto  pulpito^  con 
una  spaUa  sotto  ad  una  pendente  asta  perortwa^ 
aj]finchè  se  nel  boUor  del  dire  vi  fosse  incuter- 
te/itemente  incappato ,  dal  sentirsi  pungere  si  cor- 
reggesse. Questi  sono  i  vizi  che  ebbe  5  superare 
il  gran  Demostene ,  della  vittoria  de^  quali  mara- 
vigliando Valerio  Massimo  ,  dopo  averne  fatto  il 
racconto  ,  cosi  enfaticamente  conchiiide  :  Ebbe  a 
combattere  (2)  contro  la  stessa  natura,  e  ne  riuscì 
vincitore,  superando  la  malignità  di  lei  col  vigor 
di  un  animo  risolutissimo;  onde  un  Demostene  par- 
torì la  madre,  tm  altro  V  industria.  Eccovi  dal  fin  qui 
dettdxfuanto  abbiano  i  grand'uomini  affaticato  per 
giugnere  al  sommo  deireloqu^nza;  ecco  superate  tutte 

3 nelle  difficoltà  che  parevano  inespugnabili;  ecco 
a  un  lato  un  Cicerone ,  che  vuole  anzi  arrischiar 
la  vita  che  abbandonar  Teloquenza;  dalPaltro  un 
Demostene,  or  come  un  burrattino  entro  una  bi- 
goncia ,  or  come  un  ciarlatano  con  le  spalle  sotto 
una  spada ,  or  come  uno  stempiato  atteggiare  di- 
nanzi a  uno  specchio ,  or  come  un  pazzo  gridare 
con  quanta  n'^avea  neUa  strozza  contra  Tonde  del 
mare ,  or  come  u  n  frenetico  correre  su  per  le 
scale,  o  per  Terta  vociferando:  e  pur  tutte  queste 
non  altro  furono  che  evidentissime  prove  di  quello 
ardente  e  smisurato  genio  alPeloquenza,  che  io  da 
principio  ho  detto  necessario  ad  un  oratore. 

GoiD.  Io  benedico  mille  volte  il  momento,  in 
cui,  mi  venne  in  capo  di  farvi  il  quesito ,  che  f>tir 
v'ho  fatto,  dachè  tante  e  si  belle  cose  ho  udito, 
le  quali  qui  da  voi,  come  sopra  una  tela  dipinte , 
e  con  buon  ordine  disposta,  offrono  alPocchio  della 
laente  un  vaghissimo  obbietto,  che,  tutto  con  un 
colpo  di  vista  comprendendosi,  incredibilmente  di- 
letta, e  muove  assai  più  di  quel  che  farebbe ,  se, 

(0  Tnstit.  Orator. ,  lib.  11,  cap,  3 ,  pag,  636. 
^3)  Lib,  8;  cap.  7. 
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diviso  in  quelle  parti  ,  onde  voi  lo  avete  compo- 
sto ,  sopra  de^  liori  onde  tratto  io  avete  ,  altri 
sparsamente  il  leggesse.  N^iente  dico  di  quel  che  é 
vostro,  parendomi  che  l'ardore  del  ragionare  vi 
abbia  alcuna  volta  rapito  a  dar  fuori  certi  tratti 
di  eloquenza,  che  hanno  nobilitato  il  vostro  di- 
»rorso ,  e  che  io  non  m'' aspettava  in  questi  fami- 
liari ragionamenti. 

Ebic.  Ed  io  confermo  quanto  con  lo  afoderare  an- 
cli'^egli  la  sua  eloquenza  qui  dice  il  nostro  Guido; 
e  per  aggiungere  alcuna  cosa  alla  derrata,  dico  in 
primo  luogo,  che  ringrazio  Cicerone  che  tante  volte 
abbia  voluto  parlare  per  bocca  vostra;  in  secondo 
luogo  ringrazio  voi ,  che  facciate  di  si  grande  ora^ 
tore  quella  stima,  che  avete  mostrata,  giustissima; 
in  terzo  luogo  vi  prometto,  che  se  voi  continuate  a 
mostrare  quel  giusto  concetto  ,  di  cui  son  degni  i 
Latini,  io,  fidandomi  di  voi ,  ,per  contraccambio  mi 
arrenderò  a  quanto  sarete  per  dire  in  favor  dei 
Toscani. 

GuiD.  Manco  male,  che  se  Ernesto  6n''ora  è  stato 
astretto  a  confessare  la  verità,  tiratovi  pe^  capegli  , 
ora  forse,  per  non  sentir  del  dolore,  mostra  di  vo- 
lervi venire  spontaneamente. 

Ers.  Io  ho  parrucca  ,  onde  non  posso  essere  ti- 
rato pe' capelli. 

Guip.  Sarebbe  meglio  che  foste  anche  senz^o- 
recchie,  che  talvolta  sono  rcguivalente. 

Ebh.  In  tal  caso  siete  voi  di  peggior  condizione, 
che  avete  così  Tune  come  gli  altri. 

CoRT.  Oh  bel  dialogo  che  è  questo,  ma  perchè 
non  si  guasti ,  il  detto  basti  :  seguitiamo  adimque 
nella  proposta  materia,  a  chi  ha  che  dire  si  faccia 
avanti. 
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S  vili.  V Oratore f  per  esser  sommo,  det^e piacere 

al  volgQ» 

Gero.  Giacché  ramico  tace,  parlerò  io.  A  quanto 
avete  detto  iofino  ad  ora,  Padre  Corticelli,  io  sodo 
stato  .ittentissimo,  e  di  ogni  cosa  altresì  persaaso; 
Bolarnente  o  non  ho  intesa  bene,  o,  se  Pho  intesa^ 
non  mi  fìnisce  quella  distinzione  che  fa  Cicerone, 
dove  dice  essere  più  difBcili|  o  sia  più  rari,  i  sommi 
oratori,  che  i  sommi  poeti;  perchè  i  primi  hanno 
a  piacere  al  ▼olgo,  e  i  secooat  basta  che  piacciano 
a  pochi,  cioè  ai  dotti. 

ConT.  Queste   sono  state  le  parole  di  Cicerone  ; 
n  che  tanto  più  dee  maraviglioso  sembrare^  per^ 
che  gli  studi  delle  altre  arti  si  iraggon  fuori  da 
fonti  per  lo  più    reconditi  e   nascosi}   ma   Varie 
del  dire,  esposta  aUa  teista  di  tutti  consiste  in  ttn. 
certo  uso  comune,  e  nel  costume,    e  parlar  degli 
uomini,  in  guisa  che  nelle  altre  arti  quello  mas* 
simamenlc  spicca  che  è  lontanissimo   daW  intelli^ 
gema  degV  idioti,  ma  neWarte  del  dire  dU'enia  un 
uizìo  grandissimo  lo  allontanarsi  dalla  x'olgar  ma» 
nicra  del  Javellarey  e  daW usanza  del  comun  senso^. 
Sono  elleno  queste  le  parole  di  cui  parlate? 

GoiD.  Cotestc  appunto. 

CoRT.  E  qual  è  quella  cosa  che  non  yi  capacita? 

Guin.   Io  non   intendo   come  mai  di  an  compo- 
nimento eccellentissimo,  qual  è  un^  orazione,  deoba 
dipender  la  lode  dal  giudizio  del  volgo,  che  è  igno-^ 
rante. 

CoRT.  Dee  dipendere  dal  giudizio  del  volgo  che 
è  ignorante,  ma  none  ignorante  quel  lume  di  ra- 
gione, che  si  trova  (i)  nelle  menti  del  volgo;  senza 

(i)  Sono  nella  mente  di  tutti  gli  uomini  certe 
idee  comuni,  sono  nel  loro  cuore  certi  sentitnenti 
comuni  sopra  ogni  soggetto  ....  regna  negli 
animi  una  ragione   unùfersale,  da  cui  prendali 
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che  non  psclude  già  Girerone  il  giitdìtio    de^  dotti, 
ma  lo  iochiude  :    ma  sentite  lui  ,   che  altrove  (i) 
^iega  chiaramente  quanto  avete  udito,  e  che  mette 
in  bocca  di   Attico  la  vostra   obbiezione  :  Qui  Al' 
ùco  soggiunse  :    E  come  dP  tu  ,  così  per  giudizio 
ttto,  come    di  tiuti?    Forse    che   ne W  app roteare  o 
riprovtrare    un  oratore  ,    il  giudizio  del  uolgo  e 
sempre  conforme  al  giudizio   degP  intendenti?  O 
Jorse    alcuni    approvati    sono  [dalla  moltitudine  » 
altri  poi  da  coloro  che  intendono  ?  Giusto^  risposi 
io,  è  il  tuo  quesito,  o  Attico  ;  ma  forse  udirai  da 
me  quello  che  non  a  tutti  piacerà.  Forse,  replicò 
Attico  ,  tu  ti    affatichi  ,   a  fine  di  persuadere  di 
ciò  (2)  questo  nostro  Bruto?  Senza  dubbio,  dissi ^ 
o  Attico,  che  io  vorrei  die  ijuesta  disputa  delVop' 
provarsi,  o  riprovarsi  Voratore,   di  molto  a  te,  e 
a  Bruto    piacesse;    ma  la   mia   eloquenza    vorrei 
che  fosse   approdata  dal  popolo.    Imperciocché  è 
necessario   che  piaccia    anche  ai  dotti   colui  cht^ 
parla  in  modo    che  piace    alla  moltitudine,  Con^ 
ciossiachè  se  vi  sarà  alcuna   cosa  di    buono  e  di 
reo    neWorazione  ,    lo  giudicherò  io ,  se  pur  son 
tale   eh'  io    sia    capace    di  giudicarne  ;    ma  qual 
sia  V  oratore,  si  potrà  inferire  dagli  effetti  del  suo 
aringare.    Perciocché    tre    sono ,  per    quanto  mi 
pare,    le  cose  che  si  hanno  a  fare   daW  oratore  s 
cfy  s^instruisca    colui,  avanti  a  cui  si  ragiona  f 
che  si  diletti,  e  che  fortemente  si  commuova  :  con 
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Porigine  queste  idee ,  e  questi  sentimenti  comuni  i 
ella  é  di  tutti  i  tempi,  di  tutti  i  luoghi,  e  in  tuiU 
gli  uoimnit  non  si  muta  giammai,  è  sempre  la 
tessa  ,  partecipando  in  certa  maniera  della  im*» 
mutabilità  della  cognizione  infinito.  deW  Esser  st^ 
premo,  di  cui  é  un  raggio,  una  dipendenza,  Goii 
iJ  P.  Gihert  nella  sua  JSloqu» 

(i)  Nel  Bruto,  cap,  49. 
•   (2)  Qui  il  testo  é  depravato  ;  chi  il  corregge  a 
un  modo,  chi  a  un  altro;  ma  nelle   varie  lezioni 
io  non  weggo  perfetta  coerenza  di  sentimento. 


9Qf  D  T  A  L  O  a  O 

t/uali  tnrtà  Voratore  produca  questi  tre  effèuiy  o 
per  quali  vizi  esso  gli  perda,  o  anzi  in  ciò  sdruc- 
cioli o  cada  y    alcun  aelVarte    il  giudicherà  :  ma 
se  si  ottenga  o  non  si  ottenga    daW oratore  ,  che 
gli  ascoltanti  ricevano  quelV  impressione^  che  loro 
egli  vuol  dare,  ciò  si  suole  giudicar  dal  consenso 
e  daWapprovazion   popolare.    Laonde    non   vi  Jig. 
mai  contesa   tra  il  popolo,  e  gli  uomini  dotii^  s€ 
non  Jbsse    buono  oratore  ,  o  no.  Forse  stimi  tu  , 
che  mentre  fiorirono  quegli  oratori ,  de'  quali  già 
ho  parlato,    il  giudizio  del  volgo    e  de"* dotti  non, 
andasse  éPaccordo  nelPassegnare  diversi  gradi  di 
bontà    a"*  medesimi  ?    Se  tu    avessi   interrogato  al- 
cuno del  popolo  :    Chi  è  il  pia  eloquente  in  que- 
sta città?    avrebbe  forse  esitato  di  nominare  An- 
tonio e  Crasso,  e  uno  in  vece  avrebbe  detto  que- 
sto, e  V altro  quello?   Forse  alcuno   a  questi  due 
preferito  avrebbe  Filippo,  oratore  cosi  dolce,  cose 
grave,  cosi  faceto  ?  E  noi  medesimi  f  che  pur  fo- 
gliamo con  qualche  arte  pesar  queste  cose,  quale 
abbiam  detto  che  fosse  a  que'  due  vicino  ?    niuno 
a/fatto  i   p^ciocchè  questa  è  la  proprietà  di  un 
sommo  oratore,  sommo    oratore  esser  tenuto  dal 
popolo.  Il  perchè  quel  flautista  Antisenida  abbia 
pur  detto  a  un  discepolo  assai  Jredao  innanzi  al 
popolo  :  Canta  a  me  e  alle  Muse;  che  io  a  questo 
Bruto,  mentre    ragiona   avanti    alla  moltitudine , 
dirò  :  Bruto  mio,  canta  a  me  e  al  popolo  ;  accioc^ 
che  chi  ascolta ,  intenda  ciò  che  si  fa  ;  ed  io  di 
più  intenda  perchè  ciò  si  faccia.  Chi  ode  un  ora- 
iore,  crede  a  quelle  cose  che  si  dicono  ,  le  stima 
pere ,    si  arrende ,   le  loda  ,  e  Vorazione  serve  di 
prova,   Tuy  o  professore,  che  cerchi  di  più  ?  L*a- 
scoltairice  moltitudine  si  compiace  ,  si  lascia  ^ui« 
dare  daWorazioney  e  quasi  si  riempie  di  un  certo 
piacere»    Che  hai  tu  che   dire  ?    Gode ,    si  duole  , 
ride,  piagne,  ama,  odia,  sprezza,  invidia,  si  sente 
mossa  aUa  compassione,  alla  vergogna,  al  rincre- 
scimento ,   s'^adira,  minaccia,  spera ,  teme.  Queste 
cose  poi    succedono  secondo    che  le    menti  degli 
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uditori    tirar  n  sentono   dalle   parole  ,  da*  senti' 
ritenti,  dal  gesto.  Che  sert^e  ora   Vaspettare  la  ^•• 
visione  di  un  qualche   dotto?    avvegnaché  quello 
che    dalla   moltitudine    si  approva  ,    approvar  si 
debbe  dai  dotti  altresì.   Finalmente   questo    è  una 
mostra  del  eiudizio  popolare,  nel  quale  il  popo1>o 
nn^mmai    discordò   dai    dotti  e    dagC  intendenti. 
QuSnao  vi  erano  molti  oratori  in  diverso  genere 
di  dire,  chi  mai  tra  questi  Ju   stimato  il  migliore 
per  giudizio  del  volgo  ,  che  tale  altresì  non  fosse 
stimato  dai  dotti ì  E  a  tempo   de* nostri  padri,  se 
ad  alcuno  fosse  stata  data  la  libertà  di  eleggersi 
un    qualche    avvocato  ,    chi    avrebbe   dubitato  di 
prendere  o  Antonio  o  Crasso?    Ve    ne   aveva  pia 
altri;  ma  niuno  v'aera  che  dubitato  avesse  di  scr- 
gUere  uno    di  questi  due  più  tosto    che  un  altro. 
Che  dirò  quando  ,    essendo   noi   giovani  ancora  , 
fiorivano    Cotta    ed  Ortensio?   Forse   alcuno    che 
avesse  avuta   la   facoltà  della  scelta  ,  avrebbe  ad 
essi  preferito  alcun  altro?  Allora  Bruto:  E  perchè^ 
disse ^  cerchi  tu  gli  altri?  non  vedevamo  forse  noi 
ciò  che  desiderassero  i  rei,  ciò  che  stimasse  Or 
tensio  stesso   di  tua  persona?    il   quale  dividendo 
teco  le    cause  (^perciocché    pia   volte   io  fui  pre 
sente)  cedeva  sempre  a  te  il  luogo  del   perorata  , 
dove  l'orazione  ha  si  gran  forza  ?  È  vero  ,    dissi 
io,  cVei  ciò  faceva,  e  portato,  credo  ,  dalV affetto 
tutto  mi   concedeva^    Ma  quale   opinione  abbia  ii 
popolo  di  me,  io  noi  so;  dico  bensì  francamente 
degli  altri,  che  quelli  che  per  opinione  del  volgrp 
furono   Slimati  eloquenti  ss  imi,    i  medesimi  acqui- 
starono   egtial    concetto    anche   presso   gV  intelli- 
genti. Perocché  non  potrebbe  già  lo  stesso  Demo- 
stene dire   quel  che   raccontano    aver   detto   quel 
celebre  poeta  /intimaco ,  il  quale  in  presenza  dei 
radunati  uditori,  leggendo   quel  suo  grande  ,    e  a 
poi  ben  noto  volume  ,    e    veggendosi   neWaito  del 
leggere   abbandonato  da  tutti ,  fuorché  da  PlafO' 
ne  :  Leggerò ,  disse ,  ciò  non  ostante  )  che  Platone 
mi  serve  per  più  migliaia  :  e  giustamente,  perciocché 
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il  poema,  siccome  recon  dito f  abbisogna  delVappro^ 
nazione  di  pochif  ma  luCorazion  popolare  dee  re* 
golirsi  secondo  il  sentimento  del  volgo»  Ma  se 
Demostene  allesse  per  ascoltatore  qiusto  medesimo 
Platone,  vedendosi  abbandonato  dagli  altri,  sw 
rebbe  incapace  di  dire  una  parola.  E  tu,  o  Bruto^ 
che  potresti  tu  fare ,  se ,  come  auvenne  una  t'olia 
a  Curione  ,  ti  vedessi  piantato  da  tutti?'  Cosi  Gì- 
cerone,  che  quivi  seguita  a  parlare  sullo  stesso 
soggetto ,  senza  che  siesi  cambiato  di  sentimento 
giammai,  che  anzi  il  veggiamo  confermato  altrove  ^i> 
con  queste  sentenziose  parole:  La  prudenza  dtgli 
uditori  fu  mai  sempre  la  moderatrice  deW eloquenza 
degli  oratori}  perciocché  tutti  quelli  che  cercano 
plauso,  osservano  la  volontà  di  coloro  che  ascol" 
tano,  e  conformano  sé  stessi  alla  medesima,  acco" 
modandosi  al  loro  arbitrio  e  cenno  interamentem 
Se  questo  non  vi  basta,  eccovi  una  giunta  tolta 
dalie  Tuscolane  (a)  Quistioni:  Perciocché  se  le. 
orazioni,  cìie  noi  volevamo  vedere  approvate  dal 
giudizio  della  moltitudine  (^avvegnaché  popolare 
e  una  tal  professione  y  «  Vapprovazion  degli  udi^ 
lori  h  effetto  deWeloquenza')^  ec.  Stabilita  cosà 
questa  (fòttrìna  in  generale,  passa  a  condannare  co» 
loro  che  non  la  seguivano,  uno  de^  quali  è  Calvo  , 
.  di  cui  parla  cosi  (3)  nel  Bruto  :  Ma  ....  ritor- 
niamo  a  Calvo,  il  quale,  essendo  per  lettere  pìvt 
^di  Curione  erudito,  mostrava  altresì  un  certo  ge^ 
nere  di  dire  pia  lavorato  e  pia  squisito  $  e  seò^ 
bene  con  dottrina  ed  eleganti  il  trattasse  ,  pure^ 
perché  troppo  si  ricercava  e  si  guardava  d?  in^ 
torno,  timoroso  di  raccogliere  il  vizioso,  perdeteti 
anche  il  vero  sangue}  onde  la  orazione  di  lui^ 
smagrita  pe'*  troppi  scrupoli  ,  si  gustava  bensì  dai 
dotti  e  dagli  attenti  uditori  ,*  ma  dalla  moltitudine 
e  daljóro,  a  cui  nata  è  Veloquenza,  s"*  inghiottù^a 
aW  ingrosso,  £,  parlando  delle  orazioni  di  Tucidide^ 

(i)  Orator.^  cap,  8t  (a)  Lib.  a ,  cap,  i. 

C5>  Cdp,  8a. 
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non  le  approva  ia  un  oratore,  perclié  oscure  (i), 
^dicendo  :  Quelle  stesse  piwlate  hanno  tante  oscure 
e  astì*use  sentenze^  che  appena  s^  intendono y  il  cha 
in  una  orazion  popolare  è  un  uitio  grandissinuy* 
Eccovi  ora  non  solo  espresso  il  sentimento  di  Ci- 
cerone, ma  -e  diffusamente  spiegato,  e  con  sì  buone 
ragioni  provato  ,  che  io  per  me  non  saprei  com« 
ioro  scemar  punto  il  vi|;ore  :  anche  a  Cicerone 
parve  che  una  tal  sua  opinione  fosse  per  aversi 
in  conto  di  strana  da  molti^  e  perciò  disse  :  Udi* 
rai  forse  da  me  quello  che  non  a  tutti  piacerà  $ 
ma  se  egli  non  solo  la  approva,  ma  la  prova  an- 
cora ,  io  Taccetterò  come  vera  ,  perchè  in  questo 
genere  di  cose  io  dirò  con  Àotimaoo:  Cicero  mihi 
imu»  instar  est  omnium  miUium* 

%  IX.  Se  il  poeta  debba  piacere  anche  al  folgof 
0  se  basti  che  solo  piaccia  a*  dotti* 

Io  crede  che  tanto  anche  a  voi  avrebbe  a  ba« 
«tare^  tuttavia,  per  avvalorar  in  parte  il  sentimento 
di  Cicerone,  cioè  che  al  poeta  basti  Tapplauso,  « 
rapprova7.ione  de"* dotti,  senza  che  sia  necessaria 
quella  del  volgo,  vi  recherò  le  parole  di  un  altro 
aolenne  maestro  ed  ottimo  critico,  quale  è  Orazio^ 
che  cosi  (a)  scriver 

Saefie  stylum  uertas,  iterum,  quae  digna  legi  sintf 
Seripturus\  neque  te,  ut  miretur  turba^  laboreSf 
Contentus  paucis  lectoribus,  An  tua  demens 
Vilibus  in  ludis  die  tari  carmina  malisT 
Non  ego  :  nam  satis  est  Equitem  mihi  plaudere^ 

ut  audax, 
Contempiis  aliis,  explosa  Arbuscula  dixit. 
E   cosi  prosegue,   nominando  prima    quegli  no- 
nini  volgari,   de^quaU  non  cura  gli  applausi,  indi 
quegli   uomini  dotti ,  de"*  quali   ambisce  Tapprova-r 
zione. 


(i)  Orajbor.,  cap.  9. 

Ca)  Serm.j  lib,  ^  1,  Sa{)rr  10,  t^ers*  77. 
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Gino.  Io  rimango  ioteraroente  persnaso  delfe  ra« 
gìoni,  onde  Cicerone  mostra  la  verità  del  suo  scia- 
ti mento  y  che  a  prima  vista  parevamri  anzi  strano 
che  no,  né  dtfiferentemente  dico  del  giudizio  di 
Orazio. 

EnK.  Oh  vedete  qnantor  sono  diversi  i  pareri  de^ 
gli  uomini!  A.  voi  rassembra  strano  il  sentimento 
di  Cicerone ,  e  piano  quello  di  Orazio  ;  ed  a  me 
pare  il  contrario.  Io  sono  d^opinione,  che  un  conv- 
ponimento  ,  qualunque  egli  sia,  debba  essere  in- 
teso ed  approvato  da  coloro  che  Podono,  qualun- 
que questi  »ieno ,  o  si  suppongano  di  essere  x  così 
utforazione  debb'^essere  applau(h'ta  e  dai  dotti  e 
dal  volgo ,  perchè  avanti  a  quegli ,  e  a  questo  si 
recita;  ed  un  componimento,  o  prosastico,  o  poe 
tico  basterà  che  piaccia  a^  dotti ,  e  non  al  volgo , 
se  in  un'adimanza  denomini  colti,  ovvero  di  acca- 
demici, che  o  sono  dotti;  o  si  suppongono  tali, 
verrà  recitato:  per  lo  contrario,  una  commedia  in 
versi  dee  piacere  non  meno  a^  virtuosi  che  agP  i- 
gnoranti,  perchè  ella  si  recita  dinanzi  a  una 
tui43a  di  spettatori,  ove  i  pochi  saggi  mescolati 
sono  alla  rmfusa  cogP  idioti^  quindi,  a  parer  mio, 
il  sentimento  di  quelPardiia  Amtiscola,  o  cortigiana 
o  comica  che  si  fosse,  non  fa  autorità;  né  credo 
che  colei  con  quella  sua  pronta  e  cortigianesca  di- 
sinvoltura del  Satis  est  JSquitent  miki  plaudere  , 
avrebbe  avuto  troppo  piacere,  se  recitando  in  un 
teatro  alla  presenza  di  pochi  cavalieri ,  e  di  meno 
dotti,  ed  insieme  di  una  numerosa  moltitudine  di 
▼olgo  ,  avesse  veduto  questo  sgomberare  in  un 
tratto  la  platea,  e  rimaner  solo  quelli  drra.dati  en- 
tro i  palchetti,  con  motivo  dì  dir  più  tosto: 

jipparent  rari  nantes  in  gurgite  vasto. 

Sicché  quel  componimento,  quale  che  egli  si  sia, 
dovrà  piacere  anche  ai  volgo ,  se  alla  presenza  del 
volgo  dovrà  essere  recitato;  e  giacché  qui  si  pro- 
cede colle  autorità,  dirò  che  anche  il  Quadrio  (i) 


tm 


(0  Totn.  1;  pturu  S,  pa§^  6. 
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é  del  mio  sfntimento,  e  si  oppone  al  Nisieli  (1), 
che  è  di  contraria  opinione.  Conchiuderò  con  le  pa- 
role del  nostro  (i)  Martelli  :  Tu  sì  travedi  ad  ac- 
cettar per  popolo  un  uditorio  composto  di  pochi 
letterali^  la  maggior  parie  parziali ^  e  la  minor 
parte  emoli  deWautore,  i  quali,  giudicando  secondo 
le  loro  opposte  passioni,  agevolmente  sbilanciano, 
Jo  perciò  tornoti  a  dire:  Bisogna  rappresentar èe 
a' dotti y  a"* gentiluomini,  a  dame,  ad  artigiani,  ai 
t^eccki,  a"*  giovani,  e  sino  a* fanciulli,  e  questo  me- 
scolamento insieme  d'ogni  età ,  d*ogni  sesso,  d?o 
gni  nascita  e  professione  sarà  il  vero  popolo,  che 
non  errerà  in  sentenziare  ;  e  quando  dissi,  rap» 
presentarle ,  intesi  cosa  assai  differente  dal  leg- 
gerle in  una  stanza^  ove  non  appariscono  che  per 
metà. 

Gm9.  H  Quadrio  e  ^1  Martelli  sono  aiuti  troppo 
cieboli  per  opporvi  ad  un  Orazio. 

Ebn.  Io  credo  bensì  di  spiegare,  o  d' interpetrare 
Orazio ,  non  di  oppormegU  ;  -  e  dalle  sue  parole 
non  sono  astretto  ad  inferire  ch^egli  approvi  il 
deif:i  d^Àrbuscola  come  d'*Arbuscola ,  non  come 
sao;  tuttavia  mi  arrendo  a  ciò  che  ne  sente  il 
Corticelli. 

CoRT.  Anch^  io  penso ,  che  se  Orazio   riferìsoe  il 
detto  di   questa  femmina,    non    perciò  scabbia  ad 
inferire  ch^egli   lo   approvi  in  lei  ,  ma  solo  in  so, 
che  da  lei  il  prende   per  trasferirlo   al   caso  suo; 
tuttavia  se  voi  non  contraddite  in  ciò   a  tant^ uo- 
mo, e'  v^  è  pericolo  che  gli  contraddichiate  nel  re- 
sto )  perciocché  Orazio  poco  dopo  si   mostra  desi-' 
deroso    che  i  versi    delle    sue    satire    piacciano  ai 
dotti,  non  caradosi    deU^applauso   degF ignoranti  , 
cosi  dicendo: 
Complures  alios,  doctos  quos  ego  et  amicos 
Prudenspraetereo  :  quiòus  haec,sintquaUacumqu9  f 
Arridere  velim;  doliturus,  si  placeant  spe 


(1)  Tom.  3,  prog.  107,  pag>  288. 
(a)  Tom.  I ,  s^s.  I ,  pag.  ao. 
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Delcritts  nostra  §  Demetriiy  atque  TigclU 

Discipularwn  inter  jubeo  plorare  caihedras. 

Ora  le  satire  «i  romponevano  da  Orazio  non 
solo  pe^  dotti,  ma  aacora  per  gP  idioti  ^  egli  è  perii 
vero  che  si  dovevano  leggere  ,  e  non  recitare,  co- 
me si  fa  delle  orazioni  e  delle  commedie  :  senza 
che  io  tengo  per  fermissimo  ,  che  le  Satire  Orai 
ziane  saranno  al  volgo  gradevolissime  stale,  ed  an* 
che  agli  stessi  Demetrio  y  Pantilio  e  Tigello  ,  che, 
solo  mossi  da  invidia,  avrannole  bezzicate,  i  quali 
però  ricevono  tre  pani  per  coppia  da  Orazio,  che 
chiama  bertuccia  il  primo,  cimice  il  secondo,  fem- 
rainacciolo  il  terzo  ,  mandandolo  con  Deroelrio  a 
piagnucolare  fra  il  branco  delle  coriij^iane ,  per 
servirmi  della  vostra  parola.  Ma  fossero  o  non  toa* 
aero  piaciute  al  volgo  le  satire  di  Orazio,  questo 
non  impedisce  che  il  poeta  non  potesse  sprezzare 
il  giudizio  del  volgo  e  desiderare  solo  Tapprova- 
zione  de^  dotti,  il  che  ad  un  oratore  non  conviene, 
il  quale  bramar  dee  che  le  ^ue  orazioni  piacciano 
cosi  airuno,  come  agli  altri,  per  quelle  ragioni  che 
intendeste  da  Cicerone ,  e  che  mi  fanno  ritorpare 
sul  nostro  sentiero ,  dal  quale  forse  un  poco  ab- 
biam  deviato. 

GuiD.  E  voi  avete  per  avventura  schivata  la  de- 
cisione di  ciò  che  ha  detto  Ernesto;  ma  io  non 
voglio  essere  importuno  col  domandarla  vi  ora,  che 
ci  avete  rimessi  in  via,  nella  quale  io,  quando  piao* 
eia  ad  Ernesto,  seguitando,  e  ravvolgendo  per  lo 
pensiero  i  sentimenti  Tulliani,  dico  che  mi  par  di 
cavare  una  cognizione  che  non  mi  va  troppo  a 
sangue,  e  che  non  m'attento  di  proferire. 

CoRT.  E  perchè  non  volete  voi  dirla?  avete  forse 
fiuggezione  d"*  Ernesto? 

Guin.  Io  ho  suggezione  non  di  Emesto,  che  anzi 
gli  darei,  dicendola ,  troppo  piacere  ,  ma  bensì  di 
un  grand^uomO)  di  cui  non  ardisco  dir  male  ;  onde 
sul  timore  di  dispiacere  indcbitamenlie  alPuno,  e 
piacere  indebitamente  alPallro,  sarà  meglio  per 
questa  volta  chMo  sputi  la  voglia. 
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Erv.  Che  ben*  inneBto  di  baklanvosa*  modestia,  e 
di  modesta  baldanza:  ia  grazia,  Guido,  meno  del- 
Tana  e  meno  dclPaltra,  che  sarà  meglio. 

CoRT.  Aneh^io  in  ciò  non  voglio  rìprorare  il 
detto  d"*  Emesto.  Dite  adunque  fuor  dc^  denti  chi 
è  questo  grand^uomo,  a  cui  non  vorreste  dispia- 
cere;  perchè  se  fu  uomo,  avrà  anche  avuto  i  suoi 
difetti ,  i  quali^noi  abbiamo  a  compatire ,  non  a 
difendere. 

S  X.  V Orazione  di  Monsignor  della  Casa,  ben* 
che  non  piaccia  al  tH>lgQf  non  per  questo  è  ri' 
prensibile. 

GuiD.  Egli  è  monsignor  della  Gasa.  Cicerone  af* 
lerraa  che  foratore  dee  piacere  al  volgo;  ora  To- 
razione  a  Carlo  Quinto  né  piace  ,  né  pu5  piacere 
al  volgo  sicnramente,  perchè  non  la  ^ntendej  sic- 
ehè  non  sarà  tale  ,  quale  esser  dcbbe.  E  in  fatti, 
■e  io  non  ho  udito  giammai  monsignor  della  Casa 
hi  palpito,  ho  udito  però  nn  valent^uomo  recitare 
orazioni  con  istilc  tanto  simile  a  quel  del  Casa, 
^e  maggior  somiglianza  fora  stata  identità  ;  ma  ho 
Teduto  ancora  partire  gli  uditori  mutoli,  freddi  ed 
annoiati,  segno  che  non  era  loro  piaciuto:  dunque 
tirate  voi  ora  la  conseguenza. 

CocT.  Io  non  ho  ripugnanza  a  concedervi  che  la 
citata  orazione  né  piaccia,  né  piacer  possa  al  volgo, 
perchè  nulla  ^ntenae,  attesa  la  sua  sublimità  net 
pensieri,  nelle  frasi,  nelle  parole,  e  Tartifizio  nella 
sintassi,  nelle  figure  e  in  tutte  le  cose;  ma  da 
questo  niun  biasimo  ne  risulterà  airautore  ;  perchè 
non  dovete  perder  di  vista  il  detto  di  Ernesto , 
che  un  componimento  ,  qualunque  egli  sia,  debbe 
essere  inteso,  ed  approvato  da  coloro  che  Todono, 
o  più  tosto  da  coloro  ,  pe**  quali  è  fatto ,  o  avanti 
a*  quali  si  ha  a  recitare,  qualunque  questi  sirno  o 
•i  suppongano  di  essere.  Posto  ciò,  rorazionc  del 
Casa  perchè  non  aveva  a  recitarsi  dinanzi  al 
Tolgo,  al  volgo  non  doveva ,  oè  de^  piacere.  Avete 
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tnttavift  io  debbo  concedervi  essere  lo^yoKasiniaF 
cosa  che  Toratore ,  facendo  oso  di  un^accorta  pru^ 
denzai  esamini  ben  bene  tutte  restrinscche  circo- 
ftanze,  e  si  conformi,  quanto  gli  è  possibile  il  piiV 
dia  capacità,  al  cnrattere,  al  genio  degli  ascoltaati, 
de'  quali  senza  fallo  la  massima  parte  esser  suole 
di  volgari  uomini  composta,  aftinchò  da  questa  in« 
teso  sia,  a  questa  piaccia  egualmente  che  ai  dottr, 
e  cosi  col  fatto  eseguirà  i  precetti  di  Cicerone* 

§  XI.  Jl  piacere  ai  volgo  è  cosa  difficilissima, 

Gvm.  Stimate  voi  facile  impresa  il  piacere  al  volgof 

GoRT.  Piacere  al  volgo,  in  quella  maniera  cbe  si 
dee,  io  1»  stimo  difBcilissima. 

GuiD.  Io  intenderei  volentieri  il  perchè. 

ConT.  Quelle  cose  sono  ordinariamente  difficili , 
obe  sono  rare;  un  oratore  che  piaccia,  come  dee, 
A  volgo ,  di  rado  si  vede ,  avvenga  che,  da  Cice- 
rone in  qua,  non  v'^ebbe  nissuno^  adunque  il  pia>- 
Qcre,  come  si  dee,  al  volgo,  è  difficile. 

GuiD.  E  che ,  domine ,  volete  voi  eh"*  io  racca- 
pezzi da  cotesto  vostro  argomento  in  barocco? 

CoRT.  Così  appunto  m^aspcttava  che  avreste  ri- 
sposto. La  ragione,  per  cui  io  eredo  che  difficilis- 
sima cosa  sia  piacere  al  volgo  ^  mi  pare  altra  non 
essere ,  se  non  perchè  non  gli  si  può  piacere  che 
coir  imitar  la  natura;  siccome  non  possono  pia- 
cere ,  ed  essere  eccellenti  gli  scultori  e  i  pittori 
senza  P  imitazione  della  medesima.  Ora  ciascun  sa 
che  IVAutore  della  natura  è  il  sopremo  Artefice  di 
tutte  le  cose;  il  giugnere  adunque  ad  imitar  le 
opere  del  sommo  Artefice,  se  ùa  dimcile  voi  il  vi  ve- 
dete ;  per  lo  contrario,  per  piacere  a^  dotti ,  può 
bastare  il  servirci  delParte  ;  ma  Parte  ben  sapete 
che  riconosce  la  sua  produzione  dalPuomo;  e  se 
delPuomo  propria  è,  ella  è  scnxa  fallo  assai  men 
malagevole.  Posto  ciò,  non  sarà  difficile  il  capire, 
perchè  un'aerazione  forbita,  fatta  da  un  galante  ora- 
tore conforme  nel  genio  a  qncHo  di  CaJvo,  piaccia 
a*  dotti;  e  non  al  volgo;  perchè  i  dotti,  veggendo 
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nn  lavoro  giiornilo    di   qurgli   ornamenti  che  noti 
sono  alla  lor  co|^nizione,  se  ne  compiacciono,  nuit 
tanto  perchè  »ono  loro  rappresentati  ,  quanto  per- 
chè si  veggono  capaci  di  ravvisarne  il  pregio  $  onde 
quasi  tacitamente  par  loro  di  entrare  a  parte  nelU 
creazione  di  quel  che  odono ,  perchè  creduno  loro 
possibile   il  fare  altrettanto  j  ma    il   povero    volgo^ 
che  è  rozzo  e  grossolano ,  senza  stiiclio,  senza  dot- 
trina I  nulla  intendendo  i  ghiribizzi  delParte ,  si  ri- 
man**    annoiato:    per    piacergli    adunque    conviene 
che  Toratore  mostri  un  lavoro  bello  si ,  ma  di  unai 
bellezza  non  infrascata,  non  isquisita ,  non  confusa^ 
Bla  chiara,    massiccia,  naturale,  tale  in  somma  che 
corrispo«ida  alla  capacità  di  quella  nuda,  ma  sanai 
ragione  y   che  la  natura  pose   nelle   mentì  umane, 
quali  sono  quelle  del  volgo.    Ora  un^orazione  fatti 
in  tal  modo    perche   non    debhVUa    piacere  anche 
addotti?    Non  hann 'eglino    nelle   lor    menti  quella 
stessa  ragione ,    che   la   natura    pose   in    quelle  del 
▼olgo?  si,  P  hanno  :  ma,  direte,  è  una  ragione  più 
capare,    più  illuminata,    più  colta:    va  bene;  ma 
forse  in  tale  orazione  non  v"*  è  quelPartitizio  giudi"^ 
xioso  e   sodo  ,   onde  abbiano    ad  esercitare  b  loro 
capacità ,    la  loro  vista ,   la   loro  coltura ,   il   qciale 
niente  importa  se  non  si    scopre   dal  volgo?    Os- 
servate voi  Torazione  di  Tullio  fatta  per  sostenere 
la  legge  Manilia,   e  vedrete  chVlla  è    omatissimay. 
nobilissima  ,   ma  non  v^  ha  cosa   che  sia  superiore 
air  intelligenza  del  popolo,  davanti  al  quale  fu  re- 
citata.  Tale  mi  par  cne  sia  la   difficoltà  per  parte 
delPoratore;   per  parte  poi   del  volgo    non  è  forse 
minore,  il  volgo,  considerato  come  ignorante  e  in- 
discipfinato,  é  più  mostruoso  di  quel  Briareo  vinto* 
da  Giove,  o  di  qucIPAcheloo,  di  quelP  Idra  domati 
da  Creole}  perciocché,  siccome  gli  uomini  savi  sono. 
animali,  che  regger  si  lasciano,  e  guidare  dal  freno 
della  ragione,    cosi  gP  ignoranti,  e**  viziosi  sono  ani- 
mali scapestrati    che   si   lasciano    trasportare  colà, 
dove  il   furore    de** 'vizi  e  delle    passioni  gli  mena. 
Ora  come  si  possono  domare  costoro  f  Forse  eoa  le 
Atxsascaf  foì.  /»  ao» 
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leggi,  con  la  dottrina,  con  la  ragione  ?  Io  credo  che 
no  :  le  prime  allettano  co**  premi,  spaventano  con  le 
peno }  la  seconda  distingue  il  vero  dal  falso  ;  la 
terza  separa  il  buon  dal  cattivo;  e  comeché  mollo 

!>ossano,    non  però  tanto  che  basti;  e  tanto  meno 
lan  vigore  sul  volgo,  quanto  che,  per  essere  indi- 
sciplinalo ,    è  mal  disf>osto,  per  non  dire  incapace 
a  sentirne  gli  effetti.   Ma  fingiamolo  pure  e  dii»po- 
sposto  e  capace;  e  vhe  perciò  ?  Chi  più  capace  dello 
leggi  di  coloro  che  sono  i  custodi,  i  difensori  delle 
medesime?  e  pure  quanti  ve  ne  ha  fra  questi,  che 
le  trasandano ,  clic  le  trasgrediscono  ?  Chi  più  ca- 
pace di  dottrina ,    che  i  filosofi  ?  e  pur  fra  costoro 
quanti  vi  sono  ,    che  soffocano  ed  uccidono  la  ve-* 
rità,  per  mascherare  con  le  costei  vestimenta  la  fal- 
sità.   Chi  più  capace  della  ragione    de^  teologi,  dei 
dottori  ?  e  pure  quanti  contiamo  noi  in  questo  nu- 
mero di  coloro  che  cantan  bene   e  razzolan  male? 
Or  se  costoro,   ancorché    abbiano    una   ragione  ca- 
pace,   illuminata  e  colta  ,   cosi  difficilmente  si  via- 
cono  ,  e  come  si  potrà  egli  sperare  di  vincere  eoa 
mezzi  scientifici  il  volgo  ignorante  e  vizioso?  Due 
mi  pare  che  sieno  le  vie  (.eome  meco  osserva  anche 
il  padre  Gibert)onde  persuadere  evincere  Panimo 
limano  :  Tuna  quando  con  la  scienza  si  dà  Tassalto 
alP  intelletto,  Paltra  quando  coll'eloqucnza  si  com- 
batte il  cuore;  quella  è  difficile  e  lunga,   ma  però 
bisognosa  di  meno  forze  ;  questa  è  ardua  e  breve, 
ma  bisognosa  di  forze  vigorosissime  :  chi  s"* appiglia 
alla  prima  dee    prender  di  mira    le   opinioni;  chi 
s'appiglia  alla  seconda ,  dee  colpir  la  passione  :  ora 
le  opinioni    sono  strane  e  varie,    e  tante,    quanti 
sono  gli  uomini  ;  le  passioni  son  poche,  e  quasi  in 
twtti   le  stesse.    Chi  pertanto   vuol  vincere  ranimo 
umano  col  torre  dalP  intelletto  la  falsità  delle  opi- 
nioni,   prende  una  briga   immensa  da  non  venirne 
a  capo  si  presto;  debbe  egli  prendere  come  in  di- 
sparte ad  una  ad  una  le  menti  umane,  e  combat- 
terle;  e  se  talvolta  gli  parrà  d^essere   vincitore  di 
alcuna,  vedrà  scappare  la  vittoria  di  mano,  perchè  al 
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nemico  non  mancano  mai  Tarme  de^  sutterfugi,  dei 
sofismi  ,  e  delle  apparenti  ragioni,  onde  schermirsi 
e  resistere;  quindi  sappiamo  esservi  state  aspre 
contese  fra  valenti  filosofi ,  senza  giammai  che  si 
arrendesse  colui  che  combattuta  vedeva  la  propria 
opinione  inverisìmilo  e  stravagante.  Per  lo  con- 
trario, chi  imprende  ad  abbattere  coirelogueoza  le 
passioni  deiranimo  umano,  vede  bensì  d  avere  ad 
affrontarsi  con  un  nemico  gagliardo  e  disperato,  e 
che  non  può  vincere  se  non  coiruso  di  robustissi- 
me forze ,  ma  vede  ancora  breve  dover  essere  la 
mischia,  e  che  quando  il  nimico  è  vinto,  è  anche 
fallo  prigione.  La  varia  sorte  di  queste  due  bat- 
taglie nasce  dalla  (iiversità  degli  oggetti  che  si 
preodon  di  mira:  chi  fa  guerra  alP  intelletto,  an- 
corché il  convinca,  non  per  questo  vince  anche  la 
volontà  ;  ma  chi  fa  guerra  alla  volontà  ,  se  questa 
si  arrende,  è  guadagnato  ancor  V  intelletto,  quando 
però  Foratore  con  le  forze  eloquenti  congiuiige  sa- 
vie e  sane  ragioni. 

§  XII.  Lode  grandissima  dtW  Oratore  f 
e.,  suo  pregio. 

Non  si  suole  adunque  espugnare  Tanimo  umano 
coirarnii  scientifiche  o  filosofiche,  ma  bensì  colPe- 
loquenti  ;  e  se  è  vero  che  le  bestie  sono  domate 
dagli  uomini ,  sarà  vero  ancora  che  gli  uomini  sono 
domati  dagli  eloquenti;  ma  se  non  v'^ha  animale 
più  feroce  delTuomo,  e  questa  ferocia  pur  si  doma 
da  un  altro  uomo  eloquente,  quanto  superiore  agli 
altr'^uoroinì  convien  pur  che  sia  questo  eloquente? 
Ora  se  bella  cosa  è,  come  dice  Tullio,  procurar  dì 
essere  superiore  agli  altri  uomini  in  queUa  cosa  ^ 
in  che  Tuomo  è  supcriore  alle  bestie,  e  come  ag* 
.giungere  non  si  potrà,  che  in  certo  modo  Puomo 
eloquente  di  tanto  vinca  gli  altri  uomini ,  auanto 
Tuomo  vince  le  bestie  ,  se  non  per  altro,  almeno 
perchè  Teloquente  riesce  vincitor  come  uomo,  • 
gli  uomini  YÌziosi  sono  yinti  quasi   come  animali  f 
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Ma  Simo  par  uomini  di  egual  natura  st  T  viirto 
come  M  vincitorp;  quanto  qursti  però-  non  avrà  a 
stimarsi  incredibilmente  più  nobile?  Cicerone  an- 
corché non  ardisse  ali»  sroperta  spiegi^rsi  qiial  no- 
me ei  dar  volesse  ad  un  eloquente,  con  tulio  cioy 
colPaiuto  appunto  drll:i  sua  orntita  eloquenzar,  si  la- 
scia intendere  bastevolmente  eh  Vi  vuol  chiamarlo 
divino;  e  se  esageranti  son  le  parole,  ikon  lascìaa 
però  di  essere  gradevoli,  ed  accettate  per  buone. 
Cercando  egli  come  debbi  parlar  l'oratore ,  dice 
cbe  il  ragionare  con  ornamento  ,  con  copia,  con 
varietà  (i)  mostra  neWoratore  una  forza  e  una 
t'irla  divina.  Cercan<lo  altrove  chi  sia  colui,  che 
gli  uditori  stimano,  per  condire,  un  Dio  (a)  /ra 
gli  uomini,  dice  etser  quello  che  sa  Jtwtllare  or- 
natamente. Con  che  viene  a  chiamar  IVIoqaenra 
una  divina  virtù  ,  e  Teloquentc  un  nomo  alvino. 
Ne  crediate  che  il  solo  Tullio  desse  all'oratore  un 
nome  si  bello,  percioccliè  anche  il  popolo  usava 
chiamarlo  un  Dio  mortale ,  se  non  vi  sono  per 
anco  cadute  di  mente  le  parole  di  Quintiliano  (3), 
non  ha  molto-  da  me  recitate.  Noi  per&,  che  più 
Je' gentili  forniti  siamo  di  cognizione  intorno  alle 
celesti  siistanze,  non  lasciando  di  adottare  (in  quel 
oodo  che  si  conviene  )   la  gentilesca  espressione  , 

■—        ■ —  ■•• 

(0  Jherum  est,  quomodo  dicamus,  in  quo  ora- 

ris  uis  illa  divina  ,  uirtu^que  cernitur ,  ea  qnae 
dicenda  sunt ,  ornate ,  copiose^  t^arieque  dicere, 
Lib.  3 ,  de  Orat.  cap. 

(a)  In  quo  igitur  homines  exhorrescunt  ?  quem 
stupefacti  dicentem  intuentur?  in  quo  exclamanl? 
quem  Deum,  ut  ita  dicam,  inter  homines  putant  T 
Qui  distincte,  quiexplicate,  qui  ahundaniery  qui  iU 
luminate  et  rebun  etuerhisdicttftt^  et  inipsa  oratio" 
ne  quasi  quemdam  numerum,  versumque  conficiunt; 
id  est,  quod  dico,  ornate  dicere.  Ibidem,  cap,  i4* 

(3)  Sapientem  formantes  eunt ,  qui  sit  futurus 
consummatus  undique  ,  et  iut  dicuni  )  mortalis 
quidam  Deus.  Inst*  Orat*^  lib,  i^  cap,  io. 
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pressiamo,  con  moderazione  maggior  parlando,  chia- 
mar Foratore  AngrKco  ancora ,  nome  che,  sebbene 
«enza  6ne  minor  del  divino,  non  lascia  però  di  es- 
sere   all'uomo    eloquente    incredibilmente    glorioso. 
E  in  Tcro ,   se  quanto  Puomo    provale  alle  bestie, 
altrettanto   potesse    agli   altr^ uomini   prevalere,  io 
non  veggo    quale    altro  titolo   dare  gli  si  potrebbe 
salvo  quello    di    angelico    o  di  divino;    perciocché 
né  il  bruto  ha,  in  genere  d'^animale,  altro  superiore 
clic  Puomo;  né  Puomo  ha,  in  genere  di  ragionevole^ 
altro  superiore  che  PAngelo  e  Dio  :  ma  perchè  non 
è  possibile  che  il    bruto  salga  alPesser   di  ragione- 
voi  giammai  ,    cosi  né  pure  essendo   possibile,  che 
Tuomo  salga  o  alPessere  di    angelico  o  di  divino  , 
perciò  ne   viene  che  tali   titoli    aver   non  possa  se 
non  per   enfatica   e  tropica    locuzione:  tuttavia  se 
disdetto  è    raggiungere   si  gran  perfezione  ,  ò  però 
lecito  in  alcun  modo  supplire,  rassomigliandole.  E 
qui  credete   a  me ,    cari  amici ,  che  quanto  più  io 
considero  ed    esamino  un    vero  oratore,  tanto  più 
«^gli  mi  sembra  im  uomo  miracoloso  e  sovrumano: 
e  comechè    un    alto   pensiero    mi   si    aggiri  ora  in 
«nente  ,    non   voglio  lasciare  di    esporlovi;    daché  , 
quantunque  ridondi  in  altissima  gloria  delPoratore, 
se  a  voi  parer  può  o  alieno  od  ardito ,  a  me  punto 
non  pare  lontano  dal  vero. 

§  XIII.  Marafiglioso  trionfo  che  riporta      ^ 
deWumano  arbitrio  la  Eloquenza. 

L''uomo ,  siccome  è  fatto  ad  immagine  e  somi- 
glianza di  Dio  ,  non  solo  dee  contentarsi  di  rasso- 
migliare alP autor  suo  con  tale  immagine,  ma 
debbc  altresì  imitare  nelle  operazioni  colui,  del 
quale  è  immagine  e  somipilianza  ,  per  poterlo  così 
più  al  vivo  rappresmlare  :  or  noi  sappiamo  che  la 
sapienza  ,  la  giustizia,  la  clemenza  ed  altri  attri- 
buti di  Dio  ricopiati  si  veggono,  per  quanto  Pu- 
roana  condizion  consente,  da  un  uomo  che  savio 
fia;  e  giusto  e  clemente^  il  quale  in  tal  guisa  prò- 
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cura  colPopcre  di  rendere  più  perfetto  il  suo  ri- 
tratto. Ma  se  T^  ha  alcuna  qualità  nel  divino  Arte- 
fice, che  paia  propria  solo  di  lui,  che  dimostri 
quanto  egli  sia  del  suo  lavoro  più  nobile,  e  di  cui 
81  mostri  quasi  geloso  custode,  di  radissimo  per- 
mettendone alla  sua  creatura  1*  imitazione  ,  ella  è 
quel  sommo  dominio ,  e  quella  misteriosa  imper- 
cettibile virtù;  che  ha  di  piegare  con  soavissima 
forza  il  cuore  umano,  dove  più  gli  piace,  senza 
oflender  punto  quel  lìbero  arbitrio,  che  già  alFu- 
mana  volontà  conceder  gli  piacque.  Ora  se  alcuno 
v^  ha  fra  gli  uomini ,  che  abbia  la  gloria  d^  imitare 
questo  sommo  pregio  e  carattere  del  supremo  Au- 
tore ,  egli  è  il  solo  eloquente.  Questi  col  mezzo 
deireloquenza  aspira  a  farsi  padrone  ed  arbitro 
delPuman  cuore  ;  e  quella  vittoria  f  che  con  altri 
mezzi  conseguir  non  ispera,  dalla  medesima  se  la 
promette.  Con  essa  egli  il  circonda,  lo  assedia,  gli 
tende  agguati ,  e  gli  muove  una  dolce  guerra.  Se 
si  tratta  di  levargli  il  vizio  d^attomo,  comincia  a 
mettergli  in  vista  Torrido  aspetto  di  esso,  e  la  vaga 
sembianza  della  virtù;  e  alla  comparsa  di  tali  og- 
getti nasce ,  e  si  sveglia  contrasto  nel  cuore ,  che 
tirato  sentendosi  dalle  lusinghe  di  quello  che  fug- 
girebbe perchè  deforme  ,  ritirato  dalla  malagevo- 
lezza di  questa  ,  che  seguirebbe  perchè  amabile  , 
comincia  a  vacillare  infra  due,  irresoluto  verso  qual 

E  arte  abbia  a  piegare  ;  e  mentre  seco  stesso  com- 
atte,  già  il  vizio  perde  del  suo  vigore  e  possesso, 
altrettanto  occupandone  la  virtù,  in  guisa  che,  sul 
fine  della  contesa,  riman  questa  la  vittoriosa;  per- 
chè IVloquenza  con  tanto  artìGzio  mitiga  il  dolore 
deirabbandono  del  primo,  e  di  tal  dolcezza  con- 
disce Paspro  principio  della  seconda  ,  che  preva- 
lendo già  il  piacere  di  quello  che  ne  invita  ,  al 
dolore  di  quello  che  si  accommiata,  rende  il  cuor 
nostro  più  voglioso  del  bene  ch^ella  comanda,  che 
del  male  che  ne  rattiene.  Oh  chi  potesse  appieno 
capire  la  varietà  delle  maniere,  onde  Teloquenza 
layora  dentro  di  noi,  quanto  non  le  direbba  ma- 
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raTi'gliose  e  sorprendenti!  Questa  è  colpi  che,  rap- 
presentaiiilo  alla  monte    un  oggetto,  se  già  è  ama- 
Olle,  il  fa  più  grazioso,  se   spaventevole  ,  lo  fa  più 
orribile,   se  sconcio,    ancor  più  Heforine.    Essa  ma- 
neggia il   cuor    nostro    a    suo  talento  ;     se  duro   il. 
trova  lo  ammollisce,  se  sdegnoso  lo  mitiga,  se  lan- 
guido lo  'invigorisce;    oude   nascono   poi    nuovi  ed 
incogniti    affetti  ,    pe"*  qaali    cii")    clic     si    odiava    si 
ama,  ciò  che  si  sprezzava  si  stima,  e   si  cerca  quello 
che  si  fuggiva.    Essa  mette    il  riso  dov'era  il  pian- 
to, allegria  dove  tristezza  ,  gioia  dove  dolore,  pro- 
pensione dove    avversione  ,    compassione    dove  in- 
vìdia,   speranza    dove   timore;    e   quando    a  conto 
le  toma  ,    fa  nascere  e  favore  e  odio ,   e  disprezzo 
e  fidanza    e    coraggio,    e   tutti    quegli   altri   aHctti 
che  suole  il    cuor   umano  sentire.    Che  volete  che 
w  dica  di  più?  L'eloquenza  è  colei,  in  una  parola, 
che  con  una     forza    maravigliosa  ,   efficace  ,  vinci- 
trice, e,  direi  quasi,  inscansabile,  alletta,  invila,  ri/»-. 
novella ,  riforma  ,  cambia  il  cuor    nostro  ;    è  colei 
che  suol    trionfare  di  nostra  volontà  ,    col  piegarla 
se  inflessibile  ,  con  lo  scaldarla  se  fredda ,  col  rav- 
viarla se  traviata;  rendendola  stabile  d'  incostante, 
illuminata  di    cieca,   docile  di   ostinata;  mettendo 
pace  colà  dovVra  discordia,  mansuetudine  dov'era 
fierezza  ,    umiltà   dove  allignava  orgoglio  ,    fedeltà 
dove   annidava    perfidia,  e   dove   covava  ribellione 
ubbidienza;    in    guisa   che  l'uomo,   passando   dalle 
passioni    che   Io    sconvolgono ,   ad    una   dolcissima 
quiete    che    lo  consola,    tacito  ,    compunto  ,  lagri- 
nioso  sorge  dove  prima  giaceva,  ove  diffidava  con- 
fida, e  quello  vuole  che  non  voleva;  trovandosi  in 
colai  guisa  con  suo  guadagno  cambiato  in   un  altro. 
Questo   è  il    lavoro   che    suol    far   l'eloquenza  nel 
cuore,  umano;    ma  perchè  tali  effetti  interni  sono  , 
perciò  meno  di   quel  che  sieno ,  prodigiosi  compa- 
iono; e  quelli   solo  ne  sentono  il  peso  ,  che  in  sé 
gli  provano:    non  sarà   adunque   soverchio    il  toc- 
<54rne  alcuni  altri,  che  più  sensibili  e  visibili  sono, 
e  col    mostrarli  meno  aeyierò    dal    mio   ordinario 
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coslumc  «Il  ragionare.   Chi   pertanto   tìrnr  in  do- 
Tcre  1  sucliiti    verso  i  Uv  reggitori?    chi  calma  i 
t.im..lli  e    In   sedizioni?    chi   insinna    nel    cuor  dei 
popoli    I  amore    dei  giusto,   dell'onesto,  dclP  utile, 
Ke  non  1  eloquenza?  Senza  questa  riiuangono  grette, 
disadorne  ,  e  infanti  le  art!  e  le  scienze  ;  per  que- 
«ta  SI   conservano    le    città   e   le    repubbliche  ;    da 
<iue8ia  dipendono  la  pace  e  la  guerra  5  e  a  talento 
Hi  qursta  or   si  conserva  per  la  patria  la  vita,  or 
SI  profonde.  Di  c,ò  ne  abbiamo  noi  illustri  esempi 
nell  opere  di    Cicerone,  fra' quali  insigne    è  quello 
*li  CMilina,  che,  sebbene  ardito  e  furioso,  pure  si 
Irovò    disarmato    dall'eloquenza    di  si  grande  ora- 
latore,  ed  astretto  a  fuggirsene  in  esilio,  e  a  rivoli 
gere  centra  di  se  quelParini   che  aveva   impugnale 
allo  sterminio   di   ftoma:    e  se  a!tri    dicesse  che  il 
timore  fu  quello  che  disarmò  Catilioa,  anche  que. 
«lo  timore   fu  un   effetto    dellVloquenza.   Ma    è  di 
chi  ebbe    egli  timore  Cesare,    quando    Ciceron  eli 
parlava    a  favor  di  Ligario  ?   io^penso  che  di  nes- 
suno  !  chi  dunque,  se  non  IVloquenza,  gli  fé*»  lace- 
rare (1)  in  pezzi  la  carta,  dove  era  scritta  la  con- 
danna   di  quel    cittadino  ?   Ne'  q„alì    due  stupendi 
effetti   rimane  a    considerare  che  Tullio   ragionava 
a  due  persone  di  acutissimo  discernimento  e  sper- 
tiss.me  neirarte    delPeloquenza;    onde   non  v\ivea 
luogo  il  sorprenderle    o   V  ingannarle.  Ma  se  Pelo- 
quenza  fé  tanta  breccia  in  questi  due  grandi  inge- 
gni, e   qual  vittoria  ella    non    porterà    sulle  menti 
del  volgo?   ma  e  come  potrà    ella  del    volgo  trion- 
tare,  se  non  e  intesa   dal  volgo,  se  non  gli  piace? 
che  era  il    soggetto  del    mio    ragionare,  dal  quale 
senz  avvedermi  ora  mi    accorgo  di  aver  travialo  si 
malamente. 

GuiD.  Che  ne  dite,  Ernesto? 
Ehk.  e  voi  ,  Guido,  che  dite? 
GuiD.  Io  dico  che  ha  finito  troppo  presto,  e  che 
i  eloquenza  slessa  lo  poteva  udir  con  piacere. 

<0  PIutar<:.  in  Vù.  Cic. 
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Ebk.  e  io  dico  che  IV'Ioqucnza  questa  Tolta  ha 
avuto  poca  creanza,  e  manco  modestia  nel  lodar 
-cotanto  sé  stessn,  «  lodarsi  in  modo,  che  se  vi  fos- 
sono  stati  sparsi  per  entro  più  quinci  e  quindi^ 
poteva  farsi  udir  con  onore  dentro  la  Cruacante 
bigoncia. 

CoRT.  E  io  dico  che  dite  male  tutti  e  due ,  e 
prr  non  farmi  di  miglior  condizione,  ho  detto  malli 
ancor  io.  Piacciavi  mutar  discorso. 

^  XIV.  Si  parla  dcWodierna  Eloquenza. 

GuiD.  Io  non  dubito  punto  che  la  perfetta  elo- 
quenza abbia  ad  essere  quale  Tavete  descritta  e 
abbia  a  produrre  quegli  efletti  che  detto  avete; 
ma  quanto  questi  si  veggon  di  rado  al  giorno 
d''oggi  !  Che  ne  dite  voi  delPodierna  eloquenza  ? 

CoRT.  Se  questi  effetti  avvengano  oggi  di  raro  o 
dì  spesso,  io  non  vop;lio  autenticar! ori  conia  mia 
testimonianza;  dirò  bene  che  Teloquenza  gli  pro- 
duce y  quando  è  di  quella  maschia,  e  non  di  quella 
femminile. 

GniD.  Ma  quella  d^oggi  é  maschia  o  femminile? 
E  gli  oratori  de"*  nostri  tempi  sonVglino  degni  del 
bei  nome  di  eloquenti  7 

CoBT.  Stiamo  a  vedere  che  in  grazia  vostra  avrò 
io  qui  ad  alzare  un  tribunale  oratorio,  a  promul- 
gare editti ,  a  dare  assoluzioni ,  condanne  e  deci- 
aioni  inappellabili,  formidabili,  e  capaci  di  far  tre- 
mare il  mondo  letterario  :  ma  entrerete  voi  poi 
mallevadore  degli  svarioni  che  ho  detto  ,  e  che 
sono  per  dire?  ovvero  vorrete  voi  garantirmi  dei 
titoli  di  arrogante  e  temerario  ,  che  mi  si  daran 
per  lo  copo?  o  sciormi,  se,  menandomi  allo  spe- 
llale, mi  legassero  tra  pazzarelli?  No,  non  sono  io 
uè  di  questo  carattere ,  né  di  questo  umore  :  non 
sento  in  me  tanta  forza  di  fare  il  pesamondi,  né 
tanta  autorità  di  aflìbbiarmi  la  giornea  ,  per  giu- 
dicare de"*  fatti  altrui  ;  ho  detto  infino  ad  ora  tanto^ 
quanto  basta    per  farmi  conoscere  da   voi  ;   e  m 
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alcuna  cosa  ho  dKta,  o  sarò  in  avTenire  per  dire 
de^  fatti  altrui  ,    Tavete  ad  avere   in  conto  di  una 
mia  privata  opinione,  che  altresì  sottometto  al  vo- 
stro  e ,  se  abbisognasse  ,   allo  altrui  giudizio ,  che 
aarà  miglior  del  mio.  Tornando  ora  a  bomba,  dirò 
ebe  sircoroe  allro  è  Tessere  poeta,  altro  è  Tessere 
Tersificatore  ;   così   altro  sarà  essere  eloquente,  aU 
tro  essere  buon  parlatore:  o,  se  più  tosto  abbiamo 
a  servirci  determini  astratti,  altro  è  uii^eloqoenza 
maschia,  soda ,  robusta ,   altro  un^eloquenza  efTem- 
minata ,  fiacca  ,  apparente  :    quella  di  radissimo  si 
trova  ,   e  infìno  ad  ora ,  quando  comparsa  non  sia 
fra^  tribunali,  o  sopra  de*  pergami,  mediante  la  yiva 
Toce  degli  oratori  a  me  ignota,  non  credo  che  siasi 
latta  vedere   stampata  ne"*  libri  ,  o   almen  tale  che 
corrisponda   in  eguaglianza  di   merito  a   quella  di 
Cicerone.    Egli  è   il  vero  che  nel    secolo    decimo- 
quarto comparve  ,    mercè  il  valor   del   Boccaccio , 
utì^eloquenza  nel  suo  genere  perfetta;  ma  non  es- 
tendo stata  oratoria,  non  ammette  con  la  Tulliana 
comparazione.   Anche  nel  secolo   decimosesto  vi  fa 
della  buona  eloquenza,  ma  non  già  ottima  ,  e  tale 
quale  noi  la  cfn'chìamo.  Nel  secolo  susseguente  che 
posso  io  dir    che  ri  fosse?    Forse  eloquenza?  Ella 
ai  sdegna  di  permetterle  si  bel  nome;  tuttavìa  pren- 
dendolo per  Dreve  tempo  in  prestito  ,  dirò  che  fu 
iinVloquenza  mascherata  ,  bastarda,  spuria,  defor- 
me, orrenda,  e  più  to&to  una  sconciatura,  che  elo* 
quenza:  tanto  fu  ella    maltrattata,    abusata,  atra- 
Tolta,  e  lontanissima  da  quelle  doti,  che  della  vera 
proprie  sono.  11  secolo  presente  è  inferiore  di  me- 
rito al  quattordicesimo,  perchè  non  ha  chi  fin  ora 
pareggi  il  Certaldese;  ma,  i  giudizio  mio,  non  cede, 
ae  vuole,  al  sedicesimo;  ed  è  più  felice  ancora  per 
una  ragione ,  della  quale   non  è  qui   tempo   di  fa- 
Tellare:  sicché  se  abbiamo  a  stringere  la  bocca  al 
tacco  ,    non  troviamo  nella  nostra  lingua  una  elo- 

S lenza ,   come  la  Tulliana  fu ,    somma  e  perfetta, 
a  perchè  mi  chiedete  qual  sta  Podicma  eloquen- 
sa,  potete,  senza  obbligar  me  a  rispondervi;  com- 
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prender  quo!  sìa,  se  rinnoverete  il  riflesso  alle  pa- 
role di  C!Ci?rone  :    questi  vuole    che  Poratore  piac- 
cia nel  tempo     medesimo  al  volgo    e    a^  dotti  ;  ma 
oggidì  che     cosa  addiviene  ?    addivien    per   lo    più 
che  quel    oratore  che  piace  al  volgo  ,    non  piaccia 
a'  dotti  \     e  che  chi    piace  a'  dotti ,   non  piaccia  al 
volgo.   I  primi     sono   coloro   (parlo    de** sacri)   che 
attendendo     solo  alla    bontà  de' sentimenti,    niente 
6i    curano     del    modo    onde    vestirli  ;    Tornamento 
delle  figure ,    lo  studio  delPartifizio  ,  la  purgatezza 
della  lingua,  la  grazia  delPelocuzione,  che,  secondo 
la  ragione,   secondo  tutti  i  retori,  secondo  Quinti- 
liano e  Cicerone,  maestro  di  tutt'  i  retori,  è  il  suolo 
C  '1  fondamento  delPorazione,  solum  et  /ondarne rt" 
tum  orationis:  da  tali  guastamestieri,  sordi  alle  voci 
di  Tullio  ,    de?  retori  e  della  ragione   e   per  coper- 
chiella  di    loro    ignoranza  affettanti   una   coscienza 
più  dilicata  di  quella  de'Grisostomi,  de' Basili ,  dei 
Nazianzeui,   nelle   Omelie  loro    attici    forbitissimi, 
^   sono    considerate    come    vanità    e  perdimento    di 
tempo,  e  fors'anche  peccato;  non  accorgendosi  in* 
tanto  i  chiurli,  ch'e'sono  eretici  nella  legge  dell'e- 
loquenza,   e  che  il  dire   inutile   ad  un   oratore  la 
lingua  e    l'elocuzione ,   è  una    bestemmia   nell'arte 
oratoria  :  quindi  poi  nasce  che  i  dotti,  nello  ascol- 
larli, veggcndolì  privi  di  una  delle  due  parti  essen- 
ziali all'eloquenza,  gli  hanno  in  conto  ai  meri  par- 
latori, e  non  mai  d'oratori  (i").  I  secondi,  per  l'op- 

{i)  Degnissimi  sono  di  essere  qui  riferiti  alcuni 
sentimenti  del  grande  /agostino,  per  opporli  à 
coloro  che,  occultando  la  loro  inabilità  ed  impe- 
rizia sotto  il  velo  di  una  morale  diticatezza  y  ar- 
discono talvolta  di  appuntar  quelli  che,  esercitati 
bell'eloquenza^  fanno  uso  di  quelle  bellezze  ,  di 
quegli  aiuti  ,  di  quelle  forze ,  che  somministrla. 
Parte  oratoria.  Ecco  aaunque  come  il  santo  ra- 
giona nel  lib.  4)  l^c  Doctr.  Christ. ,  cap.  a,  niim», 
*,  tom,  3,  edit.  Maur.,  Paris,  i68o-:  «  Nam  cum 
»  per    artem  rheloricam    et   vera   suadeantur   et 
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posilo,  Boo  coloro  che  crrcaao  ora  di  Iratlcneni  in 
nobili  di'scrizioni  ,  or  di  proporre  e  trattare  ma- 
terie sublimi,  acute,  prllrgrinc,  speculative;  or  di 
▼olare  con  estri  Pindarici,  dove  Parte  oratoria  ir 
non  vorrebbe;  or  d**  intrecciare  vocaboli  soverchia^ 
mente  toscani,  non  intesi  da'*  burlati  uditori;  or  di 
iofrasearc  eoo  artificiose  e  poco  moderate  traspo- 
sizioni di  parole  i  loro  periodi  si,  che  chi  gli  ode, 
non  potendo  con  la  memoria  lor  tener  dietro,  ocol- 
r  intelletto  vedere  le  vie  ghiribizzose  del  labirintOi 
•i  trova  intrigato ,    perde  il  fdo  del   sentimento,  o 

p>  Il 

a  falsa  guis  audeat  dicere ,  adversus  mendacium 
u  in  defensoribus  suis  inerroem  debere  consistere 
»  veritatem  ;  ut  videlicet  ilii,  gui  res  falsas  persua- 
u  dere  conanlur,  noverint  audttorem  vel  bf nevo- 
se luni,  vel  intentum,  vel  dociirm  proemio  facere: 
et  isti  autem  non  noverint?  Illi  falsa  breviter, 
u  aperte,  verisimililer;  et  isti  vera  sic  navrent,  «t 
u  audire  taedeat ,  intelligere  non  pateat  ,  credere 
M  postremo  non  libeat?  llli  fallacibns  argnmcntis 
u  verituteni  oppugnent,  asserant  falsitatem  ;  isti  nfc 
((  vera  dcfenciere  ,  nec  falsa  valeant  refulare?  IH* 
w  animos  audentium  in  errorem  moventes,  impelleo* 
u  tesque  dicendo  terreant ,  contristent ,  exhilarent, 
ti  exhorteptur  ardeuter  ;  isti  prò  ventate  lenti,  fn- 
M  gidique  dormttent?  Quisita  desipiat,  ut  hoc  sapiat? 
«  Cum  ergo  sit  in  medio  posila  facultas  eloquii,  qtift^ 
M  ad  pers^iadenda  seu  prava  seu  recta  valet  plurimunij 
«  cur  noù  honorum  studio  comparetur  ,  ut  militct 
u  ventati  ;  si  eam  mali  ad  obtinendas  perversas 
ce  vanasque  càussas  in  usus  iniquitatis  et  erroru 
H  usurpant  ?  »j  Sarebbe  slata  una  bella  /òrtunii 
di  un  Fausto  Manicheo^  di  un  Giuliano  Pelagici' 
no,  e  di  altre  consimili  pestilenze ,  se  avessero 
avuto  per  avversari  questi  lazzari  maestri ,  e  non 
un  Agostino^  o  altri  dottori  a  lui  somiglianti,  che 
versatissimi  in  ogni  dottrina  sacra  e  profana,  « 
spertissimi  nelVarte  del  dire  seppero  con  tanta 
gloria  far  triorifare  cantra  V errore  la  verità  l 


T  E  R  r  o.  317 

»i  statica.    A  questo     aggiungete    due   altre  co&e  di 
sommo  rilievo,  Tuna  è  che  rari   oratori  attendono 
al  creare  assai    più    che  alP  inventare   (1)5  e  pure 
P  invenzioQC  ,    non  la  creazione,    è   una   delle  parti: 
essenziali   dell'eloquenza;    e  dell.i  prima  si  leggono 
lunghi  precetti  presso  i  maestri,  non  della  seconda^ 
e  chi  inventa  ,  esamina  la  natura,  e  le  qualità  det 
soggetto  che   ha  per  te  mani  ,    ricercandone  minu- 
tamente le  circostanze,  per  trovar  materia  e  prove 
atl  suo  dire  ;   ma  chi   crea ,  cava  quanto  vuol  dire  , 
dal  propria  ingegna  :  la  seconda  sarà  che  la  mira, 
o  più  toHo  la  moda,  che  oggidì   ha  preso  voga  in 
molti  dicitori  ,non  b  per  lo  più  di  ordinare  e  <li- 
rigcre  il  loro  discwso  alPaseoltaloce,  per  muoverlo- 
e  guadagn ariosi,  ma  hensi  di  rapirM  e  trasportarlo- 
altrove  ,   sopra  cioè  di  quelle  cose,  delle  quali  egli 
parla^  volendo  in   tal  modo  Foratore   non  egli  di- 
scendere al  popolo  ,    ma  che  il  popolo   a*  innalzi  a 
lui  ;  e  se  da  ciò  nasce  diletto  in  chi  ode,  ammirai^ 


non  coir  il  luminarti,    ioeantare  e  rapire  fuor   di  si 
r  intelletto   per  f.H-lo  più  dotto ,    ma   col   lavorare 
dentro  la  volontà  ,   riscald.mdola,  movemlola,  pia- 
^  gandola  ,  vieendoìa  per  farla  migliore.   Cercate  voi 

{  ora  quali  effetti  abbia   a  produrre    simil  condotta, 

(  e  vedrete  che  ,  essendo  ella  pieAa  di   cose  nobili  , 

i  ^oconde,  studiate,  sottili,  diletta  e  rapisce  in  alto 

j(  gU  animi  de'  dotti,  mentre  P  ignorante  volgo  si  sta 

,  terra  terra  come  la  porcellana,  e  in  oltre  freddo  r 

j  tvogUato ,  per  non  capire  quello  ch«  ascolta.   E  ti 

ehi  pensano  mai  di  parlare  (dice  (2)  il  Muratori) 


(0  U invenzione  si  definisce:  Excogitatio  rerum 
"▼erarum,  aut  verisimilium,  quae  caussam  probabi- 
lem  reddant  :  vale  a  dire  un  ritrovamento  fatto  , 
mediante  la  ri<:trca  di  cose  che  eia  esisto  no  f  non 
una  prodiizione  di  cose  nuot^e  che  non  esistono  ^ 
tjuale  è  la  ereazione. 

(a)  Per/:   Poes,  f  tib.  3,  eap.  17. 
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questi  si  sptcìdatù'i  ingegni  ?  Crrio  non  al  popola^ 
che  non  può  col  suo  corto  intendimento  penetrare 
e  comprendere    le  loro   speculai  ioni.    Ma   se  par^ 
lano  ai  soli    dotti  ed  intendenti  ^    che  per  Cordi" 
nario  son    pochissimi  y    perchè  voglion   tradir   la 
sete  dt-l  popolo^  anch^esso  inimitato  ad  udire  ?  anzi 
non  piaceranno    né  pure    agli  stessi   letterati  ^  ai 
quali  è  noto    che  Voratore   eccellente    ha  da  stur 
alarsi  di  piacere  ad  oa^nunoy  t  dee  fuggir  cotante 
sottigliezze.  Io  osserro  che  la  parola  di  Dio  si  cliiaoia 
pane,   e  il  pane  è  un  cibo   comune  ;    un   cibo  cLe 
•i  assapora  e    si  gusla  cosi   dal    popolo  ,  come  dai 
dotti  ;    è  un  cibo  che  piace  a  tutti ,    che   da  tutti 
si  cerca  ;  un  cibo  che  non  mai.  rincresce,  non  mai 
dà  noia,  non  mai  si  nausea  j  ma  non  si  chiama  già 
né  intiugolo  ,  né  cibreo ,   né  tornagusto  ,  che  pon- 
gono alla  mensa  delle  scelte  persone,  e  che,  sebbene 
dilicali ,  gustosi ,  squisiti  ,   verrebbero  a  nausea  se 
tempre  si  usassero.    Né  vi  crediate  che  la  sodezza 
e  naturalezza    del  dire  appartenga   solo   alla    sacra 
eloquenza  \    ella    è    propria    anche    della    profana, 
tome  ne   fanno   fede    gli   antichi.    Quintijiaoo    (i) 
dirà  due    parole  a  coloro    che    amanti    sono   delle 
maniere    poetiche   e    delle   belle    descrizioni  :    Ciò 
ancora  schiuar  si  dee  (  in  che  una  gran  parte  la 
sbaglia  )    di  non  imitare  nella  .nostra  orazione  i 
poeti,  o  gli  storici,  quando  paiono    oratori  o  de' 
elamalori  nelle  opere  loro.    Ciascheduno    ha  fissa 
la  sua  propria  legge,  ciascheduno  ha  la  sua  beltà. 
K  Fautore  della    perduta  eloquenza   parlerà    a  co- 
loro che  amanti  sono  delle  galanterie,  introducendo 
prima  a  parlare  (a)  Apro ,  che  è  delPumor   di  co- 
storo ,  a  cui  fa  rispondere  da  Messalla,  difendrtore 
della  sana,   soda   e    robusta    eloquenza,    a   questo 
modo:  Perciocché  oggidì  sì  esige  daWoratore  an- 
che  la  poetica   beltàj   non  già   ammorbata  con  la 
sonnolenza  di  Jzio ,   o  PaciÀuio ,    ma  bensì  tratta 

(i)  Inst.  Orai.  ;  lib,  io,  eap.  a  ,  pag.  56a. 
(a)  Pag.  606. 
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fuori  dalle   sacre  opere  di  Orazio  y  di  t^ir^^ilio  9 
Lucano  ;  e  gli  oratori  de*  nostri  tempii  conforman- 
dosi al  costoro  orecchio  e  giudizio ,  riescono  più 
foghi  e  pia  adorni j  né  la^cian  per  questo  le  no» 
stre  orazioni    di  essere  meno  efficaci  ,  perciocché 
all'orecchie    di  chi  ne  giudica  ^    pervengono   con 
piacere  .  .   .   .   À  queste   parole    risponde  (1)  Mes- 
salla  :  Sty  lasciato  da  parte  queWottimo  e  perfettis- 
simo genere  di  eloquenza^  elegger   si  dee  un"* altra 
forma    di  dire^    daì^vero    clC  io    vorrei  più  tosto 
P  impeto  di  G.  Gracco,  o  la  maturità  di  L.  Crasso^ 
che  i  vezzi  di  Mecenate}  o  i  tintinni  di  Gallione: 
tanto  è  vero  ch^  io  vorrei  anzi  vestir  Voratore  eoa 
Ufi*  irsuta    toga  ,    che  ornarlo   con    vestimento  vi- 
stose e  da  meretrice  i   perciocché  non  solo  non  è 
conveniente  ad  un  oratore  y    ma    né  pure  ad  un 
UomOf    efueWabito  ,    di  cui    molti  attori   de"*  nostri 
tempi  si  servono  in  guisa  .  che   e  per   lascivia  di 
parole  e  per    leggerezza  di  sentenze ,  e  per  isfr»- 
natezza    di    composizione    rappresentano    maniert 
da  commedianti  :  e  ciò  y     che  dobbiamo  aver  ver- 
gogna di  udire ,    molti ,  per  mostrarsi  ingegnosi  e 
degni  di  applauso- e  di  gloria  y  vantano  che  sono 
<  cantati    e     ballati   i   loro    componimenti.    Onde 
nasce  quella  sconcia  e  stravolta,  ma  insieme  fre- 
quente esclamazione  ,    che  i  nostri  oratori  ragio- 
nino   con   morbidezza  ,    e    ì  comici  danzino  con 
facondia.    Io  vi  ho  recitate    poche   parole    di  co- 
storo: leggete  voi  il  restante,  che  vedrete  e  diffusa 
e  bella  y   e  varia  cosi  la  proposta  come  la  risposta. 
Dal  detto    fin'  ora  capirete    che   quanto    qui    dico 
n  riferisce    principalmente    alle    orazioni    morali  ; 
perchè    qualora  delle    panegiriche    si  traili,   allora 
•»   apre -campo    maggiore   di   dilettar    P  intelletto; 
purché  però  si  faccia  con  dottrine  sode,  utih,  sen- 
tenziose, e  non  con  frascherie  di  parole  e  àmplifì- 
.  cazioni  di  umanista,  che  sarebbono  puerilità  da  ver- 
gognarsi 'y   avvegnaché ,    come   dice    (3)  Cicerone , 

mmmt^m^— ■  Il   I      > 

(0  Pag,  610.         (a)  D€  Orai- ,  lib*  i ,  cap.  6. 
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Com'ien    che  il   discorso  sii  fiorilo^  e  pieno  pr 
cognizion    di  cose  ,    la  quale  se  non  si  ttxy.'a  ,  la 
materia  proposian  e  conoscitita  dalPóratore,  con- 
tiene una  certa  elocuzione  vana    e  quasi  puerile; 
trattando  altrove  da  frenetico  chi  si  serve  solo  del 
simbcllo  delle    belle  parole:    perciocché  qual  cosa 
più  da  furioso^  che  un  suono  uano  di  parole^  oh 
time  ed  ornafissime  bensì ,    ma  vote  di  sentimento 
e   di  dottrinai    ed   essendo    egualmente    difettosa 
cosi  una  bella   elocuzione  prira   di  sentenza,  come 
unVlocuzion  sentenziosa  priva  di  ordine,  e  di  belle 
maniere ,    secondo  le  parole   del  medesimo  :   il  fa- 
vellare   con    aggiustirtezza    e    proprietà    senza   la 
bontà  de^  sentirne  mi  j  è  un'  insania;   e  H  favtllart 
sentenziosamente^  senza  ordine  e   maniera  di  pa- 
role^ è  infanzia.  In  ogni  orazione  adunque  esser  vi 
debhe  una  bellezza  massiccia,  robusta,  convincente, 
non  languida,    superficiale  ,  lusingatrice,  o  troppi 
squisita:  e,  per  tornare  al  nostro  punto  principale) 
ogni    orazione    debbe    piacere   a  coloro,    avanti  ar 
quali  deesi  recitare  ;  e  se  il  volga  esser  debbe  udì» 
tore  di  orazion   panegirica,    dovrà  questa  anche  al 
volgo    piacere  e  dal  volgo   essere   intesaw  Tale  e  la 
dottrina  di  Tullio,   cui  se  lecito  fosse  provare  con 
altre  ragioni,  oltre  quelle  che  apportò   egli  stesso>, 
dir  si  potrebbe    clve   il    favellare    dinanzi    ad    una 
moltitudine    di  gente,   che   o  non  capisca,  o  non 
gradisca,   è  un  perdere    con  vergogna  il  tempo ,  ♦ 
•ara  più  savia   partito  il  tacere.    Se  poi    ostica,  O" 
strana  pai*e  si  fatta  dottrina,  tal  sia  ;  ma  ella  è  di 
Cicerone  ;  onde,  o   converrà   rinnegare  insieme  col 
precettore  un  tal  precetta;  o,    approvandolo,  sarà- 
tempre  una  pietra  di  paragone,  che  con  tutta  evi- 
denza e  facilità,    insegnerà  a  distinguere   i  facond» 
^li  eloqueati;  gii  oratori  da*  parlatori. 
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S  XV.  Si  cerca ,  se  anche  V  Orazion  Panegirica 
debba  piacere  al  volgo  ,  e  si  parla  delle  due 
Orazioni  di  Cicerone  a  jopor  di  Marcello  e  di 
Ligario. 

GuiD.  Io  approTO  col  precetto  il  precettore;  ma 
non  vorrei  che  voi  foste  di  questo  ancor  più  ri- 
gido: i^oi  dite  che  an''orazion  panegirica,  quando 
anche  il  volgo  debba  interyenire  ad  udirla  ,  esser 
debba  dal  volgo  e  gradita  ed  intesa;  ma  questo  Ci- 
cerone espressamente  almeno  non  dice;  senza  che 
noi  TeggianEio  che  egli,  ora  più,  ora  meno  squisita- 
mente, ha  trattata  la  stessa  materia  ;  per  esempio 
il  perdono  dato  da  Cesare  a  Marcello  è  lo  stesso 
che  il  perdono  dato  da  Cesare  a  Ligario;  e  delr 
Tuno  e  delibai tro  perdono  favellò  Cicerone  alla 
presenza  dello  stesso  Cesare;  non  per  tanto  quanto 
è  più  nobile  ^  più  squisita  ,  più  gaia ,  più  concet- 
tosa, più  piena  di  filosofìa  morale,  e  però  meno 
proporzionata  alla  comune  intelligenza  rorazione  a 
favore  di  M.  Marcello,  che  quella  a  difesa  di  Q. 
Ligario? 

CoRT.  Se  Cicerone  espressamente  noi  dice,  chia- 
ramente però  s'inferisce;  altrimenti  lecita  cosa,  e 
lodevol  sarebbe  il  perorare  avanti  a  chiane  v** in- 
tende, né  vi  gradisce  :  ma  se  voi  disceso  siete  a 
nn  caso  particolare,  vo' discendere  anch'aio.  Se  vi 
ha  qualche  orazione  che  meriti  il  titolo  di  panegi-* 
rica,  essa  è  quella  che  si  fa  in  lode  di  un  qualche 
santo:  ora  parvi  egli  che  lecitamente  e  lodevol-  ~>^ 
niente  possa  un  sacro  oratore  ragionare  delle  virtù 
di  un  santo,'  in  guisa  che  solo  lo  intendano  gli  uo- 
mini colti,  e  non  il  volgo?  e  che?  solo  quegli «to- 
vranno  infiammarsi  all' imitazione  delle  celebrate 
▼irljù ,  e  sarà  inutile  cosa  il  procurare  con  un  di- 
•corso  confacente  alla  capacità  del  secondo,  che 
anche  questo  8''accencla  ad  imitarle?  Pensate  voi  a 
rispondermi,  che  io  intanto  risponderò  aliato  propo- 
stomi di  Cicerone.  Il  perdono  dato  da  Cesare  a  Mar- 
ino ja«co,  foL  J.  21 
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cello  e  a  Ligario  sono  una  stessa  materia:  bciu^; 
Iha  il  tempo  non  era  lo  stesso^  perdié  a  Marcello 
era  già  slato  dato^  o  almeno  promesso  con  sicu- 
rezza ;  ed  a  Ligario  si  doveva  per  anco  dare ,  onde 
T^ha  qualche  non  piccola  varietà.  Cicerone  per 
una  medesima  causa  perorò  dinanzi  ad  uno  stesso 
Cesare j  vi  vo^  per  cortesia  passare  anche  questa; 
ma  e  che,  le  altre  circostanze  vi  sono  per  nulla? 
Ciò  sarebbe  un  chiuder  gli  occhi  per  non  vedere. 
Or  voi  sapete  che  Cicerone  recitò  Tuna  delle 
orazioni  in  senato  ,  ringraziando  Cesare  per  lo 
perdono  dato  a  Marcello;  sapete  che  la  formò 
improvvisamente  ,  senza  avere  avuto  tempo  di 
prepararvisi  ;  e  sapete  ancora  che  il  senato  era 
composto  tutto,  o  quasi  tutto,  d'^uomini  grandi  e 
colti ,  e  applicati,  chi  più,  chi  meno,  alPeloqueoza  : 
onde  aveva  ben  ragion  Cicerone  di  dire  cose  sqiii' 
•ite,  benché. rimote  dalP  intelligenza  del  volgo.  Per 
lo  contrario,  avendo  a  difender  Ligario  ,  recitò  la 
sua  orazione  nel  fòro,  in  un  luogo  cioè,  dove  gli 
idioti  eran  mescolati  co^  dotti,  avendo  voluto  Ce- 
sare che  quivi  si  arringasse.  Ma,  di  grazia,  osservate 
una  tale  orazione,  e  vedrete  che,  oltre  Tessere  cor- 
rispondente alla  capacità  degli  uditori ,  Cicerone 
sempre  insiste  sulla  causa  ,  senza  perderla  di  vista 
giammai,  occupandosi  solo  in  tre  cose;  cioè  ora 
nel  parlare  a  Cesare  ,  ora  neiresaminarc  la  qualità 
della  colpa,  ora  nel  confutare  gli  accusatori  e  Tac- 
cusa,  tal  che  quanto  dice,  tutto  è  non  ri  moto,  ma 
Wcino,  non  disparato,  ma  proprio,  non  indifferente, 
ma  utile  al  puuto  che  tratta,  senza  svagare  o  gbi- 
ribizzar  col  cervello  intorno  a  concetti,  o  pensien 
sottili ,  pellegrini ,  mirabili,  per  comparire  un  bel- 
r  ingegno  ;  cose  che  poteva  egli  ben  fare,  se  Togba 
avuta  n^ avesse ,  latito  più  che  ragionava  con  Ce- 
sare, che  non  aveva  per  avventura  in  tutta  Boma 
un  ingegno  superiore  al  suo,  salvo  quello  di  Cice- 
rone. E  se  voi  ammirate  Porazion  per  Marcello,  io 
non  dubito  punto  di  preferirle  la  Ligariana  ;  perche 
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•e  quella,  per   essere   stata   detta    alla  ^ntpfovvista 
finestra  meglio  Teccellenza  deiroratore,  questa,  per 
essere  stata  composta  in  casa,  contiene  un  miglior 
ordine    e  una  fòrza   maggiore,   come    il    dimostrò 
rcffetto  ;   e   poi   toì    sapete   che    i   componimenti 
studiati  sono  ordinariamente  migliori  dcgf  improv- 
visi. Ma  giacché  il  discordo  si  aggira  intoroo  a"*  pa- 
negirici,   qua]  panegirico    più    bello   volete    voi  di 
quello  che  si    legge  nella   Mantliana?  E  pure  dove 
trovate  voi  nello  jtesso  le  idee  poetiche,  lo  descri- 
2Ìoni  afììfttate?   dove  i  concetti   sottili  ,  i  pensieri 
pellegrini,  i  vocaboli  astrusi  ,  le  trasposizion  cinci- 
schiate? Niente  di  questo,  ma  vedete  bcnsi,  ad  un 
pensar  sodo,   m-arstoso,  netto,  elegante,  -congiunta 
una  esposizione  nobile,  bella,  pura,  chiara  e  intel- 
ligibile a  tutti  coibro,  a*  quali  Cicerone  parlava  dai 
rostri.  Cosi  è ,    Guido  mio  ;  questo  sommo  oratore 
diede  il  duro   e  difficilissimo    precetto   di   piacere 
a^  dotti  e  al  volgo  in.  un  tempo  Messo.,  e  seppe  an- 
^cora  felicemente   eseguirlo;    e  chi   volesse   ricalci- 
trare, mostra  non  ignorante  il  maestro,  ma  sé  me- 
tlesimo. 

$  XVI.  Si  cerca  se  nelle  Orazioni  Panegiriche  si 
possa  talvolta  parlare  in  modo  che  la  sublimità 
della  materia  ^a  superiore  alla  intelligenza  del 
%folgo, 

GuiD.  Non  abbiate  a  male  se  io  ripìglio,  che  tra 
3  volgo  vi  ha  delle  menti  zotiche  e  grossolane  al- 
Teccesso:  or  come  e  possibile  alPoratorc  il  con- 
formarsi alla  costoro  ignoranza,  senza  deformare  U 
sua  eloquenza  ? 

CoiiT.  La  discrezione  ha  luogo  in  ogni  cosa  :  e 
quando  Cicerone  vuole  che  anche  il  volgo  capisca, 
non  pretende  già  d^  inchiuder  coloro  che,  per  la 
loro  eccessiva  rozzezza,  d'^uomo  hanno  poco  più 
delPesterna  sembianza;  ma  quegli  bensì  che,  vol- 
gari essendo,  hanno  una  cultura,  una  capacità  alla 
loro  Tolgar  condizione  corrispondente.;  o,  per  dirla 
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più  in  breye,  parla  io  genere,  intendendo  la  mag- 
gior parte ,  e  non  già  tutti.  Cosi  vuol  la  ragione 
che  si  spieghino  le  Tulliane  parole:  ma  questa 
stessa  ragione  mi  obbliga  in  oltre  a  secondare  ia 
parte  il  genio  vostro,  giacché  voi  mi  obbligate  ad 
esser  minuto.  Aggiungerò  pertanto  un'^altra  cosa^ 
che  non  sarà  però  una  minuzia,  ma  un^appendice 
da  osservarsi  nelle  orazioni  panegiriche  di  che  par- 
liamo. Tutte  le  orazioni  che  noi  facciamo,  erano 
comuni  anco  agli  oratori  gentili:  noi  difendiam 
r  innocenza  ,  od  accusiamo  il  reo  al  par  di  loro  ; 
noi  consultiamo  e  deliberiamo  nelle  prìvate  e  pub- 
bliche cose  al  par  di  loro;  essi  por,  come  noi,  o 
biasimavano  il  vizio,  o  lodavano  la  virtù;  essi  in 
fine  tessevano  elogi  alle  persone  grandi,  come  fac- 
ciamo anche  noi  col  mezzo  de"*  panegirici,  sebbene 
con  miglior  soggetto,  e  maggior  fondo  di  loro  t  con 
maggior  fondo ,  perchè  noi  conosciamo  la  sodezza  > 
della  vera  virtù ,  attesa  la  notizia  di  quella  reli- 
gione che  lor  mancava  ;  con  miglior  soggetto , 
perchè  noi  con  la  verità  lodiamo  i  santi  già  trapas- 
sati ,  che  furono  veri  eroi  ;  laddove  essi  ordinaria- 
mente lodavano  colPadulazione  gli  uomini  viventi, 
e  in  questi  per  lo  più  i  beni  derivati  dalla  natura, 
dalla  fortuna  ^  dalP  industria  ;  non  i  beni  delPani- 
ma,  che  sono  i  veri,  i  massici.  In  queste  cose  pci^ 
tanto  possiamo  stimarci  eguali  ;  ma  un  soggetto 
abbiamo,  che  ad  essi  non  fu  comune,  e  riguarda  i 
divini  misteri  della  nostra  sacrosanta  religione,  dei 
quali  non  di  rado  si  parla  dal  sacro  oratore.  Ora 
se  la  forma  esser  dcbbe  proporzionata  alla  mate-, 
ria ,  chiaro  è  che  Toratore  conoscerà  dalle  umane 
cose  con  alcuna  varietà  e  differenza  doversi  trat-. 
tar  le  divine  :  se  i  misteri  sono  soperiori  alla  più 
sublime  umana  ragione  ,  dunque  gli  sarà  lecito  lo- 
spiegarli  con  maniere  superiori  alla  più  triviale 
umana  ragione,  qual  è  la  volgare  (i);  se  sono  at« 

(0   ^f  u^ebbe   alcun   santo   oratore    soverchia^ 
mente  guardingo  dal  dir  cose  superiori  alla  t^ol- 
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tissimì  ^  dunque  potrà  innalzarsi  sopra  Porclinaria 
i^apacità:  se  sono  bellissimi,  dunque  farà  uso  di 
tutte  quelle  bellezze  che  la  natura  e  Parte  può 
adattamente  somministrargli.  Qualor  sieno  legittime 
queste  illazioni,  dovranno  ammettersi}  perchè  ne- 
gandosi ,  non  potrà  P  oratore  trattar  ac^  misteri 
che  o  troppo  digiunamente  o  poco  decentemente  : 
troppo  digiunamente,  perché  agevolandosi  la  intel- 

gare  capacità  ,  eì  fu  certamente  il  gran  padre 
jégostino  :  CIÒ  non  ostante  anch'* ei  talt^olta  deviò 
daW ordinario  costume,  quando  la  materia  il  ri- 
ehiedewa ,  come  chiaramente  si  scorge  dalle  sue 
parole  che  qui  soggiungo  ,  tratte  dal  Serm.  288 , 
num.  3,  tom.  5.  Loquar  in  nomine  Christi  auribus 
eruditis  in  Ecclesia  :  et  audeo  etiam  aliquid  iam 
quod  sìt  subtilius,  insinuare  non  rudibus.  E  nel 
num.  4*  Si  possìm,  adiuvante  intentione  vestra  et 
urationibus ,  direre  quod  volo ,  puto  quia  gaude- 
bit  qui  intelliget:  qui  autem  non  intclliget ,  igno- 
scat  homini  laboranti  ,  Deo  supplicet  miseranti. 
Etenira  et  qupd  loquor  inde  est.  Inde  nude  lo- 
quor,  inest  cordi  quod  dicam  :  sed  vocum  ministe- 
rio  laborant  ad  aures  vrstras.  E  alquanto  dopo  s 
Fratres,  intendite,  accipite  magnitudinem  rei  etiam 
atque  etiam.  Delcctat  enim  me  intellectus  vester, 
et  audaciorem  facit  ad  vos,  adiuvante  ilio,  quem 
praedico  ,  •  tantillus  tantum ,  homo  qualiscumque 
Verbum  Deum.  Ipso  ergo  adiuvante  audacior  fio 
ad  vos.  E  nel  num.  5.  Adtendite  si  possim  eloqui; 
si,  non  dicam,  insinuare  ,  sed  saltcm  cogitare  suf- 
ficiam,  quo  modo,  qua  ratione,  qua  intentione,  qua 
caussa,  secundura  distincttonem,  quam  locutus  sum 
vocis  et  verbi,  dixerit  ipsa  vox,  ipse  Johannes  :  II- 
lum  oportet  crescere,  me  autem  minui.  Lascio  aU 
ire  citazioni  che  far  si  potrtbbono ,  per  conferà 
mare  il  già  detto.  Chi  poi  è  versato  nelle  opere 
de^ santi  Cipriano,  Ambrogio  ,  Gregorio  Nazian-' 
Zeno,  Basilio ,  ec. ,  sa  quanti  esempi  s*  incontrino 
di  cose  sonili f  recondite^  sublimi^  ec. 
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ligenza  di   ^ssi  con  la  forza   del  nostro    raziocìnfo 
astruso  e  sottile  ,  ne  segue  che  quanto  più   questo 
sarà  piano  e  comunale,  tanto  più  sarà  gretta  e  su- 
perficiale la  spiegazione  ;  poco  decentemente,  per- 
<:hé  se  il    mistero   è  per    sua   natura   nobilissimo  , 
leggiadro,  eccelso;  metafisico,  sorprendente  ,  egli  è 
ben  giusto    che  alla    qualità  del   soggetto    si  con- 
formi in  alcun   modo  la   qualità   del  discorso  ,  ac- 
ciocché la  dignità   di  quello  sia   degnamente    trat- 
tata. Convien  qui  fare  un^altra  osserrazione  ;  ed  è 
che  essendo,  pel  conseguimento  delPeterna  salute  , 
indispensabile  ad  ogni  Cristiano   la   cognizione  dei 
nostri  santi    misteri  ,    proporzionata   allo    stato  ed 
alPabilità  di  ciascuno ,  necessario  si  rende  il  ragio*- 
nar  dc^  medesimi,  e  ragionare  in  modo  che  sia  più 
quel  che    ridonda  di  quel    che  manca  ;    tanto    più 
che,  generalmente  parlaffdo ,  è  grande  F  ignoranza, 
così  nel  volgo  ignonile  come  nel  nobile;  perciocché 
non  solo  tra  i  contadini,  i  plebei,  gli  ai*tigiani,  ma 
anche  tra  i   cayalieri  e  le  dame,    anzi    tra    quegli 
ancora  che  si  piccano  di  esser  persone  colte,  molti 
re  ne  ha    che,  contenti    di    sapere    que** rudimenti 
che  saper  dee  un  fanciidlo  di   dodici  anni,  cioè  di 
eguagliarsi   nella  cognizione  con  un  ragazzo,  vivono 
spensierati  di  più   oltre  procedere  :   e  cosi  se  tutti 
i  professori  sogliono   industriarsi  ^  e  studiare  la  lor 
professione   per  esercitarla   con  frutto  e  con  iode, 
fa  sola   professione   della  nostra    santa    if'gge  dalla 
massima  parte    di  professori  cristiani    è  quella  che 
più  si  trascura.    L'^obbligo    adunque  di  dolerli  sa- 
pere e    r  ignoranza    de'  fedeli,  rende   necessario  il 
favellar  de"*  misteri  :  ma  se  eglino  sono  divini ,  come 
investigar  si  potranno   senza   speculazioni    talvolta 
squisite  e    sottili  ?    se  sono  oscuri ,  come  si  scopri- 
ranno senza  profonde,  recondite  e  non  volgari  dot- 
trine ?   se  pieni  sono    (  alcuni    massimamente  )   di 
una  certa  leggiadria  e  vivezza,  che  scuote  e  rapisce 
Fumano  ingegno ,  come,  per  ispiegargli,  comportare 
non  si  dovrà   alcuna  somiglianza    (i)  di  quelle  vi- 

■  I" <  >  ■  ■    » 

(i)  Si   notino  queste  due  parole  somigli  »ix^a  e 
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raci ,  adorne ,  vistose  forme,  idee  od  immagini  ciie 
haano  con  le  poetiche  affinità  ;  in  guisa  però  che 
questo  estrinseco  aiuto  non  diffornii,  non  mascheri, 
ma  nobiliti  ed  abbellisca  della  materia  la  maestà  , 
(che  non  mai  esser  dee  dal  decoro  e  dalla  gravità 
scompagnata?  Queste  cose  poi  si  possono  bensì 
suggerire,  ma  il  figurarsi  che  sia  possibile  il  dar 
precetti,  che  il  modo  insegnino  di  regolarsi  nel 
fatto,  non  è  che  una  lusinga  ^  perchè  il  Duon  giu- 
dizio è  quello  che  ad  ogni  insegnamento  prevale) 
avvisandone,  che  se  la  ragione  permette,  a  tempo 
e  luogo,  delle  maniere  astruse  ,  o  speculative  o 
fantastiche,  pretende  ancora  nel P uso  delle  medesi- 
me discrezione  e  sobrietà  ;  dico  discrezione,  perché 
convien  distinguere  il  luogo  ,  avendosi  elleno  ad 
osare  non  in  quella  parte  di  orazione,  dove  si  dee 
persuadere  o  commuovere  Tuditore,  ma  si  in  quella, 
dove  si  adempie  Puificio  d'' insegnare  e  dilettare  : 
aggiungo  sobrietà,  perchè  se  un  moderato  tratto  di 
orazione,  impiegato  in  sublimità  di  dottrine  e  di 
pensieri,  a  fine  di  render  migliori,  e  pili  illuminati 
gP intelligenti  ascoltatori,  andrà  senza  censura; 
Qon  andrebbe  già  uo"*  indiscreta  lunghezza ,  perchè 
sarebbe  un  abusarsi  delP  imperizia  delle  genti  vol- 
gari ,  che  aver  debbono  una  sufiiciente  porzion  di 
cibo  ,  onde  saziar  la  lor  fame.  Qualor  tra  questi 
confini,  e  tra  questi  riguardi  si  contenga  nel  par- 
affinità,  che  non  sono  già  sinonime  di  eguaglianza 
e  parentela.  La  poetica  facoltà  ha  i  suoi  aistin" 
tivi  caratteri^  i  suoi  ha  V oratoria  j  i  quali  mai  si 
dovranno  tra  loro  confondere  j  né  dalVuna  al* 
Poltra  dare  icambieuolmente  in  prestanza  senza 
offesa  delle  medesime  i  solo  wi  può  essere  tra  loro 
somiglianza  e  affinità.  E  di  ciò  anche  in  Cice- 
rone si  hanno  gli  esempi  ;  perciocché  quando 
parla  a'  Sepolcri  Albani ,  quando  burla  Suloicio 
che  accarezzasse  e  baciucchiasse  la  giurisprudenza 
come  un  belfuntocciOf  usa  concetti  e  figure  con  U 
poetiche  confinanti* 
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lar  de"*  misteri  il  dicitore,  non  creda  gik  di  Tiolarc 
i  precetti  delFarte:  questa  non  apporta  esempi, 
perchè  non  gli  troya;  e  intanto  non  gli  trova,  per- 
ché agli  antichi  sommi  oratori  mancò  il  soggetto, 
che  gl^  inducesse  a  formarli  :  si  aggirarono  solo  in- 
iorao  a  cose  umane  ,  e  non  mai  a  divine  ,  quali 
sono  i  nostri  misteri;  o  se  delie  divine  trattarono 
talvolta,  ne  ragionavano  al  modo  umano,  in  quanto 
che  parlavano  come  pensavano  ;  e  siccome  pensa- 
vano degli  Dei  come  degli  uomini  ,  attribuendo  a 
quegli  e  virtù ,  e  vizi  e  costumi  propri  della  no* 
atra  umanità  ,  cosi  de''  medesimi  favellavano  urna- 
namrCite.  ?4^oi,  privi  di  questo  disordine,  lungi  dal 
rendere/ la  divinità  imitatrice' delP uomo  ,  e  a  lui 
somigliante,  studiamo  an^  di  render  Tuomo  imi- 
tator  di  Dio,  e  simile  a  lui:  e  siccome  siamo  quel 
popolo  eletto,  a  cui  è  promesso  il  cielo  ;  cosi  giu- 
sto ne  pare  di  godere  il  privilegio  di  trattar  le 
cose  celesti  divinamente ,  o  sia  in  una  maniera  , 
per  elevatezza  e  nobiltà ,  diversa  da  quella  di  chi, 
avendo  in  dono  o  in  premio  la  terra,  parlar  nou 
sapeva  che  terrenamente.  Del  resto,  se  i  due  grandi 
oratori  di  Atene  e  di  Roma,  partecipi  della  nostra 
sorte  ,  conosciuto  avessero  le  celesti  -trcane  cose  a 
noi  rivelate ,  io  credo  che  trattate  non  le  avreb- 
bono  diversamente  da  que^  susseguenti  cristiani 
oratori  che  lor  possono  onoratamente  mostrar  la 
fronte  ,  quali  sono  (  per  tacer  de**  padri  latini)  un 
Grisostomo,  un  Basilio,  un  Gregorio  Nazianzeno  (O^ 
i    quali    ne''  loro   sermoni   somministrano    talvolta 

(i)  Chi  legge  le  opere  di  questi  eloquentissimi 
uomini,  conoscerà  se  t'ero  sia  quanto  qui  dico, 
Jo  non  istò  a  citar  gli  esempi  ,  perchè  sono  nU" 
merosi,  ed  anche  perchè  leggendosi  qui  recati  in 
latino,  sebbene  conserwerebbono  la  jorza  del  sen^ 
timenio  ,  perderebbono  però  molto  di  quella  e/e- 
ganza  di  elocuzione,  che  diedero  loro  gli  autorif 
che  nello  scrivere,  essendo  stati  esattissimi  osser^ 
i^atori  delle  leggi  della  greca- lingua ,  mostrarono 


T  B  B  Z  O.  *  ^%Q 

trttti  quando  sottili,    quando  oscuri,  quand'anche 
poetici,  perchè  il  giudizio  loro  insegnò,  che  essendo 

colVuso  a  un  tempo  di  essere  delV atticismo    sper» 
tissimi  posseditori.    Chi  poi  «    prescindendo   dalla 
bellezza  della  mattriale  elocuzione,  si  contentasse 
della  bontà  de'  sentimenti,  legga  tra^  Greci  il  Gri' 
sostomoy  là  dove  ei  parla  della  Visita  fatta  dalla 
B.  tergine   ad    Elisabetta  \  e    tra  i  Latini,  santo 
jimbrogio,  dove  tratta  del  Martirio  di  s,  Agnese  » 
e  della   Decollazione   di  S.    Giovanni    Batista  :  e 
dopo  di  aver  considerato  il   tutto  con  attenzionCf 
dica  se  Vwnano  insegno  può  esser  capace  di  pen^ 
sieri  pia  vivaci,  più  nobili,  più  leggiadri  di  quelli 
che  si    trovano  ne"*  delti  di    questi   grand' uomini^ 
^ke  da  niuno  in  fin  ora  poterono    esser  raggiunti^ 
perchè  niuno    in  fin  ora  ha  prodótti  tratti  di  elo- 
4fuenza  eguali  nella  bellezza.    Intanto  poi  ho   ac» 
cennati  questi  esempi,  perchè  registrati  veggendosi 
nel  Breviario^  è  lecito  ad  ognuno  il  riscontrarli^ 
se  vuole  :  ne  produrrò  ora  uno  non  cosi  facile  a 
ritrovarsi   da  tutti,   ed  è  tolto    dal    lib.   ir  della 
Dimostrazione  Evangelica  di  Eusebio  Cesariese,  che 
così  parla  :  Vitae  eiiam  fìnem  extremum  ,  cum  ab 
iiominibus  (Christus)  discessit ,  initio  eiusdem  pa- 
rem  ac  similero  praestitit.  Etenim  usqiie  ad  mortem, 
atque  usque  ad    ipsos  mortuos  leges   erga  homines 
charitatìs  ipsum   vocabant,  ut  eorum  quoque,  qui 
anteà  mortui  erant,  animas  revocaret:  quandoqui- 
deal  omnium  quicumque  a  condito    aero  fuissent^ 
salutem  ipse  curabat,  nec  non  ut  sua  morte  dele- 
ret  eum,  qui  imperium  mortis  habebat,  quemadmo- 
dum  divina  docent  oracula.    Atque  in  hoc  quoque 
promìscuae  rursus   dispensationem  obivit  :  quippe 
^ui  tamquam  homo  corpus   de  more   sepelienaum 
reliquerit,   ab  eodem  vero  corpore  tamquam  Deus 
diacesserit.   Quum  enim  altius  vocem   emisisset  et 
Patri  dixisset  :  Commendo  spiritum,  solutus  a  cor- 
fM>re  abiit,  neutiquam  expectans  dum  mora  ad  ip- 
<uiQ  accederete    sed  illam   cunctantem,  ac  yeluti 
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la  tnat(*ria  iraoTa,  cioè  incognita  agli  anticbri  primf 
roapstrì  ,  obbligati  non  si  credettero  di  star  rin- 
chiusi fra  i  limitati  precetti ,  ed  esempi  da  ìor  la- 
gciati.  Questa,  o  Guido  ,  è  Tunica  recezione  che  io 
estimo  di  poter  fare  al  precetto  Tulliano ,  senza 
che  incorrer  debba  la  taccia  di  vizioso  oratore  , 
ehi  con  Fa  debita  moderazion  se  ne  sé^e  :  prescin' 
demlo  da  tale  particolarità  ,  il  precetto  sussiste  , 
perchè  il  cristiano  oratore  se  parìa  della  virtù,  del 
vizio,  del  costume,  delle  vite  de^  santi,  parla  di 
cose  umane,  siccome  di  cose  umane  parlavano'  gir 
oratori  gentili  :  e  se  questi,  per  comun  giudìzio, 
giunsero  al  sommo  dellVloquenza,  noi  maneggiando 
una  materia  maneggiata  (salva  la  debita  distinzio- 
ne) egualmente  da  loro,  dobbiamo  anche  da  loro- 
f  render  le  leggi ,  delle  quali  una  è  questa  ,  che 
oratore  favelli  In  maniera,  che  piaccia  a  un  tempo 
stesso  e  a'  dotti  e  al  volgo. 

GvtD.  11  fondamento,  su  cui  avete  appoggiata  la 
vostra  appendice  ,  mi  par  giudizioso  ;  ma  non  la 
vorranno  così  ristretta  coloro,  che,  anche  net  trat* 
tar  te  altre  materie,  vorrebbono  scuotere  il  giogo 
di  un  tal  precetto,  che  lor  rassembra  granoso  oltre 
modo. 

GoBT.  Sapete  voi  qual  è  il  secreto  per  farlo  CQni-> 
parir  leggiero? 

GviD.  L^'udirei  volentierissimo. 


/ceesantem,  ac  potius  conjicirntem  se  in  pedes  et 
fugitantem,  ipse  a  tergo  inseqnens,  atque  impellens, 
aeternasque  abditiorum  tenebraruro  portas  refrin- 
gens  et  niortuis  qui  illic  catenis  mortis  impliciti 
erant,  renreandi  aa  vitam  iter  retrorsum  aperìens^ 
con  quel  che  sorggiunge,  dovCf  citando  le  seguènti 
parole  deW Apostolo  y  Absorpta  est  Mors  in  Vic- 
toria: Ubi  est  Mors,  Victoria  tua?  ubi  est  Mors , 
ttimulos  tuus?  lascio  pensare  a  chi  intende  quanto 
sieno  spiritose  y  uiuaci  ^  fantastiche  ^  o  sia  confi' 
nantiy  per  non  dire  ideniichef  con  le  poetiche  tpu^ 
ste  espressioni. 


Tinto.  yit 

CoKT.  Coimene  aver  avuto  dalla  nafnra  un  gin- 
Ahìo  retto,  dti  gusto  sano;  e  dalParte  conviene 
avere  appresi  tutti  i  precetti ,  ed  un""  intera  pr  fi  zia 
di  lingua }  i  primi  due,  rappresentando  come  rosa 


rinti  della  sintassi,  il  passo  libero  e  naturale  ,  il 
pensar  grave  e  sodo,  il  maneggio  della  materia 
proposta  5  i  seguenti  due  somministreranno  ordine, 
figure  e  parole,  onde  disporre,  vestire  e  spiegare  i 
propri  sentimenti  con  nobiltà,  eleganza,  diletto  e 
chiarezza  ;  e  così  saremo  ammirati  e  applauditi  dai 
dotti,  graditi  e  intesi  dal  volgof. 

GuiD.  Ma  questo  volgo,  che  si  suppone  rozzo  ed 
ignorante,  come  potrà  egli  intendere  un  oratore, 
che  sempre  favelli  con  purgatezza  di  lingua?  Se 
questo  mestiere  non  si  facesse  che  in  Toscana,  ov- 
vero se  in  tatta  Tltalia  sì  favellasse  dal  volgo  pe» 
natura  toscanamente,  si  applau^^l irebbe  al  preeetto 
di  usar  la  lingua  in  tutto  purgata  ;  ma  andando  la 
bisogna  diversamente ,  non  sarà  riprensibile  fora- 
tore,  se  in  Regno  dirà  alcune  parole  o  maniere 
regnicole,  e  in  Lombardia  lombarde.  Onde  che  Ci- 
cerone abbia  dato  un  tal  precetto,  va  bene;  ma 
ei  parlava  di  un  oratore  cne  aveva  ad  aringare  in 
Roma,  do^e  il  volgo  parlava  romano. 

CoRT.  Anch^  io  da  un  ~^qua1che  oratore  udii  già 
una  simile  scosa ,  o  difeso  o  ragione  che  sia  ;  ma, 
t  dirvi  con  eandore  quel  che  ne  sento,  questa  ri- 
sposta dimostra ,  in  chi  la  fa,  poca  perizia  di  lin- 
gua. Che  la  pretta  lingua  fiorentina  intesa  non  sia 
interamente  da^  vari  volghi  italiani ,  io  il  vi  voglio 
concedere;  ma  non  cosi  la  lingua  toscana,  che 
della  pura  fiorentina  è  più  ampia  di  molto,  ab- 
bracciando essa  (congiuclizio  però  ed  iscelta  delle 
parole)  quella  di  Firenze,  quella  delle  varie  to^ 
scane  citta  ,  quella  de"*  tempi  e  passati  e  presenti  , 
quella  che  si  usa  ne'*  libri  da  tante  varietà  di  buoni 
scrittori^  sì  toscani  come  itaUanì }  cose  tutte  che  la 
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rendono  rìcrhissìma  seoza  modo,  e  però  intelligì- 
bile a  tutta  quanta  Tltalia.  E  se  talvolta  addiviene, 
che  per  ispiegare  un  concetto  non  v^abbia  che  una 
sola  voce^  che  si  sa  essere  non  intesa,  potrà  Pora- 
tore  con  tutto  questo  usarla,  se  ser\'C  di  puro  or- 
namento al  suo  dire;  ovvero  con  più  parole  apie- 
garsi, se  r  intelligenza  è  necessaria.  Ma  di  ciò  non 
è  ora  il  tempo;  solo  dirò  che  questi  casi  di  radis- 
simo avvengono,  onde  ritardar  non  possono  o  scom- 
pigliare la  purgatezza  del  favellare;  e  aggiungerò 
che  la  dìfBcoltà  di  essere  inteso  dal  volgo,  anzi  che 
dalla  correzion  della  lingua',  nascerà  dalP  imperfe- 
zione della  pronunzia,  a  cui  debbe  seriamente  at- 
tendere Poratore.  Ciò  vi  basti  per  ora,  e  se  altro 
avete,  son  qui  a  udirvi. 

8  XVIL  voratore^  per  esser  sommOf  debb*essere 

uomo  dabbene, 

Gum.  Io  più  volentieri  udirò  voi,  se  altra  coti 
avete  a  dire  delP  oratore. 

CoRT.  Ne  avrei  una  di  molto  rilievo ,  che  tutti 
suppongono  nelPoratore,  ma  non  in  tutti  gli  ora- 
tori si  trova,  e  che  ad  un  oratore  massimamente 
sacro  é  indispensabile,  e  senza  cui  è  impossibile 
Pesser  sommo. 

GuiD.  £  qual  è? 

CoBT.  La  Dontà  ,  o  sia  che  Poratore  debb^esser 
uomo  dabbene.  Udite  quattro  parole  del  Salvini  (i): 
Gli  oraton,  dice,  non  possono  essere  né  grandi^ 
ne  eccellenti ,  né  veri ,  né  legittimi,  né  compUui  ^ 
né  perfetti ,  se  non  hanno  in  loro  il  fondamento 
delia  bontà,  che  questa  innanzi  a  tutte  le  cose  si 
ricerca,  come  necessaria  e  perfezionante  qualità  , 
giusta  la  celebre  dijfinizione  data  da  un  antico 
maestro  iParte  oratoria  :  Orator  est  vir  bonus  di- 
scendi peritus  :  £  Poratore  un  uomo  dabbene,  in- 
tendente  e  pratico  di  ben  dire.  La  prudenza^  dieta 

(i)  Discors,  AcCf  tom,  (,  Disc.  94* 
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Platonef  e  con  lui  Cicerone  ne'*  libri  degli  Ufici^ 
discompagnala  dalla  giustizia^  è  anzi  astuzia  cìie 
senno  ;    e  Velotjuenza  senza   bontà  e   senza  senti" 
mento ,   che  porli  il  pregio   di  essere  udito  y  deesi 
intitolare    anzi  ciarla    che   discorso  f   ed    è  come 
un'arme  in  mano  del  matto  ,  che  non  può  partO' 
rire  se  non    oltraggio    e    danno.   Così   il    Salvtni. 
Quintiliano  poi  fa  (i)   ^u  quosLa   proprietà   un  in- 
tero capitolo,  e  lo  tratta  da  quel   grand^iomo  che 
egli  è.  Ma  se  questo  maestro  esigeva  in  un  orator 
profano,  o  sia  m  un  avTOcato,  la  bontà   de^  costu- 
mi, quanto    più  la  conosceremo    noi   neressaria  in 
un  orator  sacro,  o  sìa  in  un  predicatore?  Un  pre- 
dicatore altro  non  è  che   un    ministro  apostolico^ 
un  ambasciador   deirAltissimo  :    or   con    qual  can- 
dor  di  costumi    dovrà  egli  esercitare   un  ulfìcio  sì 
santo,   una    legazione    cosi    sovrana?    con  quanta 
lealtà  e  premura  trattarla?  Ma  se  egli  non  ha  Ta- 
nima  adoma  di  sante  virtù ,  se  non  ama  la  salute 
dell^anime   altrui  con  uno   ardore  ,    che   somigli  » 
quello  di  chi   lo  spedisce  ,    e  come  potrà  coll'*ora- 
toria   persuasione    aver    V  intento    di    convertirle  ? 
Litigavano ,  come  sapete ,  davanti  a  Salomone  due 
madri  per  lo  possesso  d^un  figlio;  e  chi   rottenne^ 
se   non  colei  che,  come  vera  madre,  n^era  più  te-^ 
nera  e  più  sollecita  ?   Ma,  per  lasciare  in  disparte 
le  sacre  cose  j   e   perchè  credete   voi  che  Porazion 
di  Demostene  in  difesa  di  Tisìfonte  sia  la  più  bella 
fra  tutte ,    se  non  perchè  sì  trattava  in  essa  a   fa- 
vore dello  stesso    oratore  P  E  perchè    Tullio  ebbe 
la  gloria  di  disarmare  solo   con  eloquenti  parole  il 
furioso  Catilina,    se  non  perchè  vedeva  mmacciata 
anche  la  sua  persona?    No,   fa  mestiere  che  Torà- 
tore  sia  commosso  ,    8'e''vuol   commuovere   altrui; 
percioccliò  come  dice  (3)  Quintiliano:  Meglio  cer^ 
tornente  persuaderà  gli  altri,  chi  prima  aura  ptr^ 
stiaso    se   stesso  ^    perciocché    la  finzione  ,   quan'» 

(i)  Inst,  Orat,  j  lib,  19,  Ctff>.  l. 
(a)  Quii^if  pag.  654- 
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tungue  si  occulti  ,    da  sé  fi   scopre  ;    né  la  Joì'za 
del  dire    sarà  mai    tanta  che    non  titubi,    e  non 
incagli  j   qualora   dall'animo    discordano    le   pa- 
role:   È  V  uomo    vizioso    è    necessario    che   una 
cosa    abbia    in    bocca,   un'altra    nel  cuore.    Ma 
se   il    vizioso    parla      diversamente    da    quel    che 
sente  ,    e  quale  energia   aver   potranno  le  sue  pa- 
role?  come  anzi  non  saranno   languide  e  fiacche? 
come  non  prive  di    quello   spirito    che   debhe  ani- 
marie?  Qual  rossore  non  avrà  egli  in  se  stesso  nel 
vedersi  impostore  ?  come  reggere  a**  rimproveri  della 
coscienza,  che  gli  rinfaccia   la  sua  finzione?    come 
soffocare   le  voci  del  cuore    che   il  grida    un  ipo- 
crita ?  Non  vedete  voi,  che  mentre  egli  vuole  sgri- 
dare altrui,    egli  è  sgridato  internamente?  mentre 
minaccia,  è  minacciato  ?  mentre  combatte,  è  vinto? 
Non  vedete  che  giace  colui  che  vuole  altrui  soUer 
vare?   che  addita  il   pericolo  ad   altri    chi  già  v^é' 
caduto?  che  vuol  dar  la  salute   chi  Tha  perduta? 
Strana  metamorfosi  in  vero,  che  un  orbo  illumini  ^ 
uno  sviato  rawii,  un  freddo  riscaldi!  E  pure  tutto 
ciò  si   verifica  negli  oratori  viziosi,    i  quali,  a  dire 
il  vero,  non  sono  predicatori,  ma  comici  che,  cam- 
biando in  pulpito  il  palco,  rappresentano  quel  che 
non  sono.    Il  sacro  oratore    parlar  dee  mosso  dallo 
■pirito    del   Signore;    ma    parlar   non   potrà   se   lo 
spirito  del  Signore  in  lui  non  risiede  :  dee,  quando 
compone ,    e  talvolta  ancor   quando  parla  ,    quello 
scrivere  o  recitare,  che  una  superiore  inspirazione 

§fi  suggerisce;  ma  questa  inspirazione  non  si  farà 
a  un  vizioso  ascoltare.  In  breve,  le  parole  deb- 
hono  corrispondere  4I  cuore ,  perciocché ,  come 
dice  (i)  Quintiliano;  pecius  est^quod  diserlos Ja- 
cit.  Allora  siamo  freddi  nc^  nostri  discorsi,  quando 
poco  ne  cale  la  cosa,  di  che  parliamo  ;  ma  se  ella 
ei  preme  9  siamo  eloquenti.  Come  avrebbe  potuto 
il  Petrarca  dir  tante  cose^  e  massimamente  com- 
porre quelle   tre   raaravigliose   canzoni   sugli   occhi 

(1)  Inst.  Orat*^  lib*  i9 ,  cap»  7,  pag*  58i. 
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liella  €ua  Laura ,  se  stRto  neo  fosse  a  quel  segoo , 
in  che  era  innamorato?  Ma  se  il  «uor  vizioso  dà 
tanta  eloquenza  a  far  male ,  quanta  ne  darà  un 
cuor  virtuoso,  aiutato  da  vigor  supcriore  e  divino, 
a  far  bene  ?  P^on  isperi  adunque  di  giungere  al 
sommo  delFcloquenza  chi  nel  tempo  stesso  non 
ama  di  avere  in  sé  la  bontà.  Cicerone,  in  quanto 
Pagano,  fu  un  uomo  dì  grandi  virtù  ,  e  massima- 
mente un  ottimo  cittadino  j  e  tra  i  cristiani  non 
ne  abbiamo  alcuno,  c^e  grande  sia  stato  nelFelo- 
loquenza,  il  quale  non  fosse  aUresi  grande  in  san- 
tità j  tra  i  Latini  abbiamo,  fra  gU  altri,  un  Girola- 
mo, un  Cipriano,  un  Ambrogio ,  un  Lattanzio  ;  tra 
i  Greci,  un  Gregorio  Nazianzeno  ,  un  Basilio,  on 
Crisostomo.  E  di  quali  uomini  viziosi  abbiamo  noi 
^pere  eguali  ?  Chi  pertanto  vuol  pareggiarli  o  av- 
vantaggiarli neir eloquenza ,  procuri  d^  imitarli  nei 
buoni  costumi ,  senza  i  quali  non  si  acquista  la 
perfezione  della  medesima.  Ed  ^eccovi,  Guido,  quanto 
mi  parca  di  dover  dire  intorno  alle  qualità  che 
aver  debbe  chi  aspira  al  sommo  delPeloquenza  ; 
avete  voi  ora  alcuna  cosa  a  dire? 

S  XVIII.  iSe  divoratore  giovi  pia  la  Natura 

a  VArui» 

GtJiD.  Quello  che  avete  detto  voi,  serve  alla  su- 
atanza  dciroratore,  quello  che  dirò  io  ,  serve  alla 
mia  curiosità.  Prima  di  entrar  voi  nel  discorso  del 
buon  costume,  avete  detto  che  aver  conviene  dalla 
xi«uura  un  giudizio  retto,  un  gusto  sano,  e  dall^arte 
conviene  avere  appresi  tutti  i  precetti ,  ed  un^  in- 
cera perizia  di  lingua:  ora  io  vorrei  saper  da  voi, 
icniale  di  queste  due,  natura  ed  arte,  più  giovi  al- 
JToratore. 

CoBT.  Questo  h  on  articolo  trattato  da  molti 
gran d"* uomini.,  i  cui  pareri  avrete  letti  ,  o  legger 
potrete,  quando  vi  piaccia,  ed  io  volentieri  agli  stessi 
vi  rimanuerci,  se  Faver  detto  tante  cose  senza  vo- 
stro bisogno,  ma  in  grazia  vostra  intoroo  all'^oratore, 
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non  mi   permettesse    di  aggiungere    anche  qoesfs 
come  una  di  più  :  il  farò  però  secondo  T usato  stile, 
cioè  col  riferire  specialmente  quello  che   ne  scrive 
Cicerone,    soffermandomi  a    considerarne   i   senti- 
menti, a^  quali  se  accaderà  di    arrogere  alcuni  an« 
che    d'altronde,   voi    non   sarete  per   rifiutare    1» 
giunta.  £'  Y**  ha  un  dettato ,  che  corre  per  le  boc- 
che di  tutti,  che  Poètae  nascuntur,  Oraiores  fiuntf 
io  noi  voglio  riprovare  ,    non  andando  lontano  dal 
veroj  ma  non  convien  già  intenderlo  in   quelPam- 
piezza,  che  mostra  di  avere;  perciocché  io  sono  di 
sentimento  che  la  natura  sia  bensì  più  necessari* 
delParte  al  poeta,  e  che  più  del  poeta  esser  debba 
Foratore  studioso  dclParte;  ma  che  e  Tuna  e  l'al- 
tra, benché  non  egualmente,  necessaria  sia  ad  am- 
bedue :  veggiamo  ora  se  quanto  dico,  si  può  con  la 
Tulliana  autorità  confermare.   Celebri   sono   le  pa- 
role da  lui  dette  già  a   favore   del    poeta  Àrchiai 
che,  quantunque  note,  non  vi  sarà  aiscaro  Tudirle 
ripetere.    Da    uomini  sommi,  dicVgli,  ed  eruditi^ 
simi  abbiamo  inteso  che  gli  studi  delle  altre  cose 
nella  dottrina  consistono  y  ne^^ecetti  e  neWarte  ( 
ma  che  il  poeta  riceve  vigore  dalla  stessa  sua  na* 
tura  ,   stimolar  si  sente  eutlle  stesse  sue  forze  ,  e 
quasi  di  un   certo  divino   spirito  riempiere  :    con 
le  quali  parole  viene  verificala  anche  di  soverchio 
la  prima  parte  della  mia  proposizione,  e  se  volete 
anche  la  seconda ,  la  quale  però  mi  piace  confer- 
mare con  ciò  che  si  legge  nei  libro  quarto  (i)  dei 
Fini,  recitandovi  cosi,   come    giacciono,  le  parole 
latine  :   Etsi  ingeniis  magnis  praediti,  quidam  di' 
cendi  copiam  sine  ratione   consequuntur  ;   ars  ta* 
men  est  dux  certior,    quam    natura  :    qui  se  per 
ingegni  8*  intende  la  natura,  non  v^  ha  dubbio  cbe 
per  la   ragiona  s^  intenda   Parte  ;    ma  se   Parte  è 
una  guida  più  sicura,   e  più  certa  che  la  natura, 
dunque  più  con  quella  che  con  questa  debbe   aiu- 
tarsi  Toratore   anzi  che   il  poeta,   in  cui  Tottiaia 

*— — —  ■■»■  I    1 1  II    ■ 
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flatCtrra  falyalta  alla  mancanza  deTl^arte  supplisce. 

Se  la  terza  parte  abbisognasse  di  prova,  troppi  sa* 

i^bber  coloro  cbe  concorrerebbono  a  darle  vigóre* 

Cicerone  così  dice  a  favore  del  medesimo   Archias 

Io  volentieri   concedo   che  moki    stati  vi  sieno  e 

per   animo   e  per   virtù    eccellenti;   e   che   senza 

Vaiuto  del  sapere^  ma  per  una  certa  quasi  divina 

disposizion  di  natura,  Jiiron  da  sé  stessi  pieni  di 

moderazione  e  di  gravità  :   aggiungo  ancor  {jue* 

sto,  spésse  volte  a  conseguire  e  laude  e  virtù  più 

aver  contributo  la  natura,  senza  il  sapere,  che  il 

sapere    senza  la  natura.   Ma    io  però  similmente 

pretendo,    che   quando  ad  una    nobile  ed  esimia 

natura  si  accoppia   una  certa  forma    di  regolato 

sapere,  risulti  allora  un  non  so  che  di  eccellente 

e  di  singolare,    A  Cicerone  consente  Orazio  ,  che 

muove   il  dubbio ,  e    così   lo  scioglie    nella   sua 

Arte  (i"): 

Natura  fieret  laudabile  Carmen,  an  arte, 

Quaesitum  est  ;  Ego  nec  studium  sine  divite  vena^ 

Nec  rude  quid  prosit  video  ingenium,  Alterius  sic 

Jltera  poscit  opem  res,  et  coniurat  amice. 

Dopo  Orazio  sentite  il  Quadrio   (a)  che  favella 

assai  Dcne  :    La  natura  è  come  la    base   e  ^Ifon" 

damento  di  tutto  .  .  .  ma  senza  l'arte  che  /accia 

lume,  e  che  indirizzi  la  natura,  tutto  è  gittato..*. 

La  natura  dà  Vattitudine  e  la  facilità  ;  Varte  dà 

il  metodo  e  la  sicurezza j  e  ìX  furore  ipoetico")  dà 

la  grandiosità   e  lo    splendore.    La    naturji  senza 

Varie  è  cieca  ,    senza  il  furore    è  tapina,    Varte 

senza  natura  è  sterile ,  senza  il  furore  è  infelice. 

Jl  furore  senza  la  natura  è  affettato,  senza  Varte 

è  temerario  .  .  .  J^iso^na  però  qui  ricordarsi,  che 

cóme  non  è  mai  cosi  perfetta,  che  quando  imita 

la  natura  ;   la  natura  altresì  non  riesce  giammai 

sì  bene ,    che  quando  ella  nasconde   Varte  .... 

CO  ^crs,  4o8. 

(2)  Tom.  I ,  lib.  I  j  disU  5,  cap,  ^,  partic,  9^ 
pag,  323. 
Aosasco,  yol.  I.  ai 
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La  natura  dikhe  at'er  Varte  per  indiidsibiU  com* 
pagnoy  che  le  sia  di  guida  ,  ma  dee  star  coperta 
diètro  le  spalle.  Cosi  il  Quadrio»  il  quale  egual- 
mente che  Orazio  ,  parla  del  poeta  ;  ma  se  anche 
al  poeta,  in  cui  ha  tanto  vigor  la  natura,  è  necesr 
•arissiuiA  Tarte,  quanto  più  di  questa  dovrà  abbi- 
sognar foratore? 

GuiD.    Vorrei   che    mi  diceste   precisamente,  «e 
^foratore  giovi  più  la  natura  o  rarte. 

CoRT.    Io  non  saprei  ;    ma  credo   che  quella  più 
à\  questa,  semai  non  intendo  Cicerone:  uditelo  CO- 
Io  slimo  che  la  natura  in  primo  luogo,  e  V  ingegfio 
assaissimo  contribuiscano  al  ben  dire,,. e  non  dico 
già  questo j  perchè  Varie  non  possa  limare  una  cosa; 
perciocché  ben  so  che  e  le  cose  buone   render  si 
possono  con  la  dottrina  migliori,  e.  che  quelle  che 
ollime  non  sono,  possono  però  in  qualche  manwa 
affinarsi  e    correggersi.   Le  quali  parole,  quantun- 
que paiano  produttrici    di  un  senso    dissoniigli*"^^ 
a  quello  che    si  cava  dalle    premesse  già  :   Va  uo- 
mini sommiy  ec. ,  pure  le  une  alPaltre  non  contrad- 
dicono ,   supponendo  queste  ciò   che   quelle  dicoQO 
espressamente.,    e    solo    mostrando    che   nellaiUe 
ficipuze,    assai    più  che  nella  poesìa,  fa    mestiere  w 
cultura  deirartea  Volete  voi  vedere  la  natura  senza 
l'arte  come   operi?   Fingetevi  un    qualche   solenne 
darlatano,  infarinato    nella  medicina,  nella  chirur- 
gia, nella  farmacia,  e  in  altre   simili  cognizione  ^» 
per  farlo  miglior  che  si  può,  fìngetelo  di  più  ^'°' 
rentino  ,  che  cosi  gli  si   darà   anco  la   lingua,  p'* 
che  non    abbia    fatto  studio   alcuno    nelle    umaj** 
lettere,  nelP eloquenza:  costui  favellerà  con  Dip"* 
abbondanza  di    concetti  e  di  paiole  per  ispacciar^ 
con  suo  proiitto  a  danno  degli  zughi;  i  suoi  cerolt') 
le  sue  ricette  :  ma  che  ?   voi  vedete  nella  sua  ora- 
sione  tanto  disordine  e  tanta   confusione  di  seni'' 
menti,    che 
muove 


amo  uisorame  e  lama   coniusione  ui  ^"' . 

che    in  iscambio   di   restarne  persuaso,^' 

il  riso  :  ora  qui  non  v^  è  eloquenza,  ID*  **' 


(i)  De  Or(ft.,  lib.  i. 
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ecHUdia,  non  parole,  ma  ciarle,  non  i&tudio,  ma  na- 
tura, che  senza  Tarte  diventa  ridicola;  la  quale 
ogniqualvolta  corredata  sia  delPaltre  scienze  neces- 
sarie al  gran  bisogno,  cambierà  lo  stesso  cantam- 
banco in  un  oratore.  Sicché  la  natura,  per  far  ri- 
torno a  me,  è  necessaria  tanto  nel  Torà tore,  quanto 
nel  poeta ,  con  questo  divario ,  che  il  secondo  ha 
meno  del  primo  bisogno  del  Parte. 

Ebit.  Con  cote&to  paragone  avete  fatto  poco 
onore  alPeloquenza.  Un  oratore  con  un  ciarlata- 
no ....  ?  Domine  ,  cotesto   è  troppo  ! 

GoRT.  Così  sarà;  ma  avrò  fatto  anche  poco  pia- 
cere a  coloro  che  son  ciarlatani  e  paiono  oratori;  e 
più  da  costoro ,  che  da  me  avrà  Teloquenza  a  chia- 
marsi affrontata. 

Gnm.  Mancherebbe  solo  che  gli  oratori  si  tras- 
ibrmassero  in  ciarlatani ,  che  cosi  sarebbe  com- 
piuta la  scena. 

Co&T.  Anche  questo  esser  potrebbe,  e  se  Cice- 
rone con  la  maschera  in  viso  avesse  voluto  pigliarsi 
un  tale  divertimento  ,  sarebbe  stato  oratore  anche 
sul  palco  d'*un  ciurmadore,  senz"* offesa ,  crcd^io, 
delPeloquenza ,  alla  quale  perciò  uè  pur  io  avrò 
fatto  torto  col  paragone  proposto,  come  a  voi  pare. 

Gum.  Se  non  era  in  grazia  della  vostra  difesa^  non 
mai  la  vostra  gravità  scendeva  a  conceder  tanto. 

CoRT.  Chi  sa  che  la  medesima  mia  gravità  non 
vi  paia  anche  montata  sul  palco  con  tante  chiac- 
chiere da  cantambanco  ,•  che  dir  mi  fate;  'se  ciò 
fosse  ,  avendo  fatto  il  più ,  che  è  il  salire-,  poteva 
ben  anche  scendere,  che  è  il  meno. 

G>DiD.  No  no  ,  più  tosto  in  bigoncia  ,  x^me  già 
disse  Ernesto,  di  dove  avete  pronunziate  cose  che 
spaventano  chi  aspirar  volesse  alfeloquenza  ;  sic- 
come avete  fatto  anche  ultimamente,  con  dire  che 
Foratore  più  del  poeta  ha  bisogno  delFarte,  dando 
con  ciò  ad  intendere,  che;  anche  per  questo  capo, 
sia  più  della  poesia  difficile  Peloquenza. 

GoRT.  Io  almen  coki  penso,  e  aggiungerò  ancora 
che  il  poeta  non  ha  per  avventura  pregio  alcuno  , 
di  cui  non  abbia  a  entrare  a  parte  anche  Foratore. 
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GvtT).  Mi  pare  cbe  il  poeta  ayrr  debbia  almeno 
il  ìus  privativo  sopra  Pf stro  o  H  furore ,  che  s» 
chiami,  il  quale  è  proprio  e  tatto  suo,  a  ìui  con- 
cedendolo anche  Cicerone  là,  dove  (i)dice:  Spesse^ 
tacite  io  ho  inteso  (,come  si  dice  trof€a'si  negli 
scritti  di  Democrito  e  di  f^latone^  che  niuno  può 
essere  buon  poeta  senza  Vardenza  deWaninto,  ff 
sia  entusiasmo^  «  senza  un  certo  invasamento  quasi 
difurore. 

CoRT.  Credo  che,  voi  il  facciate  per  tentarmi  f 
darhé  ben  saprete,  ehe  se  Tullio,  nel  testo  allegato 
da  voi,  cf»ncede  il  furor  portico  a**  poeti ,  non  lo 
escìade  però  dagli  oratori,  dove  cita  lo  stesso  De- 
mocrito e  Platone,  dicendo  (a):  Democrito  dice 
niuno  poter  essere  gran  poeta  senza  il  furore,  e 
lo  stesso  dice  Platone^  dal  quale  mi  contento  che 
si  chiami  furore  ....  Che  dirò  io  del  vostro 
favellare  nelle  cause?  Che  dirò  del  i^ostro  gestirei 
Può  egli  essere  si  Vunu  come  faltro  e  gagliardo  t 
grave  e  copioso  ,  se  Vanimo  stesso  non  si  sente 
di  molto  agitato?  Per  verità  più  volte  io  ho  os- 
servato  in  te  ,  e  in  Esopo  tuo  domestico,  tale  ar* 
dorè  d^aspetto  e  di  movimenti,  che  sembrava  es' 
sere  da  una  certa  foìTia  tratto  fuor  di  se  stesso» 
Ed  affinchè  non  abbiate  a  riferire  questo  furore 
solo  alle  qualità  estrinseche  del  corpo,  quali  sareb- 
bono  raccendersi  il  volto ,  lo  sciorsi  in  sudore,  il 
recitar  con  ardore,  il  gestire  con  violenza,  voi  ve- 
dete cbe,  e  prima  e  dopo,  nomina  la  mente  (3)  « 
Tanimo,  che  danno  a  quelle  il  moto;  senzacbè  al- 
trove C4)  P^^  chiaramente  si  ;»piega  col  dire:  A 
me  poi  né  pur  queste  cose-  pia  conte  e  pia  illf^' 
stri  paiono  andar  esenti  dalla  forza  divina  :  i" 
guisa  che  penso,  nh  potere  il  poeta  prof  ferir  veni 

I     I  II  ■  t 

(0  De  PraUj  lib.  a,  cap,  4^. 

(2)  De  Divin,,  lib.  i  ,  cap,  87. 

(3)  Si  traduce  in  volgare  tratto  fuor. di  sé  stesso, 
Ciò  che  in  latino  si  legge  abstraxisse  a  srnsu 
mentii*  (4)  ^usc.  (^uest.f  lib.  i,  cap.  9^* 
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e  grayi  b  sentenziosij  senza  una  qualche  celesu 
inspirazion  della  mente,  né  Veloquenza  potere  scor^ 
rere  a  guisa  di  ricco  fiume ,  con  sonore  parole  e 
numerose  sentenze^  sema  una  certa  forza  supe- 
riore., Qutndo  poi  poco  vi  fidaste  di  Cicerone,  col 
sospettare  che  egli  roq  ad  altro  attenda,  che  ad 
isgraodire  e  niagaiGcare  le  cose  proprie  ,  eccovi 
anche  un  poeta,  cioè  Ovidio,  che  afferma  il  mede- 
simo, parlando  a  Solano  oratore  (i)j 
Buie  tu  quum  placeas,  et  vertice  sidera  tangoMy 

Scripta  tamen  profu^  uatis  hnhenda  putas  .  .  . 
Distai  opus  nostrum,  sed  Jbnlibus  exit  ab  isdemi 

Ariis  et  ingenuae  culior  uterque  sumus, 
T'hjrrsus  enim  uoJbis^  geslala  est  laurea  nobisy 

Sed  tamen  ambobus  debet  inesse  calor. 

Tanto  credo  che  basti,  per  levarvi  ogni  dubbio, 
«  farvi  credere  che  Cicerone  parli  |  non  per  lodar 
Tarte  sua,  ma  per  dire  il  vero. 

Guio.,  Io  ne  $ob  persuaso  :  vorrei  ora  papere  qual 
«ìa  più  nobile,  se  rarte  o  la  natura. 

CoaT.  Secondo  Cicerone,  Parte  (i)  procede  dalla 
natura  ,  é,  secondo  altri,  ella  è  ud"* immagine,  uà 
ritratto  di  essa,  tenendo  questa  il  luogo  di  pa- 
drona ,  e  quella  di  ancella  ;  perciocché  non  vi  ha 
arte,  che  dalla  natura  -  non  sia  stata  suggerita  ,  la 
quale  gli  uomini  ebbero  mai  sempre  in  mira,  quando 
vollero  formare  i  precetti  delParte ,  i  quali  tanto 
più  sono  perfetti,  quanto  più  a  quella  si.  accostano 
|>er  imitarla:  e  perchè  appunto  Parte  è  fondata 
sulla  natura  e  sulla  sperienza  delle  cose,  perciò  vi 
è  tutto  il  bisogno  di  coltivarla  ,  avvalorando  essa 
ed  accrescendo  i  comodi  della  natura,  suggerendo 
mezzi  certi,  e  vie  sicure  nclPoperare;  e  tenendoci 
lontani  dai  dubbi,  dagP inganni,  da'* falli;  essendo 
Tarte  scopritrice  degli,  errori,  e  una -regola  confer- 
mata dalla  sperienza.  Perchè  poi  Parte  e  cosi  stret* 


K^i)  Ex  Ponto  ,  lib.  3 ,  eleg,  5. 
(3)  Ars   quum  •  natura  profecta  sii.   De  Oraù^ 
Ub.  3. 


tamente  diprndeiite  dalla  natura  ,  ne  «é^e  cn« 
Tana  senza  Tallra  quasi  scompaia  ,  allorché  viett 
posta  in  confronto  di  chi  Tana  e  Taltra  felicemente 
possegga  ;  dico ,  posta  in  confronto  ,  perchè  altri-, 
monti  se  si  considerano  soie  e  divise,  molto  pio 
Tale  la  natura  deirarte,  come  ne  insegna  (i)  Quin- 
tiliano, che,  proponendo  il  vostro  quesito,  cosi  ri- 
sponde :  Si  mole  ancora  cercare,  se  all'* eloquenza 
pia  conferisca  la  natura,  ower  la  dottrina  .  •  . 
un  perfetto  oratore  non  può  risultare  che  e  dal- 
Pana  e  daìV  altra ... .  perciocché  se  alV  una  delle 
pare!  tu  togli  V altra,  la  natura,  anche  senza  dottrina^ 
molto  potrà,  ma  la  dottrina  non  varrà  niente 
sema  la  natura.  Se  poi  concorrono  egualmente, 
ancorché  amendut  sieno  mediocri,  pur  crederò  la 
natura  essere  ài  maggiore  importanza  ,  ma  stimo 
ancora  che  i  perfetti  oratori  abbiano  maggior  ob- 
bligo alla  dottrina  che  alla  natura.  In  quella  guisa 
che  ad  un  terreno  sterile  a/fatto  niente  può  giovare 
un  pttimo  agricoltore,  ma  da  nnterren  grasso  quat^ 
the  cosa  di  buono  germoglierà  anche  senza.  coUuraì 
€  pure  al  fertile  terreno  più  contribuirà  la  col- 
tura,  che  la  srta  stessa  bontà.  E  se  Prassitele  st 
fosse  sforzato  di  scolpire  una  statua  in  una  /na- 
tine da^  mulino ,  per  verità  io  vorrei  anzi  rozfo 
il  marmo  di  Paro  i  ma  se  questo  stato  fosse  aai 
Medesimo  aiHefice  lavorato,  Vopera  sarebbe  pii* 
debitrice  alle  mani  che  al  marmo.  Finalmente  La 
natura  è  della  materia,  Varie  é  della,  dottrinar 
questa  lavora  ,  quella  si  lascia  lavorare.  L  arU 
nulla  pale  senza  la  materia,  ma  la  materia  an- 
che senza  Varte  è  degna  di  prezzo,  DtW arte  som- 
ma, la  materia  ottima  è  migliore.  Qi»i  vedete  che 
loda  e  preferisce  di  molto  la  natura  alPartej  tut- 
tavia vorrei  ohe  badaste  a  quelle  pstroìe  :  Stima 
ancora  che  i  perfetti  oratori  abbiano  maggior  ob- 
bligo alla  dottrina  che  alla  natura,'  perchè  in- 
fatti è  incredibile,  quanto  la  natura  venga  miglw- 

<i)  Insù  Orai.,  lib,  2,  cap.  19,  pag.  laS. 
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rata  dalTarte;  quella  certo  è  più  nobile  di  questa 
assai,  non  pertanto  a  questa  dee  riconoscersi  senza  ■ 
fine  obbligata ,    perchè  é  colei  cbe  la  rende  bella  ^ 
ricca,  pomposa:  volete  voi  udire  un  mìo  paragone? 
La  natura  è  cittafclirra,  Parte  è  contadina;  la  prima 
è  più  fortunata,    più  nobile,  più  leggiadra,  ma  in 
grazia  di  chi?  dell'^arte^  cbe  si  affatica  a  vantiggio 
di  lei$   perché    altrimenti  questa  non  potrebbe  da 
gè  far  troppo  bella  figura;  in  quella  guisa  appunto* 
che  veggiamo  intervenire  alle  cittadinesche  persone^- 
le  quali  compaiono    belle  ,    gaie,  illustri  ,    gentili  , 
sfoggianti,  ricche,  liberali  f  ma  in  grazia  de**  conta- 
dini, che  sudano  sotto  la   sferza  del  soie,  intirizzi- 
scono fralle  nevi  ,   e  per  le  fatiche   divengono  d<v«- 
formi,  secchi,  smunti,,  laceri,  penuriosi,  in  somma 
di  una  gretta  apparenza;    e  tutta  ciò  in  vantaggio 
decloro  padroni,  che  vivono  beati  nelle  città. 

Erh.  E^mi  piace  cotesto  paragone,  e  va  a  pen-* 
nello;  e  in  fatti  tolto  Tavete  non  dal  senso,  ma 
dal  comun  errpr  di  coloro  che  stimano  gli  uomini 
studiosi  essere  tanti  facchini,  che  è  qualche  cosa 
di  peggio  de^  contadini  :  noi  veggiamo  non  pochi 
di  questi  signori  cittadini  starsene  scioperati  in 
panciolle  a  crocchio  sulle  pancacce  dei  caffè,  spenr 
dendo  il  giorno  ora  in  azzimarsi ,  e  stribbiarsi  co 
me  le  femminette,  per  comparire  attillati  ,  lindi  • 
forbiti  come  tanti  zerbini,  (ora  in  conversare  con 
le  signore  graziosi,  garbati,  galanti  ;  ora  in  empier 
lo  Stefano  fra"*  conviti  e  gli  stravizzi  ;  ora  in  pas- 
seggiar disinvolti,  o  tronfi  per  la  città;  ora  in  trat* 
tenersi  per  molte  ore  o  ne'' teatri,  dove  impiegano 
Forecchio  alle  musiche,  o  nelle  danze,  dove  risciiotona 
acclamazioni  ed  applausi,  non  con  la  virtù  della  le- 
tta ,  ma  col  valor  de"*  piedi  ;  ovvero  con  Io  starsene 
al  tavolino  a  studiare  con  somma  attenzione  il  li- 
bro del  quaranta:  cose  tutte  che  servono  solo  a 
far  comparire  vistoso  ,  nobile  e  gaio  il  corpo,  non 
già  lo  spirito,  la  cui  coltura  si  abbandona;  perchè, 
a  dire  il  vero  ,  il  volere  intisichire  taciturni  entro 
nna  librerìa,  il  logorarsi  la  yista  sopra  le  scritture^ 
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lo  stillarsi  il  cervello  e  consumare  gli  spinti  seri* 
bacciando  e  componeodo,  lo  sgobbare,  m  soromif 
per  Tacquisto  delle  scienze,  conviene  solo  a"* preti, 
a**  frati,  a**  dottori,  e  a**  pover^uomioi,  che  si  banno 
a  procacciare  il  pane  e  an  po'*  di  reputazione  col 
lavorar  di  schiena  intorno  agli  studi ,  de^  quali  essi 
non  hanno  bisogno,  perchè  •  .  .  . 

GoaT.  Troncate,  troncate,  di  grazia,  co  testa  pre> 
4lica ,  che  è  fiato  buttato ,  non  essendovi  chi  Tar 
•colti ,  e  serbatela  per  altro  tempo. 

Eiiii.  E  vero,  ma  non  dico  io  bene  forse  ? 

G>RT.  No,  dite  male,  cioè  male  a  proposito,  per- 
chè la  vostra  predica  non  si  afV^  a  questa  udieott 
che  consiste  in  troppo  poche  persone. 

Eaif.  Dico  per  dire  .... 

CoRT.  Lo  so  9   ma  se  avessi  preveduto   che  foste 

Eer  infoderare  lo  zimbello  a  questo  mo"*,  in  iscam* 
io  del  mio  paragone,  ne  avrei  prodotto  uno  d'eoli 
altro,  che  essendo  poeo  decoroso,  così  alla  natura, 
come  alParte,  non  avreste  avuto  campo  di  ghiri** 
bizsare,.  come  avete  fatto. 

Eav.  io  mi  starò  zitto,  perchè  appunto  predico 
a''pon:i,  e  voi  in  premio  di  mia  ubbidienza  ditemi 
qual  è  il  paragone  altrui,  che  potevi  recare  in  que- 
sto proposito. 

Cqbt.  E^  si  può  tórre  da  alcuni  versi  di  Auso- 
•onio  (i)  che  sono  onesti: 
Jnsidens  caeeo  graaitur  pede  claudus  uiroquet 

Quo  card  alttruter  sumit  ab  alleriUro» 
Caeeus  nam^ue  pedesclaudo,  gressumaue ministrala 

Al  claudus  caeco  lumina  prò  pedioust 
dove  vedete,  che  nel  cieco  si  può  raffigurar  la  na« 
tura,  la  quale  intimamente  muove^  e  fa  camminare 
Tuomo,  ma  con  pericolo,  senza  saper  dove  ;  e  nello 
zoppo  ravviseremo  Parte ,  la  quale  cogli  occhi , 
cioè  con  le  regole,  co''  precetti,  con  la  sperienza,  guida 
con  sicurezza  il  cieco  là  dove  ella  per  mancanza  dei 
piedi  andar  non  potrebbe-  In  tal  caso  yoi  yedete  cbft 

0)  ^pig-  «3o, 


«•cc-ome  questi  due  uomini  imperfelli,  qualora  sic* 
<iisuniti,  o   non  possono  nulla,  o,  potendo,  sempre 
in  rischio    sono    *li    capitar   malamente,    e    perciò 
l^uno  è  in  precìsa  necessità  di    averfc  la  compagnia 
«  Taiuto  delPaltro;  cosi  la  natura  e  Parte,  se  sono 
-sole  ,  sono  serapi'e  mancanti  j  onde  bisognose  sono 
43i  soccorrersi   Tuna  Paltra,   come   due   buone    so- 
relle ,    per  non  porsi  in    rìschio    di    tracollare  se 
^anno  divise.    Ed  ecco  così   soddisfatto ,  Ernesto  , 
alla  vostra  curiosità ,  ed  a  voi ,  o  Guido,  al  vostro 
■quesito,  intorno  al  quale  moke  cose  di  più  aggiun- 
gere si  potrebbero,  ma  non  dinanzi  a  voi,  a''  quali 
ao  ragionato  anche  soverchio  diffusamente. . 

Gcn>.  Io  credo  che  si  che  abbiate  ragionato  di 
molto,  non  intorno  al  mio  quesito,  ma  intorno  al- 
Teloqaenza  ,  la  quale  con  le  vostre  parole,  e  eoa 
le  altrui  autorità  avete  mostrata  più  tosto  impos- 
sibile, ciie  difficile  a  conseguirsi,  per  modo  che  in 
vece  di  prender  coraggio,  si  scorerebbe,  dando  per 
disperata  V  impresa  colui  che  pur  pensasse  di  porsi 
al  cimento  di  fame  Tacquisto. 

CoRT.  Veramente  io  non  debbo  oppormi  alle  vo- 
stre parole,  perché    un   sommo  oratore  io  credo, 
<ie  altro  non  sia   che    un  miracolo    della  natura 
e  dell'arte,  e   che  chi  veder  potesse  in  un  uomo» 
qual  già  fu  Cicerone ,  l'eloquenza  viva  e  spirante , 
iivreboe  più  ragion  del  Petrarca  di  dire  (i): 
Chi  vuol  uedar  4juantunque  può  natura, 
£  '/  del  trd  noi,  venga  a  mirar  cosui, 
CìCè  sola  un  Sol,  non  p^re  agli  occhi  miei, 
Ma  al  mondo  ciecOf  che  verta  non  cura» 
Ma  io  non   poteva   parlarvi   diversamente,   se  ap- 
punto dovea  rispondere  alla   qualità  delle  interro- 
i;azioni  che   fatto   mi  avete  ;   perciocché  io  vi  dirò 
con  (0   Cicerone:   Ma  giacché  noi  dobbiam  fa*^ 
sellare  deW oratore,  necessario  è  che  parliamo  di 
un  oratore  perfetto}    perocché   la  virtù  e  la  nu'^ 
tura  di  una  cosa  ,  se  non   ci  si  mette  avanti  gli 

•■••••^^•^•^^^^■^"^■^ 
<i)  Son,  aio.    C»)  J>e  Orator.^liò,  3,  cap.  aa. 
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Occhi  per  fetta  i  quale  e  quanta  sia  capir  non  sÌ 
può.  E  più  flifTiisaincnte  Quintiliano  (i),  che  cosi 
risponde  a  coloro,  i  quali  dicevano  non  essere  ne- 
cessario che  Toratore  sapesse  geomclria ,  musica  e 
siraiTì  cose  :  A"*  quali  in  primo  luogo  io  risponda 
ciò  che  anche  Cicerone  nel  suo  libro  a  Bruto 
più  volte  dice,  non  Jbrmarsi  già  da  noi  quelVo'^ 
ratore,  che  o  esista,  o  sia  stato  esistente  $  ma  di 
aver  noi  concepito  nelVanimo  nostro  una  certa 
idea  di  quel  perfetto ,  che  è  di  niuna  cosa  man" 
conte,  imperciocché,  volendo  formar  sapiente  co^ 
lui,  che  e  per  essere  perfèttissimo  in  ogni  parte  f 
e  Cleome  dicono ")  un  certo  mortale,  stimano  do' 
Perlo  rendere  instrutto,  non  salo  nelta  cognizioni^ 
delle  cose  celesti  o  mortali,  ma  lo  forino  girar* 
ancora  per  certe,  se  volete  guardarle  in  sh^  stesse, 
piccole  cose;  con  quel  che  segue,  già  aitrove  da 
noi  recitata.  Così  questo  gran  maestro:  mis«rate 
ora  con  queste  le  mie  parole,  e  vedrete  se  Ho  detto 
troppo:  io  ho  intitolato  il  sommo  oratore  nn  naif 
racoio  della  natura  ,  e  Quintiliano  lo  chiama  un 
pezzo  di  divinità,  che  è  qualche  cosa  dì  pili. 

Grm.  Tutto  betie,  ma  fatto  sta,  che  in  vece  df 
scemare,  fate  crescere  la  spaveato  in  chi  aspirasse 
alPeloquenza. 

%  XIX,  L*  Oratore,  per  esser  sommo f  dee  anche 
fore  scuola,  e  scriver  pi^ecetii. 

ConT.  Sentite  questa  storietta  (2)  r  Ebhevi  ai 
tempi  di  Tiberio  un  cerCuomo,  per  nome  ApiciOf. 
gran  ghiottone  e  ricco,  da  cui  molte  sorte  di  torte 
son  dette  Apicie^  il  quale  essendosi  inghiottite  molte 
migliaia  di  scudi,  per  lo  più  dimorava  in  Min' 
turno,  città  di  Campania,  mangiandosi  molle  squilU 
che  quivi  nascevano  assai  piùr. grosse  delle  Smir^ 
nee  e  degli  Astaci  di  Alessandria^  At^ndo  poscia 

(i)  Jnst.  Orat.,  lib,  i,  cap,  10,  pag.  59. 
(3)  Alen,  Dinnosof,j  lib,  i,  cap,  3^ 
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inteso  che  se  ne  trovavano  nella  Libia  di  mags^or 
gt'ossetza  ,  di  punto  in  bianco^  senz'fa  spettare  né 
pure  un  giorno ,  navigò  a  quella  volta  :  e  dopo 
iTave'r  patito  molto  net  viaggio,  prima  che  smon-^ 
tasse  di  nave  (^perocché  precorsa  già  era  la  fama 
del  suo  arrivo  )  gli  vennero  incontro ,  dentro  piti 
barchette f  de'  pescatori  carichi  di  bellissime  squillai  ' 
le  quali  ei  veggendo,  interrogavagli  s"*  e"^  n"* avessero 
delle  più  grosse  i  ma  avendo  in  risposta  che  mag" 
giori  di  quelle  ivi  non  si  trovavano  ,  ricordatosi 
delle  sue  Minturnesi ,  senza  punto  mettere  il  pie 
in  terra  <  ordinò  di  presente  al  nocchiero ,  che 
t^oìiasse  la  prora  verso  V Italia.  Fate  voi  ora  che 
nasca  alcuno  con  in  corpo  quella  fame  delPelo* 
qucnza,  che  sentiva  Apicio  delie  squille,  e  vedrei» 
«he  con  più  avidità  (quanto  è  più  nobile  Pelo- 
quenza  duina  squilla)  questo  ghiottone  correrà  in 
crerca  della  aicdesinia,  e  con  tutti  gli  sforzi,  anche 
con  risico  della  vita ,  faralla  sua  :  Jd  una  grande 
opera  ed  ardua,  diceva  Cicerone  a  Bruto,  ci  ci- 
mentiamo,  ma  stimo  niuna  cosa  difficile  ad  un 
amante.  Che  se  tanto  vi  sgomentate  voi ,  non  «i* 
sgomenterebbe  già  chi  fosse  nato  per  Peloquenca, 
che  farebbe  ancora  alcuna  cosa  di  più,  che  io  avrei 
detta  se  non  vi  vedessi  s)  timido. 

GuiD.  Sarà  un  qualche  miracolo  che  avrà  a  fare 
quest'^uomo  mezza  divino  :  e  che  adunque  gli  resta 
a  fare  di  più? 

CoBT.  I  miracoli   hanno   dello  straordinario  ,  del 
glorioso;   ed  ei   dovrà  fare  anzi    un   uficio   tenuto 
per  ordinario  e  pedantesco  5    che   se  vel  dico  ,   ri 
farò  ridere,  nel  che  non  vi  sarebbe  male^  ma  temo- 
qualche  cosa  di  peggio. 

GuiD.  O  che  preparazioni  son  coleste!  sapete 
bene  che  avete  a  parlare  liberamente. 

CoRT.  L'oratore  debbe  anche  fare  scuola. 

Gvm.  Oh  cotesla  è  nuova  di  trinca  !  Quest^ altro 
ride  che  scoppia. 

GoRT-.  Si  può  egli;  Ernesto;  sapere  la  cagion  del 
TOttro  riso? 
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Erk.  Dirò  anch'  io  una  slorietta ,  e  sarà  di  quel- 
Tuoiiio  (li  cinquanOaiiDi  in  circa,  che  avendo  la 
cazzerà  brinata,  e  trovandosi  in  mezzo  a  due  fem- 
mine, uua  giovane  e  Taltra  vecchia,  questa  amante 
e  quella  amata,  era  ad  un  tempo  stesso  pettinato 
da  tuttaddue  ;  ma  la  giovane  gli  strappava  tutti  i 
capelli  canuti  per  renderlo  simile  a  sé,  e  la  vecchia, 
per  lo  stesso  fine  di  farlo  comparir  vecchio,  com'ella 
era,  gli  strappava  lutti  i  «eri,  si  che  il  poveretta 
alla  fin  del  giuoco  restò  montone,  e  '*n  zucca.  Cosi 
altri  dir  pot  rcbbe  ,  che  avendo  voi  fatto  scuola  f 
vorreste  render  gli  altri  simili  a  voi, 

GoBT.  Ciò  bi  penscrtìhbe  male  a  proposito;  per- 
chè, posto  che  io  abbia  fatto  scuola,  non  fo  pcrò^ 
uè  ho  fatta  la  professione  di  oratore,  e  sebbene 
più  volte  io  abbia  recitate  orazioni,  questo  però 
non  fu  r  impiego  mio  giammai  ;  onde  vedete  che 
per  tutOaltro  motivo  ho  detta  ■  una  tale  proposi' 
zione. 

Gum.  E  per  qual  motivo  detta  Tavete? 

CoET.  L"*  ho  detta  per  ciò  che  si  legge  di  Cice- 
rone. QuesOuomo  fu  quel  grande  oratore,  che  noi 
sappiamo;  ora  chi  aspirasse  ad  imitarlo,  perchè  non 
potrà  altresì  imitare  quegli  esempi ,  che  nella  sua 
vita  egli  ne  diede  ?  Noi  aàppiamo  ch'egli  fcc« 
scuola,  insegnando  Teloquenza  ad  alcuni  giovanetti 
romani ,  per  l'amore  che  portava  a'  medesimi  >  ed 
anohe  per  suo  profìtto  :  perciocché  se  l'oratore,  ol- 
tre la  natura,  debbe  aver  l'arte  ,  chi  è  che  sappi* 
meglio  Parte  di  alcuna  scienza  di  colui  che  ne  & 
professione,  che  ne  è  maestro  ?  questi  è  quegli  che 
col  tante  volt-e  maneggiarla  e  ripeterla,  per  inse- 
rirla in  altrui,  ne  fa,  dirò  così,  unMntera  notoonS) 
la  smidoila  minutamente,  vi  specola  sopra  con  sot- 
tigliezza, tie  comprende  tutta  la  forza,  il  pregio,  il 
valore,  e  conosce  compiutamente  e  distintamente 
il  buon  uso  che  far  si  dee  delle-  parole,  delle 
frasi 9  della  disposizione  delle  parti,  .de' luoghi  ora- 
torj,  delle  figure,  e  di  lutto  ciò  che  insegna  l'arte 
dell'eloquenza,  della  quale  egli,  siccome  spertiiSÙBOy 


è  interamenfe  padrone ,  quale  arppanto  era  Tul* 
lio;  che  perciò  da  Quintiliano  (1)  vien  chiamato, 
non  eloquente,  ma  Teloquenza  stessa  viva  ,  par- 
lante, visibile.  Onde  se  io  Vbo  detto  che  Poratord 
dovrebbe  fare  scuola,  intendo  dire  che  debbia  sa- 

Eer  Parte  oratoria  con  quella  perfezione,  con  cui 
i  sanno  i  maestri  ;  ma  vedrete  che  sarà  cosa  dif^ 
ficile  cbe  altri  sappia  Teloquenza  veramente  da 
maestro  senza  aver  fatto  il  maestro.  Non  credo 
ora  che  la  mia  prOpe»stzione  vi  parrà  cosi  strana, 
come  vi  comparve  al  principio;  e  se  questo  è, 
potrò  aggiungerne  un^altra  di  carattere  poco  di- 
verso, cioè  che  foratore  debba  anche  scrivere  pre- 
cetti oratori ,  perchè  cosi  ancora  fé'  Cicerone  ,  il 
miafe  sapete  che  da  giovanetto  compose  i  libri  del- 
V  Intenzione ,  i  cni  precetti  in  parte  i>eguì^  in 
parte  emendò  neiresercizio  delPeloquenza.,  perfcV 
zionaodpìi  poi  ed  accrescendoli  con  tutte  quclPal- 
tre  cose  rettoriche,  cbVgli  scrisse  in  età  più  pro^ 
vetta.  Sicché  se  boì  esaminiamo  la  vita  di  dicerone, 
vedremo  che  una  cosa  andava  congiunta  con  Paè- 
tra  in  guisa,  che  egli  or  componeva  precetti,  ora 
gli  eseguiva,  or  gì'  insegnava  ;  esercizi  tutti  che  il 
rendettero  quel  sommo  oratore  che  noi  ammiria- 
mo. Posto  ciò,  se  io  v'  interrogassi  :  Chi  sa  più  1 
precetti  retlortd,  colui  che  gP  impara  nelle  scuole, 
e  che  anche  per  bisogno  gli  stinlia  su  i  libri*,  ov- 
Tcro  collii  che  gP insegna,  e  gli  compone  come 
mastro?  Sen;Ea  falh),  mi  rispondereste,  che  questo 
secondo.  Io  v'  interrogherò  nuovamente  :  L''oralore 
debb'egli  saperli  come  scojare ,  o  come  maestro  ? 
mi  direte ,  come  maestro  :  se  ciò  è ,  tirate  voi  ora 
Tal  tra  conseguenza  che  resta  (!»). 

GviD.  Io  mi  rimango  soddisfatto ,  ma  tante  e 
fante  cose  che  avete  detto,  e  che  avete  anche  mo- 
strate necessarie   alPoratore  ,   serrono  elle  a  dare, 

(O  ^nst»  Orai,,  lib.  io.  cap,   i. 
(3)  1.^1   lefiga  su   questa   materia  il  Discorso  80 
del  SaWini,  JHse,  Acc»^  tom.  1. 
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o  più  torto   a  Ware  il  coraggio  a  chi  ydlecse  far 
racquieto  di  questa  miracolosa  eloquenza? 

ConT.  Anche  a  questo,  che  ora  per  la  terza  volta 
replicate,  avrei  risposto,  se  mi  aveste  lasciato  pren- 
dere un  po'*  di  fìato.  La  vera  eloquenza  è  difficilis- 
ma;  dunque  si  dee  disperare  1  acquisto  ?  non  è 
buona  la  conseguenza:  legittima  questa  sarebbe; 
•e  quella  fosse  impossibile.  Ciò  previde  ancor  Ci- 
cerone, onde  conviene  (i)  udirlo  :  Nel  che  io  tó- 
wo,  che  $e  io  farò  quel  che  tu  i^uoi  e  dipingerò 
quel  sommo  orutor  che  tu  cerchi ,  io  non  abbia 
a  raffreddare  lo  studio  di  molli ,  i  quali^  vind 
dalla  disptrazione  ,  non  vorranno  porsi  al  ci' 
mento  di  ciò  che  diffidano  di  poter  conseguire. 
Ma  è  giusio  che  niente  d*  ititentato  lascin  coloro 
che  aspirano  a  cose  grandi ,  e  sommamente  desi- 
derabili.  die  se  alcuno  poi  si  trotterà  abbondo" 
nato  o  dalla  sua  natura  ,  o  dal  vigore  di  un  va- 
loroso ingegno  ,  ovvero  sarà  men  corredato  di 
notizie  delle  grandmarti  ,  tenga  ciò  non  ostante 
quel  corM  che  ei  potrà  ^  essendo  cosa  onorata 
die  rimanga  nel  secondo  o  nel  terzo  colta  che 
aspira  al  primo  posto.  Sentitelo  come  ragioni  (i) 
altrove:  £",  a  mio  giudizio,  niuno  oratore  potrà  es^ 
ser  ricolmo  di  ogni  laude ,  se  non  avrà  acqui- 
etata la  perizia  di  tulle  le  cose  grandi  9  di  tutte 
le  arti  ....  Né  io  già  aggraverò  i  nostri  ora- 
tori specialmente  con  peso  tale,  che  in  una  cilUit 
ed  in  un  vivere  così  pieno  di  faccende,  io  estimi 
niente  loro  esser  lecito  d  ignorare';  sebbene  la 
natura  dell'eloquenza ,  e  la  slessa  professione  di 
ben  dire ,  paia  cìhe  esiga  e  prometta  che  Voratore 
abbia  sopra  a  qualsivoglia  materia ,  che  proposta 
gli  venga  a  favellare  con  ornamento  e  con  copia. 
Jkfa  perchè  son  sicuro  che  ciò  a  moki  parrà  una 
cosa  senza  misura  e  senza  fine  ....  altro  non 
raccoglierò  in  questi  libri^  s»^.  non  quello  che  dal 

O)  Orator  y  cap.  i. 

(a)  De  Orai, ,  lib,  i ,  cap,  6. 
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spiasi  comune  consentimento  cT uomini  sommi,  da 
poi  che  ebÒono  a  lungo  tal  quislion  v^untilaiay  Ju 
usseenato  a  questo  genere  oratorio  ;  e  ripelerò .  • . 
quelle  cose,  intorno  alle  quali^  siccome  f^ià  intesi, 
si  aggirarono  le  dispute  di  alcuni  nostri  eloquen- 
tissirni  uomini,  e  per  ogni  dignità  soprani.    Dopo 
Tullio  si  oda  ancor  Quintiliano,    che  mrglio  forse 
parla  (i)  al  nostro  proposito:  Della  quale  eloquen- 
za, comechè  neWarduo  collocata  stia  la  speranza, 
noi  con   tutto  ciò    insegneremo    ogni  cosa,  a/fin- 
che,  se  non  tutto,  almen  molto  sijaccia.  Ma  per- 
che  avremo   noi   a   scorarci!    La    natura    certa' 
mente    non.  proibisce  V esistenza    di    un   perfetto 
aratore,  e  vergognoso  è  disperar  ciò  che  è  possi" 
Bile,  Voi  da  ciò  v^^dete  che  am^nduc    questi  gran- 
d^'uomini  conobbero  Tacquisto  delPeloquenza  essere 
Ji  una    fatica  immensa   ed  infinita;    non    pertanto 
stesero  ì  precetti,   perchè  altri    potesse  impararla; 
e  cosi  debbe  fare   chi   oggi  si  sente  il  desiderio  di 
conseguirla;  leggere,  cioè,  i   precetti  di  questi  due 
ercellentissimi  maestri ,  ed  eseguir    quello   che  essi 
insegnano    di  dover  fare,   per  ricscirc  sommo  ora- 
tore ',    riflettendo   che   sarà    malcgevole   bensì ,  ma 
non  impossibile,  Tottener  quello  die  già  consegui- 
rono altri;  anzi  a  noi  tanto  più  facile,  quanto  che 
abbiamo  quegli  esempli  innanzi  agli  occhi,  che  già 
^li  antichi  mancarono. 

g  XX*  Esame  e  conjiaazione  di  una  dottrina 
di  Pier  Jacopo  Martelli. 

Erv.  Dachè  Guido  tace ,  dirò  una  cosetta  anche 
io,  che  se  è  vera,  conviea  eh''  io  dia  del  balordo  « 
Cicerone  ;  se  è  faUa ,  eh'  io  dia  del  balordo  ad  un 
mio  e  yostro  compatriota.  Io  ho  osservato  che  voi 
Don  parlate  che  del  sommo  oratore,  e  non  ho  dubbio 
alcuno  che  usiate  questa  Toce  sommo,  in  quel 
jenso,  in  cui  la  usò  Cicerone,  e  anche  Quintilidiio 

(x)  Inst.  Orat'  )  Hb,  i  f  cap.  io ,  pag-  60. 
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(clic  qncsti  piirc  corre   rìschio  dVnlrare  à  pwfe 
della  balordaggine):  ora  questi  due  valent' uomini , 
quando   direno  di  voler    formare  un  sommo  ora" 
tore,    int<»n(Iono  un  oratore  ,    quanto   esser   possa 
perfettissimo  ,   o  sia  tale    che   corrisponda  air  idea 
che  e  Tullio  e  Fabio  aveano  in  mente  ;  ma  se  ah 
esser  possa ,    e  se  in  caso  che  riescisse  ,   il   riuscì- 
raento  sia  felice,    adite  quello  che  afqnanto  difTii^ 
samente  dice  ,  o  sia  fa  dire  per  bocca  di  un  finto 
Aristotile,  o,  per  dir  meglio,  d^un  vero  in^postore^ 
il  nostro  (0  Bolognese  Pier  Jacopo  Martelfi:  PfuUa 
è  pia  perfetto  della  pav/etta  idea  delle  cose;  per' 
chh  certo  ogni  cosa  creata  è  sempre  inferiore  aU 
V  idea  che  si  può  dir  creatrice.    Ma  niente  e  pia 
difittoso    che  il  uoler    ridurre  le  cose  islesfe  alla 
pi'vftzion  delVidea;  perchè  ciò  è  soi^a   le  nostre 
forze  ,    e  so\^ra  le  leggi  della  natura,    Videa  del 
corpo  umano  si  può  concepir  perfettiisima^  e  per- 
clic  sia  trerfiitissima  sarà  ancor  una,  e  sarà  una 
proporzione    di  membra    e   di  colori  ,    quale  flf- 
punlo  conviene  al  costituire  una  esquiaita  bellezza» 
Ma  immagina  un  poco  di   esser  tu  il    creatore^  t 
di  aver   lena  di   creare  ,a  tutta   norma  di  questa^ 
idea  i  corpi  umani.    Tu  creerai  milioni  di  corpi 
tutù    bellissimi^    tutti    corrispondenti    aWidca,  * 
però  sembreranno    un  sol   corpo  ,   trattone  il  nur 
mero,    tanto  saranno  uniformi'',    non   più  dist'tn" 
guerai  Aristotile  da  Cartesio^  non  Omero  da  ^ér- 
^lio  o  dal  Tasso,  siccome  in  nulla  distinguonsi, 
fuorché  nel  numero  i  getti,  che  dalla  forma  nu^ 
dcsima  sono    improntali  e   moltiplicati.    Ora  qiMl 
•  disordine  non    nascerebbe  da   questa  ideal  per  fé- 
Mone?   Ma   contrapponi   ora   a W onnipotenza  tua 
immaginaria,  del   conformare  i  corpi   umani  pre'^ 
cisamente  aW  idea,  Vonnipotenza  del  crearli  tutti 
con  le  medesime  leggi  di  membra  e  di  sentimentij 
ma  di   lineamenti  e    colori   così  diversi ,  che  ap' 
pena  se  ne  trovino  due  fra  di  loro  tanto  wiiformiy 

(i)  Della  Imit,f  tom,  i,  sess.  3^  pag»  34- 


che  Vuno  dalVaUro  non  si  distingua.  Certo  è  che 
cotesta  possanza  meno  nelV uniformità^  che  nella 
diversità  comparirebbe  maravigliosa}  e  pure  questi 
diversi  moltiplicati  individui  non  corrispondereb- 
bero   alla  perfezione    deW  idea.    Il  mio    maestro 
^Platone')    valle  ridur    la  Repubblica    aW  idea  ^ 
temperandola  con  certe  leggi  ,  che  egli  prescrive^ 
Ma  queste  dalVidea  sua  si  partirono^  e  nelPidea 
gua  ritornarono  ,    non    essendo  accolte  dalle  na- 
zioni ,    e  tutti  i  popoli  diverrebbero  una  famiglia. 
e  il  mondo  politico  perderebbe   il  suo  maggiore 
ornamento  y  che  nasce  da  tanta  varietà  di  governi ^ 
adattati  a"*  geni  ed  a*  climi  degli' abitanti  di  que^ 
gta  terra»  Cicerone  nella  sua  opera  a  Bruto  volle 
ridurre  alV  idea  Voratore  ;  ma  né  Bruto,  né  i  po' 
steri    suoi    sonosi    approfittati   di  un  cosi    inutit 
precetto  ;  e  guai  a  Cicerone  medesimo,  se  si  fosse 
t^oluto  prendere   un  tal  pensiero!  perchè    ne  egli 
sarebbe  il  primo  desìi  oratori  ,    ne  i  suoi  succes' 
tori  si  distinguerebbero   da  Cicerone   che  nelCi- 
diomay  e  tutti  perorerebbero  a  una  maniera,  e  nau- 
eearebbero,  come  un  ottimo  cibo,  che  venendo  poi 
sempre    in  tavola    con  un  sapore  ,    che  fosse  *m-    , 
mortalmente  lo  stesso,  stuccherebbe  o  svoglierebbe 
'affatto  gli  stomachi    ed  i  palati.  Io,   avvegnaché 
filosofo ,   ho  dato  molto   aWesempio  ,    conoscendo 
che  tutto  alla  sola  ragione  dar  non  dovevasi  nei 
miei  precetti  della  tragedia.  Nondimeno ,  come  fi- 
losofò, ti  confesso  che  non  ho  affatto  da  me  srtf- 
dicato    il  vizio    ingenito   de'^miei    colleghi,    e  mi 
pento  dtlV aver  conformata  forse  uh  po'*  troppo  la 
tragedia    aW idea   che  n'*ebo*io  ,    valendomi  benti 
degli  esempli ,    che  io  vedea  più   accostarsi  all'  ì- 
dea  ,    benché  non  mai  arrivassero    all^adtguarla» 
Ma  se  ottenessi  il,  fine  prescrittomi,  o  non  occor^ 
Terebbe  più  espór  tragedie  ,    o  quante  se  ne  espo- 
nesscro,  sarebbero  ttitte  una  sola,  e  sarebbero  per 
avventura   VEdipo  tiranno  di  Sofocle.  Ma  chi  lo 
morria  più  soffrir  nelle  scene  dopo   tanti   e    tanti 
secoli  sempre    udito   e  sempre   rappresentato  ?    E 
HosascOf  voL  /•  ^^ 
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<iual  utile  vtrrthbe  perciò  alla  repubblica  td  ùi 
costumi  dalla  tragedia ,  abòorrendo  allora  il  po^ 
polo  da'*  teatri ,  come  gli  schiavi  dalla  galea  ?  ed 
eccoti  ornai  persuaso,  che  non  bisogna  desiderare 
olla  cosa  tal  petjezione,  che  la  distiugga  in  vece 
di  mantenerla.  Ogni  linea  di  cose  ha  la  sua  per- 
fezion  limitata ,  oltre  la  quale  chi  cerca  ,  nulla 
trova  se  non  cìùmere.  Il  Lione  potrebbe  vantarsi 
di  maggior  perfezione ,  se  avesse  Viiso  della  ra- 
gione,  come  si  finge  da  Esopo}  ma  questo  passar 
il  Lione  la  natura  del  bruto  animale,  si  rende 
quanto  mostruoso  ,  altrettanto  incredibile,  e  puit 
in  linea  ancor  d'animale  la  ragionevolezTM  è  per- 
fezione* Fin  qui  questo  navello  insieme  ,  ed  anti- 
chissimo filosofo  :  ora  che  ve  ne  pare  di  questa 
dottriDa? 

CoBT.  E  a  voi  chi  pare  che  ne  sia  Tautore,  Tau- 
f  irò  Aristotile  ,  il  novello  impostore  ,  o  il  nostro 
^Iartclli?  manifpslatemi  chiaro  il  vostro  giudizio. 

£i(s.  DtJi^&ntico  Aristotile  non  può  essere  io 
conto  alcuno  ,  poiiiid  ognuno  ben  sa  che  «questa  e 
ima  finzion  del  Martelli  $  dclP  impostore  ne  vafXìOt 
|>erchè  avrebbe  dovuto  il  Martelli  contraddirle; 
«ara  dunaue  del  Martelli  stesso,  il  quale,  avendo  « 
trattare  di  materie  sottili  e  gelose,  e  volendo  dire 
liberamente  il  fatto  suo  ,  si  serve  dVn  impostore, 
<Jòn  bizzarra  invenzione  introdotto  ,  per  rendere 
meno  arditi  e  odiosi  i  suoi  detti.  La  ragione  w 
questo>mio  pensare  è  il  riflettere  che  il  Martcw 
non  contraddice  (,  come  ho  detto)  a  tali  dottrine, 
anzi  ancora  le  approva  j  cosa  che  certo  non  fareb* 
he  se  egli  le  avesse  in  conto  di  false  ,  e  non  » 
adottasse  per  sue.  Ed  eccovi  schietto  il  mio  giudizio. 

CoRT.  Sarò  schietto  anchMo  con  voij  e  dico  ch^ 
•e  questa  fosse  dottrina  del  vero  Aristotile ,  "^ 
certo  non  ardirei  di  cimentarmi  con  questo  pOD" 
cipe  di  filosofica  famiglia,  che  mi  spaventa  con  1» 
sola  autorità  della  barba:  se  ella  è  di  un  iotpO' 
store,  è  Bieglio  non  farne  caso,  perchè  se  dell'ori- 
ginale dir  si  potrebbe  s . 
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E  per  die  egli  'h  Aristotile^  bisogna 
Credergli,  ancor chk  dica  la  menzogna} 
non  mi  par    già  che  del  medesimo   rispetto  degna 
sia  la  maschera.  Ma  se  la  dottrina  é   del  Martelli, 
■conTerrà  rispondere,  non  per  voglia  di  contraddire 
a  questo  insigne   letterato,   ne    per    fargli    vedere 
ch'^egli  a  rovescio  intese  le  sane  ed   eccellenti  dot* 
trine  di  questo  vero  maestro  di  color  che  sanno^ 
ma  per  salvar  dalla  taccia  di  balordo  Cicerone,  che 
voi  meco  stimate  più  di  cento  Martelli.   Veggiamo 
adunque  le  costui  parole,    sebliene   a  malincorpo, 
perchè   risguar^anti   materie,   di  cui    ne  son  poco 
pratico ,    «  meno  amante.  Egli  dice ,  che    mula  i 
più  perfètto  della  perfetta  idea   delle  <:osaf    e  che 
niente  è  pia  di/èttuoso  che  il  uoler  ridurre  le  cose 
£dla  perfezion    deW  idea  :   e  quanto  dice,  precura 
altresì  con    varie  ragioni  provarlo  ;    ma  c^me  voa 
fanno  a  calci  queste  proposizioni  i  nulla  è  pia  perm 
fetlOy  ec,  niente  è  pia  aifcttuoso,  ec?  Se  è  perfe- 
zione,  dunque  non   può  chiamarsi  difetto  ,  se  dir 
non  vogliamo  che  la   perfezione  è  difetto |    or  io , 
'per  non  ispender  parole  soverchiamente,  procederò^ 
•con  ordine ,  premettendo  alcuni  principi ,  che  non 
estendo,  per  quel  ch^  io  mi  sappia,  da  niun  filosofo 
contrastati,  mostreranno  con  la  loro  sodezza,  V  insus- 
sistenza delle    Martelliane    ragioni.    Io  ho  sempre 
Imparato,   altro  non  essere  Videa  che  una  perfetta 
rappresentazione  f    anzi  un'aggiustata  somiglianza 
^Woggetto ;  ho  imparato  ancora  esser  Videa  non 
luta  sola  ragione    particolare  e  limitata  ,  ma  un 
principio  wiwersaUf  che  discende  ne' particolari ^ 
acquali    vien  partecipata   dit^ersamente    la  per/è- 
MÌone  di  queW  idea  comune^  per  fine  ho  imparato, 
che  non  e  un  giudizio  particolare,  che  Jbrma  la 
perfezion  dell*  idea,  ma  quel  comune  consenso,  aò^ 
éracciato  universalmente  da  tutti,  à  norma  ad  un 
uomo  particolare  di  perfezione. 

premesse  queste  verità,  esaminiamo  ora  quel  che 
dice  Aristotile  per  bocca  del  Martelli,  o  U  Mar- 
telli per   bocca  vostra  $   giacché   mi  pare  che  qui 
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lutti  parlino  per  cerbottana,  o,  per  maglio  dire^ 
favcllina  come  gli  spiritati  ,  senza  che  niun  favelli 
con  le  seste.  Niente   è  più  difhttuoso  che  il  voler 
ridurre    le  cote  alla  nerfezion    dell'  idea  :    se   io 
prendo  questa  proposizione,  cosi  in  isola  e  asciutta 
asciutta,  per  vera,  mi  dà  campo  di  formar  questa 
altra,  che    saranno  perfètte  quelle  cose    che   non 
sono  confbrirfi  alla   peifeiion    delV  idea.    Ora  tì 
piacVlla  questa  dottrina?   e  pure  se  la  prima  sus- 
siste per  vera ,  in  conto  di  tale  si  ha  ad  aver  la 
seconda  :  e  cosi  se  la  perfezione  di  un  viso  umano 
nella  mente  di  un  pittore  consìste   nello  aver  gli 
occhi  sotto  la  fronte ,  e  le  orecclùe  sutto  le  tem- 
pia,   far^  un  ritratto  molto  perfetto  se  dipingerà 
sotto  le   tempia    gli  occhi  y   e  sotto  la    fronte  gli 
orecchi;  e  perché?  perchè  è  cosa  dijetluosa  il  mo- 
ler  ridurre    le  cose   aUa  perfezion    deW  idea.  Ma 
sia  ciò'  per  non  detto  ,  e  reggiamo  la  ragione  che 
«^adduce  in  prova  che  sia  difetto  il  ridurre  le  cose 
alla  perfezion  deHUdea:  perchè,  dite,  ciò  è  sottra 
le  forze  nostre ,    e  sottra  le  leggi  della  natura.  È 
sovra  le  forze  nostre ,  sorra  le  leggi  della  natura  ? 
che  equìvoco  è  questo?   e  di.  quale   idea  si  parla? 
di  un^  idea  superiore  a  noi  y  o  deU^  impressa  nella 
mente  umana?    Se  della    prima,  io  concederò  to* 
lentieri  che   sia  sopra  le  rorze  nostre  ,   e  sopra  le 
leggi  della  natura,   perchè  né  l'uomo,    né    la  na- 
tura possono  nelle  lor  fatture   raggiugnere  la  per- 
fezione di   qaciridea.   Ma   se  si  ragiona    della  se- 
conda ,   6   perchè  non  le  saranno    le    forze  nostre 
corrispondenti  ?  Forse  che  dal  sovrano  Artefice  fu 
impressa  nella  mente  nostra,  perchè  stesse  neghit- 
tosa e  inutile?    o  anzi  perchè,    conoscendo    noi   i\ 
bello,   e  non  avendo   rabilità    di    produrlo  collie- 
Btrinseca   operazione  ,   avessimo  a  compianger  mai 
sempre  la  nostra  impotenza,  tormentosa  non  meno 
di  quello  che  fossero  a  Tantalo  Tacqua  e  le  frutta? 
f(o,  tali  non  siamo  noi,  e  se  abbiamo  nella  mente 
impressa  la  perfetta  idea  delle  cose ,    abbiamo  an- 
cora la  forza  di  eseguirle  pecfetM^ente;  peixiocchè 
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se  Id  natura  da  un  canto  ne  diede  Taggìustatezza 
del  pensare  ,  se  dall'altro  è  vero  che  la  natura  sia 
neir opere  sue  perfetta,  ne  Tiene  in  conseguenza 
che  le  idee  ,  essendo  proporzionate  alle  forze  di 
essa ,  riconoscono  un  principio  perfetto  ;  ma  se 
proporzionate  sono  alle  forze  della  natura,  saranno 
anche  eseguibili;  e  allora  si  eseguiscono,  quando 
razione  si  conforma  coir  idea  ;  e,  posta  questa  con- 
formità, è  perfetto  e  quello  che  si  opera ,  e  quello 
ancora  alla  cui  conformità  si  opera,  per  quella  già 
premessa  diiHnìzione ,  che  Videa  altro  non  sia  che 
una  perfetta  rappresentazione^  anzi  un'' aggiustata 
somiglianza  delCoggetto, 

Se  qui  presente  si  trovasse  queirAristotile  ma- 
scherato, io  non  so  bene  s''egli  intendesse  me;  pe» 
rocche ,  a  dirla  schietta ,  né  anch^  io  troppo  bene 
intendo  lui ,  non  so  se  per  suo  ,  ovvero  per  vizio 
mio.  Torno  a  dire;  di  quale  idea  egli  parla?  Quando 
tratta  delP  idea  di  Platone  nello  ''ntavolar  la  sua 
Repubblica  ;  quando  tratta  dell^  idea  di  Cicerone 
nel  formar  Foratore;  quando  trMta  della  sua  nel 
regolar  la  tragedia,  egli  senz'altro  ragiona  delP  idea 
umana;  ma  in  quella  sua  supposizione  (che  anche 
questo  supporre  non  è  presso  i  filosofi  troppo  ele- 
gante) clie  un  uomo  possa  creare  un'  infinità  di 
corpi  conformi  alPidea,  di  quale  idea  ragiona?  Se 
della  divina  ,  perchè  trasferirla  alPuomo  ?  se  della 
amana ,  e  che  v'  ha  a  far  la  voce  creare^  che  in 
guisa  alcuna  all'uomo  non  può  competere?  per- 
ciocché se  non  può  l'uomo,  né  pure  per  divina 
virtù,  esser  fatto  capace,  o,  come  dicono  gli  scola» 
siici,  essere  elevato  a  creare,  che  serve  qui  il  sup»^ 
vorre  che  un  uomo  pos^a  essere  creatore  di  mi- 
lioni di*  corpi  ?  E'  mi  pare  che  sia  una  supposi^ 
zione  per  ogni  verso  impossibile;  se  impossioile, 
affatto  inutile  ;  e  se  inutile  ,  indegna  di  uno  Ari- 
stotile, benché  impostore.  Ma  se  costui  la  fa  da 
impostore,  facciamola  noi  da  indovini,  e  fingiamo 
che  parli  di  un'  idea  umana.  Supposto  adunque 
che  un  uomo  abbia  lena  a  crear»  milioni  di  corpi 
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umjitii,  se  questi  fieno  corrispondenti  aìTidcjrj'ppr- 
ehè    saranno  tntti    bellissimi  e  uniformi,  sembre- 
ranno un  corpo  solo,  trattone  il  numero.  Ma  que- 
sta idea  ,  a  cui  si  conformercbbono  i  corpi,  è  ella 
nniveranle  o  particolare?  se  universale,  e  porche  i 
eorpi  creati    non  potranno  esser    diversi  ?   e  se  fi» 
pM-ticoIare,    perchè    voler    supporre   nella   co3lm 
mente  per   buona    un»  sola   idea   particolare;  ov- 
Tero  supporre   la    voglia  in   costui  di   crtar^  molti 
corpi  a  una  sola  idea  uniformi?  CH  pi"f  se  i  corpi 
errati  conformemente  alPidca  particolare,  per  es- 
ser tutti  ad  un  modo  hollissimi  ,  non  si  tlistingne- 
rcbbono^    che  nel  solo   numero  fra  di  foro,  forse 
ehe  non  potrcbbeiH)  distinguersi  ancora  nel  colore  e 
nelle  fattezze?  Oh  no,  dice  P  imj>ostore, /rercA-f  ^«f; 
sti  mohiplicati  indiuiduiy  non  corrispondendo  pm 
alla  perfi'zion  deW  idea,  non  più  sarelibero  tuttr 
bellissimi    e  tutti    perfetti.    E  chi  può  ragionile  » 
questo  morlo,  se    non  un  impostore ,   ehe,    suppO" 
nendo    per    vero  ciò    che  è   fakissima,  vorrebbe 
fare  (i) 
•  .  .  .  Star  altri  a  ricrver  le  vesciche^ 
Ch'iti  sputa  dalle  cattedre  ampollose? 
Ei  suppone  che  V  idea  non  sia  che  uoa  sofe  p*" 
tjcolare   che   discende  nel  modo  stesso   a' suoi  pM^ 
ticolari,  i  «juali,  essendo  creati  a  un  modo  medesi- 
mo, in  nulla  si    distinguono,  fuorché  nel  nomeraf 
ma  ciò  punto  non   regge  ,    percl>é   V  idea    è  fccnsi 
una  sola  ,  non  particolare  ,  ma  universale,  che  di- 
scende non  ad  un    modo  stesso,   ma  divcrsameotó 
a"*  suoi  particolari ,    i  quali  per  tale  diversità,  dir» 
cosi,  di  lor  discendenza,  si  distinguerebbono  fra  «i 
loro  non  soloper  numero,  ma  ne**  colori,  ne'  lin^*' 
menti ,    e  nelraccidentale  varia  struttura  delle  lor 
membra. 

Ma  seg?iitiamo  ad  osservare  altre  bizzarrie  dr 
questo  cervello.  Egli  suppone  in  un  uomo  ed  una 
onnipotenza  immaginaria  di  creare  milioni  di  co'P' 

(i)  Buonarr,^  Fier.  3,  4>  i>* 
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tatti  uniformi,  distinti  solo  per  numero;'  e  iin\iN 
tra  onnipotenza  iramaginaria  di  crearli  e  tutti  di- 
stinti,  e   tutti  diversi;    in  guisa  però   che  i  primi 
sarieno  perfetti ,   perchè  conformi  air  idea,  e  i  se- 
condi, siccome  diftbrmi,  sarrbberVglino  perfetti ,  o 
iraperfetti  ?  io  noi  so  ,  perché  ei  non  si  spiega.  Ria 
chieggo    io:  La  seconda    onnipotenza   immaginaria 
sarebb'ella    cosi    creatrice  €    operatrice,   come  ìa 
"pritna?  manco  male  ,  altramente  fora  una  onnipo- 
tenza impotente,   o  sia   una   snpposizione   che   di- 
stmgge  sé  stessa.   Ora  se  questa  seconda    immagi- 
naria onnipotenza  effettivamente  creerebbe,  quest« 
aue  creazioni  saricn  elleno  fatte  corrispondentemente 
all'idea,  o  no?  se  si,    dunque   questi  moltiplicati 
cfiversi  individui  corrisponHerebfyero  alla  perfezioti 
deir  idea  ,    alia  cui  conformità  sono  stati  prodotti  ) 
itico  perfezione  t  perciocché  non  credo  già  che  co- 
«liii  stimi  imperfetta  T  idea,  o  supponga  imperfetta 
FoBnipotenza  :  se  no,   dunque  impossibile  sarebbe 
crearli-,  poiché,  essendo  ogni  azione  conforme  irlfji 
idea,   allora   qurtndo  non  corrisponde   Fazione  alla 
idea ,  non  può  darsi  azione,  perchè  non  v'  ha  cor- 
rispondenza. Ecco  ora  se  le  suppostzK*.»;  •!.>«  .«.«^i 
fa,  sono  a   luì  per  appunto  di  quclPaiuto,  che  gi!h 
era  a  Diogene  quel  bastoncello,  ch*ei  dopo  la  morte 
Toleva  avere  in  mano,  per  cacciar  da  sé  i  lupi,  e' 
corbacchi  ,   che  noi  divoi'asscro  :  io  credo  da  vero 
ehé  tali  sapposizioni  non   sieno  meno  immaginarie 
di  quelle   due  sue  onnipotenze.    Ma,  e  perché  mai 
tali  farfalloni    sbucano    da    quel  cervello  ?  perchè, 
mancando  il  fondamento  si  armeggia  ;  e  non  ò  ma- 
raviglia se  la  macchina  soprapposta  screpoli,  baleni 
e  rovini  :  e  questo  fondainento  quale  sarà  ?  quello, 
che  già  ho    premesso,   essere   Videa  non  una  sola 
ragione  particolare   e  limitata,    ma    un  principio 
universcilef  che  vien  partecipato  diversamente  nella 
perfezione  a*  particolari . 

Passiamo  ora  ad  esaminar  quello  che  preme  |>{ù, 
e  in  grazia  di  cui  mi  son  messo  a  parlare  di  que^ 
•te  materie.    Vuole    adunque    questo  fìnto  Àri&to^ 
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tile,  che  Platoae  e  Cicerone  sìHto  siati  due  ba- 
lordi, nno  nel  proporre  un  nuovo  sistema  di  repub- 
blica, raltro  nel  voler  formar  Poratore;  e  perrhè? 
perché  vollero  ridurre  all'*  idea,  questi  Foratore , 
quegli  li  repubblica^  e  siccome,  secondo  lui ,  V  idft 
e  una  cos4  sola,  particolare  e  perfetta^  così  le  pro- 
duzioni ,  che  si  fanno  conformi  ad  essa  ,  deboono 
euere  sole,  particolari  e  perfette,  cioè  tutte  quanti 
le  stesse,  stessìssime,  e  distinte  solo  per  numero* 
Ouanto  1  Platone,  potevi  almeno  distinguere,  per- 
elle  siccome  di  quelle  leggi  che  prescrìve  alla  sua 
Bepubblica,  altre  (i)  son  ree  ,  altre  son  buone. 
coM  dir  poteva  che  le  leggi  buone  erano  ree  ed 
imperfette ,  perché  conformi  all'  idea  ;  e  che  le 
leggi  ree  erano  buone  e  perfette ,  perchè  difformi 
dairidea.  Qui  mi  accorgo  che  vi  parrò  un  filo- 
sofo sgangherato,  ma  cosi  mi  pare  che  io  abbia 
«  discorrere  secondo  i  principi  di  questo  impo*' 
store,  a  cui  forse  non  sarà  piaciuto,  come  p<^ 
teva  f  il  distinguere  ;  perchè  infignendosi  d^esserf 
il  vero  Aristotile  ,  avrà  voluto  contraffare  solo 
nel  vizio  il  carattere  di  quel  iìiosofb,  sempre  gua^ 
aiiigu  nel  lodare  il  suo  maestro  i  e  forse  per- 
ché M.  Tullio  fu  il  più  grande,  e  ^1  più  autorevole 
panegirista  di  Platone  ,  ciò  sarà  stato  una  colpa 
sufficiente  per  essere  malveduto,  e  trattato  insieme 

CO  t/na  delle  più  strane  leggi  di  Platone  fi 
il  volere  nella  sua  BepubbUca  rendere  comune  H 
genere  femminile  t  ed  ecco  in  quali  inciampi  dà 
la  sapienza  del  secolo  !  Ognuno  sa  essere  lui  stato 
fra*  Gentili  il  maggior  sauio  per  avventura  del 
mondo  ,•  e  pure  perchè  alle  cognizioni  del  suo  inr 
telletto  non  corrispondevano  le  opere  della  vo» 
lontà,  pereto  tra  le  ottime  leggi  inseri  questa  stror 
pagantissima  e  brutale^  per  cui  meritò  di  essere 
annoverato  tra  quelli,  che  evanuerunt  in  cogita- 
tionibus  suis,  et  obscuratum  est  insipiens  cor  eo- 
rum  ;  dicentes  enim  se  esse  sapientes ,  stulti  facti 
Mint.  Jd  Aom.  i.  ai. 
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«OH  Platone  da  balordo ,   senza  che  punto  gli  gio- 
Tasscro   resìmie   lodi    che    ad  Aristotile   ei   diede. 
Ora  che    debbo  io  dire  ,    non  in   difesa   di  questi 
due,  o  Tuli]  o  Platoni,  che  non  hanno  paura  degli 
Arìstotili,  ma  per  confutare   questo  impostore  set- 
munito  per  la  vecchiaia?  Per  seguitar  la  più  corta, 
in  cui  già  mi  trovo   avviato  ,  negherò  il  principio 
ch''ei  suppone,  cioè  che  1'  idea  sia  una  cosa  sola  a 
particolare,  e  proporrò  quesOaltro  già  da  voi  udito, 
«he  non  è  un  giudizio   particolare   che  forma  la 
•  "perfezion  de  W  idea  ,  ma  bensì  quel  comune  con^ 
senso,  abbracciato  uniuersalmente  da  tutti,  è  nor^ 
ma  ad  un   uomo  particolare    dì  perfezione  \  per» 
ciocché   quanto  più    uaiformaM   questi   a  quf^l  co- 
mune  giudizio  ,    tanto   più    dicesi   desiderate  aUi 
cosa  maggior  perfezione.   In  quelle  cose  pertanto  , 
in  che  Platone  pensò  secondo   le  regole  universali 
e  uniformi  al  comune  consenso,  egli  ordinò  la  sua 
Repubblica  con  ottime  leggi  e  perfette,  perchè  cor» 
rispondenti   aU^  idea    perfetta  impressa  in  tntti  gli 
iioinÌBÌ}    ma  in  quelle  altre  »    ia  cui  si  scostò  (i) 

(i)  Jteneo  nel  cap,  ao  del  Uh.  xt  introduce 
lux  certo  Ponziano  a  ceù  parlare:  Leges  etiara  | 
quae  ab  eo  (Platone)  coropositae  fuerunt^  hisque 
prior  respublica,  quid  fecerunt  prorsus?  oportenat 
sane  ipsum  aliquibus  ex  Graecis  persuaaerc  ,  ut 
his  uterentur,  si  modo  suntutiles^  velut  Lycurgur 
persuasit  Lacedaemoniis ,  Solon  Atheniensibus,  Za- 
leucus  Thuriis.  Est  enim  lex,  ut  inquit  Aristoteles, 
determìoata  ratio  juxta  civitatis  consensum,  quac 
singula  quo  pacto  facienda  sint,  de'clarat.  At  quo 
pàcto  non  absurdus  existimandus  est  Plato?  Nam 
quum  tres  fuerint  Athenienses  legumlatores ,  Dr»* 
con,  Plato  I  ac  Solon  ,  horum  leges  cives  observa- 
runt,  Platonis  vero  subsannantes  deriserunt.  Orai^ 
tio  àia  praeterea  de  Republica ,  etsi  omnium  pul- 
c^herrima  sit,  nobisaue  nihil  pcrsuadeat,  quid  ma- 
gis?  visus  est  ipse  Flato  non  existentibus  viris  le- 
ges scripsisse,  sed  hominibus  a  se  fìctis,  ita  ut  qui 
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«tal  comanp  ^nsraso,  anche  le  sne  leggi  si  seo^ 
•tarono  dalla  perfezione,  perchè  difformi  dalFìileac 
a  tutti  comune. 

Quanto  poi  a  M.  Tallio,  parleremo  con  maggior 
felicità,  riarhè  nelle  regole,  da  Ini  prescritte  al  ano 
Perfetto  Oratore ,   non  occorre  ,  come  in  Platone  , 
fceverar  le  buone  dalle  cattive.  Voleva  egli  adun- 
mie  che  un    oratore  ,   per  esser  sommo ,  eseguisce 
CIÒ  che  n<  II'  idea  df  Ha  sua  mente  egli  vedeva  ;  ma 
perchè  questa  idea  era  non  particolare  e  propria  di 
lui  solo,  ma  propria  della  ragione  ,   delParte  e  dei 
precetti  ;  perciò  ne  nasce  che,  avendola  egli  seguila, 
fece  orazioni  tutte  buone,  benché  tutte  diverse;  sic- 
come altre  orazioni  pur  buone,  benché  diverse,  farìi 
chiunque  vorrà  seguire  T  idea  da  lui  manifestata  a 
noi   co"*  vari    precetti     che  ne    lasciò.   Se    poi    ne 
Bruto  ,    né  i  posteri   fonosi   approfittati   del  pre^ 
eetto  dì  Tullio ,    ciò  fu,  non  perchè  ei  fosse  inw 
tile,  ma  perché  loro  mancò  o  la  meitte  o  il  secolo 
di  Tullio  :  datemi  voi  un  uomo  ,  che  abbia  un  ia« 
gegno,  e  un  genio  per  IVloquenza   eguarle  a  quello 
di  Cicerone  ,    e  fate   aTtresl  che  non  gli  manchino 
que^  premi  che  ti*  tempi  Tulliani  stavano  preparati 
agli  eloquenti ,   e  tosto  vedrete  comparire  un  per* 
fetto  oratore,  conforme  appunto  alP  idea  Tulliana» 
Ciò  bastar  potrebbe:  tuttavia  per  illustrar  vie  me- 
glio la  cosa,    aiutiamola  con  questa  comparazione* 
Un    architetto   disegna    dieci    palagi  tutti  diversi, 
tutti  perfetti:    onde  ricevono    questi   la  lor  perfe- 
zione? certo  dair  idea.   Ma  se  questa  é  una,  come 
8on  quelli   diversi  ?   sono  diversi ,   perchè  una  tale 
diversità  e  perfezione  uno  stesso   principio  ricono- 
sce, ma  principio  universale,  cioè  Parte,  che  nell<« 
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bis  utantur  postea  perquirere  oporteat.  Convenie-' 
bat  sane  ea  scribere  ,  quae  dicendo  persuaderei  , 
ae  non  optandis  viris  haec  scribere,  ned  iis,  qui 
haec  ipsa  complecti  possimt.  Leggasi  tutto  que^ 
SIC  capo  ,  ed  ancora  il  precedente ,  Àfocc  Flatonm- 
è  malmenato  per  ogni  verso* 


tìùa  perfezione  ctiTcrsaroente  é  partecipata    a  quei 
óiecì  palagi  ,  i  quali  perchè  corrispondono  a  qu«J- 
Tuìe.A  universale,  mostrano  la  lor  perfezione-,  per- 
chè poi    questa  idea  universale   risulta  da  inniime* 
rarbili  diverse  regole,  che  in  se   contiene,  sono  aiw 
rhVssi  tra  sé    divrrsi;    e  perchè  tale    idea   e  per- 
fetta, perciò  anch''essi  sono  perfetti  ;  anzi  tanto  pia 
•i  rendono  e    perfetti  e  diversi  ,  quanto  più  si  ac- 
costano e  si    uniformano  alla  perfezione,  e  diversa 
partecipazione    della   medesima.  E  di    qiw  nasce  Fa 
falsità  de!  dire  ,  che  non  bisogna  desiderare  alla 
cosa  tal   perfezione  ,    che  la  disirug^a  in  vece  di 
mantenerla  ;    perciocché,  desiderando  noi  alla  cosa 
la  perfeziono  tutta  delPidea  a  sé   corrispondente, 
non  solo  da    questa   ella    non    verrebbe  distrutta, 
ma  anzi  piùr  stabile  ,    più  bella,  più  pregnvol  ren- 
duta.  £  falso  adunque  un  tal  concetto:  pure  osser* 
riamo  in  che  modo  egli  lo  prova  ,  e  vedremo  che 
da  uno    svarione    ne  nasce   un    altro,   sempre    più 
madornale  e    b.ibbusco.   Seguita  a  dire ,    cne  os^ni 
linea  di    cose  lia  la  stia  per/ezion  limitata  ,  olirle 
la  quale  chi  cerca ,  nulla  trotm   se    non  chimere. 
Io  direi  anzi,  che  oigni  linea  di  cose,  percliè  ha  la 
tua  perfezion    limitata ,  chi  gliele  desiderasse  mag- 
giore  nella   propria  sua  linea ,   in   vece   di    trorar 
chimere,  ritroverebbe  Tultima  sua  determinata  per- 
fezione.  Che  se  poi  volesse    attribuirle   una  perfe- 
zione incompeteute  e  indebita  ,    in   taì  caso  la  fa- 
rebbe passare  da  una  linea  a  un^altra,  e  cosi  a  di-, 
struggere  la  verrebbe ,  perchè  non  saria  più  deì^sa. 
Se  questo  sussiste,    ecco    sventata   la   forza  di   ci& 
che  soggiunge    coli' esempio  del   lioae  r   perciocché 
questo  lione",    alla  Cui  specie   non   conviene  la  ra» 
gionevolezza,  se  volesse  vantarsi  di  maggior   perfew 
zìone  con  aver  Tuso  della  ragione ,  distruggerebbe 
la  sua   propria  natura,   perchè  più   non   conserve«i 
rebbe   la   sua   specie.   La  sola    ragionevolezza  non 
può    chiamarsi    perfezione    dell'  animale    conside- 
rato   come   genere ,   vale    a    dire  ,    come  ragione 
lUÙTCrsate,  perchè  come  tale  u^ualmeiUe  si  con- 


364  DI  11  Odo 

trae   dal  rtaionale    e   dàìV  irrazionale  \   e   lauto 
Tuno,  quanto  Tallro   vien  cbiatnato  da^  filosofi  ra- 
gion essenziale,  detrrminatiya  e  perfettiva  del  gè- 
nere;    onde   da  ciò  spunta  la  falsità  evidente  di 
quest^altra   proposizione  :  e  pw'e    in   linta-  ancor 
a*animalt  la  ragionevolcssza  e  perfezione '^    poiché 
boi  vi  è  noto,   che  altro    non  e    animale  che  un 
genere  ,    al  cui  concetto  non  convenendo  spiegare 
ragionevolezza   o  irragionevolezza ,   non  è  più  per- 
iczione  di  questo  genere  la  ragionevolezza  ;  perche 
il  genere,  nel  suo  concetto  inti^nseco  ed  essenziale, 
essendo  indifìferente,    altro    non  inchiude  se  non 
che  essere   determinato  da   due   differenze  opposte 
fra  di  loro.  In  fatti,   se  Tessere   ragionevole   fosse 
perfezione  delPaoimale  ,  o  bisognerebbe  confessare 
essere  imperfetto  nella  propria  linea  il  leone,  o  che 
il  genere  d  renderebbe  imperfetto  nel  comunicarli 
alla  specifica  irragionevole  differenza.  E  chi  mai  ha 
cosi  parlato  contro  le    dottrine  tutte   dei    filosofi? 
Ecco  ora  chi  sia  il  balordo,  ae  Cicerone,  o  questo 
impostore. 

Ehm.  Ottimamente,  e  da  buono  uom  loico,  ma  io 
appena  posso  esser  giudice  competente  dei  valor 
rostro. 

^  S  X^*  Si  parla  in  difesa  de*  Cento  Discorsi 

del  P.  CordcelU. 

GuiD.  Io  osservo  dal  detto  infin  ora ,  che  ogni 
qualvolta  si  appresenta  Toccasione,  si  cerca  il  ooas- 
atccio  e  ^1  recondito  delle  cose;  osservo  che  si 
procode  con  sottigliezza,  e  che,  lasciate  le  superfi- 
cialità da  un  canto ,  non  di  rado  si  cerca  il  duro 
e  ^1  difficile  delle  materie:  ma  questo  appunto  fa^ 
die  io  non  sappia  ciò  che  io  abbia  a  pensare  dei 
fatti  vostri. 

CoRT.  Pensate  pure  come  più  v^aggrada;  e  ^ 
volete  indovinarla  più  spesso  ,  pensate  male,  àa» 
forete  bene. 

Guu).   Io  non   penso  che  bene  |   che  già  sapete 
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quanta  sia  la  stima  ch^  io  fo  delle  cose  TO»tre  ; 
tuttavia  avrei  un  non  so  che  a  dire,  se  il  rispetto 
che  ho  per  voi  non  mi  rattencsse. 

CoRT.  Parlate  con  libertà,  c:he  non  per  ciò  verrà 
meno  il  rispetto;  e  se  venisse,  non  ve  male,  da- 
ehè  non  lo  merito. 

GuiD.  Appena  usciti  in  luce  i  vostri  Cento  Di' 
scorti  della  Toscana  Eloquenza ,  io  gli  lessi  con 
tutta  Pavidità;  ma,  terminata  la  lettura,  mi  parve 
di  veder  delusa  la  mia  speranza. 

GoRT.  E  qual  era  cotesta  speranza? 

GuiD.  Io  mi  lusingava  di  vedere  trattati  ed  espo- 
sti i  precetti  delPeloquenza  in  modo  più  massiccio 
•  più  diffuso  di  quello  elisio  v'^ho  scorto. 

CoRT.  Questo  appunto  vi  doveva  intervenire;  ma 
non  ve  ne  sareste  ammirato  se  aveste  penetrato 
il  fine  che  io  ebbi  nel  compilarli. 

GuiD.  Deh,  in  grazia,  e  qual  fu  egli  il  vostr^ 
fine?  r 

CoRT.  Mio  principale  intendimento  fu  il  mettere 
in  maggior  credito  il  Boccaccio  e  la  lingua  tosca- 
na; indi  presentare  a' giovani  un  libro  che  fosse 
loro  di  ammaestramento  insieme  e  trattenimento, 
affinchè  non  avessero  a  cercare  .  il  celebre  Deca- 
merone  con  evidente  pericolo  di  scapitar  ne^  co- 
ttomi più  di  quello  che  fossero  per  avvantaggiar 
nelle  lettere.  À  questo  fine  fra  i  precetti  della  to- 
scana eloquenza  ,  clie  tengono  il  più  nobil  luogo, 
e  principale ,  ho  voluto  inserire  varie  erudi zioni , 
notizie  e  racconti  disparati  dall'eloquenza  ,  ma 
però  dilettevoli;  affinchè  il  tedio,  che  dalla  lettura 
de^  precetti  fosse  per  risultare  ,  temperato  venisse 
e  raddolcito  dalPamenità  delPaltre  cose,  che  per 
entro  sparse  vi  sono.  Ma  che  più?  osservate  che 
la  brigata  da  me  introdotta  a  ragionare  ,  è  tutta 
composta  di  giovani  ,  Tctà  de"*  quali  non  era  in  al- 
cuno né  minore  del  ventiduesimo,  ne  del  trentesi- 
no  anno  maggiore;  onde  qualora  avessi  voluto  ve- 
stirli del  carattere  di  maestri,,  avrei  in  loro  supposta 
maggiore  età;   non   consentendo  il  decoro   cue  &i 
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ÌDducano  persone  giovani  a  far  da  maestri  ad  aJlri 
fioTani,  lor  per  età  soniiglianti  ;    aiizi   perchè  ap> 
punto  tal   brigata  è  tutta    composta    di  gioTentà, 
▼edrete  altresì    che    le   dottrine   da  loro  prodoltó 
tono  confacenti    al   loro  carattere,   in   quanto  che 
non  sono  né  troppo   squisite,  né  recondite,  ne  so- 
verchiamente   studiate  e  sottili ,    né    critiche ,  ma 
tali  che  non  trascendono  la  loro  capacità.  Cicerone 
compose  precetti  rettorici  da  giovanetto,  per  quel 
rhe  si  crede  ,    di  anni  ventuno;    ma  qual  giudizio 
fece  egli  poi   de'  cpedcsìmi,  quando  si  trovò  avan- 
«tto  in  età?    Voi  ben    sapete   che   gli    chiama  (i) 
abbozzati  e  rozzi:  ora  se  Cicerone,  benché  fornito 
di  quel  divino  ingegno,   che  noi  sappiamo,  capace 
non  fu,  per  la    giovane  età,    di    produr   cose  che 
avessero  a    piacere  a    uomini  di  età    più   matura, 
non  poteva  io,  senza  offesa  del  verisimile,  indurre 
giovani  a  tiattnre  magistralmente  di   rettorici  pre- 
cetti,  quando  il  mio  principal  fine   slato  fosse  con 
la  produzione    di  tale   opera  V  insegnarli  :   quindi 
se  avessi  un  cotal  fine  avuto,  a  somiglianza  appunto 
di  Tullio,  iolrodolto  avrei  per  interlocutori  uominj 
maturi  per  età  e  per  senno,  quali  sono  Crasso  ed 
Antonio  nel  Dialogo  dell'  Oratore,*  aflinchè  per  que- 
lle due  cose  fossero  più  rispettabili  e  più  autore- 
voli presso   quella    gioventù  ,   che   con   la    lettura 
dell'opera   gli    avesse    a    considerare  per   maestn. 
Tale  sarebbe   stata    l'idea  in  ciò    che   riguarda  le 
persone  introdotte,  le  cui  qualità  dall'arbitrio  pura- 
mente dipendono  ;   ma  quanto  poi  sarebbe  diversa 
filata  la  condotta  dell'opera ,    quanto  il  .lavoro  più 
faticoso  e  più    serio,  quanto  la  materia  più  stesa  » 

(i)  Qitae  pueris,  aut  adoUsceniibus  nobis  t* 
commentariis  nostris  inchoata  ac  rudia  excide* 
runt,  fix  hac  aeiate  digna,  et  hoc  usu,  ce  Oe 
Orat.,  lib.  I.  3,  e  altrove:  Bepetamque  non  ab  in* 
cunabulis  nosirae  veleria  ,  putriUsqut  doctrinas 
quemdam  ardintm  praeceptorwn.  lbid.|  in  ^b* 
proem. 
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più  squisita  ,  più  universale?  Sarebbomi  in  caso 
tale  convenuto  di  produr  fuori  le  d citrine  di  Er- 
no^ne ,  di  Demetrio  ,  di  Aristotile,  di  Tullio,  di 
Quintiliano^  e  ancora  Ir^ggere,  e  far  uso  di  quel 
Isuono,  che  per  entro  le  scritture  si  trova  di  quei 
-gravi  e  numerosi  interpreti  ,  che  tali  autori  illu* 
«trarono  co^  loro  comrnti  :  nel  che  roi  vedete  P  im- 
incnso  lavoro  che  io  avrei  impreso  a  fare,  tanto 
più  scabroso  ,  quanto  è  stato  più  facile  quello  che 
voi  letto  avete,  e  al  quale  io  diedi  il  titolo  di  Di- 
scorsif  non  di  Prtceiù,  per  mostrare  altrui,  eoa 
la  lettura  del  sol  frontespizio,  che  io  introduco  al- 
cuni gìovaui*a  discorrere  sulPeloquenza,  non  a  far 
4la'*  maestri. 

Guio.  Ora  che  mi  avete  mostrato  quale  sia  stato 
il  fine  da  voi  inteso  nel  comporre  taPopera,  pen* 
.aerò  diversamente  da  quello  che  ho  pensato  infi- 
n'^ora;  ma  potevi  voi  pure  manifestare  in  essa  quello 
che  avete  scoperto  qui  a  noi,  che  in  tal  guisa  dato 
avreste  men  campo  ad  altrui  di  parlare  «vantag" 
j^iosamente  de^  fatti  vostri. 

Cout.  Ognuno  è  padrone  di  pensare  a  modo  suo: 
solo  è  proprietà  degli  uomini  prudenti  il  ragionare 
con  rinessione.  Io  non  istimai  necessario  lo  spie- 
garmi, come  voi  vorreste ,  perchè  gli  uomini  siggi 
possono  agevolmente  conoscere,  senza  tante  dichia- 
razioni e  proteste,  con  la  semplice  lettura  qual  tiac 
io  abbia  avuto  in  quelPopera. 

'GfiiD.  Io  non  avrei  avuta  tanta  virtù  di  badare 
solo  agli  uomini  savi.  Ma  giacché  conoscete  quale 
atrada  si  avrebbe  a  tenere  da  chi  compilar  volesse, 
ottimi  e  compiuti  precetti  della  moderna  toscana 
eloquenza,  vedrei  più  volentieri  che  voi  vi  met- 
teste al  difììcil  cimento,  giacché  saiebbe  un'^opera, 
<«he  appunto  da  voi  si  potrebbe  aspettare* 

GoRT.  Voi  pigliate  ora  maggior  inganno  di  me 
ài  quello  che  già  pigliaste  delP opera  mia  \  ma,  per 
rispondere  a  tutto ,  in  prima  vi  dirò ,  che  quella 
foce  moderna  la  potevi  lasciare  in  gola,  per;ché  è 
di  «oprappiù.  L^arte  dell^oratdr  «acro,  e  Parte  del- 
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Torator  profano  è  una  stessa,  e  toTa  ;  la  nstensT 
è  diversa,  Tarte  non  già:  e  la  eloquenza  sempre 
fu,  e  sark  sempre  la  medesima  in  ogni  tempo, 
presso  d^o^nì  nazione  ;  e  i  precetti  lasciatici  dagli 
antichi  servono  cosi  bene  a  noi ,  come  servivano 
già  a^  Greci  ed  aP  Latini  ;  né  altro  vi  abbisogna , 
che  uno  stadio  intenso ,  e  un  buon  giudizio ,  per 
aapeme  far  uso,  e  adattargli  alle  varie  materie, 
ODbi  profane,  come  sacre,  sJle  quali  creder  voglio' 
che  abbiate  atuto  la  mira  con  quei  vostro  voca- 
bolo di  moderna.  Egli  é  bensì  giudizioso  Taltro 
vocabolo  di  toscana^  perché  siccome  propriamente 
diciamo  orator  greco ,  orator  latina ,  orator  to- 
scano ,  cosi  dir  si  può  eloquenza  greca ,  eloquenza^ 
latina,  eloquenza  toscana  ;  e  siccome  Cicerone,  ben- 
ché avesse  i  rettorici  precetti  de*^  Greci,  copiosissi- 
mi e  ottimi,  tuttavia  stimò  ben  fatto  di  racchiu- 
dere ne' libri  deir  Oratore  (i)  quelle  dottrine  che 
agli  intese  essere  state  saggetto  di  disputa  in  al- 
cuni Romani,  uomini  eloquentissimi,  e  nelle  cariche 
prìncipalissimi  :  cosi  potrebbe  alcun  di  noi  raccorre 
m  un  libro  quanto  di  singolare  dissono  già  e  scrìs' 
•ODO  alcuni  eloquentissimi  nostri  Toscani,  cosa  che 
in  parte  mi  posso  lusingare  d'aver  fattMoj  ma 
non  per  questo  mi  sento  fornito  di  quella  forza» 
che  si  richiede  per  formar  Topera  che  Voi  vorre^ 
«te ,  perchè  per  fiu*la  a  dovere  ,  conviene  essere 
sommo  oratore,  e  per  esser  sommo  oratore  conf- 
TÌen  sapere  a  perfezione  i  precetti,  per  dirvfl^ 
coni'  io  la  'ntenJo  ,  checché  ad  altri  ne  pa'^r 
sicché  io,  che  né  so  gli  uni,  né  sono  T altro, 
non  sono  al  proposito  di  quel  che  ditcf  e  se  ▼<>' 
lete  che  in  più  succinte  parole  vi  dia  il  ^^' 
pimento  della  risposta  :  io  non  posso  scrivere 
1  precetti  come  vorrei  ;  e  come  posso,  non  voglio* 


■■ 


(i)  Mepetamque  ea  .  ,  ,  quae  quondam  accep^ 
in  nostrorum  kominum  tloqutntissimorum  ,  ei  i^ 
omni  dignitate  principum  dispuicuione  esse  ff^' 
sala.  De  Orat.  |  Ub.  i  in  proein. 
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I  Gredi  formarono  precetti  rettorie!  dopo  che  eb* 
bero  Demosteae,  Quintiliano,  dopo  che  fiori  Cicé* 
rooe;  aspettate  che  nasca  un  qualche  orator  to-. 
scanp,  di  merito  eguale,  che  cosi  vi  sarà  stimolo  e 
materia  bastante  per  formare  ottimi  precetti  di  to- 
scana eloquenza. 

S  XXII.  Per  divenir  sommo  Oratore  conviene  imi-* 
leu*  Cicerone  i  indi  si  cerca  perciò  non  com-^ 
paiano  questi  sommi  oratori, 

GuiD.  Intanto,  che  si  avrà  egli  a  fare  da  chi  VO" 
lesse  divenire  sommo  toscano  oratore? 

CoRT.  Una  cosa  sola. 

Guio.  E  quale? 

CoRT.  Imitare.^ 

GuiD.  E  chi  imitare ,  se  volete  che  si  af$petti 
la  nascita  di  un  qualche  orator  toscano  da  imi- 
tarsi? 

CoRT.  Oh  guardate  che  labirinto  f  or  via,  per 
trarveue,  fate  meco  un  passo  indietro,  che  con 
un  salto  poi  vi  troverete  in  su  la  diritta.  Ditemi , 
Demostene  e  Cicerone  sono  eglino  sommi,  oratori? 

GuiD.  Si ,  sono  ,  e  per  tali  gli  ha  fin  ora  consi- 
derati Tuniversale  e  costante  consentimento. 

GoRT.  Se  sono  tali,  dunque  colui  avrà  il  merito 
di  essere  con  si  glorioso  nome  chiamato,  che  saràr 
loro  simile  nel  comporre  orazioni. 

Goio.  Ma  e  come  potrà  esser  simile? 

CoRT.  Bravo.  Voi  non  volete  saltare,  ma  fare  uir 
passo  per  volta  ,  e  cosi  sarete  più  sicuro.  Dico 
adunque,  che  sarà  simile  colP  imitargli  i  e  per  non 
farvi  fare  un  passo  di  più  ,  vi  porterò  di  peso, 
GolPaggiungere  ,  che  gr imiterà,  se  continuamente 
e  con  riflessione  gli  leggerà  e  studieragli. 

GuiD.^  Ootesta  vostra  proposizione  di  dovere  stu- 
diar Cicerone  per  divenire  toscano  oratore  non  so 
bene  quanto  aggradimento  ella  sia  per  incontrare. 
Sarà  un  boccone  che  non  piacerà  ad  ogni  palato, 
e  che  molti  masticheranno  fca**  denti  con  poco 
Jiosascoj  voi.  /.  2/{ 
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genio  di  trangugiarlo.  Tuttavia^  se  Toi  lo  date,  sa- 
prete anche  perchè  lo  date. 

CoRT.  À  chi  non  piace ,  lo  spoti.  Ma  al  vostro 
palato  piac'egli? 

Gum.  Che  volete  ch^  io  vi  dica  ?  Chi  aspira  alla 
perfetta  eloquenza  ,  è  necessario  che  legga  sommi 
oratori;  Cicerone  fu  sommo  oratore;  adunque  chi 
aspira  alla  perfetta  eloquenza  è  necessario  che  legga 
Cicerone.  Questo  è  Targomento  che  io  m'aspelto, 
se  dico  di  no  ;  al  quale  perchè  veggo  di  non  sa- 
pere come  rispondere  ,  perciò  mi  arrendo  alla  VO" 
atra  proposizione,  e  Taccetto  per  buona. 

CoRT.  Si  si,  accettatela  pure,  ch^  ella  è  ottima, 
.  e  non  ammette  risposta  ;  né  so  per  qual  motivo 
voi  mostriate  ora  questa ,  o  diffidenza  o  ripugnanza 
che  scabbia  a  dire.  So  bene  esservi  oggidì  alcuni 
(nel  numero  de'  quali*  non  posso  credere  che  voi 
siate)  i  quali  lodano  bensì  Cicerone,  e 'lo  hanno 
in  conto  ai  un  valent'uomo  ;  ma  dicono  che  è  un 
pensar  da  pedante,  e  proprio  di  que** maestrucoli, 
che  nelle  scuole  il  predicano  tutto  di  a^  ragazzi,  il 
credere  che  per  riescire  nelP  odierna  eloquenza, 
convenga  studiare  ed  imitar  Cicerone:  ma  io,  senza 
perdere  il  tempo  nel  rispondere  a  questi  letterati 
alla  moda,  mi  contenterò  di  mettergli  nel  mazzo 
di  coloro  che  tengono  il  color  pallido,  anzi  giallo- 
gnolo essere  nelle  femmine  una  bellezza,  e  una 
br Mezza  alla  moda.  Pensino  adunque  come  loro 
più  piace,  che  io  intanto  mi  volgerò  a  quelli  che 
portati  si  sentono  dal  g^nio  a  coltivar  l'eloquenza, 
con  ìsperanza ,  mercè  de'  mirabili  l^eni,  cosi  natu- 
rali, come  acquistati,  onde  adorni  soilo,  di  averla  a 
conseguire,  e  pregherolli  non  solo  li  volere  negli 
studi  loro  seguire  il  modo  che  Cicerone  già  tenne, 
ma  d' imitare  ancora  alcuni  esercizi  di  questo  gra"" 
d\iomo:  questi,  come  già  abbiamo  detto,  compifo 
precetti  rettorici  ed  insegnògli;  ora  io  non  voglio 
dire,  che  chi  aspira  alPeloquenza ,  faccia  scuola,  e 
scriva  precetti,  ma  solo  che  in  tal  modo  vi  si  oc- 
cupi intorno,  che  de'  medesimi  divenga ,  come  sono 
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ì  maestri,    e  com'era  Tullio,  perfettissirao  possedi- 
tore. Un  uomo  che  ,  o  per  genio ,  o  per  istudio  o 
per   impiego    si   trovi    compiutamente   versato  nei 
precetti   rettorici  ,    quando  legge   le  Tulliane  ora- 
zioni ,    è  incredibile  il  diletto   che   egli  ne  prova  : 
egli    scorge    quanto   sia   eccellente   Tartifìzio    delle 
medesime;  egli  comprende  con  quanta  destrezza  e 
sagacità  maneggiati  sieno  i   luoghi  oratorj;  egli  di- 
stingue la  vivacità,  la  naturalezza,  il  pregio,  il  vi- 
gor, la  bellezza  delle  figure  ;  conoscendo  ogni  cosa 
venire   più    tosto    dalla  natura,   che    dall'arte ,   in 
quanto   che  l'autore,  per  la   gran  perizia,  o  aveva 
naturalizzato  ciò  che  ebbe  dall'arte,  o  sapeva  ma- 
neggiarla in  modo,  che  sembrava  ch'egli,    non  per 
arte,  ma  per  natura  operasse.  Ma  chi  non  ha  que- 
sta pratica ,    quanto  opera  diversamente  !  Se  nello 
stendere   una    orazione    fa    mestiere   all'oratore  il 
pensare    quale  artifizio,    qual  luogo  rettorico,  qual 
figura  convenga   più   tosto    che    un'altra    usare,  o 
anri  le  atbia.,   |»o«.  "r,r.  ov^rlp  nresenti.  a  mendi- 
care;  quanto    queste  cose  saranno  o  ràde ,  o  pur.^ 
proprie,  0  languide,  o  stentate,  o  men  giudiziose? 
Per  isfuggire   adunque  si  grave  svantaggio  ,  studisi 
l'arte  rettorica  perfettamente,  perchè  a  chi  e  nato 
per  l'eloquenza,  vale  a  dire  a  chi  dalla  natura  ha 
avuto  e    anima  e  corpo  da   oratore,  questo  sarà  il 
primo    esercizio  a  cui   debbe   applicare  ;    e  da  poi 
che  in  esso  sentirà  molto  innanzi,  potrà,  senza  di- 
metterlo  sì  tosto,    attendere   al   consceuimento  di 
quell'altre  scienze  e  notizie ,  che  si  richieggono  m 
un  sbramo  oratore. 

GuiD.  Io  credo  che  quanto  è  necessario  tm  si- 
mile studio,  altrettanto  sia,  o  per  dir  meglio  com- 
paia noioso  ;  e  perchè  appunto  tale  compare,  molti 
schifandolo ,  e  senz'esso  attendendo  ad  una  imma- 
ginaria eloquenza,  fanno  poi  quella  riuscita,  che  sk 
poco  corrispond/e  alle  speranze  che  concepirono 
neli' intraprenderla. 

CoRT.  Egli  è  il  vero,  e  pur  troppo  dal  buono  o 
cattivo  ordine,   che  si  prende  negli  studi,   consc- 
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guita  il  felice  o  V  infelice  riuscìmento.  Noi  vpg- 
giamo  numerosissimi  essere  coloro  stati ,  i  quali 
così  nel  presente  secolo  come  nel  passato  si  sono 
poiiti  al  cimento  di  comporre  orazioni.  Ma  che 
vuol  dire  che,  in  un  numero  cosi  esorbitante,  niuoo 
abbiavi  che  possa  sedere  a  scranna  con  Tullio,  po- 
chissimi sieno  i  mediocri,  e  immenso  il  aumero 
degP  infimi  e  de"*  cattivi  ?  Non  per  altro  iu  gran 
parte  y  se  non  per  mancanza  di  metodo  nello  stu- 
diare. Io  qui  non  voglio  parlar  delle  aringhe  che 
si  fanno  oggidì  dagli  avvocati,  in  difesa  ,  o  in  ac- 
cusa de**  rei;  perchè  non  so  quanto  le  veglianti  re- 
gole prescritte  da'  tribunali  consentano  che  si  con- 
sei-vi  il  modo  del  perorare  antico;  parlerò  ben  di 
coloro  elio  attendono  alla  sacra  eloquenza.  Sènza 
fallo,  chi  facesse  raccolta  delle  orazioni,  così  pane- 
giriche ,  come  morali,  fino  a  questo  gioruo  stam- 
pate ,  avrebbe  a  riempirne  una  vasta  biblioteca; 
ma  d'onde  deriva,  che  essendo  ito  ognuno  col  suo 

AfiUnP   aL  mercato  .     nìimn     p    Rfafn     rìrnnosciuto  e 
«JttSIìeràYo   per  sommo    oratore  ?    Altri    il  dica  oer 
me,  che  io  intanto  soggiungere,  che,  generalmente 
parlando,  quelli  che  si  accingono  a  simili  imprese, 
sono    perlopiù    giovanetti,    che   hanno    studiato 
rettorica  nelle  scuole,    e  nello  stesse  ancora  hanno 
apprese  le  filosofiche  e  teologiche  facoltà:  se  avranno 
speso  del    t^mpo  nello   studio    della  storia  sacra  e 
prolan.i,   e  in  altre   scienze,  che  confaccnti  sono  a 
formare   un  oratore;    se    hanno  atteso  alla  lettura 
di  purgate    toscane   opere;   se    hanno    spolverati  i 
Ubn    del    diritto    civile   e    canonico,    tutti    questi 
«tudi    saranno   stati,    siccome   mediocri,  non  suf- 
facienti  al  gran  bisogno;  sebbene  di  questa  medio- 
crità essi  non  debbano  essere  ripigliati,  perchè  es- 
«.ndo  giovani  appunto  ,  non  hanno  avuto  maggior 
tempo  da  impiegare;   onde  n'è  venuto,  che  prima 
che  divemssc  maturo  il  giudizio,  sufiìcionte  lo  stu- 
dio, perfetta  la  cognizione,  eran  già  finite  df  com- 
porsi  le  orazioni,    Tesercizio  delle  quali,  congiunto 
a  quelle   altre  occupazioni ,  che  esige  da  ciascuno 


T  E  B  Z  O.  37^ 

il  proprio  slatO|  ha  tenuto  Toralore  imbrigato  per 
modo  che  il  tempo  gli  mancò  di  acquistar  cogni- 
zioni maggiori  per  farle  migliori  :  quindi  quali 
uscite  elle  sono  dalP ingegno  la  prima  volta,  pia- 
cendo a  chi  le  formò  ,  anzi  non  potendo  a  meno 
di  non  piacere;  conciossiarhè  naturai  cosa  sia,  che 
ciascheduno  ami  i  propri  parti ,  e ,  come  dice  il 
Varchi ,  alle  bertucce  paiano  i  loro  bertuccini  la 
più  bella  e  vezzosa  cosa  che  sia ,  anzi  che  possa 
essere;  ne  avviene,  che  essendo  Fautore  pago  e 
contento ,  o  non  le  ritocca  mai  più  ,  o,  se  pur  le 
corregge,  la  riforma  è  tale,  che  non  le  rende  ec- 
cellenti. A  questa  mancanza  di  studi,  a  questa  con* 
dotta  si  mal  regolata ,  che  sarà  poi  se  si  aggiun- 
gerà il  mancamento  ancora  di  alcuna  di  quelle 
parti  naturali  che  sono  ,  come  già  abbiam  detto  , 
indispensabili  ,  e  che  concorrono  a  fare  un  uomo 
sommo  oratore?  Ma  se  è  diffìcile  che  tutte  si  itro- 
vino  in  un  solo  soggetto,  perchè  vorremo  noi  farci 
stupore  che  nel  corso  di  cinque  secoli,  che  fiorisce 
la  lingua,  non  siesi  per  anco  veduto  un  toscano 
oratore  che  pareggi  Tattico  o  ^1  romano  ?  Quanto 
ho  detto  fin  ora  qui  davanti  a  voi^  non  avrei  ros- 
sore di  dire  anche  alla  presenza  di  molti,  non 
senza  fiducia,  che  il  mio  ragionare  fosse  per  esser 
preso  in  buona  parte  da  coloro  che  v'  hanno  in- 
teresse; perchè  se  io  ingenuamente  confesso  che 
fra  un  numero  cosi  esorbitante  di  oratori  ,  alcuni 
ve  ne  ha  che  sono  uomini  illustri  e  ragguardevoli, 
tale  per  una  qualità,  tal  per  un'*aUra,  onde  o  sono 
eccellenti  ,  o  assai  da  vicmo  alPec^ellenza  si  acco- 
stano ,  essi  ancora  confesseranno  che  ninno  infino 
ad  ora  fu  tale  che  possa  senza  animosità  mettersi 
a  fronte  di  Tullio  o  di  Demostene  ;  e  ciò  non  tanto 
per  colpa  di  chi  nella  medesima  arte  èssi  affati- 
cato, quanto  per  varie  altre  cagioni,  e  specialmente 
per  colpa  della  natura,  che  infìno  ad  ora  ha  negato 
aHMtaliana  nazione  un  tal  pregio. 
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§  XXIIL  .Se  invecchiando   il   Mondo ,  gV  ingegni 
peggiorino:  e  qui  una  pettinata  a  Seneca, 

Erv.  G>I  rifonder  di  ciò  la  colpa  nella  natura , 
non  so  che  cosa  voi  y"*  intendiate  precisamente ,  e 
se  siate  delPopinion  di  coloro  che  stimano  gP  in- 
gegni umani  andar  tutto  di  peggiorando. 

CoRT.  Oh  avreste  voi  alcuna  cosa  in  contrario, 
nuand'io  cosi  pensassi?  Marcantonio  Boociario  (O 
dice  ,  che  non  solum  corpora^  sed  edam  ingenia 
progressu  tempori  hebetiora  prowenìunty  et  mando 
senescente  consenescunt.  E  Seneca  (a) ,  uomo  di 
molto  maggiore  autorità,  aveva  già  detto  prima  : 
Ut  possitis  aestimare  quantum  quotidie  ingenia 
decrescanty  et  nescio  qua  iniquitate  naturae  elo- 
quentia  se  retro  tulerit  :  onde  vedete  che  avrei 
compagni  di  vaglia  in  questa  opinione. 

Erit.  Sentite  ,  io  non  so  quanto  cotesti  vostri 
compagni  di  vaglia  sarebber  valenti  nel  provar 
quel  che  dicono.  Il  Bonciario  estende  la  cosa  anche 
a"* corpi;  ma  se  io  gli  negassi  (favellando  special- 
mente degli  uomini  dal  Diluvio  in  qua*)  ciò  esser 
falso,  con  quali' ragioni  in  contrario  potrebb'egli 
convincermi?  ma  sia  com'*egIi  dice,  io  risponderò 
che  quando  fosse  vero  i  corpi  umani  essere  col 
proceder  de"*  secoli  peggiorati,  e  renduti  più  fiacchi^ 
tal  difc^to  derivare  dalla  maniera  del  vitto  e  dalla 
qualità  degli  esercizi,  ne'  quali  si  tengono  occupati, 
e  non  dalla  natura,  che  abbia,  andando  innanzi,  a 
straccarsi)  e  a  sommare  il  vigore.  Altrimenti,  se  il 
mondo  avesse  a  durare  infìno  al  compimento  del- 
Tanno  o  periodo  (i)  Platonico  ,  le  complessioni 
umane  diverrebber  fragili  come  fuscelli  ,  gli  animi 

"■"— — — ■— — ^"""w» 

(i")  Epist.  al  Card,  Bevilacqua, 

(2)  Pref.  alle  sue  Controi'ersie , 

(3)  Giulio  Firmico  fa  giungere  il  grande  anno 
Platonico  ad  anni  trecento  mila ,  ed  altri  a  trenta" 
sei  mila. 
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ottusi  come  quelli  de'*  gallinacci ,  le  età  sarpbbon 
decrepite  innanzi  ai  trent'^anni  ;  e  se  le  cose  hanno 
a  ire  con  proporzione  ,  le  femmine  in  tre  mesi 
compirebbono  la  lor  gravidanza.  Che  sarebbe  poi 
se  avesse  a  durare  molto  più;  anzi  se  avesse,  co- 
me già  pensarono  alcuni  filosofi,  ad  essere  eterno  ? 
L'^umana  natura  non  solo  si  altererebbe  col  peggio- 
rare,  ma  forse  ancora  si  muterebbe;  e  gli  uomini, 
scemando  in  tutto,  si  canibicrebbono  in  funghi ,  o 
cose  simili  y  e  sarebbon  si  piccolini,  che  lor  servi- 
rebbe di  casa  e  di  tetto  il  guscio  di  quelle  ghian- 
de, che  già  da  principio  inghiottivano  in  un  boc* 
cone,  e  allora  sì  che  non  si  distinguerebbono  più 
gli  uomini  dagli  orciuoli.  Quanto  a  Seneca^  io  non 
saprei  che  dirmi  :  io  credo  che  costui  fosse  un 
conglobato  di  molti  vizi,  che- assai  felicemente  co- 
prir sapeva  sotto  un  largo  manto  di  apparenti  virtù  : 
leggete  le  cose  sue,  e  troverete  un  uomo  conti- 
tinente,  astinente,  e  sprezzatore  delle  umane  ric- 
chezze: ma  che?  avendo  colle  mani  di  Esaù  am- 
montonati  tesori  maggiori  al  doppio  di  quei  di 
Crasso,  predicava  poi  con  la  voce  del  buon  fratello 
il  digiuno  a  corpo  pieno.  Ascoltate  lui ,  e  v"*  inse- 
gnerà a  non  far  conto  delPumane  grandezze,  e  a 
detestar  la  superbia;  ma  che?  aspirava  intanto  alla 
monarchia  universale  ;  e  se  gli  riusciva  il  colpo  , 
diveniva  ,  coli'  òppression  di  Nerone,  imperadore. 
Quale  fu  in  queste  due  cose  ,  tale  il  posso  sup- 
piu  re  anche  nelPaltre  ,  onde  non  mi  maraviglio  se 
con  tanta  franchezza  disse  di  non  sapere  per  qu.iie 
iniquità  della  natura  la  eloquenza  ,  con  grazia  del 
Casa,  avesse  rinculato.  Per  qual  motivo  costui  ar- 
disce chiamare  iniquità  della  natura  quella  che 
era  iniquità  sua  propria?  Che  siesi  arretrata  Pelo- 
quenza,  chi  n'^eboe  maggior  colpa  di  lui,  che  fu  il 

J>rimo  A  corrompere  la  purità,  Teleganza  del  latino 
inguaggio?  Chi,  se  non  egli,  guastò,  imbastardì , 
travisò  la  maestà  della  romana  eloquenza?  Egli, 
non  avendo  forza  di  vincere  la  gloria  di  Cicerone 
nel  battere  la  via  retta  della  virtù ,   la  pigliò  pei 
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tra;,'rftij  infrasrandola.  fì  imbrllcttandoU  con  arguti, 
roncrttosi  e  bene    spesso  falsi  prnsicri ,  con  elocu- 
zionf  rinrisrbiala  più  tosto  clie  concisa,  con  una  con- 
«ìotta    quasi  sempre  eguale,  che  dando  alla  varietà 
il  bando,  diede  altresì  IVsclusione  a  tutte  quelPaltre 
bellezze  ,  che  dalla  medesima  sogliono  risultare  ;  e 
ciò  non    ad  altro  fine  ,  se  non  per  farsi  caposqua- 
dra, ed  inventore  di  uno  stile   differente  da  quello 
di   Cicerone.    Sentile     come   confermi    quanto    io 
dico,   Svetonio    (i)  ,  cosi  scrivendo:   jé   co^nitione 
yelerum   oratorum    Seneca  praeceptor    (  Neronem 
avertiti  quo  diutius  in  admiratione   sui  detinereU 
Anche  Quintiliano  (2)  vi  concorre,  e  benché  parli 
con  maggior   modestia,  pure   si    spiega  sufficiente- 
mente a  questo  modo:  Quem  {Senecam)  non  equi/* 
dem  omnino  conabar  excuure^  sed  voiioribus  prae- 
ftrri  non  sinebam,  quos  ille  non  atstiterat,  ince^» 
sere,  cum  dispersi  sibi  conscius  generis,  piacere  «• 
in  dicendo  posse  iis,   quibus  illi  placerent,  di/fi' 
deret.  K  se  ciò  è,  come  mai  costui  con  lagrime  di 
coccodrillo   piagne   e  si  lamenta   che  la   sana    elo- 
quenza abbia  indietro  ritirato  il  piede?  e  chi  vorrà 
credere    al  pianto   di  questo    ipocrita?    e"*  mi  pare 
appunto  colui  che,  dopo  d^avere  abbruciata  la  selya 
al  suo  vicino,   lo   rimordeva  poi  la  coscienza   che 
il  vento    gli  portasse    via  la  cenere.    Manco   male 
che  Quintiliano    portò    qualche    rimedio    al   male 
che  già  prendeva  gran  piede,  e  con  la  sua  autorità 
o  trattenne,   o  ritardò   la    romana   gioventù  ,  che 
traeva  a    seguirlo.    Si  vede  negli   scritti    di  questo 
maestro,  che  aveva  cattivo  sangue  con  Seneca,  roa 
il  gran  seguito  che  vedeva  avere  costui,  non  poco 
il  frenò  a  sborrare  quanto  avrebbe   voluto;    tutta- 
via poche  sono,  ma  sentenziose  quelle  parole:  ueì^ 
les  eum  suo  ineenio  dixisse ,   alieno  Judicio,  dove 
negandogli  il  giudizio ,   voi   vedete   quale  ei  si  ri- 
mauga  :  del  resto  più  arguto  e  niente  men  vero  ò 

(1)  7/1  Neron. ,  cap.  62. 

{2)  Jnst.  Orat't  2>^'  iP;  c^P*  >• 
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n  «arallere  che  fa  di  Seneca  il  cardinale  (i)  Pal- 
lavicino, dicendo  c\Ce^ profuma  i  suoi  concetti  con 
ambra  e  con  zibetto  ,  che  a  lungo  andare  danno 
in  testa.  Anche  il  secolo  passato,  d'ogni  bruttura 
ricevidore,  corse  dietro  allo  stile  di  Seneca,  ma  fu 
purgato  e  corretto  dal  presente,  il  quale,  grazie  al 
cielo ,  si  trova  di  miglior  gusto.  Né  doveva  inter- 
venire diversamente  ,  perciocché  altro  è  bellezssa 
maschia ,  schietta  e  naturale ,  altro  rcffeminata  • 
artificiosa  ;  quella  si  conserva  per  lungo  tempo  , 
questa,  in  breve^mancando,  svanisce.  Tale  è  il  con- 
cetto eh'  io  formo  di  Seneca  ,  il  quale  se  abbili 
con  ragione  potuto  dire  che  si  fosse  per  iniquità 
della  natura  arretrata  la  eloquenza,  lascio  a  voi  il 
deciderlo. 

CoBT.  Io  a  bello  studio  ho  voluto  farvi  sospe^ 
tare  di  essere  delPopinione  di  Seneca,  per  grattare 
UB  pocolino  il  corpo  alla  cicala  $  ma  ha  cantato 
anche  troppo  più  ai  quello  ch^  io  avrei  voluto,  pev 
non  dire  che  abbiate  recitata  Torazion  delta  ber- 
tàccia.  Che  Seneca  abbia  voluto  stravolgere  il  buon 
gusto  della  romana  eloquenza  lo  consentono  tutti 
coloro,  che  sono  di  un  purgato  discernimento  nelle 
lettere  latine  ;  ma  è  vero  altresì  che  tutti  concedono 
a  Seneca  un  felicissimo  ingegno  ,  e  molte  ottime 
cose  ,  che  degne  sono  di  tutta  la  lode;. il  perchè 
voi  lo  avete  troppo  mordacemente  investito,  e  po- 
tevi* in  grazia  ael  buono,  meno  acerbamente  trais» 
trarlo  ne'' suoi  difetti.  Ma  checché  sia  di  ciò,  vi  dico 
che  più  tosto  adotterò  il  sentimento  di  Plinio  (3>, 
il  quale  parla  assai  più  saviamente  di  Seneca ,  cosi 
dicendo  :  lo  sono  bensì  di  quelli  che  ammirano  eli 
antichi;  ma  non  però ,  come  alcuni  fanno ,  di- 
sprezzo eV  ingegni  de"*  nostri  tempi  ,*  perciocché 
non  è  élla  già  stanca  e  sfruttata  la  natura ,  che 
niente  pia  di  plausibile  abbia  a  produrre  :  dad  che 

O)  Se b ben  questo  censore  stia  assai  peggio  del 
censurato. 
(a)  liib»  a^  episu  ai. 
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non  discorda  Quintiliano,  che  (i)  dice!  se  per  at^" 
ventura  noi  non  biasimiamo  per  questa  inftlicitdk 
i  nostri  tempi  massimamente  che  oggi  pia  nUntm. 
cresca.  Onde ,  se  prima  ho  detto  che  per  colpa 
della  natura  non  ha  avuto  infino  ad  ora  r  italiana 
nazione  un  sommo  oratore,  ora  mi  correggerò  col 
dire,  che  non  Io  ha  avuto  per  volontà ,  per  arbi- 
trio ,  per  disposizione  della  natura.  Che  se  io  ho 
parlato  con  poca  proprietà  di  termini,  dovreste  voi 
usar  meco  maggior  discrezione ,  avvertendo  che  io 
di  tal  difetto  non  ho  incolpata  la  natura  soio^  ma 
innanzi  ho  premesse  altre  cose,  cioè  per  varie  altre 
cagioni,  e  per  colpa,  o  difetto  di  chi  nella  mede- 
sima arte  sì  affaticò. 

« 

§  XXIV.  Per  qual  cagione  non  sia  comparito  in" 
fin  ora  un  sommo  Oratore  toscano:  si  parla 
con  lode  del  Redi  e  del  P»  Segneri, 

GciD.  Ditene,  in  grazia,  alcune  di  quelle  varie 
cagioni ,  per  le  quali  infino  ad  ora  non  ahbiamo 
avuto  la  gloria  di  un  sommo  oratore. 

GoRT.  Una  di  tali  cagioni  può  esser  questa,  che 
non  vi  sieno  forse  stati  uomini  di  tutte  quelle  in- 
trinseche ed  estrinseche  qualità  forniti,  che  abbiamo 
mostrate  necessarie  alla  formazione  di  un  sommo 
oratore  ;  perciocché  a  chi  manca  T  ingegno ,  a  chi  la 
disposizione  del  corpo,  a  chi  la  volontà,  a  chi  V  in^ 
dole,  a  ehi  mezzi  estrinseci  per  istudiare  e  per  aiutar 
l'eloquenza:  che  se  tutte  queste  condizioni  in  un 
uomo  solo  concorressero,  io  credo  bene  che  noi 
avremmo  quello  che  noi  andiamo  cercando;  il  credo, 
dico,  perché  raffermare  che  in  tanto  tempo  che  vive 
bella  e  illustre  la  nostra  lingua,  non  vi  sia  stato 
giammai  un  uomo  fornito  di  tutte  quelle  personali 
ed  intrinseche  aualità  di  spirito  e  di  corpo  ,  che 
sono  le  prìncipalissime  ed  essenziali,  sarebbe  ardi- 
mento; conciofosse  che  quello  sì  afTermerebbe  che 

(i)  Instiu  Orat.f  lib,  lo^  cap.  a,  pag.  56o, 


TERZO.  37^ 

non  si  sa:  anzi  più  veracemente  diremo  non  essere 
un  tal  uomo  mancato;  ma  bensì  essere  o  mancato 
a  lui  il  genio  aireloqucnza ,  ovver  la  fortuna  che 
in  tale  stato  di  vita  il  pose  da  non  potervi  appli- 
care :  in  fatti,  se  lecito  è  dir  quel  che  sento,  e  mi 
pare  ^he  il  chiarissimo  ed  immortale  Francesco 
Iledi  sarebbe  stato  un  sommo  oratore  se  atteso 
avesse  all'arte  oratoria.  Aveva»  questi  un  nobilissi- 
mo ingegno,  come  il  manifestano  Toperc  sue;  aveva 
una  singolare  -dottrina  ,  vasta  letteratura  ,  e  poco 
meno  che  universale  erudizione.  Sapeva  la  toscana 
sua  lingua  tanto  perfettamente  ,  che  avrà  forse 
avuto  pari,  ma  non  superiori;  era  Aretino,  ma 
visse  molt''anni  in  Firenze,  onde  non  gh  mancava 
una  bella  pronunzia,  e  quella  urbanità,  che  è  sì 
necessaria:  conviene  concedergli  una  buona  memo- 
ria, non  essendo  credibile,  che  senza  questa  egli  e 
sapesse  e  scrivesse  ,  quanto  e  seppe  e  scrisse:  per 
ultimo,  non  credo  che  a  lui  mancasse  tale  strut- 
tura di  corpo  e  aspetto  (1)  di  volto,, che  non  po- 
tesse in  pubblico  comparir  lietamente  ,  e  rendersi 
benevoli  gli  ascoltatori.  Ora  se  quanto  egli  scrisse 
di  poetico,  di  critico  ,  d"*  inslruttivo,  di  storico,  di 
medicina,  tutto  è  per  eleganza  di  stile,  per  giudi- 
zio di  raziocinio,  per  chiarezza  di  espressione,  per 
profondità  di  dottrina,  per  purgatezza  di  lingua  , 
tetto  dico,  è  eccpliente,  illustre,  maraviglioso;  e 
perchè  peneremo  noi  a"*  persuaderci  ,  che  se  egli 
tutto  quel  tempo  che  spese  di  soprappiù  nella  medica 

.  (i)  Cqsl  parla  di  se  il  Redi  nelle  sue  Lettere  » 
tom,  4?  Mi  par  di  riconoscere  il  mio  proprio  ri- 
tratto, con  un  viso  di  mummia,  sparutello ,  secco, 
smunto,  allampanato  e  disteso,  e  con  un  certo  co- 
lorito di  crosta  di  pane  ,  o  di  pera  cotogna  cotta 
in  forno,  e  cosi  malinconico,  che  farebbe  piagnere 
quaUisia  che  avesse  voglia  di  ridere.  Ma  scrivey^a 
cosi,  perchè  si  trovava  malsano  e  cagionevole ,  e 
si  veaeua  la  notte  e  U  verno  allato,  e^l  di  dopo 
le  spalle  e  i  mesi  gai. 
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facoltà,  hpIIa  poMìche  arti,  nello  studio  della  Kn- 
gaa,  e  in  tante  altre  orcupazioni  e  scienze,  se  non 
remote,  o  disparate  dall'uopo,  tali  almeno  che  non 
debbe  Poratore  saperle  con  tanto  fondo,  lo  avesse 
impiegato  in  quegli  studi  ,  che  sono  più  congiunti 
e  più  confaccnti  alPeloquenza,  non  sarcbb^eglt  riur 
scito  eguale  a  sé  stesso  ,  cioè  mirabile  ed  anche 
migliore  ;  e  perciò  non  avremmo  in  lui  un  toscano 
oratore  da  contrapporre  al  latino  e  al  greco? 
Goj>i  almeno  io  penso;  ma  giacché  taon  monta  il 
desiderare  quelle  cose  possibili  che,  quando  eran 
tali,  non  essendo  accadute,  ora  fatte  sono  impos- 
sibili, faremo  ritomo  al  nostro  nulla,  in  cui  ci  tro> 
viamo. 

GuiD.  Ma  del  padre  Paolo  Segneri  non  dite 
niente  ? 

GoRT.  n  padre  Segneri  ha  un  gran  merito;  e,  fra 
tutte  le  prediche  che  stampate  si  leggono,  le  sue 
a  un  bel  bisogno  portano  il  vanto;  ma  che  sieno 
tali  ,  che  ne  facciano  ra%'visare  in  lui  un  sommo 
oratore  <  prescindendo  anche  da  quelle ,  ch'^egU 
'ebbe,  infelici  qualità  personali  )  da  mettersi  in  pari 
con  Tullio,  non  vi  è  stato  intìn  ora,  io  credo,  al- 
cuno di  sana  mente  che  Tabbia  creduto  ;  onde  se, 
per  non  esservi  un  migliore  ,  può  dirsi  il  più  vi- 
cino in  bontà  al  latino,  si  dica  pure ,  ma  con  quei 
verso  (i) 

Projiimus  huic,  longo  sed  prosrimus  interuallo, 

GuiD.  Veggo  che  voi  parlate  con  libertà ,  ed  io, 
imitandovi  ,  dirò  che  voi  mi  mancate  forte  nelle 
mani;  e  che  mi  aspettava  oggi  tutt'altro  da  voi. 

GoRT.  Si  può  egli  sapere  il  che,  o  il  come,  o  ^1 
perchè  ? 

GciD.  Avete  cominciato  con  un  grande  apparato 
a  lodare  la  toscana  favella,  per  modo  che  io  cre- 
deva che  il  vostro  ragionare  avesse  mai  sempre  a 
crescere;  ma  veggo  che  fortemente  andate  ca- 
lando cosl^  che  se  certi  latinisti  o  ammiratori  delle 
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cose  latine  vi  ascoltassero,  pieni  di  gioia  gongole- 
rebbero qui  con  Ernesto.  Se  voi  rinJfrHncate  le  vo- 
•Ire  opinioni  con  le  dottrine  di  Cicerone,  io  vorrei 
che  anche  imitaste  il  costui  esempio,  che  in  quel 
ano  Dialogo,  intitolato  BrutOf  molto  onorevolmente 
pensò  della  latina  eloquenza;  né  volendo  lodar  se 
stesso  come  sommo  oratore,  diede  però  ad  intendere 
esservi  fra^  Latini  una  somma  eloquenza. 

GoKT.  O  voi  non  badate,  o  non  volete  badare  o 
alle  mie ,  o  alle^  vostre  parole  ;  il  che  se  faceste  , 
conoscereste  inutile  questo  discorso.  Voi  sapete,  e 
già  r  ho  protestato  apertamente,  altro  essere  lingua 
toscana,  altro  essere  toscana  eloquenza:  noi  in 
quella  non  cediamo  né  poco,  né  punto  a^ Latini^ 
anzi,  secondo  il  giudizio  mio  privato,  siam  supe- 
riori 'j  in  questa  si  bene ,  perche  ancora  avuto  non 
abbiamo  un  oratore  eguale  in  perfezione  a  Tullio , 
il  che,  qualora  vogliasi  procedere  con  candidezza  ^ 
si  de'' confessare.  Che  poi  io  debba  anche  imitar 
Cicerone  j  ci>n  pensare  onorevolmente  della  nostra 
toscana  eloquenza ,  siccome  intimamente  il  fo,  an- 
che esternamente  lo  farei  ,  se  il  discorso  lo  com-  . 
portasse;  e  troverei  per  avventura  anche  fra  i  To- 
scani,  o  coloro  che  tianno  toscanamente  scritto,  i 
.Sulpizi,  i  Cotta,  gli  Antoni,  i  Crassi  e  somiglianti} 

fupsti,  dico,  forse  troverei,  ma  non  trovo  già  un 
ullio,  che  è  colui,  ch'*i''  vo  cercando.  Che  se  Ernesto 
ride,  lasciatelo  ridere,  che  ride  non  già  del  vizio  della 
lingua  -nostra,  ma  deÌParbitrio  della  sorte,  che  non 
ha  voluto  infino  ad  ora  concederne  questo  sommo 
oratore  per  quelle  ragioni   che   ho  detto  infin  qui. 

Kan.  Abbiatemi  per  ìscusato;  io  non  ridp  per 
ciò,  ma  perchè  tratto  tratto  mi  viene  in  mente  il 
detto  di  quel  villano  che  veggendo  il  suo  asino 
camminare  pomposamente ,  disse  a  un  suo  compa- 
gno :  Ve'  costui,  cammina  ch'*e''  pare  un  Tullio.  Di 
questa  sorta  di  TuUj  ne  abbiamo  anche  troppi  , 
ma  non  so  quanto  ce  ne  possiamo  gloriare. 

GuiD.  Tullio  era  latino  ,  onde  chi  sa  che  quel 
villano,  della  cui  autorità  yì  servite ,  non  parlasse 
de^  latinisti. 
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CoRT.  Ernesto,  io  mi  contenterò  di  dirvi,  che  è 
])rgciore  la  scusa  della  colpa;  ma  chi  sa  che  pri- 
ma che  finiscano  questi  nostri  discorsi,  non  abbiate 
a  scontare  cotesto  riso?  e  qui  si  faccia  punto,  et 
dato  licenza  a  Guido  di  proseguir  meco,  se  altro 
gli  occorre. 

g  XXV.    Si  adducono   altre  ragioni ,   perchè  tale 
Oratore  non  sitsi  per  anco  veduto  tra  noi, 

GriD.  Volentieri,  e  von^e'  sapere,  se  altre  ragioni 
vi  sono,  per  le  quali  infìno  ad  ora  sia  mancata  fra 
noi  la  perfetta  eloquenza  ;  perciocché  le  fin  qui 
prodotte  voi  vedete  esser  troppo  comunali ,  e  cne 
chiasrheduno  può  immaginarsi  da  sé. 

CoRT.  Cornelio  Tacito  (i),  cercando  per  qual  mo- 
tivo ne''  tempi  suoi,  che  con  la  frapposizione  di  soli 
rentovenOanni  eran  distanti  da  quelli  di  TuUio,  si 
fosse  Tantica  eloquenza  perduta,  adduce  varie  ra- 
mponi, delle  quali  alcune  veramente  si  riferiscono 
a' que**  tempi,  in  che  scriveva  5  altre  però  sono  ge- 
nerali, e  si  estendono  ad  ogni  tempo:  voi  potete 
leggere  e  le  une  e  le  altre  a  vostro  belPagio,  ed 
io  intanto  ne  produrrò  una  per  considerarla  al- 
quanto. Egli  dice  essersi  Tantica  eloquenza  smar- 
rita, perchè  pacifica,  era  a"*  giorni  suoi  la  repub- 
blica, mostrando  che  la  grande  eloquenza^  siccome 
la  fiamma,  si  alimenta  con  la  materia,  col  moto  si 
desta  e  abbruciando  risplcnde.  Questa  stessa  ra- 
gione anche  nella  nostra  città  P eloquenza  degli 
antichi  promosse.  Perciocché  sebbene  anche  gli 
oratori  di  questi  tempi  abbiano  ciò  conseguito  ,  che 
dar  loro  poteua  una  repubblica  regolata,  quieta  e 
/elice  ;  pure  colV aiuto  del  disordine  e  della  licenza 
credevano  gli  antichi  di  guadagnar  molto  più , 
quando  nella  universal  mescolanza,  priva  di  un 
sol  reggitore^  tanto  sapeva  ciascun  oratore,  quanto 

{\)  O  chiunque  sia  P autore  del  Dialogo,  intit. 
De  caussis  corruptae  eloquentiae,  pag.  617. 
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valeva  nel  persuadere  il  popolo  errante*  Quindi 
una  legge  nuova  ogni  dì,  quindi  il  favor  popo- 
lare, quindi  spendevano  i  magistrati  quasi  intere 
le  notti  fi  a  le  aringhe  su"^  rostri  ;  di  qui  i  potenti 
erano  accusati  per  rei  ,  e  destinate  alle  famiglie 
le  inimicizie  j  di  qui  nascevano  le  fazioni  dei 
magnati  ,  e  U  incessanti  contese  tra  il  senato  e 
la  plebe,  delle  quali  cose,  sebben  ciascheduna  con- 
tribuiva a*dissipar  la  repubblica,  metteva  però  in 
esercizio   V eloquenza  di  que'  tempi  f   parendo   che 

di  gran  premj  la    ricolmasse Si  aggiun-^ 

seva  (i)  «    questo  lo    splendor    della  materia,  e 
f  importanza  delle  cause,  le  quali  altresì  cotiferi' 
vano  più  che  mollo    alV eloquenza.  Perciocché  vi 
ha  un  gran    divario  tra  il  dover  ragionare  d'un 
furto,  ctuna  formola,  duna  trasgressione^  ovvero 
d?un  partito  ne"*  comizi,  de"*  confederati  rubati,  dei 
cittadini    trucidati.}    i  quali   disordini    siccome  è 
meglio   che    non  avvengano,    e  per    ottimo    aver 
deesi  quello    stato  di  città  ,    in  che   niente  di  ciò 
il  soffre  ,  così  quando  avvenivano^  una  gran  ma- 
teria   somministravano    alVeloquenza.    Perciocché 
cresce  con  la  grandezza  del  soggetto  il  vigor  del- 
l'* ingegno ,    né  Jar  può  una   splendida  ed  illustre 
orazione  se   non    colui   che  ha  per  le  mani  una 
causa  corrispondente.  Non    é  già  ,  a  parer  mio  ^ 
famoso  Demostene  per  ^orazioni,  eh"*  è'fece  cen- 
tra de' suoi    tutori;  né  Cicerone  fiijatto.  grande 
oratore   dalla  difesa   di  P.  Quinzio   o  di  Licinio 
Archia;  Catilina  bensì,  e  Milone  e  Pierre  ed  An- 
tonio   lo    coronaron   di    gloria  :    non  già  perché 
tornasse  alla  repubblica  Vavere  in  seno   cittadini 
cattivi    per    somministrar  materia    ubertosa    agli 
oratori,    ma    affinchè    ci    ricordiamo  ,    come  di 
quando  in  quando  vo^  ripetendo  ,   di  nostra  que- 
stione,  e  sappiamo  noi  trattare  ai  quella  facoltà 
che  ne' tempi    torbidi  e  sconvolti  fiori  con  mag- 
gior facilità Senza  che   (a)   le  continue 

(i)  Quivi,  pag.  619.        (a)  Quivi,  pag,  6ai. 
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perdonarla  né  a  P.  Scipione  ,  ne  a  L.  Siila,  ne 
a  Gn.  Pompeo  :  e  per  pia  molestare  le  principe^ 
$che  persone  ,  servirsi  a  guisa  de"^  conttn^ianti  , 
come  suol  far  V  invidia  ,  delle  orecchie  del  po- 
polo, quanto  ardore  agi*  ingeeni ,  quai  fiaccole 
non  accendevano  a^fianclù  degli  oratori!  Non 
parliamo   noi  già    di    una    professione    oziosa  e 

3uieta  ,  e  che  amica  sia  della  bontà  e  della  mo^ 
estia  i  ma  ella  è  questa  grande  e  notabile  elo' 
quenza,  allieva  della  licenza  ,  che  gli  sciocchi 
chiamavano  libertà  f  compagna  delle  sedizioni  y 
allo  sfrenato  popolo  sprone  f  senza  rispetto ^  senza 
niggezionCf  contumace,  temeraria,  arrogante,  che 

non  nasce  nelle  ben  ordinate  città Infin^ 

che  Roma  en^ò ,  in  finche  attese  a  rovinarsi  con  le  " 
fazioni,  con  le  contese,  con  le  discordia  ;  mentre 
mancava  nel  fóro  la  pace,  nel  senato  Vuniont, 
ne"* giudizi  la  moderazione,  <C superiori  la  reve- 
renza, ne*  maeistr ali  il  ritegno  ,  produsse  senza 
dubbio  una  più  robusta  eloquenza,  siccome  in  un 
campo  solo  germogliano  certe  erbe  più  rigoglicTse.  Fin 
qui  Tacito i  onde,  secondo  lui,  Tcloquenza  fiorisce 
e  regna  in  mezzo  alle  grandi  peripezie  e  a**  gran 
tumulti  i  osa  benché  vero  sia  che  le  turbolenze  dei 
tempi,  lo  sconvolgimento  dello  stato,  Toppressionr 
delle  leggi  ,  la  sfrenatezza  del. popolo,  le  scellerag- 
ffini  de"*  granii,  in  somma  lo  sconcerto,  il  disordine 
delle  cose  servano  di  mantici  ad  accendere  Tar- 
dore  delPeloquenza  i  tuttavia  altro  non  fanno  che 
somministrare  ,  come  confessa  egli  ancora,  materia: 
più  ampia,  più  bella,  più  interessante,  più  illustre, 
più  frequente  alla  medesima  ;•  le  quali  coso ,  se 
■vuoisi  dirittamente  ragionare,  non  sono  che  estrin- 
seche aireloquenza;  onde,  benché  manchino  alFo^ 
ratore,  niente  gli  possono  tórre  né  della  sua  virtù, 
né  della  sua  capacità,  che  resta  intera,  sebbene 
men  fomentata}  e  quantunque  vero  sia  che  Ciccione 


fa  remluto  più  chiaro  da  Verre ,    cTa  Clodio  ,  da 
Catilina ,   da  Antonio;    è  vero  però  ancora  che  lo 
scompiglio,  il  tumulto,  per  avere  mai  sempre  per 
compagna  la  fretta  e  la  furia  ,    non    danno  tempo 
alPoratore  di  fare  uso  posatamente  di  tutte  le  forze 
ctslParte    sua,   del  suo   ingegno;    ma   dcbbe   poco* 
meno   che    alP  improvviso    preparar   la   materia,  e 
raccozzarla  alfa  meglio,  per  accorrer  pronto  al  bi- 
sogno. Quindi  è  che  le  più  belle  Tulliane  orazioni, 
non  son  già  quelle  che  m  furia  composte,  ma  quelle 
si  bene,  che  a  belPagio  distese,  quale  appunto  sa- 
rebbe la  Maniliana  fra  Taltre;  e  se  bellissime  sono 
le  Verrine,    le  Filippiche,   e  sopra   tutto  la  Milo- 
niana  ,   sappiamo  però  che  ìe  quattro  oltirae  delle 
Verrine  furono ,   non  recitate  aa   Tullio  ,    ma  solo 
composte  in  casa  per  suo  divertimento,   e  per  far 
mostra  del  proprio   ingegno-;   che  la  seconda  delle 
Filippiche  o  non  fu  recitata   in  senato  ,   o   se  fu  , 
non  già  tale,  quale  noi  la  le^^iamo;   che  la  Milo** 
niana  è  assai  diversa  da   quella  che  non  intera  po- 
tette   dinanzi    al    furibondo    popolo    pronunziare; 
onde  la    materia  di   queste    orazioni   non   sarebbe 
eertamente    si  bella ,    qual  è ,    se  il  disordine  non 
gliele  avesse  somministrata;    ma  se  son  belle  ,  tali 
sono,  perchè  nel  disordine  non  le  compose.  Se  più 
a'  sentimenti  di  Tacito,  che  a'  miei  si  conformi  Ci- 
cerone,   lascerò   a  voi  il    deciderlo  dopo   che  avròf 
recitate  queste  sue  (i)  parole  nel  Bruto:  jidunque 
questa  età  fu  la  prima  a    produrre   in    Atene  un 
oratore  quasi   in  tutto  perfetto  ,*  perciocché    non 
già,  mentre    la  repubblica  si  stabilisce,  mentre  si 
fanno  le  guerre ,  mentre  i  tempi  imbarazzati  sonO' 
e  soggetti  al  serraggio  dei  re,  nascer  suole  la  cU" 
pidigia    di    comparir    eloquente  ;    ma    compagna 
della  pace,  amica  deWozio,  e  quasi  certa  allieva 
di  una  ben    piantata  città   ella  è   ^eloquenza.  Se 
poi  più  giovi  ad  una  città  lo  avere  de'  gran  disor- 
dini  per  dar    campo   ad    una    illustre    eloquenza  ; 

(i)  Cap.   la. 
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Guesto  è  un  altro  discorso  :  elico  bpne  che  H  cielo 
dà  il  freddo  secondo  i  panni  ,  o  più  foi>to  i  panni 
secondo  il  iieildo.  Uoma,  a^  tempi  ni  Cicerone,  piena 
era  di  scou^olgimrntiy  wà,  capace  a  riordinare  le 
sconcertate  cose,  aveva  ancora  un  grande  oratore  , 
il  uualc  siccome  fu  abile  a  sedare  i  primi  tumnlti, 
COSI  avic'bl>e  del  pari  rimediato  assecondi,  se  in 
qucbti  fosse  stato,  come  in  quelli  fu,  ascoltato:  ma 
il  senato  cbiuse  le  orecchie  ,  Anionio  trionfò  col- 
Varnii,  e  si  spense  la  libertà.  Quando  nacque  im 
quella  città  Fcloqueoza  ,  vale  a  dire  ne"*  tempi  di 
Scipione  Affricauo,  l\oma  stese  incredifoil mente  il 
proprio  impero,  e  vinse  in  gloria  tutte  le  prece- 
denti dominatrici  nazioni^  quando  Teloqueuza  giunse 
al  colmo  d^'thi  sua  perfezione  ,  Roma  altresì  per- 
venne ^1  sommo  della  sua  grandezza,  f.itta  ìuvìdcì» 
bile  a  tutle  le  gentil  e  formidabile  alPuniverso  ;  e 
quando  vedde  con  la  morte  di  Cicerone  IVloqurnza 
abbattnta  ed  estinta,  cominciò  a  spuntare  quel  go- 
verno in  Roma ,  che,  sconuiagnato  dalla  religione  , 
poi  rovinolla  del  lutto.  Questo  era  il  gOTerno  di 
un  solo  f   di  cui  parLi  anche  Tacito,  ij  quale  però 

0  non  potette  y  o  non  volle  vedere  le  consegue^y^e 
funeste,  che  indi  ne  risultarono;  o  non  potette, 
perchè  non  esseudo  campato  ne^  secoli  susseguenti, 
non  vedde  come  andò  miseramente  a  finire  quella 
da  lui  decantata  pacifica  monarchia;  o  non  volle 
vederle  ,  forse  per  adulazione  verso  de^  principi , 
da'*  quali  parla  m  ogni  luogo  con  tutta  lode,  come 
possono  esserne  un  saggio  queste  (i)  parole:  Così 
minore,  e  più  oscw  a  è  la  gloria  degli  oratori  Jra 

1  buoni  costuflii,  pronti  solo  a  compiacere  al  reg- 
gitore' Ptrciocchè ,  che  struc  il  difj ondarsi  con 
più  parole  in  senato,  se  f^li  ottimi  tosto  si  accor^ 

.  dano  ?  A  che  fine  i  tanti  sermoni  al  popolo ,  Me 
de* pubblici  aJlJari^  non  molti  e  mal  pratici  hanno 
a  dt  liberar  e  j  ma  un  sapientissimo  e  solo?  A  che 
fine  It  arbitrarie  accuse,    se  si  di  rado  e  parctj^- 

(i)  Della  Perd.  Liocj.,  pag,  622. 
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mente  si  pecca  ?  J  che  fine  te  odiose  ed  eccessive 
difese^  &e  la  clemenza  del  giudice  al  pericolante 
porge  la  mano?  Ma  se  Vespasiano  era  ottimo  prin- 
cipe, «ag<;io  e  clemente,  così  Nerva ,  cosi  Traiano  ; 
che  dirà  Tacilo  di  quolFaltre  bestie,  non  dal  merito 
<;oronaie,  ma  dalla  fortuna  sbalestrate  al  trono  im- 
periale ,  quali  furojio  Tiberio,  Caligola  ,  Nerone, 
V^itellio  e  Domiziano  ?  Che  se  la  maggior  parte  dei 
precedenti  a  Vespasiano  furono  0  malvagi  o  inetti, 
perchè  (ali  non  poteva  immaginarsi  anche  molti 
Àé^  susseguenti  ?  e  perciò  capaci  di  rovinare  V  im- 
perio ?  Io  non  credo  già  che  del  sentimento  di  Ta- 
cito fosse  ancor  Quintiliano:  questi,  supponendo 
anche  ne"^  tempi  di  monarchia  poter  fiorire  Tclo- 
qucBza,  stese  con  grande  studio  le  sue  Istituzioni 
Oratorie  ,  che  certamente  invano  avrebbe  compo- 
ste se  pensato  avesse  (1)  al  modo  di  Tacito,  ^on 
pretende  adunque  Tacito  darne  ad  intendere,  co> 
me  le  parole  sue,  considerate  nella  corteccia,  par 
che  dimostrino  ,  che  ne^  tempi  di  monai^hia  ven- 
gan  meno  gP  ingegni,  e  Teloquenza' si  estingua;  ma 
solo  che  quegU  sien  ritardati,  e  questa  frenata,  il 
che  talvolta  è  verissimo.  Ma  prima  di  chiudere 
questo  discorso  rifletterò  ad  alcune  parole  di  Ta» 
cito  (recitandole  ora  quali  stanno   in  latino)  dette 

■  »      il 

CO  Anzipensò  lutto  aWopposto,  dicendo  espressa* 
mente  che  a"^  giorni  suoi  comparir  doveva  un  sommo 
oratore.  Qui  vero  etiara  propria  bis  bona  adjecerit, 
ut  suppleat  quae  dcerant ,  circumcidat  si  quid  re- 
dundabit,  is  erit  (.quem  quaerìmus)  perfectus  ora- 
tori quem  nunc  consuinari  potissimum  oportebat, 
cum  tanto  plura  exempla  bene  dicendi  supersint , 
quam  illis,  qui  adhuc  summi  sunt ,  contigerunt: 
Uò.  IO ,  cap.  a  in  fine.  Basta  il  considerare  que* 
sii  sentimenti  ,  per  inferire  che  il  dialogo  iella 
perduta  Eloquenza  non  sia  ,  come  alcuni  pensano^ 
di  Quintiliofio  ;  perciocché ,  a  che  serviva  il  com- 
porre le  sue  Istituzioni  Oratorie,  se  non  era  pos* 
sibiU  V aversi  a^tzmpi  suoi  un  sommo  oratore? 
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per  aTvrnlnra   da  lui  non  senza  artifizio,   e  sono  j 
Sic  minor  Oratorum ,  obscuriorque  gloria  est  In- 
ter bonox  mores,  et  in  obsequium  regentis  P^^^V: 
quando  dice  bonos  mores,  iDlende  senza  dubbio  di 
quei  del  popolo}  onde  se  egli  riferisce  la  voce  /?«- 
ratos  sC  buoni  costumi ,    io  più  volentieri ,  e  fors« 
non  contro   la  volontà  di  lui  ,    riferirolla  agh  ora- 
tori. Questi  pur  troppo,  se  nn  solo  è  (|«ei  che  co- 
manda, disposti  sono  a  secondare  il  genio  del  pm- 
cipechegli  rende,  con  la  propria  grandezza,  autonta 
e  potere,  (che  maggior  compare  se  col  vizio  eroi- 
Icgalo  )   talvolta   languidi  ,   piaggiatori  ,   e  servi  m 
modo  che  non  ardiscono  profferir  parola,  la  quale 
non  solo  non  offenda ,  ma  pur  dia  sospetto  ."*  °^' 
fesa  verso  colui  che  governa  j  il  che  se  pregiudirbf 
alPeloqnenza,  da  voi  il    vedete  ;    e  ciò  non  solo  si 
estende  al  parlare ,    ma  ancora  allo  scrivere,  come 
ne  avvisa   lo  stesso  Tacilo,   le   cui  parole  già  pre- 
messe mi  chiamano    alla  mente  quest^altre  :  Imp^', 
rocche    seltecenwenCanni    dopo  la  Jbndazione 
Boma  molti   autori    scrissero  gli   annali  delle  e 
precedenti ,    mentre  che  le   azioni  del  popolo  ro- 
mano raccontar  si  pntei^ano  con  eguale  eloque/ii 
e  libertà.    Ma    dopo  la  guerra    di   Azio ,   <7".^"^j; 
per  ben  della  pace  trasferir  coni^enne  tutto  il  ^° 
mando    ad  un  solo  ^    que^  grandi   ingegni  manca- 
rono, E  così  rimase  la  inerita  in  più  maniere  si    ^ 
piata^  primieramente  per  V  imperizia  delle  piif>   .^ 
che  gesta,  considerate  come  istrane,  poi  p^^"  ^"^ 
digia  di  adulare ,  ovvero  ancora  per  odio  ^^'^^ 
chi  comanda  (i).    In  fatti,  non  sono  che  tre  ^. 
tiranni  del  nostro  arbitrio,  e  nimici  del  vero, 
gnoranza,    Fadulnzione    e   la   malignità;    cotoe  p 
stesamente  dimostra   anche    Longino  (2),  degno  ^ 
essere  udito  :  Io  mi  maraviglio  (  diceva  e^^lO  ^* 
come  mòW altri  ancora  meco  se  ne  maravig*'^^^  * 

(i)  Delle  Storie,  lib.  i  ,  sul  bel  principio-       ^ 
(9)  Sezion.  uh,  del  Sublime  ^  secondo  la  tradii' 
zionù  del  Gori, 
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perchè  al  nostro  secolo   non  nascano  ,  se  non  di 
rado  ,    ingegni  sommamente  persuasici  ,  polUici  e 
Jorti  e  chiari ,    e  spezialmente  nati  a?  vezzi   delle 
orazioni,    e  sublimi  oltre  modo    e  sopraggrandi : 
tanta  è.  la  scdrsezza  universale,  che  n'^occupa  ogni 
giorno  la  vita.    O  si  dtbb^egli  credere  (^soggiunge 
<:gli^  quello  che  si  decanta,  che  la  democrazia,  o 
popolar  reggenza^    sia    d^,'* grandi   ingegni   buona 
nutrice;  essendo    quasi  in  essa  sola  fioriti,  e  iji' 
sieme  con  essa  morii  i  fieri  e  i  terribili  nella  elo- 
quenza?  Imperciocché    (^dicono    cw)   che  la  li- 
bertà  è  atta  a   nodrire   ed    allevare  .i  sentimenti 
'  degli  spiriti  grandi,  e  a  dar  loro  insieme  impulso 
iTemularsi  coraggiosamente  Vun  Valtro,  e  del  pri- 
mo   posto  invaghirsi.    Oltre    di   che ,  per  via  d<ii 
premi  proposti  nelle  repubbliche,  le  doli  deWani- 
tno,  per  lo   continuo  esercizio  dcC  Dicitori,    s]a/fì- 
nano  ed    aguzzano,   n  si  fanno  scappar  fuori,  € 
nelle  cause  stesse  libere  e  franche,    siccome  con- 
i*iene,   lampeggiano.    Ma    noi   d'oggidì   {segue   a 
dite  )   sembra   che   allevali   siamo   fin  da  ragazzi 
.  in  una  giusta  e  legittima  servitù  ,   e  nc^  costumi  e 
negli  instituti   di  quella  fin   da'*  teneri  sentimenti 
poco  meno  die  in  culla  fasciati,  senza  gustare  il 
bellissimo  e  fecondissimo  fonte  deWeloquenza,  dico 
la  libertà.  Perlochè  a  niun'^allra  cosa  siamo  bunni^ 
che  ad  essere   magnifici  adulatori.   Laonde,  disse 
egli  ,  anche    in  un  servo    cadere    gli    altri    abiti 
della   vita;  niuno  schiavo  però  divenire  oratore f 
poiché  in  un  tratto  scappa  su  la  temenza,   e  quel» 
V essere  come  imprigionalo    ed  avvezzo    sempre    a 
esser  tenuto  sotto  co'' pugni  ,    giusta   quel  detto  di 
Omero  : 

La  iDelk  del  valor,  servirti!  toglie. 
Siccome  adunque  (^se  pur  questo,  dice  egli,  è  ere' 
jSibile')  le  cassette,  nelle  quali  io  sento  esser  no- 
jdriti  i  Pimmei ,  che  nani  appelliamo  ,  non  solo 
impediscono  il  crescere  a  quelli  che  entro  serrati 
^i  sono,  ma  anche,  a  cagion  della  museruola,  gli 
tengono  rannicchiali  $  cosi  potrebbe  alcuno  dimo- 
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strare   cJie  ogni  sentita ,    ancorché  giusiisnmà  ^  e 
deWanima    un    incassamento  ,  ed  una   pubblica  e 
comune  prigione.    Ora  se  noi    rogìiamo  arrenderai 
alPopinione  di  questi  aatori,  resta  la  eloquenza  in 
tempo    di    nicnarchìa   imprigionata,  e   rattenuta  si 
chVIla  non    può  a  sao  talento    spaziare  per  un  li- 
bero rampo,  ma,  quasi  Te  pastoie  avesse,  e  il  freno, 
non  eammina  che  a  piccoli  salti ,  e  non  va  se  non 
dove  il  genio   altrui  la  piega  e    fa  gnicfa.  Ma  che? 
crederem  noi    che   tutto  questo  abbia  il  stio  pien(^ 
vigore  anche  ne'  tempi  veglianti,  e  che  un  ingegno, 
nato  e  fatto  per  l'eloquenza,  abbia  a  depor  la  spe- 
ranza dì  comparir  presso  al  mondo  tale ,  quale  egli 
vorrebbe  e  potrebbe?    No,    il    varia    stato  de'fjo- 
verni,  i  principi,  a  buoni  o  rei,  it  popofo,  e  pacifico 
o  tumnltuante,  siccome  estrinseche  cose,  non  giun- 
geranno giammai  ad  alterare  T intrinseco,  o  sia  l'in- 
gegno di    chi  è  nato  oratore.    Io  vi    concederò,  se 
vi  piare ,    che  disdetto  venga  all'eloquenza   di  uno 
avvocato  Io  sfog8:iare  e    risplenderc    nel  suo  pieno 
meriggio  5  ma  all'eloquenza  sacrar  noi  credo  io  già. 
Questa,  anche  ne' tempi  di  monarchia^  ba  il  moda 
di  mostrare  tutta  intera  la  sua  bellezza  e  ricchezza; 
e  rado,   o  non  mai  addiviene^   che  i  saci'i  oratori 
debbano  per  umani  rispetti  o  rat  tenere  o  rivolgere, 
ove  non   vorrebbono  ,   il  corso  delle  loro  orazioni. 
E  se  ad   alcuni  pare  di   essere   impediti    a  parlare 
con  libertà,   per  non    offendere   qiralche  uditore, 
che  per   eminenza   di  grado   si   distingua  da  tutfi 
gli  altri ,  io  non  vorrei  che  talvolta  si  scambiassero 
i  nomi,  e  quella  si  chiamasse  col  titolo  di  liberta, 
che  più  veracemente  a  dir  si   avrebbe  forse  ietaC' 
ritk  od  imprudenza,  la  quale,  siccome  debbe  esser 
lontana  da  un  oratore,  così  quando  veramente  sia 
tale,    non  mancheranno  a  lui    maniere    diverse  di 
correggere  r  falli  anche  de' grandi,  senza  comparire 
imprudente   o  sfacciato.    Intesi   io  "  già  un   insigne 
oratore,  che  nella  predica  dell'Anima,  dopo  d'aver 
premesso  tulli  gli  uomini,  di  qualunque  condizione 
o  ordine    si  sieno,   essere  eguali,    e    niente  àfcr 


pagafto  al  Creatore  per  comparir  su  questa  terra 
distinti  per  nascita;  provava  la  nobiltà  deiruoma 
consistere  nella  virtù,  cosi  scientifìca,  come  morale^ 
e  disse  lodi  sì  belle  degli  uomini  e  scienziati  e  co- 
stumati ,  che  chiunque ,  dovendo  esserlo,  non  ersi 
tale,  si  sentiva  coprir  di  rossore:  e  romecbè  scel- 
tissime e  principesche  persone  v''crano  à  udirlo  jj 
perchè  ben  s'avvedevano  di  non  essere  per  avven- 
tura nel  ruolo  delPanirae  veramente  nobili  e  felici, 
convenne  loro  entrare  a  parte  della  quasi  comune 
▼ergoetìa  ;  ma  con  un  frutto  raaraviglioso  ,  com0 
in  breve  poi  l'esito  il  dimostrò.  Infelice  rettorica, 
se  non  sapesse  somministrare  al  dicitore  cento  vie 
diverse,  onde  spiegare  i  propri  concetti,  e  non  po- 
tesse insegnargli  a  lasciare  un  modo  aperto  e  spia- 
cevole, per  a'^pigliarsi  ad  un  altro  fruttuoso  egual- 
mente, ma  coperto,  sagace  e  gradito!  Senzra  che,  se 
in  una  città,  in  una  provincia  vien  messo  il  morso 
o  '1  freno  alPeloquenza,  non  sarà  così  da  per  tutto; 
e  altrove  troverà  come  correre  per  un  campo  aperto 
e  senza  confini.  Ma  Tacito  dice  che  sotto  ad  uri 
monarca  pio  ,  saggio  e  clemente  si  iHi'e  in  mezzo 
abbuoni  costumi,  e  che  di  rado^  e  parcam-ente  si 
pecca.  Se  è  Tacito  veramente  che  parla  ,  converrà 
credere  chVparrli  da  senno,  senza  che  l'adulazione 
lo  stringa  a  dire  quello  che  non  vorrebbe  ;  giacché 
protesta,   che  (i)  né  Tadulazione,   ne  Podio  il  fa- 

(i)  Sed  ambitionem  scriptoris  facile  adverserisi 
obtrectatio  ,  et  liuar  pranis  aiirihus  accipiuntur  ; 
quippe  adulationi  foed^ti  crimen  seruilutis,  mali^ 
gnitati  falsa  species  lìbertatis  inest»  Mihi  Galba  , 
Otho,  Vittllius  nec  benefìcio,  nec  infuria  cos^niti: 
dignitatem  nostram  a  f^espasiano  inchoatam,  a  Tito 
auctam,  a  Domiiiano  longius  provectam^  non  abnue^ 
rim;  sed  incorruptam  fidem  pvqfessis  nec  amor» 
quisquam,  et  sine  odio  dicendus  est,  Quod  si  vita 
suppeditet ,  principatum  Divi  Nen^ae  et  imperinm 
Traianif  ube'riorem^  securinremque  materìam  se" 
nectuti  seposui  ;  rara  t^mporum  Jclicitate  f  ubi  seni* 
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ranno  deviare  dal  vero  giammai.  Sia  adanque,  come 
egli  dice;    ma   quel  cbe   dic''egU    non    si  confa  al 
nostro  proposito.  Sotto  ad  un  principe  pio,  saggio, 
clemente,   regnano  i    buoni   costumi  ,    di   rado    e 
parcamente   si   pecca ,    sarà  vero ,    ma  intender  si 
ctebbe    di  quc"*  peccati    che    sconvolgono    la    mc^ 
sarchia,  quali  sono  le  sedizioni,  i  tumulti,  le  ribel* 
lioni,  le  caruificine   de"*  cittadini ,  le  strane  peripc* 
sic,  e  tutti  quegli   altri  disordini  cbe   altrove  dice 
accadere   nelle    repubbliche  ;  ma  questa  sarà  bensì 
materia    proporzionata  ad   un   avvocato   assai  più, 
cbe  ad  un  sacro  oratore,  il  quale  ha  per  obbictto 
principalmente  Temendazione  de"*  costumi  ;  e  i  co- 
stumi  non   può  dirsi   che  lodevoli  j>er  io  più  re- 
gnino sotto  ad  un  solo  reggente,  che  anzi  divengoa 
peggiori  ne"*  tempi  pacìfici  e  lontani  dalle  gravi  dis- 
grazie ,  che  sono  ordinariamente  quelle  che  ricon- 
ducono sul  buon  sentiero  il  popolo  traviato,  e,  me- 
glio assai  delle  felicità,  lo  stimolano  a  vivere  costu* 
datamente,  e  a  coltivar  la  virtù.  Sicché,  qualunque 
sia  il   reggimento  di  una  città,   di  una  nazione,  o 
monarchico  o  democratico ,  non  mai  vengon  meno 
i   vìzi  che  somministrino  ampia  materia  ad  un  ora- 
tore,  onde  esercitare   la   propria  eloquenza.   Pure, 
quando  il  mondo  fosse  così  felice,  che  per  la  man- 
canza deVizi   avesse  a  mancare  un   fomento  alPe- 
loquenza;   e  come  mai  potrebbe  questa  sterile  di- 
venire ,    se  vi  sono   tanf^altre  virtù,    intorno   alle 
quali  può  ella  ampiamente  aggirarsi?  se  v'*ha  tante 
eterne  verità  ,   che  chi  volesse  e  ponderarle  e  de- 
cantarle, non  solo  non  le  yedrebbe  limitate  e  mi- 
surate,   ma  troverebbe  in  vece  povera  e  stanca  la 
propria  eloquenza,   a  comprenderne  od  a  raggiun- 
gerne r  interminabile  ampiezza?  Ed  ecco  qui  spun- 
tare una  verità,  che  riempier  dee  di  consolazione 
il  cuore  di  chi  aspirasse  alla  somma  eloquenza.  Ci- 
cerone   sentiva    pungersi   il  cuore    dalle  glorie  di 

tire  {Aiae  velis^  et  quae   sentias  dicere  liccf.  Cosi 
egli  DelU  Storie ,  lib.  i  ^  m  princ. 
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'Bemostene,.le  quali,  come  già  Temisloclc  per  quelle 
di  Milziade,  il  tenevano  sviglialo  di  notte:   si  ac- 
cinse coraggiosamente  alla  stessa  impresa,  e  se  noi 
superò,  cerlMnenle  il  raggiunse  :  ma  che?  battette 
la  stessa  stessìssima  strada  ;  onde  se  potette  parcg- 
gìarlo  nella  gloria,    non  ebbe  forza  a  torglì  (<)  la 
preminenza.  Questo  svantaggio  non  avrebbe  già  ai 
Àempi  nostri  un  sommo  oratore,  il  quale,  ancorché 
usasse  i  precetti    delParte    eguali  a  quelli    che  già 
Bsarono  e  Demostene  e  Tullio,  con  tutto  ciò,  avendo 
a  maneggiare    ima   materia   non  per    anco  trattata 
dagli  antichi  (almeno  al  modo  nostro  ),  trovar  po- 
trebbe un  vastissimo  campo,  onde  stendere  la  pro- 
pria eloquenza,  con   isperanza  di  guadagnar  quella 
gloria,  a  cui  in  vano,^  per  mancanza   della  novità  , 
aspirò  Cicerone.  Sia  anunque  che  o  si  riguardino  i 
tempi  presenti,  o  il  modo  del  veglianle  governo,  o 
la  qualità  della  materia,   o  la  perfezione  della  lin- 
gua,   non  v"*  ha  cosa  che  manchi  ,  salvo    colui  che 
potesse  ,    sapesse  e  volesse  farne  uso  ,   il  quale,  se 
oggi   ne   venisse  conceduto   dalla  natura,  oggi  tro- 
verebbe quanto  è   richiesto  ,   per   gettare  i  fonda- 
tuenti  di  una  perfetta  eloquenza. 

S  XXVI.  Con  due  altre  ragioni  si  mostra  non  es" 
sere  maraviglia  se  infin  ora  non  ai-biamo  avuto 
un  Oratore  da  contrapporsi  agli  'antichi, 

GuiD.  Io  credo  che  questa  benedetta  natura  si 
dimostri  .verso  di  noi  anzi  matrigna  che  madre,  in 
-quantochc,  avendo  conceduto  im  sommo  oratore  ai 
Greci  ,  ed  un  altro  a^  Latini ,  poteva  bene  ancora 
concederlo  a  noij  giacché  non  v^è  nel  mondo  na- 
:zione,  che  in  dottrina,  e  in  belle  lettere  massima- 
mente,  più  s^accosti  alla  Grecia  ed  al  Lazio  deir  i- 
taliana. 


(i)  Cedendum  vero  in  hoc  quidem^  quod  ille 
i.Demosthenes')  et  priorjuity  et  ex  magna  parte 
Ciceronemy  quantus  est^faciu  In£t.  Orat.,  lib.  io, 
cAp.  1 1  pag.  554* 
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Conv.  TA  io  credo  tutto  il  contrarfd. 

GuiD.  Come  il  contrario? 

CoRT.  Credo,  che  se  la  natura  avesse  a  questV>r3< 
conceduto  a  noi  un  sommo  oratore,  si  sarebbe 
portata  vrno  dì  noi  non  da  matrigna,  ma  da  ma- 
are  parziale. 

Gum.  Voi  dite  0|»gi  troppo  Te  strante  cose  :  se 
avete  volontà  di  celiare ,  >  un  conto  ;  ma  se  par» 
late  da  senno  ,  io  noi  vi  voglio  già  credere  si  fa- 
cilmente, e  senza  cFie  veniate  alle  prove. 

CoRT.    Egli    e    por  troppo    vero    che   secondo    fi 
desiderio  del  cuore  parla  la  bocca.  Voi,  dalla  pro- 
pria avidità  portato',  vorreste  pur  vedere  la  toscana 
lingua  onorata  di  un  sommo  oratore  j  e  perchè  noi 
vedete  comparire,  perciò  vi  pare  che  la  natura  oe 
faccia  torto,  e  che  avendolo   conceduto  agli  altri, 
debba  darlo  a  noi  altresì.   Io  m"*  immagino  che  voi 
pretendiate   un    oratore    da   quella   stessa  natura  , 
dalla  quale  già  Io  ebbero  e  i  Greci  e  i   Latini:  se 
è  cosi,  sappiate   che  non  avendolri   dato  infìno  ad- 
ora, non  rie  ha  fatto  torto  nessuno,  qualora  sia  le=- 
cito  alla  medesima  il  regolarsi  verso  di  noi  in  quel 
modo    con    che    procedette    verso    gli    aftri.    Ella 
diede  a' Greci  Demostene,  a^  Latini  Cicerone  :  benej 
ma  in  che    tempo?    Se  parfiamo   de' Greci  ,   diede 
a  questi   un  oratore  molti   secoli    dopo   la    fonda- 
zione della  lor  città  capitale,   cioè  di  Atene;  e  se 
voleste  da   questa  pigliare  il    principio   della  greca 
lingua,    troppo  maggior  vantaggio  roi  datcf   avve- 
gnaché  Atene  fu  o  fondata,    o   restaurata   da   Ce- 
cropc  in  die  busilli  ;  tanto  ella  è  antica:  e  se  ascor- 
tiamo Eusebio  Cesariese,    Cecrope  r<^ò  nel  tren- 
tesimo quinto  anno  di  Mosè  (i),  vale  a  dire  trenta 
anni  prima  deìIVccidio  di  Troia;*  onde  se  da  que- 
sto  punto  voi    tirate  la  linea   per  infìno  a  Demo- 
stene, voi  vedrete  che  lunga  filza   di  secoli  si  rin> 
chiugga  da  un  punto  alPaltro.  Se  poi  volete  pren 
dere  il  cominciamento  da  Pallade  ,   perchè   da  c<K 

(i>  redi  Polid.  Fin ,  Uò.  i ,  cap.  4  e  6. 
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ftei  dicen  essere  stata    Atetie   fondata ,  più  su  sfa 
monna  Luna,  e  vedrete  che  ella  ne  giltò  le  fonda- 
menta quando  il  Sole ,  suo  fratello,  era  ancor  già» 
vanetto ,  e  non  aveva  per  anco   imparato  a  guidar 
il  carro  solare  intomo  allo  zodiaco^  onde  probabil- 
mente la  troverete  di  già  piantata  sul  principio  (,i) 
del  periodo  Giuliano.  Credo  adunque,  che  non  Òii 
principio    di   Atene    prenderete    il    coroinciamenlo 
della  greca   favella    (  perciocché  cbi   sa    mai    come 
parlassono  allora  i  Ctfcropidi?),  ma  con  vostro  vart 
leggio    il  piglierete    più    tosto    da  Omero,    al   cui 
tempo  già  bella   era  e  buona  la  lingua   greca,    co- 
me  ieri    vi    dissi.    Da   Omero   adunque    a    Demo- 
stene quanto  tempo  vi  corre?.  Sette  secoli  appunta: 
e  se  ciò  vi  par  molto  ,  parve  anche  molto  a  Cice- 
rone, che  disse  nel  Bruto  ;  IVon  i^edi  tu^  come  ut  Ita 
stessa  Atene ,    dowe    e  nacque ,    e    si    allcwò  Vela* 
quenza^  quanto  tardi  ueniss*ella  in  luce  ?  Saltiamo 
ora  dalla  Grecia  nel  Lazio.    La  lingua  latina,  qua- 
lunque ella  fosse ,    già  v-Vra  a**  tempi    di  Romolo , 
come  si   conosce  dalle  leggi  da  lui    eompilate;  ma 
da  Romolo   a    Cicerone    quanto    tempo    vi    corre? 
sette  secoli  altresì.  Se  adunque  piacque  alla  natura 
donare  un  oratore  alla  Greria,  e  un  altro  al  Lazio 
dopo  il  corso    di  sette  secoli ,    ^oi  vedete  che  con 
parzialità    di  affetto    si    sarebbe    portata    verso  di 
noi,  se  il  ci    avesse  di  già   donato  ;   perciocché  da 
Dante  a   noi  non  sono   passati    che    quattro    secoli 
e  mezzo.  Tiriamo  avanti,   e  lasciamo  Atene  in  di- 
sparte.   Quando    Roma   ebbe    il  suo    oratore,  ch« 
città  era  quella?    Noi  a  un  di    presso  il  sapremo, 
se  procederemo  un  poco  avant!  uno  alP  imperio  di 
Claudio.  Sotto  a  questo  imperadore  fu  fatto  il  lu- 
stro, o  sia  il  novero  de^ cittadini  romani,  nel  quale*, 
i4  riferir  di  Tacito  (3),  si  trovarono  in  Roma  sette 

■  ^ 

(l)  Detto    in  ischerzo  f  ptrciocchè  il  comincia^ 
mento    del  periodo    Giuliano    si   fiiige    precedere 
9eUecentodii  ci  anni  la  creazion  del  mondo, 
(,3)  Condidit  lustrumj  quo  censa  sunt  ci^ium  hxa 
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milioni  di  cittadini.  Se  un  numero  eguale  di  abi- 
tatori ella  vantasse  anche  a**  tempi  di  Tullio  ,  io 
propenderei  più  ad  alTermarlo  che  a  negarlo  5  ìni- 
peivi orche  la  tratta  del  tempo  che  si  frappose  tra 
Cicerone  e  Claudio  ,  non  è  si  lunga  che  nel  faccia 
discredere.  Cicerone  fu  tolto  dal  mondo  sul  prin- 
cipio dell'  imperio  d'Augusto,  e  dal  principio  del- 
l' imperio  d' Augusto  al  principio  delP  imperio  di 
Claudio  si  contano  anni  ottantuno  :  di  questo 
numero  la  massima  parte  viene  assorbita  (i)  dm 
Augusto  ,  il  quale  tenne  V  impero  cinquanlacin- 
que  anni;  e  quantunque  paia  che  nrl  costui  go* 
verno ,  siccome  lungo,  felice  e  pacifico,  Roma  cre- 
scer dovesse  di  popolo,  tuttavia  sappiamo  che  que- 
sto imperadore,  tre  anni  prima  di  morire,  in  una 
orazione  ,  ch'é'  fece ,  altamente  lodò  il  matrimo- 
nio ('j),  con  premi  e  privilegi  onorandolo,  siccome 

centena\   et  xliiiI.    milia'    Degli  Annal. ,   lib.   ii, 
pag.   198. 

(0  Perciocché  Tiberio  tenne  V  impero  ventUri 
anni  ^  e  tre  anni  Caligola,  secondo  Suetonio  ^  ai 
4juali  se  aggiungiamo  1  cinquantacinque  deW  ìM' 
ptrio  d* Augusto  ,  danno  il  numero  ai  ottantuno* 
Questa  somma  viene  anche  espressa  nel  Dialogo 
della  Perduta  Eloquenza ,  doi^e ,  pag.  6o3,  Apro, 
interlocutore^  cosi  parlati]^  He  Cicerone  ipsoloquar, 
Hirtìo  nempe,  et  ransa  consulibus,  ut  Tiro  liner- 
tus  ejus  scripsit ,  VII  idus  decembris   occisus  est , 

Suo  anno  Divus  Augustas  in  locum  Pansae,  et 
[irtii  se,  et  Q.  Pediura  COSS.  sufYecit  :  statue  VI 
et  L  annos ,  quihus  mox  Divus  Augustus  Rempu* 
blicam  rexit:  adjice  Tiberii  tres  et  vigenti,  et 
prope  quadrienium  Caii,  etc. 

(a)  Leges  retractavit ,  et  quasdam  ex  integro  san- 
làtf  ut  sumtuarìam,  de  adulteris  et  de  pudicitia,  de 
ambitu,  de  maritandis  ordinibus.  Hanc  cum  aliquanto 
quam  ceteras  severius  emendasset,  prae  tumultu  re- 
cusantium  pcrferre  non  potuit;  nisi  ademta  demura, 
lenitdve  parte  poenarum;  et  tacatione  triennii  data, 
auctisque  premiis.    Sic  quoque  abolitionem  eiius 
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e  conrcrsa  biasimò  il  celibato   de^ cavalieri  romani, 
anche  con  prescriver  pene  ,  perchè  era  (i)  finto  e 
fallace.  La  qual  cosa  egli  non  avrebbe  sicuramente 
fatta  se  non   avesse  veduta  la  città  di  Roma  nota- 
bilmente scemata  di  popolo.  Ma  perchè  Roma  cosi 
diradò  di    gente?    perchè  le  guerre    civili  lunghe, 
pertinaci,  sanguinosissime  aveanla ,  non  dirò  diser- 
tata, ma  spopolata  per  sì  fatta  guisa ,  che  non  pa- 
reva più    quella   Roma   di  prima.    Ma    quale    sarà 
stata  questa  Roma  di  prima  ?    quella  certo   che    ai 
tempi  di  Cicerone  era  giunta  a  quel  segno  di  gran- 
dezza, di  popolazione  e  di  glorili,  nella  quale  non 
si  trovò  per  avventura  giammai.  Ora  vogliamo  noi 
credere   che  quel    numero  grande  di  popolo ,    che 
spento  fu  nelle  precedenti    guerre  civili  ,  della  cui 
mancanza  si    doleva  Augusto,  anche   sul   fine  degli 
anni  suoi,  si  fosse  potuto  compiutamente  rimettere 
nel    breve  corso    di   appena  trent'*anai,   per    modo 
che  Roma  fosse  al  pari  di  prima  rimpopolata,  mas- 
sime sotto  a  due  mostri  di  crudeltà  ,  quali  furono 
Tiberio    e  Caligola ,    che  col  loro   bestiai   governo 
facevano  anzi  fuggire,  che  rimanere  i  cittadini?  A 
me  certo    non  pare   a  patto  alcuno    credibile  ;' mai 
se  cosi  va  la  bisogna,  converrà  adunque  affermare 
che   ne""  tempi  di   Cicerone,  Roma  o  fosse  più  co- 
piosa di  abitatori,  o  almf^no  almeno  tanti  ne  avesse, 
?[uanti  ne  contava   Claudio  Nerone  allorché  foce  il 
ustro    (a)..  Roma  adunque,  in    tempo    che  fioriva 

publico  spectaculo  pertinaciter  postulante  cquite, 
accitos  Germanici  liberos,  receptosquc  partim  a4 
•e,  partim  in  patris  gremium  ostentavitj  manu  , 
vnltuquc  signi ficans,  ne  gravarentur  imitari  iu venia 
exemplum.  Diimque  etiam  immaturitate  sponsa- 
rum,  et  matrimoniprum  crebra  mutatione  vini  Te- 
gis  eludi  sentiret,  tempus  sponsas  habrmli  coarcta- 
rit,  divortiis  modum  imposuìt.  St^etonìOf  in  Fii-y 
cap.  34* 

(0  yedi  anche  il  Baron.y  Ann.  Christ.  XI. 

(a)  Pia   tosto  Censo ,    che  Lustro;  ma   perchè 
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l'eloquenza  di  Tullio,  contava  ,  poco  più  poco  me- 
no, sette  miliooi  di    cittadini:   or^  ciò    premesso ^ 

ordinariamente    si  faceva  e  Vuno^  e  V altro  con- 
giuntarne n te  ,   perciò  si  usava  il  nome  di  Lustro  , 
che  è    assai  diverso    dal  Censo.    Il   Lustro  con  si' 
steva  nel  radunare  nel  Campomarzo  armati  i  cit- 
tadini, e  fatteti  e,  come  diremmo  noi,  la  lassegnay 
si  purgava  il  popolo  con  alcune    cirimonie f  e   col 
salificare  un  toro  ,    un  montone  ,  un  becco,   se- 
condo Dionigi  d^Alicarnasso  ,  lib.   4  »  ot^vero,   se- 
condo altri j  un  porco ^   una  pccoia,  un  toro]  dalle 
quali  tre  -vittime    ne  nacque    la  voce    latina  Suo- 
vctaurilia.  Ma  il  Censo,  propriamente  detto,  consi^ 
sltva    neW ordinare    che  ogni   cittadino   palesasse 
alla  presi  nza    de"^  censori  il  nome,    il  casato,  ^li 
anni,  così  di  tè  ,  crtme  della  moglie,  dt^ figliuoli  , 
de*  servi  ;  similmente   il  loro    impiego  e    mestiere , 
e  perfino    il  contante  ,    e  i  poderi  die  aveva.   Po' 
sto  ciò,    se   Tacito   scrive ,  che    dal    Lustro  fatto 
sotto  Claudio,  risultarono  sei  milioni,  e  novecento 
quarantaquattro    mila    persone  ,    si  dt   intendere 
del  Censo,  e  non  del  Lustro^  perciocché,  essendosi 
il  Lustro  fatto  anco  a"*  tempi  di  Lucullo,  quando 
sconfisse    Mitridate,  re   di  Pònto  ,  sì  annoverano 
nelVepitonie  Liviana  del  lib.  98,  quattrocento  cin- 
quantamila cittadini,  ed  essendosi  poi  rinnovato  da 
Gaio  Cesare    neWanno  ,    che   diede  il  perdono  a 
M.  Marcello  ,   si  registrarono  (^come  si  legge  al- 
tresì nelV Epitome  Liviana  del  lib.   11 5")  solamente 
Cencinquanta  mila  cittadini}   sotto  al  qual  nome, 
non  si  hanno    a  intendere    che  soldati  ,    non  es- 
sendo  credibile   a  patto  alcuno,  né  che  Roma  ai 
tempi   di   Cesare    contasse    solo    cento    cinquanta 
migliaia  di   abitatori  ,    né   che  in  tempo  sì   breve 
spopolata    si  fosse  di    trecento   migliaia  :  per  lo 
contrario  f   non    è  punto  strano    che    il    numero 
de^  soldati  si  fosse    di  tanto  scemato,  essendo  al- 
lora G.    Cesare   pacifico    posscssor    del^'*  imperio. 
Kon    mi  pare    che  si  abbia  ad  avsr  dubbio   in 
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diròy  che  se  Roma  aveva  selte  milioDi  di  abitanti , 
la  città  di  Firenze  a**  nostri  dì  non  credo  che  ol- 
trepassi il  numero  di  ottanta  migliaia}  e  siccome 
ottanta  mila,  ottanta  volte  replicato,  viene  a  pro- 
durre quasi  soiie  milioni  (  i),  cosi  una  sola  Roma 
avrà  fatte  ottanta  Firenze;  dunque  se  le  cose  hanno 
•  esser  pari ,  ciò  che  dava  Roma  in  un  anno,  Fi- 
renze in  ottaut'^anni  darebbe,  ovvero  ciò  che  dava 
Roma  in  un  secolo,  Firenze  avrebbe  a  darlo  in  ot- 
tanta. Questo  argomento  quanto  è  materiale  ^  al- 
trettanto è  vero  ;  coneiossiachè  assai  più  agevole 
e  j^robabile  cosa  sia  ,  clie  esca  in  eguale  quantità 
di  tempo  un  uomo  in  alcuna  scienza,  o  arte  per- 
fetto e  sommo  da  sette  milioni  di  nomini,  che  da 

cosa  mì  chiara ,  che  confermar  si  pjolrebb.e  con 
ciò  che  dice  Livio  esser  seguito  a'  tempi  del  re 
$eruio  Tullio  nel  lib,  i  ,  cap.  44>  ot'c  scrive^  che 
millia  LXXX  eo  lustro  civium  censa  dicuntur. 
Adjicit  scriptorum  antìqnis^imus  Fabius  Pictor , 
eorum  ,  qui  ferre  arma  possent ,  cum  nunicrum 
£jisse  :  ed  ancora  con  quello  che  il  medesimo  sto- 
rico racconta  nel  Uh,  29,  cap.  37,  dicendo:  Lu- 
«trum  conditum  serius ,  quia  per  provincias  dirai- 
serunt  censores,  ut  civium  roroanorum  in  exerciti- 
bus,  qui^ntus  ubique  esset  y  refcrretur  numerus. 
Censa  cym  iis  duccnta  deeem  quatuor  millia  ho- 
piinum,  coiididìt  Lustrum  G.  Claudius  Nero.  Duo- 
decim  deinde  coloniarum  (quod  nunquam  aatca 
factum  era,t)  deferentibiis  ipsarum  coloniarum  cen" 
•oribus ,  cepsuni  acceperunt;  yt  quantum  numero 
niilitum ,  quantum  pecunia  valerent,  ih  publicis  ta- 
bulis  monumenta  extarent.  Qui  noi  vergiamo  essere 
stati,  spediti  i  censori  a  y edere  quanti  soldati  erano 
negli  eserciti  qua  e  là  sparsi,  non  quanti  Romani 
^  fossero  nelle  provincie.  Similmente  ricevettero  il 
^computo  dcC  censori  delle  colonie  di  que^  soldati  , 
che  erano  in  esse  colonie ,  a/finché  venissero  j^S" 
sapere  quante  fossero  It  forze  militari» 
^i)  Cioè  64000Q. 
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ottanta  sole^  migliaia:  il  perchè  cesseti  iD  Toi  lar 
meraviglia,  se  nel  suo  secolo  settimo,  Roma  ebbe 
il  suo  grande  oratore  ;  e  se  i  Toscani,  nel  quinta 
lecolu  della  lor  lingua,  non  lo  hanno  ancora  ve- 
duto; e  in  conseguenza  che  se  lo  avesser  veduto, 
sarebbono  stati  trattati  dalU  natura  con  un  amore 
di  madre  parziale ,  che  era  ciò  che  io  doveva  prO' 
Tarvi. 

Erk.  Io  v'ammiro. 

GuiD.  Ed  io  trasecolo.  Con  una,  anxi  con  due 
ras^ioni  materiatissìme  persuadermi  si  bene  !  9Kr 
raì1c*gro,  ma  mi  rincresce  una  minore,  e  una  con- 
seguenza che  gerroogha  da  cotesto  vostro  argo- 
mento. 

CoRT.  Stiamo  a  vedere,  che  anch'  io  ho  fatto  uir 
qualche  sproposito  dcU'^ottanta.  Ma  qual  è  questa 
minore,  e  conseguenza  ? 

GuiD.  Eccola.  Ma  è  impossibile  che  la  lingua  to- 
scani abbia  a  durare  ottanta  secoli;  dunque  è  im- 
possibile che  si  abbia  a  vedere  tra  noi  un  sommo 
oratore. 

ConT.  Verissimo  ,  quando  onesto  oratore  dcfba 
necessariamente  nascere  neiruitimo  ottantesimo  se- 
colo. 

GuiD.  Spiegatevi  meglio. 

CoRT.  Vi  darò  per  conceduta  la  ripresa  minore, 
e  vi  negherò,  anche  stando  su  tutto  il  loico  rigore, 
la  vostra  conseguenza.  Posto  che  sia  vero,  come 
verissimo  è,  che  questo  oratore  non.  abbia  a  com- 
parire in  un  anno,  o  tempo  determinato,  più  tosto 
che  in  un  altro ,  non  v'  è  ripugnanza  alcuna  che 
egli  compaia  cosi  nel  primo,  come  in  qualunque 
altro  anno,  o  tempo  che  compone  il  corso  di  que- 
sti ottanta  ^coli;  ma  ae  è  cosi,  voi  vedete  che  ei 
può  comparire  anche  nel  prinxo  secolo  ,  anche  nei 
primi  dieci  o  vent^anni  ,  ai  questo  corso  si  lungo: 
dunque,  sebbene  sia  moralmente  impossibile  che 
)a  lingua  toscana  abbia  a  durare  ottanta  secoli , 
non  è  però  impossibile  che  in-  breve  compaia,  al 
mondo  un  oratore,  siccome  già  comparve  in  Atene^ 
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tutto  che  men  popolata  di  Roma ,  in  meno  di  ot^ 
tanta  secoli;  ayyf*gnachè  la  comparsa  di  tale  ora^ 
tore  dalla  darazione  del  tempo  uecessariamente 
non  dipenda. 

Erv.  Se  Guido  ha  voluto  pigliarvi  cogli  ottanta 
•ecoli,  io  vi  piglierò  con  le  ottanta  Firenze  :  e  cerco 
da  voi)  per  qual  motivo  quest^oratore  debbigli 
nascere  in  Firenze?  Forse  che  qualunque  altro  Ita- 
liano non  )Aiò  divenir  sommo  oratore  al  pari  di 
qualunque  Fiorentino,  siccome  Cicerone  Arplnate  di- 
venne oratore  meglio  di  qualunque  altro  Romano? 

CoRT.  Non  v^  ha  dubbio,  che  qualanrjue  Italiano, 
anzi  qualunque  nomo,  fornito  delle  debite  qualità, 
può  divenire  sommo  oratore;  ma  badate  che  qui 
si  parla  di  orator  toscano,  e  come  tale ,  quasi  di- 
rei essere  necessario  che  sia  cittadin  fìorentino  o 
naturale  per  nascita,  o  naturalizzato  per  lunga  di- 
mora in  rirenze;  perciocché  questo  oratore  debbe 
esser  sommo  ,  e  per  ogni  verso  perfettissimo;  ma 
non  sarà  tale  giammai,  se  non  avrà,  non  solo  nello 
acrivere,  mi  nd  parlare  ancora,  la  urbanità;  e  se 
questa  urbanità  aver  si  possa  senza  essere  fioren» 
imo,  o  naturale  o  naturalizzato,  lascio  a  voi  il  de- 
ciderlo. Quanto  a  Cicerone,  è  vero  che  era  Arpi- 
nate  por  nascita;  ma  per  la  sua  lunghissima  dimora 
in  Roma,  divenne  pur  romano  per  adozione;  e  se 
avesse  avuta  la  lingua,  e  la  pronunzia  di  quel  Q. 
Valerio  Sorano,  fra  tutti  i  togati  il  più  erudito, 
non  avrebbe  già  avuta  quella  sorte,  che  ebbe  feli- 
cissima, «ella  sua  professione  di  oratore. 

§  XXVII.  Pfon  i*i  è  eloquenza,  perchè  non  vi  è 
premio  ,  che  è  serbato  per  ballerine  ,  comici  ^ 
musici f  ec. 

Ecco  io  mi  contento  di  poche  parole ,  permet- 
tendo a  voi  il  farvi  sopra  sottili  riflessioni,  mentre 
io  ritornando  alle  mie  materialità,  più  confacenti 
e  più  omogenee,  non  al  vostro  cervello,  ma  alta 
capacità ,  seguiterò  a  discorrere  con  Guido,  e  gli 
JiosascOf  voi.  /•  2G 
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ti  ilo,   di'e'' vi  potrebbe  essere    benissimo  il  secrclo 
ili  far    comparire    pieslo  presto  al  mondo  uo  ora- 
tore^ lua  latto  sia,  che  uon  dipende  da  luì,  ma  da 
altri  r  usa  rio. 

Clid.  Qtial  è  cotesto  secreto? 

Cor.T.  Il  premio:  questo  fa  pur  fare  delle  ^an 
cono  ,  delle  cose  che  hanno  del  miracoloso  ,  e  che 
certamente  non  si  vedrebbono  tra  noi  ,  so  il  prò- 
Udìo  non  istiniolassc  ad  imprenderle,  li  danaro  può 
tutto;  e  se  induce  gli  uomini  ad  enormi  vizi,  gli 
muove  ancor  a  seguire  eccellenti  virtù.  Orazio 
parla  fier  tutti  : 
_  yirius,  /ama,  decus,  divina yhumanaque  pulchris 

Dii'iliis  panni i  qiias  qui  constnuctììtj  ille 

Clarus  it'ilf  Jòrtisy  jusluSf  sapiens  elioni  et  rex, 

Et  quidquid  voUt, 

Sai. ,  lib.  2 ,  Sat.  3. 

E  se  più    agevolmente  yeggiamo    gli  uomini  prr 
lo  amore    delle  ricchezze    piegarsi    a^  vizi    che  alle 
virtù ,    non  è  perchè  Toro  abbia    maggior  ellìcacia 
in  una  cosa  che  in  un''altra ,  ma  percliè  gli  uomini 
per  la  loro  guasta   natjiira,    tratta    dal   ventre   rna- 
Irrno,  sono  più  propensi  al  male  che  al  bene:  rs- 
6<:'ndo  p(  rciò  lali  ,  e  veggendo  con  minor  fatica,  e 
])iac(r  maggiore  seguirsi  uon  la  virtù,  ma  il  vizio; 
c«I  osservando  più  a  questo,  che  a  quello  essere  il 
premio  a])parecchiato,  non  e  mara>iglia  che  la  pri- 
ma si   giaccia,    e  il  secondo    trionfi.    Di    ciò  si  la- 
menta anche  Petronio  Arbitro  (i),  il  quale,  quan- 
tunque- fosse  un  ritratto  pretto  sputato  del  Carne- 
Tale  ,    pure  ascollate   come,  mascherato    da   Curio, 
egregiamente  introduca  Eoe  olpio  a  ragionare  :  Ani- 
mato da  queste  parole  cominciai  a  consultare  un 
più  pratico  degli  amichi  codici  e  di  alcuni  argo- 
numi    a  me   oscuri  ,    ed  insieme  ad   esaminai^e  il 
motivo     della    presente    infingardaggine ,    perchè 
sn:arriU'    si  Josscro  arti  bellissime,  fra    le  quali 
delia  pittura   non  ci  è  ritnaso   pur  un  piccai  fc- 

(i)  Satjrricon ,  cap.  /j8. 
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9tiglo,  À  cfueste  parole  risponde  £umo)po  :    l^a  cw 
piaìgiaf    dicendo,  del    danarosa    nascere   simili 
stravaganze;  percioccJiè  negli  nntichi  tempi,  quan- 
do la    schietta  virtù   ancor  piaceva ,  fiorivano   le 
arti  liberali;  e  gares^giavan  tra  loro  grandemente 
gli  uomini  pefchè  niente  di  profittevole  stesse  na" 
scoso  alla  posterità.    E  perciò    sappiamo  che  De» 
mocrito  stillò  il  sugo  da  tutte  le  eròe}  ed  accioc' 
che  non    ne  fosse   ignota  la    virtU  delle  pietre   • 
delle  piante  ^    consumò  V-età  sua  fra  le  sperienze. 
Eudosso  poi  sulla  cima  di  un  altissimo  monte  in*- 
vecchio   per  conoscere  il   moto   delle   stelle  e  del 
cielo;  e  Crisippo,  per  esser  Jelice  nelV  invenzione^ 
purgò  colViilleboro  tre  volte  la  mente.  Ma  per  voU 
germi  agli  scultori,  Lisippo  non  sapendosi  distaci 
care  dal  lavoro    di  una  statua  ,  mori  di  fame  j  e 
jUiròne ,    che  quasi  seppe  nel  bronzo  scolpir  vivo 
«  spirante  lo  spirito   degli   uomini   e  delle   fiere  ^ 
non  trovò  chi  lasciar  erede.  Ma  noi,  ingolfati  nel 
t^ino,  e  nelle   bagasce ,  ne  pur  ci  degnamo  di  aU 
zar  gli  occhi  alle  arti  facilissime   oggidì   ad  ap^ 
prendersi;  ma,   accusando    Vantichità,  eolo  inse- 
gnamo  ed  impariamo  li  vizi,  Dov^  è  la  dialettica  ? 
dove  V astronomia^    dove    la   savissima   via  della 
sapienza!  Chi  mai  entrò  in  un  tempio,' e  fé'*  voto, 
se  giunto  fosse  aW eloquenza!    chi  se  avesse  tro^ 
fato  il  fonte  della  filosofia?  E  non  solo  non  do- 
mandano una  mente  buona,  o  una  buona  sanità, 
ma  subito,  prima  di  mettere  il  pie  su  la  soglia  del 
Campidoglio,  chi  promette  un  dono,  fé  potrà  dar 
sepoltura  a  un  ricco  parente,   chi  se  scaverà  un 
tesoro,  chi  se  salvo  giungerà  ad  avere  un"* entrata 
da  cavaliere.  Lo  stesso  senato,  maestro  delle  cose 
e  giuste  e  buone,   prometter  suole  mille  libbre  di 
oro^  al  CampidosUo  ;    ed  affichè   alcuno  non  di^ 
biti  cK^egli  desidera    danaro,   col   danaro  prega 
anche   Giove.    Non   volere    adunque  maravigliarti 
se  mancò  la  pittura  ,    conciossia  cosa  che  a  tutti 
gli  uomini,  ed  agli  Dei,  più  bella  pare  una  verga 
d^oro  che  quello  che  fecero  dpelle  o  Fidia,  o  gli 
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altri  Grecueci  rimÒambogiti.  Dopo  questo  dcciar- 
lardone  ascoltiamo  come  ben  gli  tenga  bordone  un: 
ipocrita,  benché  sieno  fra  loro,  ma,  buccia  buccia, 
Bimici  giurati,  che  è  il  rostro  Seneca,  Emesto  (i>. 
Da  indi  in  poi  peggiorò  il  mondo  ognora  più,  a  sia 
pel  lusso  de'  tempi  ,  aut^egnachè  niente  è  pik  Ja^ 
tale  agV  ingegni  della  lussuria  \  o  sia  perchè  es- 
sendo t^enuto  mene  il  premio  ad  una  bellissima 
professione^  ogni  gara  è  trasferita  alle  cose  sozze^ 
che  fioriscono  con  molta  riputazione  e  guadagno  ; 
o  sia  per  un  certo  destinò,  che  con  sua  maligna  e 
eostante  legge  fa  che  tutte  le  cose  ,  allorché  sono 
al  sommo  portate  con  maggior  velocità  di  quella 
onde  salirono,  ritornino  al  basso.  Ecco  intorpiditi 
tono  gV ingegni  della  infingarda  gioventù,  né  pia 
si  veglia  ntWesercizio  di  alcuna  onesta  cosa. 
Vozio  e  il  sonno  occupò  le  menti  e  Vapplica" 
zione  alle  ree  cose  delPozio,  e  del  sonno  più  scon- 
cia» Un  genio  osceno  al  canto  e  al  ballo  invasò 
gli  animi  effemminati  ;  e  le  prodezze  de'  nostri 
giovani  oggidì  consistono  nelV arricciare  la  chio- 
ma ,  nello  assottigliare,  in  eompetenz-a  del  vezzo 
donnesco,  la  voce,  nel  gareggiar  con  le  femmine  in 
dilicatezza  di  corpo  ,  nel  parer  lindi  con  mon- 
dezze immondissime.  Chi  de' vostri  pari  si  trova  , 
non  dirò  già  mediocremente  ingegnoso,  mediocre- 
mente studioso  ,  ma  che  sia  mediocremente  ma- 
schio? Effemminati,  snervati^  soffrono  di  mala  vo^ 
glia  Vessere  nuai  nati  sono ,  espugnatori  deW al- 
trui pudicizia  j  trascurati  della  propria.  Ecco  che 
be' sentimenti  escono  d^  queste  bocche,  le  quali, 
benché  non  paia,  parlano  molto  a  proposito  del 
mìo  intento:  io  ho  detto  che.  non  vi  è  eloquenza, 
perchè  non  y"*  è  premio  ;  e  costoro  dicono,  che  non 
vi  è  eloquenza,  non  yi  sono  né  scienze,  né  arti  li- 
berali ,  perchè  il  mondo  é  scostumato  :  ma  per 
aual  motivo  il  mondo  è  tale?  perché  i  premj  che 
ovrebbono  destinarsi   sriPeloquenza    sono  dedicati 

(f)  Prefaz.  alle  Controv. 
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•al  vraìo.  Se  ciò  non  fosse ,  potremmo  ancbe  noi 
dire  de^  nostri  ciò  che  Cicerone  disse  (O  de' suoi: 
Quali  e  Sfilanti  poeti  in  brevissimo  tempo ^  e  quali 
oratori  vi  furono  ?  Si  vede  ben  chiaramente  che 
^nostri  per  conseguir  quel  che  vollero  ,  bastò 
solo  il  volerlo.  Le  lingue  nobili  e  perfette,  lo  stu- 
dio delle  scienze  non  sono  sempre  state  nel  mon- 
do, e  in  ogni  provincia  ad  un  modo  ;  ma  i  buoni 
ingegni  ,  che  infusi  vengono  ne**  nostri  corpi  dal 
supremo  Creatore ,  furono  già  in  ogni  tempo ,  e 
£uno  anche  oggi,  i  medesimi;  onde  se  a** nostri 
giorni,  ne'  quali  non  manca  né  un'  eccellente  fa- 
vella, né  il  modo  di  conseguire  le  opportune  scien- 
ze, fossono  ancora  preparati  i  premi  a' coltivatori 
dcUVloqucnza ,  vedreboesi  tosto  comparire  un 
qualche  oratore,  che  ne  torrebbe  V  invidia  che 
abbiamo  agli  antichi.  Chi  si  sentisse  portato  alPe* 
loquenza  dalla  natura,  qualora  avesse  innanzi  gli 
occhi  l'acquisto  di  un  frutto  corrispondente  alme- 
rito  della  fatica,  non  avrebbe  bisogno  di  altri  sti- 
moli per  imprendere  la  gran  carriera  :  la  natura 
da  sé,  il  genio  innato  verso  di  quella  il  portereb- 
be; e  siccome  Achille,  benché  dli  femminil  manto 
coperto,  trascurati  i  nastri,  i  merletti,  e  gli  altri 
fronzoli  donneschi,  dalle  altre  fanciulle,  in  mezzo 
•alle  quali  vivea  nascoso ,  cercati  e  compri ,  die  di 
piglio  alle  lance  ed  alle  spade,  perché  il  suo  genio 
guerriero  incautamente  a  ciò  il  portava;  cosi  co- 
stui, lasciato  da  banda  ogni  altro  esercizio,  o  più 
iiilettevole,  o  più  seguitato,  all'eloquenza  dedicne- 
rebbesi  interamente.  Ma  se  manca  il  premio,  a  che 
iier ve  stentare  e  sudare  ?  Resta  soffocato  il  genio  , 
cascan  le  braccia,  s'annighittisce  lo  spirito,  ed  ogni 
speranza  si  tronca.  Noi  osserviamo  che  in  quelle 
arti  sogliono  riuscire  eccellentissimi  i  professori,  le 
quali  vengono  largamente  premiate;  quindi  è  che 
gli  artefici,  non  curando  punto  né  fatiche,  né  stenti» 
né  pericoli ,  né  la  vita  medesima ,  divengono  poco 

<i)  TusciU.  quaesU  y  Ub,  4  quasi  sub  inil. 
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meno    che  eroici,  e    superiori  della  sfessa  amnos 
condizione,  volentieri   impiegando  ogni   mezzo   etl 
Ogni  forza    per  co^s^guir^o,    persuasi    che    nell'ac-* 
cruisto  di   esso    giunti  saranno  al  eolmo  della  loro 
felicità  :  e  per  discendere  a  una  qa alche  partreolar 
professione  ,    ragioneremo   della  militare,    cui  ffon 
•o!o  non   estimo    eguale   per  nobiltà   alle   lettere, 
ma  forse  la  mono   degna  di  tutte  Taltre,    se  noa 
per  altro,  almeno  perchè  è  illecito,  qaalor  gravis- 
sima necessità   non  costringa,  JVsercitarla.  Questa 
adunque  quanto  è  interessante,  bene  spesso  neces- 
saria,   utile  e  giusta,    altrettanto,   se  vuoisi  sana* 
mente  e  seriamente  considerare,  è  la  meno  degna 
di  esser  seguita;    perciocché  poò  difRnirsiV    quella 
che  insegna    il  modo  di  aramazzar    gli  uomini  per 
acquistare    e   difendere    un   pezzo   di   terra ,    non 
ostante  che  la  vita  di  un  iromo  solo  vaglia  più  che 
tutta  la  terra.  Ora  sebbene  ella  sfa  una  professione 
così  infelice,  pericolosa  cotanto,  alla  umanità  ripw- 
ffnante,  anzi  ad  essa  nimica,  pure  qnal  è  mai  qneN 
Parte  che  abbia   tanti  segnaci?    che    sia  con  mag- 
giori  fatiche  e  disagi    esercitata?  con   maggior  in^ 
eertezza    di  prospero    fine  continovata?   niente   di 
meno,  la  speranza  di  farsi  ricco  con  le  spoglie  nemf- 
che,  dr  mostrar  lealtà  e   cuore  pel  proprio  princi- 
pe, che   appena  talor   ci  conosce  ,    di  acquistar  la 
gloria  dell'altrui  lodi,  di  salire  a  grado  maggior  di 
comando,   è'  quello  che   stimola    gli   animi  ed   ac- 
cende il  cuore  ad  abbracciarla.  E  pure  la  sperienza 
inostra    che  rarissimi   sono  coloro  che  pervengono 
ft  conseguire  compiutamente  T  intento  r  anzi,  se  è 
lecito  il  fare  un  paragone,  quanto  improprio  a  que- 
sto luogo ,  altrettanto  vero  ,  più  agevole  cosa  è  lo 
acquistare    il  regno  de'  cieli ,    che  non  il  supremo 
grado  in  uno    esercito;    perciocché   non  è  poco  se 
tra  cento   migliaia  di    combattenti    uno    giunge  al 
posto  più  eminente  di  tutti  ,  il  che  delPaftra  cosa 
non  si  suole   affermare.    Tanta  è  la  forza  del  pre- 
mio, che   sebbene   malagevolissimo   a   conseguirsi, 
pure  si  numerosi  sono  stati  colora  j    che  con  ognà 
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sforzo  T^  hanno  aspirato,  benché  portiissimTahbianlo 
poi  ottenuto;  de' quali  non  rilevando  qui  fare  il 
novero ,  mi  contenterò  nominare  il  maggior  di 
tutti,  cioè  Gaio  Cp«are,  che  era  solito  dire,  che  li5 
soe  conquiste  nella  Gallia  avean  costato  intorno  a 
UQ  milione  e  dni^ento  mila  vite  (i);  frodando  in 
lai  guisa  il  calcolo  considerabilissimo  di  quelle  vite 
che  si  estinsero  nelle  guerre  civili,  le  quali  tolsero 
a  Roma  i  migliori  e'  più  pregevoli  suoi  cittadini  | 
e  danno  a  noi  giusto  motivo  di  dire ,  che  questa 
gran  capitano  p^^r  un  corso  continuo  di  fazioni,  ài 
frodi  ,  di  violenze,  di  rapine  ,  di  stragi,  si  aveva 
aperta  la  strada  all'  imperio ,  di  cui  non  potette 
più,  che  per  cinque  mesi  Ca),  godere  il  quieto  so- 
spirato possesso.  Quello  adunque  che  diede  a  Ho- 
jna  i  Marj ,  i  Cesari ,  i  Vitelli ,  gli  Ottoni,  i  V«- 
spasiani  ,  diede  ancora  alla  stessa  gli  Antoni,  ■ 
Crassi,  gli  Ortensi,  i  Ciceroni,  i  quali  siccome 
mancano  a  noi,  così  sarebbono  alla  medesima  citt2i 
mancati ,  se  fosse  loro  ,  siccome  è  a  noi  ,  stata 
tolta  la  speranza  del  premio.  Questo  che  tutti  con- 
fessano, apertamente  mostra  anche  Tacito  (J5"),  il 
quale  riconosce  questa  pure  per  una  delle  cagioni, 
che  fatta  avesse  a' suoi  tempi  Teloquénza  smarrire. 
Quanto  uno  ,  scrive  egli  ,  pia  unleva  nel  dire , 
tanto  più  fncitmcnte  co/zseguii^a  gli  onori',  e  quanto 
più  in  questi  onori  i  suoi  colleghi  avanzava , 
tanto  più  guadagnatra  di  gratia  presso  i  grandi  ^ 
più  di  autorità  presso  i  senatori,  più  di  fama  • 
di  nomina  presso  la  pietre.    /4l  costor  patrocinio 

(i^  Undecies  centena,  et  nonaginta  duo  homi* 
num  millia  occisa  praeliis  ab  eo  ....  quod 
ita  esse  confessuf  est  ipse,  bellorum  civilium  stret" 
gem  non  prodcndo.  Plin.  Hist.  7 ,  25. 

(2)  Ncque  illi  tanto  viro  ....  plusquam  quim- 
qne  mensium  principalis  quies  contigit.  Veli,  y 
Pat.  2,  56.  Vedi  Middleton,  tom.  3,  Ano.  Rora. 
710  di  Cic.  63. 

(3)  Pag*  618. 
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ricorrevano  pia  straniere  nazioni^  a  costoro ^  se 
erano  per  andare  al  ffouerno  delle  provincie^  por^ 
tauano  rispetto  i  magistrati^   e  ritornando  ne  fa^ 
ccpano  capitale,   A  questi    andavano    spontanea- 
mente incontro  le  preture  e  i  consolati  i  se  erano 
privati,  non  erano  però  senza  potere^  conciossia- 
che  e  ^l  popolo ,    e  '*l  senato  reggessero    colVautO' 
rità  e  col  consiglio  :   anzi   avevano  questa  massi- 
ma in  capo^  che  ninno  sfornito  di  eloquenza  po- 
tesse in  Roma  o  conseguire,  o  conservare  un  po" 
sto  ragguardevole    ed   eminente.    Ne   maraviglia  , 
perche  ancìie  forvoglia  erano   proposti  al  popolo 
eome  degni  e   capaci}   non   bastando   già  il  dire 
succintamente  in  senato  il  parer  loro,  se  non  sa* 
pevano  avvalorarlo  coW  ingegno  e  coWeloquenza^ 
quando f  soggetti  alle  odiosità,  e  alle  accuse,  dove 
pano  per  bocca  propria  rispondere]  quando  astretti 
erano  a  fare  di  cose  pubbliche  testimonianza  non. 
lontani  o  per  carta,  ma  a  voce  e  in  persona.  Co  A 
a*  premj   grandissimi  per    V eloquenza   si   aggiun- 
geva   ancora  una   gran    necessità  'e    utilità:  era 
cosa  bella  e  gloriosa  tesser  tenuto  per  facondo  ^ 
siccome  vergognosa  tesser  mutolo  e  senza  lingua* 
Onde  stimolali  erano  non  tanto  dal  rossore,  quanto 
d(C  premi ,    affinchè  posti  non  fossero  nel  luogo 
anzi  de  clienti,    che  degli   avvocati  i   affinchè  gli 
avventori,  lasciati  lor  da^ maggiori,  non  passassero 
ad  altri}  affinchè  a  guisa  di  codardi,  o  d*  inabili 
a  sostenere  gli  onori,  o  non  gli  ottenessero,   od 
ottenuti  non   sapessero   conservarli.  Io  non  so  se 
sieno  capitate  nelle  vostre  mani  certe  vecchie  scrit* 
ture,  che  ancor  si  trovano  nelle  librerie  degli  an- 
tichi,   e  che  ora   massimamente  va   raccogliendo 
Mudano  .  .  •  •  Da  queste  si  può  conoscere   che 
Gn.  Pompeo^   e  M.    Crasso  furono    valorosi  non 
solo  per  forze   ed  armi,  ma  ancora  per  ingegno 
e  facondia  ,   che  i  Lentuli,  i  Metelli,  i  Lucuui,  i 
Curio  ni  e  t altro  drappello  de"*  grandi,  avevano  a 
questi  studi  atteso   con  molta  fatica  e  diligenza  ; 
e  che  niuno   in    que' tempi    consegui  gran  potere 
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9enza  eloquenza»  Queste  ultime  parole  degne  sono 
tli  tutta  la  rìflessiooe  ,  percioccuè  mostrano  che 
non  solo  era  alPeloquenza  preparato  il  premio  , 
ma  che  reYoqnenza  era  padrona  del  premio,  in 
guisa  che  essa  allora  quello  poteva  che  ora  può 
il  premio;  giacché  chi  ambiva  grandezza,  e^  primi 
posti  in  Ftoma,  non  aveva  a  pensare  al  premio  che 
da  sé  gli  veniva  incontro  ,  ma  alPeloquenza.  E  in 
fatti  di  che  cosa  avean  bisogno  i  Lcntuli ,  i  Me- 
telli,  i  Lucullì,  i  Curioni ,  i  Crassi,  i  Pompei?  di 
sulla  certo ,  conciofosse  che  la  lor  ricchezza  com- 
petesse con  quella  de^  nostri  re  :  pure  se  volevano 
€  stima,  e  governi  e  gloria,  dovevano  attendere  al- 
Teloquenza ,  per  non  vedersi  soverchiare  e  sopraf- 
fare da  cittadini  di  mediocre  o  bassa  fortuna,  per 
non  dipender  da  loro  ,  per  non  esser  talvolta  dai 
medesimi  rovinati ,  come  rovinato  fu  Catilina  da 
Tullio.  Che  se  i  primi  Grandi  di  Roma  coltivavano 
si  fatto  studio  ,  quanto  grande  pensiam  noi  che 
fosse  il  premio  destinato  agli  oratori?  Egli  era 
tanto  y  quanto  per  avventura  era  Roma ,  anzi  lo 
stesso  romano  imperio,  giacché  al  governo  di  quella, 
e  di  questo  si  promovevano  i  sommi  oratori.  Ma 
oggidì,  che  dobbiamo  dir  noi?  Oggij  dice  il  Gra- 
vina (i),  1  veri  dotti  rimangon  per  lo  più  nelle 
loro  patrie^  trattenuti  dalla  povertà,  che  e  in  Ita- 
lia indiuisiòil  compagna  de'  maggiori  ingegni ^  per 
4:astigo  de'  pia  colti  studij  i  quali  appresso  di  noi^ 
in  luogo  di  essere  eccitati  da* premj,  sono  circon- 
tenuti  dalle  calunnie  ed  oppressi  dalle  violenze , 
quasi  per  tutte  le  corti,  toltone  quelle,  le  quali 
dispensano  premj  a  titolo  di  pietà  e  di  dottri' 
na  C2).  Quel  che  dice  il  Gravina,  egli  sei  sa;  ma 
io  dirò  che  oggidì,  chi  dà  i  premj  dee  per  rossore, 

CO  TratU  ^rag.,  cap.  aa. 

(a)  In  ciò  si  distingue  la  real  Corte  di  Torino^ 
the  al  predicatore  della  quaresima  nella  chiesa 
Metropolitana  assegna  un  premio,  maggiore  per 
avventura  di  quanti  si  dieno  in  Europa. 
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cbi  gli    rJrrvr   dee   per   dolore   coprirsi   la    Tacciar 
anzi  c^rli    odierni   merrnati    in  vere    di  regalare  i 
dotti  ,    sono  regalati    da'*  dotti.  Tuttavia,    se  non  è 
più    possibile    of^v^i    aspettare   premj  somiglianti    in 
pranoezza    a   quelli    delPantirliità  ,    non    mancano 
poro  f   e  sono  t>ìli  .    che  potrebhono  bastevolmente 
allettare    un  oratore  :   ma  questi    per  chi  son  pre- 
parati? per  tittt'altro   che   per  IVloquenza.  Questa 
o  non  ha  premio,  o,  se  Io  ha,  egli  è  si  gretto  e  si 
TÌIe,  che  può  esser  degno  di  quel  nome  che  già  si 
infinse    Ulisse    nen\itto  di    acciecar   Polifemo.  No, 
ripeto  ,  non  mancano  ogn;i  ì  premj ,  ma  i  più  pin- 
gui, e  i  niij^liori  sono  serbati  non  alla  bella  e  no- 
bilissima clotjuenza,  ma  a  taH  arti,  che  la  vitupe- 
ran  col  sol  coiìfronto   e   l'he  disonorata  sarebbe  s4 
da  esse,    come    da  fantesche,    servir   si  lasciasse: 
passati  sono,  il  dirò  pure,  a  compensare  Teruichc 
fatiche,  i  divini  ingegni,  le  immortali  imprese  delle 
ballerine  e  de**  musici,  e  di  altri  sì  fatti  carapionij 
e  quegli    sono  nel  seeol    nostro  i    più    fortimati  di 
tutti  gli  uomini,  che  sono  meno  che  uomini  !  Que- 
sti sono  i    favoriti    de**  grandi  j    questi    traggono  il 
popolo   in  folla  ad  ammirarli  ,  questi  sono  i  ricer- 
cati, i  bene    accolti  ,  i  felici  :  quali  con  una  tirata 
d^archrtto  rapiscono  estatici  gli  uditori  5  qnali  con 
un  trillo    di  voce    piegan  gli    affetti,   innamorano , 
incantano ,  incielano  ;  qnali  col  lavoro  delle  gambe 
e  de** piedi   guadagnano   più  in  pochi  minuti,    che 
in  nn  anno  un  oratore  col  capo  ! 
Virtude  o^s^i  uè  meno  ha  tanta  paglia 
Per  gettarsi  a-  giacere  ;  e  a  borsa  sciolta 
Spende  Vorn  dei  Re  turba  che  raglia^ 
dice  Salvador  Rosa   (0,  che,    come  sapete,  ne  co- 
nosce l'abuso,  e  da  gran  poeta  co**  suoi  versi  il  per- 
seguita.   II  percliè    non  mi    maraviglio    io    già ,  se 
mancano   a"*  nostri  giorni  i  veri  oratori  ;    bensì  am- 
miro come  un  prodigio  che  gP  ingegni  studiosi  noQ 

(0  Nella  t  Sat.^  intitol,  la  Musica^  degnissima 
di  esser  letta. 
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facciali  pascolo  delle  fiamme  ogni  letterario  stru- 
mento ,  e  non  attendano  in  vece,  non  cliro  alla 
musica,  che  noi  consente  il  loro  giodizio ,  ma  ai 
giuochi,  al  ballo,  e  ad  altre  di  simil  sorta  fortuna^ 
tissime  occupazioni  !  Ma  tronchiamo  oggimai  si 
fatto  lamento,  che  in  iscambio  di  allettare,  infonde 
negli  animi  avversione  all'eloquenza  ,  e  conchiu- 
diamo  con  quelle  parole,  onac  termina  Tacito  il 
suo  dialogo  :  Crediatemi,  amici  ottimi^  e  per  quanto 
il  mostro  stato  il  consente ,  tloquenùssimi ,  che  sv 
poi  nati  foste  d^  tempi  degli  antichi^  che  noi  am- 
miriamo ,  o  gli  antichi  nati  fossero  a^ tempi  to^ 
stri;  e  che  se  un  qualche  Iddìo  aves:se  tutto  ad 
un  tratto  scambiate  le  uostre  vita^  i  l'ostri  tempii 
ni  a  voi  mancala  sarebbe  quella  somma  lode^  € 
gloria  dell'antica  eloquenza  5  né  agli  antichi  man- 
cata la  misura  e  la  mediocrità  de"*  moderni. 

Erw.  Troppo  è  stato  diierso  Tesilo  dal  vostro 
principio}  e  sebbene  anchMo,  conformandomi  coi 
detti  vostri ,  dico  che  per  le  arti  da  solazzo  e  da 
trastullo  il  presente  é  il  secol  d''oro,  siccome  per 
le  lettere  e  per  Teloquenza  è  un  secolo  di  mi- 
gnatte e  di  petecchie' j  pure  non  avrei  creduto  che 
foste  per  prcndervela  con  tale  ardore  e  serietà}  e 
•e  vi  piace  confessare  il  vero,  forse,  perchè  siete 
stato  scottato  anche  voi ,  siete  entrato  in  bugnola 
un  pocolino  centra  gli  abusi  che  si  veggono  in 
questo  mondo. 

CoRT.  Egli  è  il  vero;  ma  non  metto  tutti  in  un 
mazzo ,  alterandomi  contro  coloro  solamente ,  che 
prodighi  sono  non  in  premiare  i  virtuosi,  inlerpe- 
trati  con  giusto  senso  ,  ma  i  virtuosi  alla  moda  , 
che  con  voce  sinonima  più  propriamente  si  dicono 
cortigiani  ;  sebbene,  alPudir  questo  nome ,  se  qui 
fosse  ,  piangerebbe  con  noi  la  Virtù,  veggendo  il 
»uo  purissimo  e  gloriosissimo  nome  servire  di  co- 
percuiclla  alle  arti  vergognose  a  bordellcsche. 

Erk.  Bene  5    ma  vorrei    che   quanto    avete  detto 
qui  tra  noi  ,    detto  Io  aveste  in   pubblica  piazza  , 
che  troppo    è  degno  di  maggior  luce ,  che  questa  , 
non  è. 
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CoBT.  Se  intendete  quella  de^  saltimbanchi,  non 
dite  malo;  e  qualora  in  tal  luogo  mi  portassi  va- 
lorosamente nriraringare,  avrei  in  premio,  secondo 
il  solito,  gli  E  viva  e  i  baciamani,  come  già  si  la- 
mentava Marziale: 
M  circum  palpita  nostray 

Et  tltriles  cathedras  basia  sola  crepa nt: 
quanto  poi  alla  luce,  avvicinandosi   il  raoriggio,  ei 
si  vede   un  sereno    che  smaglia  ;    e  se  voi  noi  re- 
detei  da  quando  in  qua  siete  orbo? 

Emi.  Io  non  sono  orbo  altrimenti;  voi  anzi  il  sa- 
rete, che  non  volete  vedere  il  giusto  sen«o  delle 
loie  parole. 

CoRT.  Come  vi  piace  ;  ma  io  sono  stanco  di  tante 
chiacchiere. 

GuiD.  Il  vostro  ragionare  è  stato  lungo  per  voi, 
e  perciò  sarete  stanco  ;  ma  non  parve  già  lungo  a 
noi,  acquali  è  stato  anzi  giocondissinio:  riposate 
adunque  ,  ch^egli  é  ben  ora  ;  che  non  qui,  ma  in 
rasa  avremo  campo  di  trattare  del  valor  vostro. 
Ciò  detto,  si  alzarono  da  sedere,  e  tolto  il  padre 
Corticellì  in  mezzo,  a  lenti  passi  verso  il  casino  si 
avviarono ,  dove  giunti,  vollero  in  sala  passeggiare 
alquanto  y  infinchè  Torà  del  pranzo  s'avvicinasse. 
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INTRODUZIONE 

AL  DIALOGO  QUARTO. 

IJJuiKTtmQiyB,  dopo  di  aver  ordito  questi  mici  Oia- 
logiii,  io  ahbia  meco  medesimo  seriamente  pensalo 
al  modo   da  tenersi  nel  tessergli  ,  e  non  senza  ra- 
gione attenuto  mi  sìa  a  quello    che  una  giudiziosa 
mente  può    oggimai  dalla    lettura    delle  cose  iafin 
qui  dette   aver   conosciuto  ,    non   pertanto  non  so 
qual  giudizio  io  debba  da  coloro  aspettarmi,  che, 
contenti  di  una  superfìcial  veduta  ,   senza  penetrar 
più   addentro ,    vorranno   formarlo.   La    fronte  del 
libro    mostra  che  i   discorsi  qui   contenuti  si  aggi« 
reranno  intorno  alla  toscana  favella;  ma  se  è  cosìf, 
come  mai    intrecciarvi  tante   testimonianze  latine  ? 
Che  strano    divìsamento  è   egli   questo  ?    iVIancano 
forse  allegazioni    di  toscani  scrittori  ,  senza  cercar, 
quelle    degli    stranieri?    qual  ghiribizzo,  qual  mu- 
saico, qual  grottesco  più  nuovo,  più  stravagante? 
Professar  di   parlar  della  lingua  toscana,  e  poi  in- 
zeppare   il  discorso    di  testi   latini?    Qual    è  quel 
greco   scrittore  che,  parlando    delle  bellezze  della 
propria  lingua ,  voglia  autenticarla  con  esempi  del- 
regiziana  o  della  caldea  ?  Dov**  è  quello  scrittor  la- 
tino ,  che,  favellando   del  proprio  idioma,  tolga  in 
presto  da'  Greci  le  autorità  ?  Senza  che  ,  se  io  mi 
dimostro  cosi  fedele  agP  insegnamenti  di  Cicerone, 
perchè  poi  non  imito   gli  esempi   chV'  mi    lascia  ?  ■ 
Scrìsse    pur  questi   vari    precetti    e    trattati    della 
latina  eloquenza;  ma  dove  sì  leggono  mai  le  testi- 
monianze  de' Greci?   Introdusse    pur  egli  nel  dia- 
logo c[c/r  Ora  rore  e. Crasso  e  Antonio,  e  Srcvola  e 
Sulpizio   con  altri  j   ma   dove   mai   cita    i    Greci  in 
ciò  che    prescrive?    anzi  non  sol  non  gli  cita,  m:» 
de'  due  principali  interlocutori  finge,  che  Tuno  (') 

(0  Sta  hoc  fuit  in  tur  eque  eerum ,  lU  Crassus 
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ai^prrzzi  i  Greci,  ciie  Taltro  né  pur  gli  conosca. 
Qiipsfa  è  III  condotta ,  a  cui  io  doveva  atteocrisii 
Della  testura  dì  questi  dialoghi  ,  e  non  quella  che 
detta  mi'  sono,  per  cui  pare  eh"*  io  vada  a  ritroso. 
Ora  da  queste  accuse  come  potrò  io  difendermi  , 
tanto  più  che  verranno  da^ partigiani  della  lingua 
toscana  ,  posciaehé  quelli  della  latina  debbono 
anzi  sapermene  grado?  Io  a^miei  accusatori  con- 
cederò clie  appunto  dimostro  di  andare  a  ritroso  ; 
ina  intanto  fo  questa  estrinseca  di icost razione,  per 
poi  volgere  il  coiso,  e  navigare  più  sicnramente  a 
seconda;  imitando  in  ciò  quegli  eaperti  remiganti, 
die,  colendo  passare  a  un  luogo  determinato  del- 
Top  post  a  riva  ,  non  a  golfo  lanciato  o  a  voga  ar- 
l'ancata  cominciano  il  corso ,  ma  col  rompere  la 
corrente ,    si  portano  alquanto  più  in  là  dal   segno 

Sroposto  ,  aliinr.hè  poi  senza  loro  fatica  si  lascino 
olcemente  condurre  a  seconda  della  corrente  me- 
desima dove  intendono  di  approdare.  Ragionando 
io  adunque  della  nobiltà  ,  del  merito  ,  delle  leggi 
della  lingua  toscana  ,  non  di  rado  v^  intreccio  te- 
stimonianze latine }  egli  è  verissimo,  ma  nen  per- 
sie io  non  faccia  stima  di  quelle  che  leggonsi  ne- 
gli autori  tobcani.  Io  voglio  supporre  che  in  questi 
trovar  si  possa  sempre  l'equivalente  ,  non  solo*"- 
qoanto  a'  sentimenti  ,  ma  quanto  alPautorità,  e  aì 
et  edito  di  chi  le  scrisse.  Ma  e  che  per  questo? 
ogni  qualvolta  le  allegazioni  sieno  a  proposito  del 
pentimento,  non  vci^go  qual  fallo  si  abbia  in  ciò 
ad  accusare ,  o  per  qual  ragione  debba  il  mio  ar- 
bitrio essere  astretto  a  citare  un  autore   più  tosto 

non  tam  existimavi  uellet  non  didicisse  »  quain 
illa  de  spie  ire  \  et  nostrorum  ìiominum  in  omni 
genere  prudi  nliam  Graecis  anlefttre.  Anlonius 
auitm  probabiliortm  hoc  populo  orationem  Jort 
cent<bat  suam,  si  omnino  diaicisse  numquam  pU' 
tareUir  ;  atque  ita  se  uterque  graviorrm  Jore,  si 
alter  conttniiitrey  alter  ne  nosse  quidem  Qraecos 
videruiw.  De  Orat. .  lib.  a,  cap.  i. 
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«he  nn  altro,  quando  tutti  e  due  dìcan  lo  stesso , 
<|uando  sieno  |«aii  in  autorità,  e  drgoi  sieno  di  es- 
sere egualmente  seguiti.  Professo  di  parlare  della 
lingua  toscana ,  e  v"*  intr'ecpio  i  testi  latini  :  sarà 
vero ,  ma  con  discrczioHe.  Dove  di  proposito  ia 
parlo  della  lingua  toscana,  di  rado  si  vedrà  ralle- 
gazione  Ialina  j  ivi  solo  ho  allargata  la  mano,  dove 
tratto  deiruso  che  si  può  fare  della  lingua  toscana, 
ovvero  di  quelle  cose  che  astratte  sono,  e  che  ap- 
partengono egualmfnte  a  tytte  le  lingue.  Ma  quan- 
d'anche vera  fosse  in  ogni  parte  Taccusa,  e  chi  può 
costrinsero^  a  seguire  la  strada  comune?  Qnesta 
è  stala  battuta  da  chiunque  fin  ora  ha  scritto  del 
merito  della  toscana  fa^  ella ,  e  massii;.amcnte  dal 
Còrticelli,  principale  interlocutore  in  questi  dialo- 
ghi ;  ed  io  se  ho  voluto,  per  isludio  di  novità,  al- 
lontanarmene,  e  batlerae  uu'^altra  ,  perchè  dovrò 
e&sere  ripreso?  Vcggasi  prima  se  le  latine  testimo- 
nianze vi  stanno  a  disagio  ,  o  fuor  del  dovere;  e 
poi  vengasi  alla  censura.  S**  interroga  qual  sia  quel- 
Tautore  greco  o  latino,  che,  favellancfo  delle  bel- 
lezze delia  sua  lingua,  vada  a  torre  in  prestanza  le 
autorità  dalle  lingue  straniere.  Qui  softi^rmerommi, 
per  rispondere  a  belPagio ,  cosi  a  questo,  come  al 
restante.  Primamente  io  non  so  qual  sia  quel  greco 
o  latino  scrittore  ,  che  così  ex  professo,  come  io 
fo,  tessa  le  lodi  della  propria  lingua;  onde  se  in 
dò  non  ho  alcuno  antico  ,  che  servir  mi  possa  di 
esemplare  ,  non  ho  coutravvenutu  a  quegli  esempi 
che  non  vi  sono,  e  sono  stato  libero  ad  appigliar- 
mi a  quel  modo  che  più  mi  piacesse-  Ala  se  gli 
antichi  Greci  e  Latini  non  hanno  a  belio  studio ,  e 
diffusamente  trattato  del  merito  delle  lor  lingue, 
hanno  trattato  però  de' precetti  oratoij  ;  e  nel  com- 
pilargli i  Grjeci  non  si  sono  serviti  degli  esempi 
altrui,  perchè  né  gli  Egizi,  né  i  Caldei,  né  altri  po- 
poli stranieri  ebbero  giammai  alcuno  oratore  0 
fjoeta,  o  qualunque  altro  siasi  scrittore  (  dagli  Ebrei 
10  fuori)  ohe  fossero  più  degni  e  migliori  de'  do- 
mestici, i  quali  perciò  ^era  loro  necessario  il  seguire 


x 


w 


^l6  nrmoDTnstoirc 

e  lo  allegare.  Non  cosà  i  Romani  prima  eli  Cicerotfer 
e  di  Quintiliaoo.  Questi,  come  ne  avverte  Cicerone 
stesso  (i),  avevano  i  preceJti  rettorici  con  la  alle- 
gazione de^  greci  esempi,  afiinchè  a  norma  di  que- 
sti si  regolassero  nelPeloquenza  latina;  onde  cita^ 
Tano  le  greche  autorità  ,  non  nel  lodare  V  idioma 
nativo,  ma  per  insegnare,  sugli  esempi  altrui,  come 
far  uso  del  medesimo;  in  quella  guisa  che  anc^og- 
|idl  fanno  nelle  loro  scuole  lodevolmente  i  pro- 
fessori di  belle  lettere.  Che  poi  Antonia  e  Crasso, 
principali  interlocutori  nel  dialogo  deW  Oratore, 
sieno  introdotti  da  Tullio,  uno  sprezcatore,  Paltro 
affettante  ignoranza  delle  greche  dottrine,  non  rst 
senza  misterio.  Cicerone  (^O  di  questa  bizzarra  con- 
dotta non  dice  né  ben,  né  male  ;  ma  troppo  è  fa- 
cile indagar  la  cagione.  Avendo  i  Romani  col  valor 
deirarmi  soggiogato  ì  Greci,  questi  veder  non  po- 
tevano di  buon  occhio  i  nuovi  signori,  siccome  co- 
loro che  spogliati  gli  avevano  di  gloria  e  di  li- 
bertà: veggcndo  pertanto  che  non  poteano  scuo- 
tere Todiato  giogo,  procurarrono  di  ricattarsi  alla 
meglio;  e  se,  per  non  potere  a  meno,  si  confessa- 
vano inferiori  nella  gloria  delParrai ,  pretendevano 
però  la  precedenza  nella  gloria  delle  lettere.  I  Ro- 
mani, siccome  in  tutte  le  cose  magnanimi,  conten- 
tandosi del  sustanzìale  ,  di  averli  cioè  tributari , 
non  si  curavano  punto  del  fumo  ,  che  loro  volen- 
tieri cedevano,  avendoli  veramente  in  comlo  di 
dotti,  eruditi  e  maestri  delle  belParti ,  come  lb>o 
concedono  Orazio  e  Cicerone,  amendue  riguar- 
dando non  i  loro,  ma  i  precedenti  tempi,  quegli 
dicendo  (^)i 

Graecia  capta  ferum  viciorem  caepit  ;  et  artes 

Intulit  agresti  Latto: 
questi:  perciocché  quelVunica  cosa,  in  che  t'inai 

(0  /)e  Natur.  Deor,,  lib.   i. 
(»)  Quorum  consitium  quale  fuerit ,  nihil  sant 
ad  hoc  tempus.  De  Orat. ,  lib.  a,  cap.  i, 
(3)  Episi,^  lib.  3,  ep,  I  ,  ^.  i56w 
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tTavàmo  dalla  vinta  Grecia ,  ella  o  fu  loro  tolta, 

0  Certamente  a  noi  con  essi  fatta  comune  ;  con  le 
quali  parole  ci  riguarda  la  eloquenza  ;  e  perchè  si 
conoscevano  i  Romani  inferiori  nel  merito  della 
storia  ,  perciò  mette,  lo  stesso  Tullio  in  bocca  ad 
Attico  a  se  indiritte  quest'altre  (i>  parole  :  È  da 
gran  tempo  che  da  te  si  aspetta^  anzi  istantemente 
si  chiede  la  storia]  perciocché  si  crede  che,  seri" 
Vendola  tu  ,  possa  succedere  che  in  questo  genere 
ancora  noi  non  siamo  per  credere  punto  alla 
Grecia.  Ma  a  questo  difetto  supplirono  assai  bene 
e  Sallustio,  e  Cesare,  e  Livio,  e  altri  valenti  scrit- 
tori, che  a^  tempi  di  Cicerone  erano  già  in  possesso 
di  una  gran  fama;  non  così  a**  tempi  di  Antonio  e 
di  Crasso,  ne**  quali,  perchè  appunto  mancavano  ec" 
celienti  opere  di  eloquenza,  di  poesia  ,  di  storia  , 
perciò  i  Romani  slimavano  in  queste  cose  più  felici 

1  Greci;  e  in  tal  conto  avendoli,  ne  a-veniva  che 
volentieri  gli  udivano,  che  gli  ammettevano  nelle 
lor  case,  e  gli  facevano  maestri  o  pedanti  de'  loro 
figliuoli,  perché  loro  insegnassero  quelle  dottrine  , 
che  da  sé  aver  non  potevano,  o  perchè  non  sapes* 
•ero,  o  perchè  non  volessero.  Di  un  tal  vantaggia 
gonfiandosi  i  Greci,  siccome  nazione  naturalmente* 
e  leggiera  e  boriosa,  in  cambio  di  saperne  grado 
a  chi  gli  stimava  ,  montati  in  burbanza,  cf>raincia- 
rono  a  farla  da  soppottieri,  a  millantarsi  per  mae- 
stri, e  in  conseguenza  a  trattare  i  Romani  per 
ignoranti.  Di  qui  nacque  per  avventura,  che  s*?  i 
Greci  intimamente  covarono  sempre  avversione  còn- 
tra  i  Romani,  questa  avversione  si  facesse  reciproca  j 
e  che  perciò  i  Romani,  cangiando  la  slima  in  di- 
sprezzo ,  gli  schernissero  come  mercenai  e  come" 
pedanti  col  vile  titolo  dì  Grecucci  morti  di  fame  f 
cosi  rintuzzando  la  loro  insolenza.  Ma  se  i  volgari 
Romani  mettevano  in  ridicolo  i  Greci  con  le  pa- 
role, i  dotti  vennero  a' fatti,  cioè  affettando  di- 
^rezzo  non  solo  de'  Greci,  ma  ancora  delle  greche 

■■  ■  ■  ■ 

(i)  Z>e  Leg.,  lib.  i,  cap»  3. 
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dottrine;   mostrando    dì   non  esserne    punto  bfso- 
cnosi;    non  percbe  in  falli  non  le   stimassero,  non 
iti  studiassero  ,    ina  por  non    accrescere   la  propria 
disistima,  e  fomiuitare  Paliriii  orgoglio.  Tali  fra  gli 
altri  erano    ap|)uuto   Cra^ìso  ed  Antonio  :   conosce- 
vano questi  ass.\i  bone  il    pregio  delle  greche  dot- 
trine,  le   studiavano  ancora  atlontaraonte  ;    ma  per 
dare  a  vedere  che  il  loro  ingegno  poteva  far  senza 
di  esse,    fmgovano  o  di  non    saperle  ,   o  di  sprez- 
zarlo;   e  così  venivano  a   troncare    dalla    radice  la 
boria  grechosca.    Se  Cicerone  fosse   di  simil  carat- 
tere, io  crederei   più  di  no    che   di    sì  ;  perciocché 
loda  i  Greci  maestri,  e  le  loro  tlotlrine,  e  chiede  ^i) 
licenza  al  fratello  di  preferire  Tautorità  degli  ora- 
tori romani  a  quella  de**  Greci.  Ma  poteva  ben  egli 
far  ciò   francamente,  perchè,    quantunque    sapesse 
che  Demostene    fosse   di    lunga   mano    migliore  di 
Crasso  e  di.  Antonio,  con  tutto  ciò,  se  questi  ce- 
devano, conosceva  egli  bene  di  potere  onoratamente 
competer  con  quello  :  e  perciò  se  mancava  ad  An- 
tonio ed   a  Crnsso   Tautorità,  suppliva  egli   con  la 
fua  propria,  sicuro  che  i  Romani  l'avrebbono  senza 
esitare  accettata   e  riconosciuta    ne''  Dialoghi  suoi , 
tie^  quali,  quantunque  sieno  altri  che  parlino,  pure 
ognun  ben  discerne  che  Cicerone  è  quegli  che  in- 
fti'gna  ,    eche  parla  per  bocca  altrui.   Ecco  ora  la 
malizia  ,    per  cui  i  principali  interlocutori  n^l  dia- 
logo JM  Oratore   o  disprczzino,  o  fìngano  di  non 
c<)noscere  le  greche  dottrine.    Questa   mahzia    non 
voglio  io  qui  né  approvare,  né  condannare;  bensì 
ini  piace  d^  imitarla,  o,  per  dir  meglio  ,  di  usarne 
un^altra,  ma  con  un  modo  più  innocente.  Se  i  Ro- 
mani avevano  i  Greci  nelle  lor  ciise  ,  noi  non  ab- 
biamo già  nelle  nostre  i  Latini,  i  quali  con  la  loro 
burbanza  ne  dieno  motivo   di  schernirgli   e   di  vi- 
lipenderli:  solo  abbiamo  tra  noi  le  loro  scritture , 

(i)  Dabis  hanc  teniam,  mifrater,  ut  opinar , 
ut  eorum  ,  quibus  summa  dicendi  laiis  a  nostrit 
Jiomìniùus  concessa  est^  auctoriiatem  Graccis  an- 
teponam*  De  Orat. ,  lib.  i  ^  cap.  6. 
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le  quali  giustamente  ed  ammiriamo  ed  amiamo.  Ma 
&e  elle  son  degne  e  di  lode  e  di  amore,  non  è  già 
conveniente  cbe  si  disprezzi  o  si  schernisca  la  to- 
scana favella.  E  qui  é  dove  si  pecca.  Alcuni  vi 
sono  che  intìno  da  giovanetti  non  avendo  sentito 
risonare  intorno  alPorecchie  altro  che  il  nome  di 
Gicefonc,  o  della  lingua  latina,  sono  talmente  die- 
tro a  questa  perduti  ,  che  non  veggon  più  là  ,  e 
pensano  che  fuor  de"*  Latini  non  vi  sia  nulla  di 
buono  al  mondo  ;  e  quantunque  ,  cresciuti  poi  in 
età  più  matura  ascoltino  spesse  volte  le  lodi  della 
nostra  lingua  e  de^  toscani  scrittori,  pure  ,  mercé 
la  forza  delle  prime  impressioni  ,  sono  sì  fissi  in 
Tolerle  credere  per  sincere  e  per  giuste  ,  che  a 
convincere  la  lor  pertinacia  non  vi  è  altro  mezzo 
cbe  Tautorità  o  Partifìzio,  Se  io  avessi  T  ingegno 
e  'I  credito  di  Cicerone,  volentieri  mi  servirei  della 
prima ,  preferendo  ì  Toscani  a'  Latini  ;  ma  perchè 
mi  manca,  ho  stimato  miglior  partito  ricorrere  al- 
l'artifizio :  eleggo  fra  p^r  mterlocutori  uno  che  è 
cotto  e  invasalo  del  nome  latino  ;  e  per  trarlo  dal 
mio  partilo,  stimo  ben  fatto  d''entrare  io  nel  suo. 
Lodo  la  lingua  latina  il  meglio  che  posso ,  e  con 
tutta  sincerità,  perchè  veramente  è  degna  di  lode. 
Fsalto  intìno  alle  stelle  meritamente  Cicerone  ,  e 
con  tal  profusione  di  encomi ,  che  per  avventura 
da  pochi  de'  suoi  partigiani  :  se  ne  ascoltano  degli 
uguali:  con  questa  ingenua  sagacità  guadagno  il 
credito  presso  di  lui  di  essece  sincero  estimator  dei 
Latini:  questo  credito  fa,  cbe  se  mi  vede  sincero 
in  una  cosa  ,  tale  abbia  a  credermi  ancor  nelPal- 
tre  ;  e  però  con  franchezza  passo  a  lodare  e  It 
lingua  e  ì  toscani  scrittori,  in  favor  de' quali  io 
non  dico  cosa  che  non  m'ingegni  di  provare  li 
ineglio  che  posso  :  se  il  caso  porge,  che  queste  mie 
prove  abbiano  ad  avvalorarsi  con  autorità  di  scrit*- 
tori,  quando  io  ne  abbia  cosi  de**  toscani,  come  dei 
latini,  quelle  tralascio,  queste  trascelgo;  non  p.er- 
chè  le  prime  sieno  di  minor  efficacia ,  n^a  perché 
1«  seconde  sono  di  maggior  gradimento,  e  più  crer 
ciibili  a  chi  le  ascolta;  essendo,  senza  dubbio,  mi^ 
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glior  partito  il  vincere  V  iaìmico  colParmi  sue,  che 
con  le  mie;  perchè  in  tal  caso  essendo    egli  disar> 
mato,  è  inrapace  ad  offender  me,  e  a  difender  sé 
stesso  :    imitando  in  ciò  gli  antichi   scrittori  ecde- 
tiastici,  che  allegavano,  quando  lor  tornava,  i  versi 
de^ poeti,  i  detti    delle  Sibille  ed  altre  gentilesclie 
autorità,  per  meglio  convinceteli  e  disporgli  a  ere* 
dcre    quelle    verità   che    loro     insegnavano.    Sopra 
tutto  qui    si  debbe  osservare ,   che  io  non  lodo  la 
lingua    toscana  a^  Toscani ,   o    a  quelli  che  di  essa 
amanti   sono,    perciocché    auesti    non    hanno  me- 
stiere di  chi  gli  riduca  sul  Duon  sentiero  ,  ove  già 
sono  ;    ma  la    lodo    a    coloro   che    poco,  Pamano,  e 
meno  la  stimano,  ovvero  che  soverchiamente,  della 
latina  invaghiti ,    la  trascurano  :  a  costoro  se  io  al- 
legassi le  autorità  di  un  Salviati,  d^un  Bastiaa  de* 
Rossi ,    d'un  Varchi ,    d^un  Salvini   e  di  altri ,  pò- 
trebbono   per   avventura  non  farne  conto  ,    e  non 
riconoscere  in  loro  quel  valor  che  pur  hanno;  per 
lo  contrario,  se,  in  prova  di  quanto   io  dico,  cito 
loro  le  parole  di  un  Cicerone  ,  di  un  Quintiliano  , 
al  solo  udire  nomi  si  grandi,  non  possono  a  meno 
di  non  arrendersi,  per  quel  giusto  concetto  in  che 
gli  tengono.  C  se  alla  citazion  de^  Latini  aggiungere 
quella  da'*  Toscani,  facendo  vedere  che  e  gli  uni  e 
gli  altri  vanno    conformi    ne"*  sentimenti  ,  allora  si 
accorgeranno    che    non    il   capriccio ,    ma   il  buon 
senso ,    e   la  retta    ragione    fu  quella    che    insegnò 
cosi  a**  Latini,  come  a**  Toscani,  anzi  a^  Greci  altresì, 
la  conformità    delle    dottrine,    alle    quali  convien 
darsi  per  vinto;  altrimenti  sarebbe  un  opporsi  alla 
stessa  natura,    e  guadagnare  la  taccia  d"*  irragione- 
voli. E  se  con   tale  artifizio   ottengo   io  T intento, 
non  so  perchè  s'^abbia  a  condannare    il    modo   con 
cui  Tottengo.    Questo  è  ciò  che  mi  pare  di  dover 
dire  in  difesa  della  mia  condotta,  la  quale,  quando 
dagli  uomini    savi  approvata  sia  ,  tanto  stimerò  di 
aver  conseguito,    quanto  bista  per  averla  a  giudi- 
car meco  stesso  lodevole.  Accompagnamo  ora  i  no- 
stri interlocutori    alla  solita  sessione,  per  udire  di 
qual  materia  piaccia  loro  trattare  nel  presente 
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Nel  quale  si  ragiona  dtlV Imitazione,  mostrandosi 
che  per  dii^nire  sommo  Oratore  conviene  imi' 
tare,  olire  i  nostri  eccellenti  scrittori^  anche  i 
sommi  oratori  che  fiorirono  in  altre  lingue.  Si 
esamina  qual  sia  il  vero  Atticismo  oratorio  :  fi 
cerca  qual  sistema  tener  debba  chi  aspira  al» 
Veloquenza.  Si  loda,  e  si  persuade  la  imitazione, 
ma  fino  a  un  certo  segno.  Paì'alello  tra  Demo- 
stene e  Cicerone. 

JC^RV.  Sono  cosi  soffici  questi  cuscini  che  meno  è 
la  bambagia;  ma  perchè  appunto  stìanrro  cosi  mor- 
bidamente adagiati ,  io  ho  timore  che  di  bel  nuò'vo 
mi  assalga  il  sonno,  se  il  soggetto  dc^  nostri  ragio- 
namenti non  sarà  tale  che  mi  tenga  svegliato.  Di 
qual  materia  adunque  imprenderete  a  parlare. 

CoRT.  Quanto  a  me,  posto  che  ho  fuori  il  pie  di 
questo  luogo  ove  siamo,  io  lascio  ancora  appesi 
alla  campanella  di  quclPuscio  tutti  i  pensieri;  onde 
non  avrndMo.  pensato  a  nulla,  lascio  a  voi  libera 
la  elczìon  della  materia. 

Ekn.  Non  dico  già  io  così,  che  ho  pensato  molto, 
ma  tu  quanto  è  stato  qui  detto  questa  mattina , 
non  a  quello  che  si  abbia  a  dire  in  questo  dopo 
desinare.  Sicché ,  se  voi,  o  Guido  ,  siete  come  noi 
-due,  possiamo  su  queste  seggiole  ,  o  su  que'  cana- 
pei  fare  un  sonnerello  saporiti  no. 

§  I.  Per  acquistare  la  perfetta  toscana  Eloquenza^ 
conviene  imitar  Cicerone, 

GuiD.  Quando  voi  veramente,  Ernesto,  non  ab- 
biate alcun  quesito  alla  mano,  il  farò  io,  e  nascerà 
come  un  gc;*nioglio  da  quel  savissimo  discorso  che 
questa  mattina,  padre  Corlicrlli,  avete  qui  fatto. 
SV*  vi  ricorda ,  io  v''  interrogai  che  cosa  avrebbe 
a  fare  colui  che  volesse  con  lo  studio  de^  precetti 
divenir  sommo  toscano  oratore,  ed  ebbi  in  risposta 
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che  una  cosa  sola,  e  che  questa  era  imitare.  Que- 
sta parola  mi  piacque,  ma  quanto  è  facile  il  te- 
nerla a  mente 9  altrettanto  é  difTicile  P  intenderla 
in  tutta  la  sua  estensione,  e  più  d''assai  IVseguirla 
a  dovere;  ora  siccome  la  cosa  è  rilevantissima,  e 
•suza  fine  vantaggiosissima  ,  cosi  io  vorrei  che  la 
•piegaste  più  ampiamente ,  perchè  non  s''abbia  ad 
errare  in  cosa  di  tanto  peso. 

CoAT.  Io  conosco  dove  la  cosa  va  a  parare  ,  e 
tono  presto  a  darvi  ciò  che  andate  cercando;  e 
tanto  più  il  fo  volentieri ,  quanto  che,  se  non  mi 
inganno,  prevr^^go  che  torneremo  a  ragionare  della 
diletta  lingua  toscana  ,  forse  più  di  proposito  dì 
quello  che  siesi  fatto  questa  mattina ,  in  cui ,  la- 
sciata la  lingua  da  parte  ,  non  si  parlò  che  delPo- 
ratore  e  delPeloquenza  ,  ma  in  aria.  Sicché  se  ab- 
biamo veduto  che  cosa  sia  oratore,  quest^oggi  ve- 
dremo che  cosa  sia  orator  toscano,  o  più  tosto  c^ie 
scabbia  a  fare  per  esser  tale.  Già  v**  ho  detto  che 
conviene  imitare  ;  e  se  volete  che  questa  parola  si 
•pieghi  più  ampiamente,  converrà  premettere  la 
definizione  (i)  con  dire,  che  V imitazione  è  un 
esercizio  ,  onde  e'  ingegnamo  con  diligente  ma' 
niera  di  t^olere.  esser  simili  ad  alcuno  nel  dire. 
A  queste  parole  aggiungerò  subito  quoiraltre  di 
Qumtiliano  (q)  che  dice  d^averle  in  più  luoghi  ri- 
petute ,  cioè  che  V  imitazione  non  dee  consistere 
nelle  sole  parole;  dunque  ancor  nelle  cose.  Posto 
ciò,  chi  aspira  alPeloquenza  per  via  dUmitazione, 
dee  cercar  gli  scritti  di  quelPoratore  che  sia  stato 
il  miglior  di  tutti,  e  studiandolo  diligentemente , 
ingegnarsi  di  essere  simile  a  lui  e  nelle  parole,  e 
nelle  cose.  Se  queste  due  parti  si  possono  ritrovare 

(0  Imitatio  est,  quae  impellimur  cum  diligenti  ra- 
tìone,  ut  aliquorum  similes  in  dicendo  esse  veli" 
mus,  Lìb.  1  ad  Herenn.  ii. 

(9)  Imitatio  autem  (^nam  saepius  idem  dicami 
non  sit  tantum  in  verbis,  Instit.  Orat.  ,  lìb.  10^ 
cap.  a ,  pag.  563. 
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iti  iin  solo  scrittore,  parrà  la  via  più  spedita,  pei^ 
ciocche  a  un  tempo  slesso  avrà  V  imitante  sottD 
gli  occhi  tutto  quello  che  va  cercando;  ma  se  poi 
in  uno  ne  trova  una  sola  ,  corcherà  Tal  tra  in  un 
altro,  perchè  abbia  P  intento.  Fin  qui,  prrchè  sto 
sulle  generali ,  credo  che  avrete  per  buono  il  mio 
ragionare  ;  ma  perchè  so  dove  vi  cuoce,  entrerò  io 
stesso  nella  materia  con  dire,  che  siccome  per  es- 
sere semplicemente  oratore  ,  conviene  imitare  Te- 
sempio  eie'  due  grandi  oratori  Attico  e  Romano  , 
cosi,  per  essere  orator  toscano,  converrà  imitare 
Tesempio  de'  migliori  toscani  scrittori  ;  o,  per  par- 
lare più  propriamente:  se  per  essere  oratore  fa  di 
mestiere  imitar  la  maniera  degli  antichi  solenni 
oratori,  per  esser  orator  toscano,  sarà  d'uopo  ve* 
stire  questa  maniera  all'usanza  nostra  ,  cioè  tosca- 
na, prendendola  da' quei  nostri  scrittori,  che  la  ci 
possono  somministrare.  Fingete  voi  d'avere  innanzi 
agli  occhi  un  corpo  umano  perfettamente  formalo, 
ina  ignudo  :  chi  riguarda  costui ,  vede  che  è  un 
uomo;  ma  sarà  o  greco  o  romano  ,  o  toscano,  se 
di  un  abito  greco  o  romano,  o  toscano  sarà  ve- 
stito; cosi  supponete  un  uomo,  per  l'eccellenza  del 
proprio  ingegno,  e  per  lo  studio  già  fatto,  appieno 
informato  e  provveduto  della  maniera,  della  con- 
dotta, dello  spirito,  della  forza,  della  sustanza  e  di 
tutto  ciò  che  per  comporre  una  perfetta  orazione 
è  richiesto  ;  questi,  a  chi  *ì  conosce ,  altro  non  è 
che  un  oratore,  ma  sarà  oratore  greco  o  latino,  o 
toscano  ,  se  la  sua  orazione  sarà  recitata  con  elo- 
cuzione e  lingua  greca  o  latina  o  toscana.  Cosi  se 
Cicerone  era  orator  latino ,  quando  perorava  lati- 
namente nel  senato  romano,  o  da'  rostri;  era  al- 
tresì orator  greco,  quando  (i)  in  Rodi  alla  pre- 
.  senza  di  Molone  declamava  in  greca  favella.  Io 
non  credo  di  poter  favellare  con  chiarezza  mag- 
giore,  sperando   che  a  questa    andrà   congiunta  la 

(i)  f^edi  il  Middletori^  totn.  i,  Ann.  di  Roma 
J674  ,  di  Cic,  28. 
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verità.  Ha  se  eiò  è ,  voi  Tolete  cV  io  dica  (4ii  debba 
imilar  colui  che  aspira  alla  toscana  eloquenza  :  dal 
dotto  fiu  qui  già  ti  potrebbe  esser  noto  ;  ma  per- 
elle  io  80   che  non  cessate  d**  insistere ,    se  non  mi 
vedete    ridotto    alP  individuazione;   così    anche    a 
qiie«ta   verrò  ,  supponendo    che    terrete    a  mente 
qurllo   che  questa  mattina  si  disse  ,  che  ì  Toscani 
iofìno  ad  ora  non  hanno  avuto   u:i  oratore  eguale 
nel  merito  a   Demostene   o  a    Cicerone.   Se    ciò  è 
vero,    eccoci    ridotti    alla   necessità   di    ricorrere, 
oltre  allo    studio  de^  nostri  Toscani,    alP  imitazione 
deL'Ii  antichi,   se  vogliamo  pareggiarli  nella   gloria 
dcHVIoquenza ,    la   quale   siccome   perfettissima   si 
trova  in  Tullio  e  in  Demostene,  cosi  questi  si  do- 
vranno studiare,  o  almen  Tun  di  questi,  per  con- 
seguirla. 

GuiD.  Qui  appunto  è  dove  io  vi  voleva  tirare; 
ma  giacche  siete  venuto  da  voi,  vi  ringrazio,  e  di- 
rovvi  che  io  non  son  cosi  soro,  che  ciò  debba  pa- 
rermi una  stravaganza;  ma  altri  potrebbe  dirvi  : 
Che  ha  che  fare  Ciceron  latino  col  nostro  vol- 
gare ? 

CoRT.    Dunoue  si    cerchi  un  sommo  orator  to- 
scano, e  questi  s"*  imiti. 
Gdid.  Voi  celiate. 
CoRT.  E  voi  dite  da  senno? 
GuiD.  Io  vorrei  che  voi  parlaste  da  senno. 
CoRT.   Cosi  faremo  ,    giacché  la  materia  è  vera- 
mente astrusa.   Non  vedete   voi  che  quelle   stret- 
tezze ,  Tielle  quali  noi  siamo ,   angustiarono  egual- 
mente Io    stesso  Tullio,    il  quale    anzi  si  trovò  in 
maggiori?  pure  che  fece  egli  per  liberarsene?  non 
avendo  del  proprio,  logorò  dello  altrui  :  ma  ascol- 
tate lui  stesso,   che  non  può  parlare  (i)  più  a  pro- 
posito :  E  il  cicl   volesse  che  noi  potessimo  ritro- 
var fra  I  Latini  V  immagine  di  questo- perfetto  ora- 
tore, che   sarebbe  pure   la  bella    cosa  Valerlo  in 
casa  nostra,    senza  ire  a    cercarlo    al  diJUorii' 

(i)  Orator^f  cap,  7. 
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Ma  io  mede  Simo  y  tutto  che  in  quel  nostro  ragiona* 
mento,  che  facemmo  nel  Bruto,  molto  abbia  con" 
neduto  a^  Latini  ,  o  per  far  coraggio  agli  altri,  o 
per  V amore  verso  de"* miei,  pur  mi  ricordo  di 
aver  preferito  di  lunga  mano  a  tutti  gli  altri  un 
Demostene  ,  siccome  quel  solo  che  seppe  nelVel9^ 
^uenza  mostrar  quella  forza,  che  io  concepisco 
Sensi  nella  mente,  non  già  ch'io  abbia  ravvisata 
in  alcuno.  E  se  Cicerone  qui  cita  il  suo  Bruto,,  io 
non  voglio  produrre  le  parole,  che  egli  ne  addita, 
ma  alcune  altre,  che  sono  simili  alle  (i)  riferite, 
ed  eccole:  Perciocché  quanto  alVorazione  di  Crasso 
io  cosi  penso  ;  che  egli  per  avventura  avrebbe  po^ 
tuto  scriver  meglio,  ma  non  già,  a  mio  giudizio  ^ 
alcun  altro  :  e  se  ho  detto  che  la  sua  orazione 
mi  fu  di  maestra,  non  dei  già  tu  pensare  essete 
ironico  il  detto  mio.  Imperocché,  sebben  pare 
che  tu,  o  Attico,  facci  maggiore  stima  della  mia^ 
qiuilunque  siasi,  eloquenza;  pure  mentre  eravam 
giovanetti,  noi  fraS  Latini  non  avevamo  soggetto 
migliore  da  imitare.  Cicerone  adunque  fra"*  suoi  La- 
tini non  trovava  chi  imitare  con  sua  piena  soddi- 
sfazione :  aveva  Crasso,  lo  imitava  ancora,  ma  non 
era  contento;  e  però  andò  a  cercare  in  Grecia 
quello  che  non  trovava  nel  Lazio  :  e  non  sola- 
mente si  contentò  d**  imitare  egli  solo  Demostene , 
ma  ne  propose  (3)  anche  agli  altri  la  imitazione, 
dicendo:  Imitiamo  adunque  Demostene  :  Dio  buono! 
e  che  altra  cosa,  di  grazia,  facciamo  noi,  o  che 
altro  desideriamo?  Anzi  altrove  (3)  suppone  che 
Ogni  oratore  si  glori  di  tale  imitazione  :.  Non  vi 
è ,  dice,  alcuno  oratore,  che  simile  esser  non  VO' 
glia  a  Demostene.  A^  sentimenti  di  Cicerone  si  con- 
torma altresì  Quintiliano  (4),  -dicendo  che  in  primo 
luogo  egli  stimava  doversi  leggere,  anzi  imparare 

(i)  BrutuSf  cap.  87. 

(%)  Idem,  cap.  85. 

C3)  L^e  opt.  gen,  orator. 
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Demost^np;  AOgfrì  ungendo  poi  cheTuino  si  diede  (r) 
non  solo  ad  imitar  Demostene,  ma  ancora  gli  altri 
Valcnt^uomini  greci. 

GuiD.  Questo  ya  tutto  bene,  e  in  confidenza  qui 
ira  noi  le  potete  dir  queste  cose;  ma  non  so  se 
avreste  il  coraggio  di  dirle  altroye. 

CoRT.  E  perchè  no? 

GuiD.  Porcile  io  non  so  quanto  alcuni,  e  forse 
i  Toscani,  sarebboooper  applaudire  alle  vostre  pa- 
role. 

GoRT.  E  io  sono  di  una  opinione  molto  dirersa 
dalla  Yostra  ,  cioè  che  ascolterebbono  volentieri 
quello  che  dico.  E  per  farvi  vedere  che  non  parlo 
in  vano,  udite  come  ragioni  un  dottissimo  Fioi*eiì- 
tino  (2),  qual  è  Anton  Maria  Salvini:  Del  resto  quel 
lustro ,  quella  fiamma ,  quel  brio^  quel  forte  scin^ 
tillar  de"*  concetti^  queWarmonia  delle  parole,  quella 
grande  bellezza^  quella  maestà^  quella  leggiadria^ 
quel  componimento^  piano  insieme  e  magnifico,  S€ 
non  si  accatta  da*  maestri  delV eloquenza  latina  y 
malagevolmente  potrà  eèsere  nello  scrivere  e  nel 
ragionare  toscano.  Il  mestiero  vivo  del  bel  dire 
e  copioso,  mentre  fiorì  la  libertà  della' repubblica, 
fu  presso  i  lìomani;  tesoro  di  questo  dire  sta  nei 
lor  libri  racchiuso  e  seppellito.  In  questi  dobbia' 
mo  noi  penetrare ,  e  cavar  fuori  le  gemme  e  le 
ricchezze  del  favellare  del  Lazio  per  adornare  il 
nostro  dolce  idioma,  vago  erede  e  bel  successore 
di  quello.  Cosi  il  Salvini  ;  ma  non  son  contento, 
che  voglio  che  si  spieghi  un  po^  meglio  ;  ecco 
adunque  come  confermi  (3)  il  già  detto  :  Quanta 
a  me,  riti  pare  che  chi  esorta  a  comporre  in  ita* 
liano,  faccia  ,   non  volendo,    del  danno ^  perchè 
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(i)  Nam  mihi  ^idetur  M.  TuUius,  quum  se  io* 
tum  ad  imitationem  Graecorum  contulisset ,  e/fin- 
xisse  vim  Demosthenis,  copiam  Platonis,  jucundi* 
totem  Isocratis,  Ihid. 

(a)  Disc,  jiccad. ,  tom.  i ,  Disc.  62. 

(3)  Not.  alla  Perf.  Poes,  Mur.j  caf^.  8,  liò.  3. 
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£li  uomini  che  tutti  sono  fuggifatica  ^  trascurano 
i  lettura  de'  libri  latini  per  questo  medesimo , 
perchè  nelle  accademie  si  e  introdotto  parlare  in 
volgare;  e  non  attendo  occasione  di  compor  let- 
tino ,  né  anche  si  curano  di  leggere  i  libri  del 
ben  dire  e  deW eloquenza,  che  nelle  repubbliche, 
greche  e  latine  fioriva  t  e  cosi  non  s'^empiendo  di 
òuofie  idee  ,  non  possono  né  anche  trasfonderle 
nella  lingua  materna.  E  non  ci  essendo  roba 
sotto,  é  wano  lo  strepito  delle  foci]  e  la  roba  la 
danno,  come  dice  Orazio  ,  le  carte  Socratiche,  i 
Greci  e  i  Latini,  morali  ed  eloquenti  libri  .  .  .  . 
Oltreché  non  è  dovere  che  si  faccia  questa  onta 
alV antichità ,  della  quale  chi  è  amante  ,  mostra 
certamente  un  buon  costume;  che  dopo  averci 
ella  insegnato  qu/tnto  auea' di  buono,  con  mal 
contraccambio  si  ponga  da  parte,  e  si  vadia  alla 
volta  di  seppellire  ,  per  quanto  è  in  noi,  il  greco 
e  'l  latino  ,  per  ridurre  ogni  cosa  italiano ,  poco 
meno  che  dicendo:  Addio  Greci,  addio  Latini; 
pia  non  abbiamo  bisogno  di  voi.  La  nostra  Hr^ 
gua  sola  basta  a  tutto.  Il  cielo  e  la  natura  sono 
in  mezzo,  ed  in  comune  a  tutti.  Per  sapere  e  per 
dichiarare  i  nostri  concetti  serve  V  ingegno,  il  cO" 
mun  senso ,  l'esperienza  ,  l'auso,  la  ragione.  Che 
lingue,  che  lingue,  che  pia  non  si  parlano  ?  sono 
giochetti  di  parole,  A  che  caricarsi  la  memoria 
ai  tanti  suoni,  quando  con  una  sola  maniera  di 
di  darli  fuori,  ognuno  nella  sua  Ungila,  possifimo 
unicamente  attendere  a  studiare  il  gran  libro 
della  natura,  e  quidlo  spiegare  e  intendere  con  le 
sole  poche  cifre  della  lingua ,  che  apprendemmo 
dalle  nutrici,  e  quel  tempo  ,  che  si  logora  a  im- 
parare parole  ,  spenderlo  a  imparare  cose  5  e  di 
niuna  cosa  è,  quanto  del  tempo  ,  lo  scialacqua' 
mento  pia  lagrimevole.  Lascio  giudicare  al  di' 
screto  leggitore ,  quanto  cattiva  predica  sarebbe 
questa  e  dannosa  per  le  funeste  conseguenze^  Jh- 
yorevoli ,  per  dir  cosi ,  a  una  universale  caligine 


4^8  fi  1  i  I.  O  6  o 

d*  ignoranza.    Gli    uomini    naturalmente  Juggon 
fatica j   come  s*  è  detto  j   e  quando   studiano  e  Jìt" 
ticano  ,    vogliono  che  quello  studio  y   e  quella  fa." 
tica  loro  frutti  o  per  t  interesse  o  per  Vambizio' 
ne,  yeduto   che   solamente  Aa  propria    loro    lin- 
gua è  in  istima  tra"*  suoi,  tra'  quali  è  utile  tessere 
tn  credito j  trascurano  quelle  cose  delle  quali  non 
si  fa  uso,    e  che  non  si  possono    a^ tempi ^  e  eoa 
laude  mostrare  in  quelle.  Coslfriranno  tanti  ^  co- 
me  noi   sogliam    dire ,  dottori    volgari ,    con   una 
frisa  presunzione,  che  risparmiato  lo  studio  delle 
lingue  ,    possano  possedere  le  scienze.    Disprezze- 
ranno con   ingratitudine    la  maestra  antichità  ;  e 
lasciati  i  ricchi  e   chiari  frnti,  andi  ranno  dietro 
a*  poveri    e  torbidi    ruscelli  :    e    non   avranno  la 
niente  di   quel  perenne  fiume  di  dottrina  e  cPelO' 
quenza  inondata  ....  Noi  poi  Italiani  abbiamo 
di  pia  questo  sopra  Valtre  nazioni,  che  la  lingua 
latina,  la  lingua  generale  delle  scienze,  è  propria 
nostra  ;  in  questo  nostro  paese  nacque ,  in  questo 
fiori  insieme    coW antico    imperio  del    monao.  La 
lingua  volgare  italiana  è  un  ramo  di  quella  pianta, 
e  una  figliuola  di  quella  madre.  Oh  che  bel  pre' 
gio   unire    Vuna   coWahra ,    e    tanto   in   quella , 
quanto  in  questa  scrivere!  E  ben  lo  seppero  frre 
tanti  gloriosi  Italiani,  particolarmente  del   secolo 
decimosesto  ,   che  nelle  due ,  per  così  dire ,  itali- 
che lingue ,    antica  e  novella,  latina  e  toscana  si 
segnalarono,  e  Vuno  e  V altro  studio   congiunsero; 
e  siccome    Cicerone  nel   suo   tempo    sempcr  cum 
Graecis  Latina  conjunxit,  e  del  mo  consolato  (^co* 
me  che  era  uomo  borioso  anzi  che  no')  volle  seri' 
vere  in  greco,  per  far   le  sue  glorie  più  univer* 
sali  ,*  così  quegli  frlici  spiriti  eobero  onorata  am- 
bizione  di    mostrarsi  e  nel    volgare   e   nel  latino 
eccellenti.  Eccovi  come  pensi  il  Salvini^  del  quale 
se  molti   sentimenti    ho  riportati ,  non    sarà  fiato 
gettato  ,   perchè  mi  serviranno   di  scudo  a  quanto 
io  sarò  forse  per  dire  nel  proseguimento  di  questa 
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naleria.  Intanto  riconlivi  di  ciò  che  ha  detto  in 
ultimo  ,  che  Cicerone  sempcr  cum  Graecis  latina 
conjunxil  ,•  acciocché  impariamo  che  quanto  fé'  Ci- 
cerone, tanto  possiam  degnarci  di  fare  anclie  noi  , 
senza  che-  alcuno  abbia  a  dire  altro  essere  la  lin- 
gua toscana,  altro  la  lingua  latina ,  essendo  questa 
una  ridicolosa  puerilità.  Io  credo  che  quel  divario 
che  passava  tra  la  greca  lingua  e  latina ,  passi  tra 
questa  e  la  nostra;  onde  passiamo  noi  bene  leg- 
gere e  studiare  il  latin  Cicerone  ,  siccome  questi 
lesse  e  studiò  il  greco  Demostene.  Ma  e  come  il 
lesse ,  e  studiò  egli  ?  è  cosa  trita ,  che  Cicerone 
sette  ,  e  secondo  altri  otto  volte  copiasse  letteral- 
mente le  orazioni  di  Demostene.  Bel  vedere  uà 
oratofe,  un  console  romano,  pieno  fin  sopra  ''l  capo 
di  varie  interessantissime  faccende,  starsene  al  ta- 
volino a  fare  il  niestier  del  copista!  pure  costui 
più  guadagnò  nel  fare  il  copista  ,  siccome  fanno  i 
giovani  de"*  notai,  che  col  far  Tavvocato;  in  quanto 
che  per  cotal  modo  giunse  non  solo  ad  agguagliare 
con  tante  copie  Toriginale,  ma,  secondo  il  parer  di 
alcuni  ,  a  superarlo  ancora  feliremente.  Aggiungo, 
che  in  vece  di  arrossire,  si  gloriava  di  un  tale 
esercizio,  facendone  pompa  in  pubblico,  con  ma- 
nifestarlo anche  a  chi  non  si  fosse  curato  di  sa- 
perlo ;  *  avvegnaché  alla  presenza  di  un  pieno  se- 
nato, nel  ringraziamento  fatto  a  Cesare  per  lo  per- 
dono dato  a  Marcello ,  tolse  quasi  di  peso  Fora- 
zion  di  Demostene  recitata  innanzi  ad  Alessandro 
il  Macedone;  non  solo  non  vergognandosi,  raa  forse 
Tantandosi  di  andare  cosi  scopertamente  alla  bur- 
chia; quantunque  io  stimi  che  più  gloria  ricevesse 
Demostene  nel  vedere  le  parole  sue  in  bocca  di 
Cicerone,  che  nelPusarle  egli  stesso,  il  quale  gli  é 
in  gran  parte  obbligato,  perchè  non  sarebbe  forse 
salito  a  queireminente  grado  di  gloria,  in  cut 
montò  già  presso  i  Latini,  e  cui  oggi  gode  fra  noi, 
te  non  avesse  avuto  un  Cicerone,  che  la  decantasse 
cotanto ,  e  autenticassrla  col  suo  gran  credito.  Ma 
iocnìamo  a  noi ,   o  più  tosto  yenghiamo  alla  eoa- 
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dìusionr)  cioè,  che  se  Cicerone,  qnantnnque  fornito 
di  un  ingegno  sopraramodo  maraviglioso,  volle  stu- 
diare e  imitare  Demostene  greco,  dovremo  noi  se- 
guitare gli  esempi  suoi,  coir  imitare  noi,  e  pre|>orre 
ad  altrui  V  imitazione  delPorator  romano,  ripetendo 
le  Tulliane  parole:  Imitiamo  adunque  Cicerone y 
Dio  buono  !  e  di  che  altra  cosa  dì  grazia  faccia- 
mo noi,  o  che  altro  disideriamo? 

Gum  Le  vostre  ragioni  sono  sì  chiare,  e  si  con- 
vìncenti ,  che  chi  non  le  ammette  per  buone ,  ha 
bisoguo  (li  medico  e  non  di  parole.  Ala  ditemi ,  e 
dove  lasciate  voi  il  Boccaccio,  che  tanto  encomiate 
ne' vostri  Cento  Discorsi? 

ConT.  Prima  di  parlare  io,  voglio  premettere  una 
tlsposta  del   Varroi  (i),  il  quale  si   fa  fare  questa 
0|)posizione  :    Qui  bisogna   andare  adagio  ,  e  Jer- 
morsi  sopra   ciascuna   di  queste  parole  per  pon- 
derarle ed  esaminarle  tritamente  tutte  ^    e   prima^ 
quanto  alla  prosa,  non  avete  voi,  mcsser  Giovanni 
boccaccio,   il  quale    io  ho  sentito  preporre   molte 
volte  e  a  Cicerone  e  a   Demostene  ?  11  Varchi  cosi 
risponde  ;   Cotestoro  ,    se  non  volevano  ingannare 
altri,  erano  ingannati  essi  o   dall'affezione  o  dal 
^udizio.    Fra    Cicerone  e  Demostene   si  pttò  ben 
fare    comparazione  ,    come   ftce    giudiziosamente 
Quintiliano,    cosi  quanto  alla   gravità  e  spessezza 
delle  sentenze,    come  quanto  alla   pulitezza  e  leg" 
giadria   delle  parole  ,   ma  tra  V  Boccaccio  e  Ci" 
cironc,  o  Demostene,  no.  Interrogato  il  Varchi  della 
r.igione  soggiunse  ;   (*)    Se  non    per  altro  ,  perchè 
le  comparazioni  si  debbon  J'are    nel   genere  uni- 
voco,   e  il  Boccaccio    scrisse  novelle   e  non  ora-^ 
f^oni  ',  e  in  questo  non  dubiterei  d^ agguagliarlo  , 
e  forse  preporìo  a  Luciano  ,  e  a  qualunque  altro 
scrittore  o  greco  o  Ialino  ,■  ma  che  egli  tuoni,  ba- 
leni e  fulmini ,    egli  è  tanto  '  discosto  dal  Jorio  , 
quanto   dal   doverlo  fare,  scrivendo    nel  genere 
ch'^t'gli  scrisse  le  sue  opere  più  perfette.  Cosi  parla 

(0  Ercol.f  ques,  9,  pag.  388. 

O  f^cdi  la  pag'  a3i  di  questo  volume. 


lì  Varclii  y    che  non    ha  hisogao   di    conienti  ;  ora 
parlerò  io. 

Ne**  miei  Cento  Discorsi  ho  lodato,  ovunque  Toc- 
casione  mi   presentò,  il  Boccaccio,  sebbrn  con  lode 
inferiore   al  suo  gran  merito  ;  -ho,  mostrato  che    in 
lui  si  trovano  vari  tratti  di  maravigliosu  eloquenza; 
ho  detto     che    convien    leggerlo   ed   imitarlo  :    ma 
dove  trovate  voi  che  io  dica   che    egli    iolo  basti? 
che  non    sia  necessaria    la   lettura    di    Cicerone,  e 
cose  simili?    Quello  che  ho  detlo  ivi,  qui    lo   con- 
fermo ;   ma  se  là  non  mi  son  creduto  in  dovere  di 
di  più,   perchè  non  mi  sarà  lecito ,    senza  contrad- 
dirmi, (lirlo  al  presente?   Saj3piate  adunque  che  il 
Boccaccio  ebbe  bensì  V  ingegno  da  grande  oratore, 
ma  nelle  sue  scritture  non  fu  oratore;   e  quantun- 
que  io    volessi  concedervi    più    del    Varchi,  cioè , 
ch'^e'*  tuoni ,    baleni  e  fulmini,   tuttavia  questi  stre 
piti  di  rado  si    sentono  ,  questi  lampi  poche  volte 
ti  reggono,    questi  scoppj  quasi   mai  non  ci  scuo- 
tono ,     perchè  la   materia   pro|9t)stasi    non  gli  per- 
metteva   di    stordirci,  di  abbagliarci ,  dì  sbigottirci 
più  spesso;    onde   la   sola  lettura    del   Doccaccio  è 
troppo  digiuna   per  un   oratore.   Ma    che    più  ?  Se 
e{»lì  avesse  scrìtto  orazioni  da  sommo  oratore,  pur 
▼i  direi  che   converrebbe  leggere  per  giunta  e  Ci- 
cerone e  Drmostene,  perchè  s^  imparerebbe  più  da 
tre,  che  da  un  solo.  Che  se  ciò  lecito  mi  sarebbej^ 
Quanto  più    mi  sarà  permesso  il  dire ,   che   le  sole 
Novelle  del    Boccaccio  non  bastano,  e  non  bastano 
perchè  son  novelle?  Si  legga  adunque  Tuno,  ma  non 
JÌ  lasci  Paltro  ;  perchè  amendue  possono  contribuire 
assaissimo   al  nostro  vantaggio,  sebbene  in  diversa 
maniera  Puno  dalPaltro,    e  Tun   più  delPaltro.  Ci- 
cerone ne   darà  la  carne,  i  nervi,  Possa  ed  il  san- 
gue ;    il  Boccaccio  ne  darà  la  pelle  ,  le  fattezze,  il 
buon  colore,  la  grazia  per  una  orazione:  non  per- 
chè non    vi    sieno  nel    Decameron^   vari    tratti  di 
tale  elocuzione  e    pensare,  che  possano  tanto  star 
bene  in  un''orazione ,  quanto  uu.r  g<-mraa  nelPoro; 
perchè  questi  pez7Ì  sono   qua   e  là  sparsi,  me. 
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assolutamente  parlando,  le  sue  scritture  con  qaelle' 
di  una  orazione  si  confanno;  quando,  per  lo  con- 
trario, se  in  Tullio  nroi  non  troviamo  né  la  toscan» 
elocuzion,  né  la  lingua,  vi  abbiamo  però  senza 
interrompimento  tutto  il  resto  che  si  cerca  in 
un^orazione. 

E  per  dimostrarvi  che  con  tutto  il  miglior  senno 
eh'  io  m'*abbia ,  approvo  per  ottima  la  lettura  del 
Certaldese  ,  dirò  che  anche  TArpinate  Io  avrebbe 
letto,  se  avuto  lo  avesse  di  pari  bontà  del  proprio 
idioma;  e  forse  io  credo  che  lo  abbia  avuto  in 
fatti,  e  questi  era  a  un  bel  bisogno  il  comico  Te- 
renzio, cìie  scrisse  appunto  novelle,  non  in  prosa, 
ma  in  verso  ,  e  cosi  eleganti ,  che  il  buon  Tullio 
non  si  sapeva  staccare  dalla  lettura  di  quelle. 
Quanto  qui  dico  di  Tullio ,  meglio  posso  affermar 
di  Demostene,  il  quale  ebbe  egli  pure  il  suo  Boc- 
caccio-, che  credo  essere  stato  il  gran  Tucidide,  il 
quale  scrisse  novelle,  non  per  la  maggior  parte  ca- 
pricciose e  liete,  ma  storiche  e  gravi,  le  quali  eran 
•ì  colte ,  si  giudiziose ,  si  nobili ,  che  Demostene 
ebbe  Teroica  pazienza  di  trascriverle  otto  volte 
materialmente  (i).,  e  con  istucchev  olissi  ma  fatica 
impararle,  io  credo  ,  intere  a  memoria,  forse  per 
trasformarsi,  senza  la  trasmigrazion  pitagorica,  in 
un  altro  Tucidide  :  tanto  ne  era  ghiotto  il  buon 
uomo  ;  e  se  in  vece  di  questo  storico  avesse  avuto 
un  qualche  oratore  eccellente,  o  greco  o  non  greco, 
tengo  per  indubitato  che  avrebbe  fatto  lo  stesso, 
e  forse  anche  di  più.  Ora  quel  profitto  che  trasse 
da  Terenzio  Cicerone ,  da  Tucidide  Demostene , 
dobbiamo  noi  trarre  altresì  dal  Boccaccio;  e  seb- 
bene questi  abbia  scritto  novelle,  la  condotta  e  Io 
stii  delle  quali  è  disparato  da  quello  delle  orazioni, 
non  fa  forza;  perchè  gioverà  sempre  di  molto  l'im- 
parare da  lui  quel  sano ,  giudizioso  e  gentil  modo 
di  pensare  ;    le  sue  frasi ,    i  suoi  modi ,    i  suoi  vo- 

(i)  f^edi  il  Djvan,  Tac. ,   tom.  % ,  pag,  654;  * 
la  Pref.  a  al  tom,  i  Pros*  Fior, 
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eaboVi  oUimamente  serviranno  alle  orazioni  ;  e  qua- 
lunque sia  lo  stile  suo  ,  pure  con  un  prudente  e 
poco  difficile  cambiamento  potrà  ridursi  adattabile 
ad  una  orazione.  Cosi  fece  Tullio ,  che,  studiando 
le  Terenziane  commedie  ,  Io  spirito ,  le  voci ,  le 
frasi,  e  non  lo  stile,  riportò  nelle  sue  orazioni;  e 
prinMi  di  lui  lo  stesso  fece  Demostene,  quando  stu-» 
diava  Tucidide,  benché  il  costui  stile,  come  uè  in- 
segna  Cicerone,  atto  non  fosse  aU'*eloqucnza  ;  anzi 
ancor  come  storico  non  andasse  esente  da  alcuni 
difetti,  che  col  suo  critico  ingegno  altrui  additò 
Dionigi  d^Alicamasso.  Se  poi  voi  cercaste,  se  Tul- 
lio traesse  maggiore  utilità  dallo  studiar  Terenzio 
o  pur  Demostene,  dirò  che  senza  dubbio  da  que- 
f t'uniti mo  la  ricavò,  o  almeno  pensò  di  ricavarla  il 
medesimo  Cicerone,  che  non  già  Terenzio,  ma  De- 
mostene ricopiò  sette  volte.  Similmente  se  moveste 
dubbio  chi  più  imparasse,  se  Demostene  con  la  let- 
tura di  Tucidide,  o  Cicerone  con  la  lettura  di  De- 
mostene; dirò  che  più  quest'^ultimo,  percliè  il  pri- 
mo col  leggere  uno  storico  trasse  la  polle  ,  e  ^1 
buon  colore,  cioè  le  parole,  le  frasi,  i  purgati  modi 
di  dire;  cose  tutte,  che  trar  non  potette  il  se- 
condo, in  vece  delle  quali  però  ebbe  il  sangue , 
Tossa,  i  nervi,  la  carne,  cioè  il  massiccio  e  ^1  so- 
stanziai midollo  di  unVrazione.  Ma  se  ciò  è  vero  , 
che  dovrò  io  dire?  dirò  con  legittima  illazione ^ 
che  noi  altrrsi  trarremo  dal  Boccaccio  quello  che 
consegui  Demostene  da  Tucidide,  e  Ciceron  da  Te- 
renzio; e  conseguiremo  da  Ciceronp  ciò  che  ot- 
tenne Ciceron  da  Demostene  ;  e  siccome  Cicerone, 
oltre  Terenzio,  leggeva  Crasso,  cosi  aggiungerò  che 
•e  il  Boccaccio  sarà,  come  ho  detto,  il  nostro  Te- 
renzio, e  ^1  nostro  Tucidide,  il  Casa  sarà  il  nostro 
Crasso  :  nel  che.  pare  la  nostra  condizione  essere 
miglior  di  quella  de''  predetti  oratori  greco  o  ro- 
mano, perchè  quel  bene,  che  essi  avevan  diviso  , 
noi  lo  abbiamo  congiuntamente,  e  tanto  il  Boccac- 
cio, quanto  il  Casa  son  nostri  domestici  ;  tanto  pia 
poi  SI  migliora  la  sorte  nostra  ,  perchè  Demostene 
liosascoj  uoL  A  ad 
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uoD  aveva  alcun  CiciTone ,  Ciceron  non  aveva  €he 
un  solo  DcDiostcne;  ma  noi  abbiamo  e  Pano  e 
Taltro  :  sicché  se  V  ingegno  fosse  pari  alPun  dei 
due,  certamente  che  a  loro  siamo  superiori  nella 
Ibrtuna. 

S  II.  «Si  cerca,  se  daWOfatore  si  debba  imitare  il 
Boccaccio  \  e  si  risponde  diffusamente» 

EnH.  O  qui ,  con  licenza  di  Guido ,  vorrei  farvi 
una  domanda,  che  molto  mi  preme,  e  che  più  noa 
posso  tenere  in  corpo. 

Gdid.  Sgravatevi,  ch^io  son  contento. 

Ebk.  Chi  seguireste  voi  più  volentieri,  Demo* 
•tene  o  Cicerone? 

ConT.  Egualmente  Tuno  che  Taltro,  essendo  atati 
aroendue  grandissimi  oratori. 

Erv.  e  per  ora  io  non  vorrei  che  gli  conside- 
raste come  oratori,  ma  più  tosto  come  precettori i 
onde  vi  domando  quale  preferireste  dei  due? 

CoBT.  Cotesta  mi  pare  una  division  mentale; 
perchè  quantunque  si  possa  concedere  ,  che  non 
ogni  buon  maestro  di  rettorìca  sia  anche  buono 
oratore,  tuttavia  pare  che  ogpi  buono  oratore  sia 
anche  buono  maestro }  ma  siccome  de^  precetti  rct- 
torici  di  Demostene  ,  per  quel  eh"*  io  sappia ,  non 
abbiamo  nulla,  ed,  al  contrario,  ne  abbiamo  molti 
ed  ottimi  di  Cicerone  ;  cosi  io  dirò  ,  che,  come 
maestro,  seguirò  anzi  questo  che  quello. 

Ern.  Egregiamente  :  ma  se  abbiamo  a  seguire  gli 
insegnamenti  di  Cicerone,  una  trista  conseguenza  si 
cava  contro  la  vostra  dottrina. 

CoRT.  E  quale? 

Ern.  Che  dobbiamo  scartare  il  BoccacciO|  come 
te  non  vi  fosse  stato  giammai. 

CoRT.  Oimè  t  e  in  che  modo  ? 

Erk.  Voi  avete  paragonato  il  Boccaccio  a  Tuci- 
dide, con  dire  che  Tuciitide  era  il  Boccaccio  di 
Demostene;  ma  Cicoroae  espressamente  disapprova 
in  un  oratore  la  lettura    di  Tucidide;  dunque  noi 


j  . . .  ,.  QUARTO.  435 

tfobbiamo  disapprovare  in  un  oratore  la  lettura 
elei  Bocraccio  ;  dunque  se  vogliamo  seguire  i  sen- 
timenti di  Cicerone,  la  imitazion  del  Boccaccio  non 
la  ai  proposito  per  un  toscano  oratore,  che  è  quello 
itrar'^  ^'"^    ^°*    *^^^®  preteso  di     dimo- 

CoBT.  Capperi!    questa  Colla    ci  sono   incappato 
da  vero  io  ...  ma  è  facile  il  modo  di  uscirne. 
téRv,  E  come? 

CoRT.  Coi  dire,  che  non  è  vero  che  il  Boccaccia 
■la  il  nostro  Tucidide. 

Erk.  e  in  qual  guisa  salvare  il  vostro  onore  eoa 
eotesta  disdetta  ? 

CoRT.  Non   posso  io  far  questo  piccolo  sagrifizio 

«L  °/u?'*'''''°'  P*'**  ''*'"°''  ''^^  g*»  PO'-to.  del  cui 
onore  debbo  esser  geloso  anche  con  iscapito  d'un 
poco  del  mio  ?  t'       «  uu 

Erk.  Voi  scherzate,  a  quel  che  io  veggo  j  ma  se 
ingaSìfa^e'','  JS'IF^-;!.,^^ -^^^  cogh 'Iherzi ,  vi 
credete.  Ragioni  io  vorrei,"  e  nofl* yiSfUf !!9  cne  vi 
tolette. 

-CoRT.  Cosi  pur  sia,  e  aiutiamoci  alla  meglio.  Che 
Ciceron  disapprovi  in  un  oratore  la  itnitazion  di 
Tucidide  ,  per  ora  io  il  vi  voglio  concedere  ;  ma 
che  disapprovi  )  i  lettura  ,  io  il  vi  pos.so  negare  , 
essendo  altra  co&a  la  lettura  ,  altra  cosa  V  iiuita- 
xione:  tuttavia  perchè  quella  é  indirizzata  a  que- 
sta, né  io  voglio  qui  ferinarroi  sulle  sottigliezze,  vi 
concederò  clìe  Tullio  riprova  e  la  lettura  |  e  la 
imitazion  di  Tucidide,  ma  non  in  quel  senso  che 
voi  vi  pensate. 

Ebn.  Nel  senso  che  io  mi  penso,  e  per  non  per- 
dere il  tempo  con  le  parole  mie,  prodorrò  quelle  (t^ 
di  Cicerone:  Imitiamo  Tucidide:  oitimamtnte^  se 
volete  scrivere  istorie  ,  non  se  orazioni  ^  imper- 
ciocché Tucidide yU  un  sincero,  ed  anche  gran- 
dioso spositore  delle  cose  avvenute^  ma  non  traila 

C«)  ^rutuSf  cap.  83. 
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questo  genere  giudiziale  ,  e  contenzioso  deiy^rtf, 
Qttanlo  poi  alle  orazioni,  cK* e' frappose  (e  son*y 
molte  )  IO  sono  solito  bensì  a  lodarle ^  ma  né  potrei 
imitarle,  uolendOf  ne  vorrei  per  avventura,  potendo* 
£  nelForatore  (i)  conferma  il  già  detto,  soggìim» 
l^endo  :  Tucidide  narra  i  fatti  e  le  batlagliey  e  le 
guerre  gravemente  in  vero ,  e  bene  ;  ma  niente  si 
può  da  lui  trasferire  alVuso  del  fóro  e  del  pub- 
blico :  quelle  stesse  sue  concioni  hanno  cosi  spesso 
■  sentenze  oscure  e  recondite  che  appena  s'inten- 
dono  ;  il  che  in  una  orazione  civile  è  un  gran- 
dissimo mancamento  .  •  .  .  £r  chi  mai  de"^  Greci 
prese  da  Tucidide  alcuna  cosa  ?  Oh  egli  è  lodato 
da  ognuno  :  si ,  ma  quale  espositor  delle  cose , 
prudente j  *eveì'o  e  grave  y  non  perchè  ne"*  giudizi 
trattasse  le  cause;  ma  perchè  raccontò  guerre 
nelle  storie,  e  perciò  non  fu  intitolato  orator  giam- 
mai. Di  ci6  non  contento  ,  torna  altrove  (q>  a  re- 
plicare: Ma  verrà  in  campo  Tucidide  i.  iMm^^h^ 
ben.  so  /*ft-  n'-  "  *  *  '    .   *"  eloquenza  di  luL 

*«*  iftu  Va  ^tnc,  ma  non  al  proposito  di  queWo- 
rator  che  cerchiamo,-   conciossiachè   aUra  cosa  è   , 
spiegar  y  raccontando  le  cose  avvenute,  altra  è  ar- 
gomentando accusare  alcuno,  o  disciorre  l'accusa- 
altro  e  mtertenere  con  narrazione  Vuditore,  altro 
4^mmuovtrlo,    Ma   e*  parla  bene  :  forse  meelio  di 
J'ialone  ?   e  pure  e  ntcessario    aWorator  che  cer- 
chiamo ,    lo  spiegare  le  controversie  del  fóro  con 
un  genere  atto  ad  insegnane,  a  dilettare,  a  muo- 
vere,  fall  sono  i  sentimenti  di  Qcerone ,  i  quali  se 
non  sono    chiari   abbastanza  ,  io  non   so   cSc  cosa 
iMa  chiarezza:  ora,  venendo  al    vostro  confronto  di 
rucidide  col  Boccaccio,  dico  che  anche  il  Boccac- 
cio e  ben  che   s'  imiti ,  se  vogliamo  scriver  novelle 
non  se  voghamo  trattar  cause,  o  stendere  orazioni:' 
imperciocché    di  racconti,    o  storici  o  favolosi,    fi, 
egli  grazioso  e  nobile  sposilore;    ma  non   tiattò  U 

(i)  Orator  ,  cap.  9, 
(a)  De  opL  gen.  Orat, 
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genere  giudiziale  o  litigioso   del  fAro.   Dirò  che  il 
Boccaccio  tesse  racconti    curiosi,  dipigne  i  costumi 
delle  persone ,   descrive  la  forza  delle  passioni  con 
vivacità,  con  naturalezza  ,    con  energia  ;  ma  niente 
di  ciò  si  può  trasferire  alVuso  pubblico  e  del  fòroc 
anzi  quelle  stesse  sue  orazioni  sono  lavorate  in  tal 
maniera  ,   che  in   alcune  cose  malagevolmente    in- 
tese sarebbero    dal   volgo,    il  che  in  una  orazione 
civile  è  un  grandissimo  mancamento.  Dirò  in  fine, 
ohe  se  alcuni  ammirano  la   Boccaccesca  eloquenza, 
è  cosa  ben  fatta,  ma  non  a  proposito  di  quell'ora* 
tor  che  cerchiamo  ;  perciocché  altro  è  spiegare  eoa 
narrazione  le  cose,  o  seguite  o  supposte,  altro  è  ac- 
cnjsare  con  argomenti  ,    o  confutare  le  accuse.  Ma^ 
direte,    il  Boccaccio   parla  bene:    lo  concedo,  ma 
non  in  quel  modo  che  si    confaccia   a   quelPorator 
che  vogliamo,  del  quale  è  proprio  il  trattare  le  sue 
questioni  in  maniera  che  insegni,   che  diletti,  che 
muova.  Ecco  quello  che  voi  mi  fate  dir  del  Boccaccio 
per  quel  confronto  che  fatto  avete  tra  lui  e  Tucidide; 
e  non  dubito  che  Cicerone    direbbe   del  Boccaccio 
quella  che  disse  già  di  Tucidide,  quando  fosse  della 
vostra  opinione  ,    cioè  qualora  il  Certaldese  novel- 
latore fosse   al  toscano   oratore  ciò  che    fu  Tattico 
storico  al   greco  oratore.   Ma   per  ristri gnere  tutto 
le  lìnee   in  un    punto;   se  Cicerone   disapprova  in 
un  oratore   la  imitazion  di    Tucidide ,    perché   era 
uno  storico ,  noi  dobbiamo  nello  studente  della  to- 
scana eloquenza  riprovare  la  imitazion  del  Boccac- 
cio, perchè   fu  novellatore:  e  se  per  confession  di 
Tullio  non  v^ebbe  fra'  greci    retori   alcuno  che  al- 
cuna cosa  pigliasse  da  Tucidide;    perchè   dovrà  un 
orator  toscano    alcuna  cosa  pigliar   dal  Boccaccio? 
Potrei  avvalorar  quanto  dico  con  le  parole  di  Quin- 
tiliano ,    il  anale  (i) ,    concede   che   Cicerone  non 
rstima   Tucidide   utile     alPoratore;    ma   le    parole 
Tulliane  sono  chiare  abbastanza,  né  abbisognano  di 
questo  aiuto. 

(i)  InsL  OraU  ,  lib.  iO|  cap.  i  ,  pag.  54 1« 
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CoftT.  TTon  IO ,   se  dalla  voglia  di  contraddire,  o 
dalPavTprBÌonf!  centra  i  ToscaLÌ,  o  dalla  yottn  in- 
terna, ma  falsa  persuasione,  o  almeno  dal  desiderio 
dì  farmi   parlare,   derivi   cotesla  vostra    domanda; 
ma  qualunque   ella  ne  sia  la  Tachione,  io  volentieri 
mi  accingo  a  rispondervi,  non  tanto  per  iscoprirvi 
ringannOy  in  che  siete,  se  pur  vi  siete,  quanto  per 
mostrare  ad  un  tempo  st/^tso  che   cosa  sia  lo  stile 
attico  oratorio  ,  e  in  che  consista  precisamente  l'at- 
ticità di  un  uomo  eloquente;     della    quale  atticità 
siccome    vi  furono    già    delle   contese   fra'  Greci  o 
grecheggianti ,   e    fra  i    Latini ,    cosi    non   ujancano 
ancora  fra  i  Toscani,  o  gP italiani,  alcuni  de^qnaU 
siccome    appunto   sono   simili   nel   contendere  agli 
antichi ,    cosi  ancora  loro  rassomigliano    nrlP  igno- 
ranza, in  quanto  che  e  quegli  professarono,  e  qtiP» 
sti  professano  Patticità,  senza  sapere  che  cosa  ella 
sia,  o  quale  esser  debha.  Cicerone  adunque  riprova 
in  nn  oratore  la  imitazion  di  Tucidide,  egli  é  ve- 
rissimo ,    ma  vuoisi  intendere  sanamente  ,  e  non  a 
quel  modo  che  voi  vi  credete.  Egli  era  quéi  grande 
oratore    che  noi^  sappiamo ,   e   perché  i  raggi  della 
sua  eloquenza  vivissimi  facevano  delPeloquenza  al- 
trui ciò   che   il  sole  fa  delle  minute  stelle;  così  vi 
ebbe  delle  nottole ,    che  non  potendo    sofferìre  la 
troppa  luce,   si   affaticarono  di    offuscarla  nel  mi' 
gliore,  anzi  nel  peggior  modo  che  seppero  ;  ma  eoo 
esito  somigliante  a  quel  di  Serse,  che  tanto  tempo 
tenne  ingombrato  il  sole,  quanto  passò  dal  lanciar 
delle  frecce  al  ricader  delle  stesse,  che  ritornarono 
aùl  capo  di  quelPesercito  chele  aveva  scoccate.  Non 
sapendo  gP  invidiosi   in   che   modo  farlo  cadere  da 
quell'alto  credito,  in  che  era  montato,  gli  ordirono 
una  chimerica    accusa  ,  di  un  difetto  cioè,  che  ne 
gli  accusatori  intendevano  che  cosa  fosse,  né  lo  P^' 
tevano  in    conseguenza  dare    ad   intendere  a**  loro 
parziali,  che  o  per  ignoranza,  o  per  invidia  erano 
con  ior  collegati  :  in  quella  guisa  che  io  oggidì  po* 
trel  a  voi,  o  Ertiesto  ,  dare  per  lo  capo  del  Gian- 
senista presso  di  Guido ,  il  quale  per  lo  credito;  ìa 
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é&e  mi  t!<MAe,  sarebbe  per  avrentura  disposto  a 
erederlorni,  quando  avesse  del  livore  con  voi;  quan- 
tnnqae  ignoto  fosse  ed  a  lui,  ed  a  me. il  si{;riincato 
di  giansenismo.  Cosi  feciono.i  malevoli  di  Cicerone, 
che  dissero  ch'*e^  non  parlava  atticamente. 

Come  Tullio  si  difendesse  è  necessario  intenderlo 
da  lui;    e  benché    sieno  prr  essere   difTiise.assai  le 
risposte,    non  avrete,   credo,  noia  in  udirlo;  e  se 
Faveste,  verrà  compensata  molto  bene,  perchè  im- 
pareremo  che  cosa   sia  Tatticismo   in   un  oratore  ; 
così   egli     adunque  ragiona  nel   Bruto,    il  quale  in 
quel  Dialogo,  (i)  a  questo  modo  incomincia  a  par- 
Lire  :    yoleva  il  nostro  Calvo   essere  chiamato  at- 
tico oratore  ,*  e  di  qui  nasceva  quella  sottigliezza  o 
tenuità y  delia  quale  e"^  faceva  professione.  Al  che  ri- 
sponde Tullio  :  Così  egli  diceva,  ma  la  sbaglioi^ar 
é  altri  di  pia  traeva  neWerror  suo  ;  imperciocchm 
se  alcuno  pensa,  che  coloro  atticamente  favellino^ 
che  nel   loro  favellare  non  mostrano  ne  inezia  , 
né   spiacevolezza  ,    ne   affettazione ,    questi   savia» 
mente    non  approva   ni  uno ,    dalV  Attico  in  fuori. 
Perciocché ,  ahbominando  egli  V  insipidezza,  e  la 
novità  come  certa    pazzia  di   orazione ,    viene  ad 
approvare  come  verecondia^  e  religiosa  dilicatezza 
dell'oratore   la   sanità  e   P  innocenza:    e  tale  ap- 
punto  esser  debbe  il  sentimento   di   ogni  oratore^ 
Se  poi  mette  nell'attico  genere    certo  modo  di  fa- 
sellare  digiuno  ,   secco  e  povero ,   purché  però  vi 
si  vegga    la  pulitezza ,  Vurbanità ,  Veltgama  ,  fin 
^ui  non  fa  male  ,  ma  perchè  vi  sono  negli  Attici 
delV altre  cose  migliori}  badi  bene,  s^e"* sappia  e  i 


do  :    quanto  non  sono    dissimili   tra  loro  DèmO" 

Siene    e  Lisia ,  e  Jperide  ancora  ?  quanto  è  diverso  I 

da  tutti    questi    Eschine?    quale   adunque   vuo'tu  } 

imitare^  Se  alcuno,  dunque  gli  altri  non  faveììa"  \ 


(i)  Cap,  8a. 
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vano  atticamente  :  se  tuttiy  come  puoi  tu  Jarh.  e#<- 
sendo    eglino   diffèrentissimi  fra   loro  ?    Nel  ch«   ; 
cerco    questo  di  pia  :    se  quA    Demeirio    FaUrto    \ 
abbia  favellalo   atticamente  7    auanto   a.  me  ,  pare 
che  da  quelle  orazioni  traspiri  Vodore  della  stessa 
Atene  :  ma   egli  è ,  per  dir  così ,   più  fiorito  d^l- 
peride    e  di  Lisia  ;    e  la  natura  f  o  la  **olontà  lo 
ha  fatto  tale  nel    dire.    E  in  vero  sn  furono  nel 
tempo  stesso  due  dissimili  fra  loro,  ma  pure  Ai- 
tici f   de^  quali  Carisio  f    autore   di  molte  orazioni 
che  componeva  per  altri  (i)  voleva  comparire  imi" 
tatore   di   Lisia,  Democare  poi,  figliuolo    di   una 
sorella  di  Demostene,  scrisse  ed  alcune  orazioni, 
e  la  storia  di  quelle  cose  che  accaddero  al  tempo 
suo  in   Atene,    non  tanto   con  una    maniera  sto- 
rica ,  quanto  oratoria.    Ma   Egesia  vuol  esser  si* 
mile  a  Carisio  i    ed  egli  in  tal  modo   si  tiene  per 
Attico,    che  crede  quegli  a    paragon    di   se  esser 
villani.  Ma  qual  cosa  può  darsi  di  quel  suo  stile 
più  rotta,  più  minuta  ,  e  di  quella  slessa  sua  ga» 
lanteria,  nella  quale  però  riesce  pia  puerile  ?  Noi 
vogliamo  esser  simili  agli  Attici;  benissimo  :  sono 
eglino    Aitici  quegli    oratori?   chi   può    negarlo? 
noi  imitiamo    questi  ;    ma    in   che  modo,  se  sono 
cosi  di/ferenti,  paragonati    tra  se,  e  cogli  altri? 
Imitiamo,  dicono ,  Tucidide  :  ottimamente,  se  vo' 
lete  scrivere  istorie ,  non  se  orazioni  ;  impercioC' 
che  Tucidide  fu  un  sincero  ed  anche  grandioso 
spositore  delle  cose  avvenute,  ma  non  trattò  guc' 
sto    genere    giudiziale    e    contenzioso    del  foro. 
Quanto  poi  alle  orazioni,  eh"* e"^  frappose   (  e  sono 
molte  )  IO  sono  solilo  bensì  a  lodarle ,  ma  ne  po- 
trei imitarle    volendo,    ne    vorrei   per  avventura 

(i)  Altero  alquanto  nella  traduzione  il  trsto,  che 
non  mi  pare  troppo  coerente;  ed  eccolo:  Duo  fise" 
runt  per  idem  tempus  dissimiles  inter  se  ,  sea  Al" 
liei  lamen ,  quorum  Charisius  multarum  oratio- 
num  ,  quas  scribebat  aliis ,  cimi  cupere  yideretur 
imitari  Ljrsiam> 


potendo  t  come  se  alcuno  si  tiilettdSMe  del  viti  Fa* 
terno y  non  volendolo  però  né  così  nuove  che  fosse 
stato  imboùato  {C  tempi  de' consoli  ultimamente 
scaduti;  né  pur  così  vecchio'  che  sia  del  tempo 
de'  consoli  (i)  Opimio  o  Anicio»  Ma  pure  queste 
marche  son' ottime  i  lo  credo\  ma  la  troppa  vee» 
chiaia  ne  ha  più  quella  soavità  ,  che  cerchiamo  , 
fìh  più  si  vuole  a"*  nostri  'di  comportare.  Forse 
adunque  chi  è  di  questo  genio,  s'e'vorràbere  y 
crederà  doverlosi  fare  spillar  dalla  botte  ?  no  sicu* 
ramente $  ma  avrà  riguardo  a  una  certa  età:  cosi 
anch'*  io  a  costoro  suggerirei  doversi  fuggire  questa 
■'  nuova  foggia  di  favellare,  che  pizzica,  dirò  cost, 

di  mosto  ,  ed  é  tratta  quasi  bollente  dal  tino  f  né 
doversi  ,  per  lo   contrario,   cercare   quella    quasi 
Aniciana  marca,  mollo  buona  si,  ma  troppo  vec- 
chia.    Se   Tucidide  avesse    vissuto   dopo  ,  sarebbe 
stato  pia    maturo  e  pia  gustoso»    Imiiiamo   adun' 
que  Demostene  :  O  buoni  Iddii  !  e  che  altra  cosa^ 
ai  grazia,  facciamo  noi,  o  che  altro  desideriamo  ? 
ma  noi  raggiunghiamo;  il  raggiungono  bensì  questi 
nostri  Attici ,  che  ottengono  quello  che  vogliono  s 
sebbene  non   sanno  essere   non  solo    scritto  nelle 


II 
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(i)  D3  Opimio  a  Cicerone  tì  passarono  96  anni} 
e  da  Anicio  a  Cicerone ,  cioè  fino  a  quel  tempo,  in 
che  scrìveva  queste  cose,  vi  passarono  94  ^^^^  ^^'' 
meno.  Da  Opimio  nacque  il  nome  di  y'ino  Opi' 
miano  ,  p*prchè  sotto  a  questo  console  tutti  i  vini 
rius<;iron  buoni.  Quanti  anni  poi  aver  dovesse  il 
vino  Falerno  per  esser  buono  a  bersi,  lo  troviamo 
registrato  in  Ateneo,  che  nel  lib.  i ,  cap.  24  delie 
Cene  de*  Sapienti  cosi  scrive:  Falernum  ab  annis 
decem  est  pólui  aptiun,  et  a  quindecim  usque  ad 
wiginti;  quod  autem  spatium  hoc  pertransierit^ 
grave  est  capiti  et  nervos  accendit  :  species  ipsius 
auae  sunt,  austerum  et  dulce,  quod  tale  fit,  cum 
sub  vindemiam  noti  spirarint  ,  qua  ex  caussa  ni* 
mius  etiam  fit.  Quod  sic  vindemialur ,  austerum 
0<i  et  colore  fiwo* 
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storie^   ma  esMert    stato    ancora    necésttarìo  the 
eosijòssef   che   quando  Demostene   era  per  arin- 
garef  da  tutta   la  Grecia   concorreva  la  gente  ad^ 
ascoltarlo;  ma  quando  aringano  cotesti  Attici-,  si 
veggono  abbandonati    non  solo    dagli  uditori  (U 
che  i  pure  una  gran  conjusione  ),  ma  perfino  da- 
gli avvocati.    Il  perchè   se  ella  è    proprietà  degli 
Attici  tessere  stringati  e  magri  y  sien  pur  costoro 
attici  ,    ma  vengano  ne^  comizi  ,    favellino  al  co- 
spetto  dtl  giudice.    Eh,   che    q uè' seggi  vogliono 
Una  voce  maggiore   e  pia    piena.     Quello    che  io 
voglio  che  succeda  nelVoratore,  è  questo  :  quando 
si  è  sparsa  la  voce    ch^t^  sia  per  aringare  ,  fieno 
ì  luoghi  dtl  sedere  occupati,  il  tribunal  ripieno^ 
i  notai  officiosi  neW assegnare f  nel  cedere  il  luo 
go ,  Vudienza  numerosa,  il  giudice  attento:  quando 
si  rizza  colui  che  de'*  ragionare,  gli  astanti  diano 
U  segno  di  star  zitto  ;  che  mentre  parla,  frequenti 
si  veggano  gli  alti  di    approvazione    e  di  moravi* 
glia;  che  il  dicitore  faccia  o   ridere  o  piangere, 
quando  e'  vuole  ,  in  guisa  che  chi  di  lontano  cut 
vede  ,  quantunque  non  sappia  che  cosa  vi  sifoc- 
eia  ,    conosca  però  che  ivi  è    del  piacere  ,  e  che 
Roscio  è  nella  scena.  Quegli,    a  cui   queste  cose 
avverranno,   tien   per  certo   che   atticamente  fi* 
velia,  come    sappiamo  essere   avvenuto  di  PericiSi 
d*  Iperide,  di  Eschine,  e  sopra  tutti  di  Demostene»^ 
Che  se  poi  questi  Attici  approvano   un  genere  ^ 
•razione  acuto  e  prudente,  e  insieme  sincero,  sodo 
€  asciutto  ,   né  si  curano  di  usare    tot  pia  graf'^ 
ornamento    oratorio,  e  vogliono    che  quello  pf^' 
prio  sia  degli   Attici,  lo  approvano  con  ragione  r 
conciossiachè  in  un'^arte  cosi  grande  .  e  così  f^' 
ria  f  '  ha  luogo  a  questa  cosi  minuta  sottigliezza  s 
e  cosi  avverrà   che  non  tutti  quelli  che  favellan^ 
atticamente,  favellino  anche  bene;  ma  bensì  che 
tutti  quelli   che  ben  favellano  ^  favellino  insiemt 
atticamente.  . 

Eccovi  come  parla  Cicerone^  sulle  cui  parole  &Ij; 
le  debite  riflessioni ,   quando  ayrò  riportato  qu^g" 
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altri  sentimenti   di  lui ,   che  si  aggirano  intorno  a 
quella  stessa  materia  :   ascoltate  adunque  come  al- 
trove la    ripiglia   (1):    Pertanto   mi  par  benfatto 
V ammonire  coloro^  per  essere  il  loro  sciocco  par* 
lare  di  molto  cresciuto^  i  quali  o  amano  di  essere 
chiamati    attici  ,    o  pretendono   di  atticamente  fa' 
rellarey  che  ammirino  specialmente  Demostene^  del 
quale     non    credo    che    la  stessa    jélene  esser  pò* 
tesse  pia  attica  ,•    e  cosi  uengnno  ad  imparare  eh* 
cosa  sia    Vatticità ,    e  si  compiacciano  di  misurar 
V  eloquenza' con  le  forze  di  quesCunmo^  e  non  con  la 
loro  debolezza  :  auuegnachè  oggidì  tanto  ciascuno 
loda ,    quanto  spera  di  potere  imitare  :    credendo 
intanto  io  non  essere  fuor  del  proposito  a  questi 
cervelli  occupati  in  un  ottimo  studio  ,   ma  forniti- 
di  un  giudìzio  men  sodo,  V  insegnare  quai  sia  la 
propria    lode  degli  Attici  :    il  giudizio    e   la  prw 
denza  degli   uditori  fu  mai  sempre   la  regolatrice 
deW eloquenza  degli  oratori  ^  perciocché  tutti  quelli 
che  cogliono   a^^er   buono  incontro j    osservano  la 
f^olontà  di  coloro  che  gli  ascoltano,  e  conformano 
sé  stessi    alla  medesima,  accomodandosi  al  genio 
lorOf   e  al  cenno  interamente.    Il  perchè  la  Caria 
e  la  Frigia  e  la  Misia  non  essendo  ne  pulite^^  ni 
eleganti,  si  elessono  un  certo  genere  di  favellare 
grasso ,   per  dir  cosl^  ed  unto ,  ma  proporzionalo 
alle  loro  orecchie,  il  quale  da"^  Rodiotti  lor  vicini, 
e  solo  divisi  da  un  piccolo    stretto  di  mare,  non 
fu  approvato  giammai  ;  àcC^  Greci  poi  molto  meno; 
ed  a/fatto  abborrito  dagli  Ateniesi,  il  giudizio  dei 
quali  ognora  prudente  fu,  e  sincero  in  guisa,  che 
niente    udir  potevano,    che  incorrotto  ed  elegante 
non  fosse*  Alla  religiosa  dilicatezza  di  questi  po- 
lendo  Voratore  uniformarci,  non  ardiva  profferir 
parola,  clte  fosse  o  strana  o  odiosa  ;  e  perciò  De* 
mostene  che    abbiam  detto  essere  stato  il  miglior 
di   tutti  t    in  quella    soprammodo    eccellentissima 
-orazione   in  difesa  di  Tesifónte ,   da  principio  si 

'  ■  ■    w 

C^)  Orator.,  cap.  8. 
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mostrò  molto    sommesso  ;   indi,  quando  disputala 
delle  Itggiy  procedette  succinto  e  ristretto  ;  dipoi 
e  poco   a  poco    innoltrandosi ,   quando   scorse  i 
giudici  già    riscaldati  y  camminò  nel  restante  piik 
9CÌoho  e  pia  baldtuizoso.  E  pure  Eschine,  esami" 
nando    in  questa    stessa    orazione   ir.attamtnte  il 
peso    d^ogni  parola ,   riprende    alcune  cose  ,  ^  ^ 
perseguita  ;  e  schernendole,  le  chiama  dure,  odiose f 
insoffribili  :   anzi  perchè  Demostene    avealo  chiu' 
malo  bestia  ,   cerca  da  lui  se  quelle   sieno  parole 
a  mostri  in  guisa  che  ne  anche   Demostene  pare 
jittico  ad  Eschine,  Ma  ella  è  cosa  facile  rosser-" 
vare   qualche  parola,  dirò  cosi,  troppo  ardente  i 
e  quando  già  raffreddato  è  il  bollar  della  collera , 
/arsene  beffe  ;  onde  scherzando  si  giustifica  Demo-' 
stene,  dicendo  che  la  fortuna  della  Grecia  non  di-' 
pendeva  da  queste  cose,    se  egli  nel  gestire  at^esse  in 
questa,  o  in  quella  parte  stesa    la  mano.  In  qual 
maniera    adunque  si    sarebbe  potuto   ascoltare  in 
Atene  un  Misió,  o  un  Frigio,  se  Demostene  stesso 
pien  dile^iato   come  svenevole^    Quando  poi  con 
un  tuono    di  voce  ingrossata   e   mugghiante  avrà 
cominciato  ad  urlare    alPasiatica    usanza,  chi  ^l 
sojfferrebbe ,    o  chi  più    tosto  non  Vat^rebbe  fotta 
'  portar  via   di  peso  ?    Quegli  adunque  che  si  con- 
formano alle  ailicate    e  scrupolose  orecchie  degli 
Attici,  questi  sono  da  giudicarsi  che  favellino  aU 
ticàmehte ,   de^  quali  vi    sono  pia  generi  ;  costoro 
di  uno  solamente  sospettano  qual  sia;  perciocché 
pensano    che    chi    senza  garbo  e   rozzamente  fo' 
rella  ;    purché  ciò  foccia    con  eleganza  ed  esat" 
.  tezza,  ei  solo  fovelli  atticamente  :  ma  s"^  ingannano 
che  solo  ;  che  atticamente,  V  indovinano  :  percioc^ 
che  a  giudizio  di  costoro  ,  se  tal  modo  solamente 
è  attico  ,    né  anche  Pericle    atticamente  parlò,  a 
cui  però  senza  contesa  si  dava  il  primo  luogo  ;  e 
del  quale,  «'  e^  si  fosse  servito  di  un  tal  genere  di- 
dire,  il  poeta  Aristofane  non  avrebbe  detto  giam* 
mai  e h"^ e  folgorasse,  tonasse ,  scompigliasse  la  Greg- 
eia* Parli  pur  dunque  atticamente  quel  graziosi^' 
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■»wÌo    e  forbitissimo    Lisia  :    e   chi  può  negarlo  ? 
purché  però    intendiamo  l'atticità  di  Lisia  consi- 
-»tcre  non  neWessf.r  sottile  e   disadorno^    ma  per^ 
che  niente  ha  di  strano  o  d' inetto  :  e  il  JaueÙare 
ornatamente  ,    e   con  gravità ,   e  con   copia  o  sia 
proprio    degli  Attici^   o  Attico    non   sia   stato  né 
£schintà  ,    né  Demosune.    Ma    ecco  che  alcuni  si 
P^^^fessano    Tucidideschi  ,    una  nuova  e  non  mai 
più  intesa  razza  d^ ignoranti]  perciocché  alla  fine 
^iieliiy    che   seguono    Lisia  j   seguono    almeno  un 
certo  causidico^  non  sia  veramente  ampio  e  gran* 
diosoj  sottile    però  ed  elegante,    e  tale    che  nelle 
cause  forensi  può  comparire  con  molto  onor  suo» 
Ma  Tucidide  ì  Tucidide  narra  i  fatti  e  le  batta- 
gUcy  e  le  guerre  gravemente   in  vero^  e  bene\  ma 
niente  si  può  da  lui  trasferire  aWuso  del  foro  e 
del  pubblico  :  quelle  stesse  sue  parlate  hanno  cosi 
di  spesso  sentenze  oscure  e  recondite^  che  appena 
9  intendono  ;   il  che  in  tuta  orazione  civile  é  un 
grandissimo  mancamento.   Ma  da  quando  in  qua 
tanta  perversità  negli  uomini^  che  dopo  d'aver  ri- 
trovate le  biade,  vogliano  mangiar  delle  ghiande? 
Forse  che  colV  industria  degli  Ateniesi  si  potè  mi» 
gliorare  il  vino  e  non  il  parlare  ?  E  chi  mai  tra  i 
Greci  prese  da   Tucidide  alcuna  cosa?  Oh  egli  è 
lodato   da   ognuno:  è  vero  ,    ma    quale   espositor 
delle  cose  prudente  y    severo  e  grave  ;  non  perchè 
ne"*  giudizi  trattarne  le  cause,  ma  perchè  raccontò 
guerre  nelle  storie,  e  perciò  non  fu  intitolato  ora- 
tor  giammai.  Nh ,  scegli  non  avesse  scritto  storie, 
lascerebbe  d'esser  celebre  il  nome  suo;  tanto  pia 
per   essere  stalo   un  nobile   ed   onorato    uomo,  E 
pure  di  esso  niuno  imita  né  delie  parole,  né  delle 
sentenze   la  gra^dtà;    ma  quando  hanno  dette  aU 
cune  parole   smozzicate   e   scommesse,    cosa    che 
possono  fare  anche  senza  maestro,  pensano  essere 
di  Tucidide  frate"*  carnali.  Ho  anche  trovato  chi 
desidera  di   esser  simile  a  Senofonte,  il  cui  par- 
lare é  in  vero  più  dolce  del  mele^  ma  altresì  loH" 
tanissimo  dallo  strepito  del  fóro. 
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Fin  qui  udito   avete  quanta  disse  Cicerone  neN 
rOratore,  del  quale  pare  che  dovesse  esser  contento; 
aia  no,  troppo,  io  credo,  lo  cuoceva  V  imputazionef 
forse  perche  numerosi  erano,   e  di  non  picco!  cre- 
dito gli  accusatori,  i  quali  se  altrove  ha  per  inci- 
denza ributtati    da  sé,    pare   che  più  di  proposito 
gli  assalga ,   per    torsegli   una  volta  d^attorno ,  nel 
libro    deir  Oilimo   genere   degli    Oratori  (ì)  dove 
cosi  viene  con  maggior  lena  ad  investirli.  V ottimo 
§€nza  dubbio  è  un  soloy  e  vicino   ad  esso  ciò  che 
gii  è  più  somigliante  :  dal  che  si  rende  manifèsto 
queUo  essere   pessimo ,    cAe  daWottimo  è  dissomi' 
gUantÌMsimo.  È  posciachè    ^eloquenza  è  composta 
éi  parole   e  di    sentenze  ,    dobbiamo    operare  in 
modoy  che  con  purità  e  coiTezione  parlando,  cioè 
latinamente  f    cerchiamo  di  soprappià  la  eleganza 
delle  parole   e  proprie  e  metaforiche.   Tra  le  pa- 
role proprie    scerremo  le  pi»  adatte  i    nelle  meta* 
/briche  y  seguendo  la  similitudine  ,  medesimamente 
useremo    le  aliene.    I  generi    poi  delle    sentenze 
tanti  sono,  quanti  dicemmo  essere  quei  delle  laudiz 
perciocché  se  insegnano,  sono  aóute,  se  diltttanOy 
tono   spiritose  ,   se    commuovono   sono   gravi»  M<£ 
anche  nelle  parole  v"^  ha  una  certa  struttura  pro^ 
duttrice    di  due  cose^   del   niunero    cioè,    e  della 
•dolcezza  :   le  sentenze  altresì   hanno   la  lor  com- 
messione  ,  e  un  ordine  acconcio  a  render  plausi* 
hiU  quanto  si  dice»    Ma  di  tutte  queste  cose^  co* 
me  degli  edifici,  quasi  fondamento  è  la  memoria^ 
ed  il    lume    Vazione.    Quegli  pertanto   che   queste 
cose  tutte  possederà  iu  sommo  grado,  sarà  valen- 
tissimo oratore  ;    chi^  mezzanamente ,    sarà  medio" 
ere  ,*    chi  in  piccolissima  parte  ,    sarà  pessimo:  e 
94t  ciò  non  ostante  tutti  sono  intitolati  oratori,  non 
monta,  perchè  pittori  si  chiamano  anche  i  e  aitivi  j 
né  sono  diversi  tra  loro  per  genere,   ma  per  abi- 
lità. Non  v^  ha  adunque  oratore  alcuno,  che  nott 
yoglia  essere  somigliojite  a  Demostene,  Menandar» 
però  non.  v^lle  rassomigliare   a  Omero  ,   e  sauia- 

(i)  Gap.  I. 
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mente,  perchè  il  genere  era  diverso.  Ciò  non  at^ 
fierie    negli   oratori  ,  o    se  pure  avviene  che  unOf 
se  fluendo    la   gravità,  fugga  la    sottigliezza  ,  un 
altro  y    aW apposito f  ami  di    comparire    pia  acuto 
che    ornalo  f    quantunque   e"*  si  trovi    in    un  gc 
nere    tollerabile  ,    certamente    non   è   neW ottimo  ^ 
perciocché  quello   è  ottimo^   che  è  degno  di  tutte 
le  lodi.    Ho   detto  queste    cose    in   vero  pia  sue- 
cint€urtente   di  quello  che  la   cosa    esigeva}  pure^ 
riguardando  a  ciò  che  facciamo^  non  aùòisogna" 
vano  pia  parole,  con  ciò  sia  che  essendo  un  solo 
il  genere  ,    noi    cerchiamo   quale    egli    sìa }  ed  è 
tale  y    quale  fiori  in  Alene;    dachè    è   nota    bensì 
la  gloria  ,   ma   ignota  la    vera  forzz.   degli  attici 
oratori.   La  prima  in   questi  fu  ueduta  da  molti  , 
cioè  niente    in  essi  essere  di  vizioso  ;    la  seconda 
fu  scoperta  da  pochi,  cioè  Vesserai  molte  cose  lo- 
devoli.   Avvegna   che  quello   si  dica   vizioso  nella, 
sentenza,  quando  alcuna  cosa  si  trova  o  assurda 
o  non  propria ,   o    non  acuta  ,    o   mezzo  scipita  f 
nelle   parole ,    se   alcuna   voce  è    lorda,  o  vite^  o 
inetta,  o  dura,  o  tratta  troppo  di  lontano.  Queste 
cose  furono    schifate   da  lutti  quelli ,  che  o  sono 
nel  numero  degli  attici^  o  che  favellarono  attica- 
mente, ma  quanto  loro  permisero  le  forze.  Si  ab' 
biano  pure  in  conto  di  sani  e  di  asciutti  ;  ma  in 
guisa   che  lor  si  conceda   d*  ir  passegi^iando  al- 
l* usanza  dè^  lottatori  sotto  de"* portici,  non  che  va- 
diano  ne'  giuochi  Olimpici  a  pretendere  il  palio  ; 
posciachè  questi    benché    si  veggano    privi  d'ogni 
magagna,   non  sono  però  contenti   della  loro  in- 
tera sanità,  ma  cercano  e  forze  e  braccia  e  san- 
gue migliore  ,    ed  in  oltre    una   certa   vivacità  di 
colore.  Costoro  abbiamo  ad  imitare,  se  possiamo^ 
se  no ,  quelli  più  tosto  che   han/M  una  sanità  in- 
corrotta ,    che  è  proprio  degli   Attici}   e  non  già 
quelli  che  sono  viziosi  per  ridondanza,  de*  quali 
fu  VAsia   assai  feconda.    Ciò  facendo ,    quando 
pure  questo   si  otVenga  ,    perciocché    è  malagevole 
di  tnokof  imitiamo f  se  potremo ^  Lisia^  e  massima- 
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mente  la   ioiitgUetza  di  lui  ,  conciostiachè  ^nan 
lascia  di  essere  in  più  luoghi  grandioso  :  ma  per* 
che  egli  per  lo  pia  non  iscrisse   die  molte  cause 
di  poco  rilievo^  e  di  piccoli  soggetti,  e  queste  an^ 
che  per  altri,  pare  cne  sia  sterile   di  molto  e  di' 
giano  ;  giacche  egli  a  bella  posta  voUe  addestrarsi 
a  trattare   generi  di  minute  cause;    onde   chi  sa* 
prà  rassomigliare  a   lui   in  guisa  che  volendo  es^ 
sere  pia  fecondo  ,    non  gli    riesca ,    si  consideri 
pure    come  oratore  ,    ma    de"*  minori  ^    perciocché 
anco  ad  un  grande  oratore  non  di  rado    accade 
il  dover    trattare    cause    di    simil  sorta.    Così  ne 
viene^  che   Demostene ,  se  vuole ,  può  senza  Jallo 
parlare  sommessamente  ,    ma  aliamenie  Jbrse  non 
potrà  Lisia.    Ma  se  questi  jittici  si  credono    che 
dicevol  cosa  fòsse ,  trovandosi  Vesercito  schierato 
nel  fóro  ,    e  in  tutti  i  tempj  ,  che  nel  fóro  sono, 
perorare  a  difesa    di  MUone  col  modo  di  Lisia, 
come  se  avessino  avuto  a  ragionare   di  una  fac- 
cenda privata    alla  presenza    di  un  solo  giudice, 
costoro  misurano  la  fòrza  deW eloquenza  secondo 
la  loro  capacità,  non  secondo  la  natura  di  essa. 
Per  la  qual  cosa  giacché  cresciute  sono  le  ciarle 
di  alcuni,  che  da  una  parte  dicono  sé  atùcamenU 
favellare  ,    daWalira  ninno  di  noi    essere  Attico; 
de"^  primi  non  dobbiamo  far  conto ,  perciocché  il 
fatto  dà  loro  per  sé  stesso  la  risposta,  condossia- 
che  o  non  sono   cercati  a   trattar  cause,    o  se  le 
trattano,   sono  derisi:   che  se  piacessero,  sarebbe 
questo  un    segno  di  essere  attici.    Ma    quelli  die 
dicono  che  noi  atticamente  non  favelliamo ,   e  da 
altra  parte  essi  si  dichiarano  di  non    essere  ora" 
tori;  se  hanno  orecchie  fine,  e  un  sano  giudizio, 
saranno  ascoltati  ;  siccome  a  dar  giudizio  di  una 
pittura  sono  ascoltati  anche  quelli  che,  non  avendo 
usato  il   pennello  ptiammai  ,    hanno  però  qualche 
abilità    naturale  di   giudicare.    Se  poi  riponeono 
la  loro  intelligenza    nella  svogliatezza   di   uaire , 
ne  sentono  diletto    di  alcuna   cosa   eccelsa  e  ma' 
gnificUf  dicano  pure  ch'^e'^  vogliono  un  non  so  che 
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di  sottile  e  di  pulito;  e  che  non  fanno  conto  del 
gl'ave  e  deW ornalo  ;  ma  cessino  una  volta  di  dire^ 
che  soli  atticamente  quelli  favellino  f  che  favellano 
sottilmente^  cioè  in  certo  modo  seccamente  e  con 
purità  (i).  Ma  se  il  favellare  con  ampiezza^  con 
ornamento  ,  con  copia  ^  congiungendovi  la  mede*' 
sima  purità^  è  proprio  degli  dittici,  chi  vorrà 
dubitare  che  noi  desideriamo  di  rendere  la  no^ 
stra  orazione  non  solo  tollerabile  ,  ma  ancora 
ammirabile!  Perciocché,  alla  fin  de' fini,  noi  non 
cerchiamo  già  che  cosa  sia  il  dire  atticamente  f 
ma  bensì  il  dire  ottimamente.  Dal  che  si  com-^ 
prende,  che  se  tra?  Greci  oratori^  nobilissimi  sono 
stati  coloro,  che  furono  in  Atene,  e  di  tutti  questi 
il  massimo  facilmente  Demostene,  se  alcuno  imi" 
fera  quest'uomo,. egli  favellerà  e  atticamente,  e  ot- 
timamente ,  in  guisa  che,  giacche  ne  vien  proposta 
la  imitazione  degli  Attici,  il  dir  bene  lo  stesso 
sia,  che  il  dire  atticamente.  Ma  siccome  lo  sba^ 
glio  grande  si  aggira  in  questo ,  cioè  nel  cercar 
qual  sia  questo  genere  di  dire ,  ho  stimato  bene 
d?  imprendere  una  fatica,  utile  bensì  agli  studiosi, 
quantunque  in  vero  a  me  non  necessaria ,  cioè  di 
tradurre  le  nobilissime   orazioni  fra  sé  contrarit 

(i)  La  lezion  migliore  è  questa  ;  eos  solos  attice 
dicere,  idest  quasi  sioce.  At  integre,  et  ampie,  et  ornate 
et  copiose,  cum  eadem  integritate,  Atticorum  est,  etc. 
Altri  leggono  :  idest  quasi  sicce  et  integre,  et  am-* 
pie,  et  ornate,  et&  Altri  leggono  :  idest  quasi  sicce, 
et  integre  :  et  ampie  et  ornate,  etc.  Ma  queste  due 
ultime  son  peggiori  della  prima,  che  altresì  non 
corre  ,  perciocché  che  serve  Vunire  (  dividendolo 
da  sicce >  integre  con  ampie,  e  ornate  e  copiose, 
se  poi  dopo  SI  ripeterebbe  con  le  parole  eadem  in- 
tegritate?  lo  adunque  unisco  sicce  con  integre, 
divìdendolo  solo  per,  virgola,  con  la  giunta  aWatO' 
pie  di  un  BÌ,  e  scrivo  cosi  :  eos  solos  attice  dicere, 
idest  quasi  sicce  et  integre.  At  ».  ampie,  et  ornate, 
«t  copiose,  efc. 

Jlosasco,  voi.  I.  3(^ 


450  1>  I  A  t.  o  •  o 

di  due  eloquentissimi  Aitivi y  vale  a  dire  di  Etchìne 
€  di  Demostene  .  .  .  •  Con  tal  mia  fatica  oUtrrò 
questo  ,    che    i  nostri  Romani  intenderanno   che 
€OM  dtùùono  esigere  da  coloro  che  si  professano 
jitiicif  ed  a  quale ^  dirò  così^Jormola  aij'aveliare 
deiban  ridurli.  Ma  verrà  in  campo   Tucidide^  pe- 
rocché bvn  so  che  alcuni  ammirano  la  eloqucìixa 
di  lui.  Fin  qui  uà  binef  ma  non  al  proposito  di 
qutWorainr ,   che  cerchiamo  ;  conciossiachè  altra 
cosa   è  spiegar^    raccontando y    le   cose  avvenute ^ 
altra  èy  at fomentando ^    accusare  alcuno,    o  di- 
sciorre    ^accusai   altro  è  intertentre    con  narrai 
zione  Pascoltatorey  altro  commuoverlo*  Ma  e^  parla 
èenef  forse    me* di  Platone?   e  pure  è  necessario 
aWortuor,  che  cerchiamo,  lo  spiegare  le  quisiioni 
del  fóro    con  un  genere  atto  ad  insegnare,  a  di* 
iettare  f   a  muovere.    Il  perchè   se    alcun  vi  sarà  , 
che  professi  di   voler  trattare   le   cause  nel  fóro 
col  genere  Tucidideseo ,   questi  stia   lontano  per' 
fin  dal  sospetto  di  quella  causa,  che  si  aggira  in- 
torno  a  cose   civili    e  forensi  i   e  chi    ha  lodato 
Tucidide,  ascriva  ^)  alla  sua  questa  nostra  opi- 
nione.    Cìie  pia  ?  io  slesso  Isocrate ,  cui  il  divino 
autor  Platone  fece,  quasi  suo  contemporaneo,  ma^ 
nfvigliosamente   lodare   nel  Fedro  da   Socrate ,  e 
the  da  tutti  i  dotti  riconosciuto  viene  come  sommo 
oratore,  pure  non  è  da  me  posto  nel  numero  degU 
oratori ,  perchè  non    s'*aggira  per  entro  alla  mi" 
schia    ed    al  ferro  ,  ma   dà  quasi    un  sa^io  ai 
principianti  con  le  sue  orazioni* 

A  quanto  ha  detto  infin  qui  Cicerane  inlomo  « 
tal  quistione,  si  aggiunga  come  per.  rompimento 
quello  che  noi  leggiamo  nelle  sue  Tuscolaue ,  le 
quali  essendo  state  coropokle  due  anni  prima  delb 

. i__ 

(i)  Il  testo  dice:  qui  Thucididem  laudavi!,  ad- 
aeribat  suac*  nosiram  8rn(entia|D.  Il  Guglitlmo,  ap- 
provato  dal  Grutero ,  corregge  laudabit,  e  va  me- 
elio ,  e  vorrebbe  dire  :  Chi  d^ora  innanzi  loderà' 
l*ttcidide|  adotti  per  sua  questa  nostra  opinioiie. 


fua  morte,  possiaino  credere  cbe  nirn l'altro  tcri- 
Yesse  su  tale  articolo,  quivi  adunque  (i)  cosi  si 
tpiega:  Benché  non  ci  sta  ignoto  che  molti  s*  in- 
gegneranno di  contraddire ,  cosa  che  non  si  può 
m  conto  alcuno  schifare,  se  non  col  lasciare  qf- 
Jatto  di  scvii'tre.  Perciocché ,  se  alle  stesse  ora- 
zioni, che  noi  amavamo  di  vedere  approvate  dal 
giudizio  della  moltitudine  (^avvegna  che  popolar 
sia  tal  facoltà  ,  ed  un  effetto  dell'* eloquenza  V ap- 
provazione degli  ascoltatori)  fu  già  contraddetto , 
che  avverrà  (a)  ora  di  queste  cose?  Hfa  se  si  ri- 
trovavano alcuni  che  niente  lodavano ,  se  non 
tfuello  ch^e^  si  lusingavano  di  poter  imitare ,  e  die 
estendevano  V ampiezza  delV eloquenza  fino  a  quel 
termine  dove  arrivar  poteva  la  lot*o  speranza'^  e  veg- 
gendosi  oppressi  dalla  copia  delle  ienttme  e  delle 
parole ,  dicevano  di  voler  più  tosto  il  digiuno  e 
la  Jame,  che  la  Jertilità  e  V abbondanza}  onde  era 
spuntato  Juori  quel  genere  di  Attici^  ignoto  a  quti 

(i)   Tuscul.  Quaesi.,  cap,  i. 

(!>)  Il  testo  dice  :  Etenim  si  orationes,  quas  nos 
mnltitudinis  judieio  probari  volebamus ,  non  com- 
probcntur  (popularis  est  enim  illa  farultas,  et  ef* 
lectus  eloquentiae  est  audieotium  approbatio).  Sed 
jì  rpperìeb&ntur  nonnuili,  qui  nihil  laud.trent,  etc 
Qui  si  tolga  via  la  parentesi,  e  si  vt drà  il  senso 
restar  sospeso  ;  i  Critici  però  non  chiantftno  man*- 
conte  il  testo,  ma  solo  imperfetto  per  isi'ista  dello 
scrittore,  battezzata  col  nome  di  figura  :  cosi  pur 
sia ,  ma  non  sarà  illecito  che  io  nella  traduzione 
supplisca  con  le  parole  scritte  in  carattere  rotondo. 
Altri  potrebbe  salvare  la  sospensione  del  senso 
€on  dire,  ch'^e^  resta  compiuto ,  se  dopo  alla  voctb 
comprubentur  ,  si  attaccheranno  le  ultime ,  quid 
futurum  pntami»,  cnm  aHjutore  populo,  quo  ute- 
bainur  atitea,  nunc  minime  nos  uti  posse  TÌneamus  f 
JS  vero  che  il  senso  cosi  resta  compiuto^  ma  con- 
ffien  poi  sanare  un'^allra  piaga  ,  che  è  la  lunga 
tratta  di  tante  parole  frapposte  :  onde  per  saldar 
Tullio  f  coiivitn  dire  che  il  tuta  sia  vizioso. 
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medesimi  f  che  ne  facet^àno  professione  ^  i  quali 
però  già  si  tacquero,  t^eggendosi  dal  foro  stesso 
quasi  messi  in  canzone;  che  crediam  noi  che. 
sia  per  accadere  presentemente  f  non  potendo  noi 
pia  servirci  delCaiuto  del  popolo  ,  come  ollòriL 
facevamo  ?  Premesse  queste  dottrine  di  Cicerone  , 
verremo  ora  a  fare  qualche  riflessione  sopra  le  stesse^ 
e  se  il  raeno  che  si  dirà,  sarà  in  risposta  alla  yo- 
tlra  obbiezione  ,  dovrete  sapermene  grado,  perché 
il  restante  si  aggirerà  intorno  ad  un  articolo  rile- 
vantissimo assai  più  di  quello  che  sia  il  vostro 
quesito,  ed  in  grazia  del  quale  ho  stimato  necessa- 
rio di  riferire  quanto  Cicerone  ha  scrìtto  sopra  il 
medesimo,  acciocché  niente  ci  fugga  di  vista. 

In  primo  luogo  che  vi  fosse  in  Roma  una  setta, 
dirò  così  ,  di  falsi  Attici  ,  che  tassassero  Cicerone 
come  mancante  nel  suo  stile  di  atticità,  e^non  vi 
ha  dubbio,  chiaramente  mostrandolo  le'  parole  infia 
or  recitate  ;  che  poi  egli  riprovasse  V  imitazione,  o, 
per  dir  meglio,  la  lezion  di  Tucidide  in  quel  senso 
che  voi  vi  pensate,  ella  è  cosa  egualmente  falsissi- 
ma.  Voi  dite  che  egli  riprova  la  lezion  di  Tuci- 
dide; ma  vi  domando,  in  qual  modo?  non  in  al- 
tro, se  non  in  quello ,  in  cui  i  suoi  avversati  la 
pretendevano.  I  suoi  avversari  ragionavano  di  ora- 
zioni, e  volevano  che  Toratore  nel  comporle  usasse 
lo  stil  di  Tucidide,  che  non  era  oratore,  ma  storico;  U 
qual  loro  proposizione  equivaleva  a  quest**  altra , 
che  quantunque  lo  stile  di  Tucidide  fosse  stile  di 
storia,  pure  si  doveva  usare  in  un'^orazione  ;  e  cosi 
stravolgendo  incautamente ,  e  confondendo  le  va- 
rie specie  del  comporre,  venivano  senz'^avvedersi  a 
pretendere  che  lo  stile  storico  era  il  proprio  di 
un'' orazione.  Che  ciò  sia  vero,  basta  por  mente 
alle  parole  di  Cicerone,  il  quale  biasima  bensì  i 
.suoi  critici,  chiamandoli  una  nouella  non  mai  più 
udita  generazion  d"*  ignoranti  j  ma  non  biasima  in 
luogo  alcuno.  Tucidide;  anzi  mai  sempre  il  loda, 
ora  dicendo  che  fu  uno  esposiior  sincero  ed  an- 
che grandioso  di  cose  operate  \    ora  che  narra  It 
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euerre  con  grafita  e  bene;  che  giustamente  è  stato 
lodato  da  tutti  come  espositor  dtllc  cose  prudente^ 
severo  e  grave  5  che  parla  con  vaghezza  j  e  che  me- 
ritamente  alcuni  ammirano  Veloquenza  di  lui.  Cosi 
favella  in  questi  luoghi  Tullio;   e  se  -volete  udirlo 
altrove,  ascollate  due  altre  parolette  nel  Bruto  già 
da  noi  citato  :  Ma  le  origini,  dic'^egli,  di  Catone  , 
qual  fiore ^  o  qual  lume  di  eloquenza  non  hanno  ? 
Mancano  solo  amatori  a  quesCuomo ,  siccome  già 
molti  secoli  prima  mancavano   e  a    Filisto    Sira" 
Cusano,  e  allo  stesso  Tucidide,  Quanto  Tullio  am- 
luiri  Tcloqueuza  dì  Catone  ,   e   quanto  desideri  di 
vederlo  e  letto,  e  imitato ,  già  il  vi  sapete  ;  -ora  se 
estende  a  Tucidide  quello   che  afTerma   di  Catone, 
lascio  a  voi    dedurre   la  conseguenza,    che  quindi 
nasce.  Ma  se  Cicerone  loda  Tucidide,  come  pur  ve- 
dete, perchè  poi  lo  riprova?   e  se  lo  riprova,  per- 
chè lo  loda?  come  si  possono  conciliare  queste  due 
contrarie  cose,  lode  e  biasimo,  approvazione  e  ri- 
fiuto? certo  non  in  altra  maniera,  se  non  nel  consi- 
derare Tucidide  per  due  diversi  rispetti,  Tuno  come 
scrittore  stprico,  Taltro  come  scrittore  imitabile  da 
\\n  oratore  :   nei  primo   aspetto   egli   è   degnissimo 
d'^ogni  lode,  nel  secondo  è  degno  d^ogni  rifiuto:  e 
perche?  perchè  la  storia  non  è  orazione. 

Che  per  questo  solo   rispetto   fosse   Tucidide  ri- 
provato da  Cicerone,'  il  mostrano  le  parole  di  lui, 
che   neirescluderlo    non   si   serve    d'altra   ragione ^ 
che  di  questa,    che  Tucidide  non   trattò  il  genert 
contenzioso  de' tribunali  e    del  Jorof   ch'^egli  rac» 
conta  fatti    seguiti,   guerre    e    battaglie]   ma    che 
queste  cose  non  hanno  che  far  nulla    colPuso  del 
lóro  e  del  pubblico:   che  altro  è  spiegar  con  rac- 
conti le  gesta  altrui,  altro  è  argomentando  accusare,  o 
ribatter  le  accuse;    che  una  cosa  è  trattenere  con 
narrazioni   Tasroltatore,  altro  è  commuoverlo  :  che 
se  Tucidide  parla  bene,    anche  Senofonte  parlava 
bene,  e  meglio  ancora  Platone,  benché  non  fossero 
oratori    perciò;    perchè  foratore   è   in   obbligo  di 
•piegare  le  controverse  del  fòro  con  un  genere  di 
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dire  treoncio  ad  iosegnarc,  a  dilettare,  ed  «  miioi» 
^ere.   Voi  potrete   per    avventara    replicarmi   che 
Tullio  riprova   anche  le    orazioni  di   Turìdide ,  le 
quali  orazioni   non  erano  storie:   egli  è  Terissimo, 
ma  le  riprova  non  senza  ragione  ;    e  sarà ,   che  se 
Tucidide   ha   composte   orazioni ,    queste    orazioni 
però  non   lo  feciono    metter  giammai   nel  catalogo 
degli  oratori}    perchè  sono  tali,   quali  convengono 
•d  una   storia,  non  ad  un  tribunale,  ad  un  fòro; 
e  però  dice  rh'*e''non  le   potrebbe  imitar  se  yo* 
lesse ,  né  forse  le  vorrebbe   imitar  se   potesse  :  ag^ 
giunge  che  in  esse    orazicmi  v"*  ha   alcune  sentenze 
oscure  e   naàcnsc    che   appena   s"*  intendono  ;    e  che 
te  lo  autore  composte  le  avesse  in  tempi  posteriori, 
più  piacevole  sarebbe  stato  e  più  maturo  :  sebbene 
questa  oscurità  o  consiste  in  sentenze  recondite  per 
^squisitezza  di  concetto ,  per  sottigliezza  di  pensie- 
ro, o   risulta   dalle  parole    poco   intese:   la   prima 
non  mi  par  degna  di  censura   in  uno  storico  ,    ma 
bensì  in  un  oratore,  se  P  imitasse;  la  seconda  poi 
è  riprensibile,    ma  senza    colpa  di  Tucidide;   per- 
ciocché se  questo   storico  appariva  oscuro  a"^  tempi 
di  Tullio ,   tale  non   sarà  stato   trecent^anni  prima 
attempi  di  Demostene,  il  (|uale  lo  avrà  inteso  me- 
glio di  Tullio,  e  molto   più   degli    emoli  di  Cice- 
rone; onde  se   questi  il  tassasse   perciò  di  oscurità 
a"*  tempi  .suoi ,   andrebbe  bene ,  ma  non  dovrà  già 
tassarlo   per  tale    a^  tempi  di  Demostene ,  e  molto 
meno    a"*  tempi   di   Tucidide    stesso  ,  che,    avendo 
fcritto  cent^anni  prima,  usata  avrà,  cotne  scrittore 
giudiziosissimo,  non  la  lingua  de"*  tempi  precedenti^ 
ma  quella  del  secol  suo.  Si  debbe  adunque  la  sto- 
ria di  Tucidide    considerare    qual    era   attempi  di 
Demostene,   anzi  delPautor  suo,  e  tion  dì  Tullio; 
e  se  egli    aveva  sentenze  , .  o  anzi  parole  oscure  e 
recondite ,   tali  parute  saranno  a  Cicerone  e  a^  cri* 
ticì  suoi,  e  non  già  a"*  contemporanei  di  Tucidide, 
o   a    Demostene;    e   quantunque    io  conceda   che 
tale  storico,   amando   la  sostenutezza  e  la   gravità, 
anche  a^  tempi  suoi  fosse  alquanto  astruso  e  difE* 
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éfle,  pure  arrìi  sempre  avuta  mioote  oscnritìi  ch« 
«'tempi  Tulliani;  attesa  la  natura  delle  lingue,  rh« 
sempre  si  vanno  in  alcune  cose  variando ,  e  ren- 
dendo perciò  oscuro  il  senso  di  quelle  voci  che, 
disusate  divenendo ,  cedono  il  luogo  a  quelPaltr» 
nuove,  che  in  loro  vece  si  sostituiscono,  senza  chtt 
ei* debba  perciò  riprendere  o  lo  scrittore  o  il  se- 
colo, tali  essendo  le  vicende  delle  umane  cose. 

Ma  ciò    detto  sia  cosi  di  passaggio  ;    e  facendo  a 
noi  ritorno,  dico  che  una,  fra  le  altre  ragioni,  per 
cui  Cicerone    non  voleva  Pimitazi^on   di  Tucidide, 
sia  questa;  perchò  Tullio  tratta  non  di  un  oratore, 
qualunque  egli  sia,  ma  di  un  orator  sommo  e  per- 
fettissimo :    ora    non    sarebbe     già    stato    tale   chi 
avesse  nelle  sue  orazioni  imitato  lo  stil  di  Tucidide, 
la  cui  lettura  in  que**  tempi,  se  non  era  inutile,  po- 
teva forse  parer  soverchia;    perciocché   avendo  gli 
nomini  di  quella    età  e    Demostene  ed  Eschine,  e 
Pericle  e  Lisia  ,   e  tanti  altri   solenni  oratori,  non 
occorreva  far  capo  da  uno  storico  per  quel  motivo, 
per  cui  si  lascian  le  ghiande,  quando  si  può  man- 
giare il  pan  di  frumento.  Da  questa  ragione  ne  na* 
sce  un'^altra   di  niente  minor  vigore,   cioè  che  Ci- 
cerone   in  questi  suoi    scritti   vuole   descrivere  ed 
insegnare  miai  sia  la  vera  atticità  oratoria  ,  inten- 
dendola egli   in   un   modo   certamente   diverso  da 
quello  che  la  intendevano  i  suoi  avversari ,  alcuni 
de' quali  prendevano  per  atticismo  anche  i  difetti; 
altri,  di  migliore  discernimento,  i*ntendevano  le  sole 
virtù  ,    ma  alcune ,  e  non  tutte ,    quando  Cicerone 
tutte  le  voleva  insieme  raccolte  in  un  sommo  ora^ 
tore,  quale  non  essendo  stato  Tucidide,  non  è  ma- 
raviglia  se  nel   suo  stile   non  si  vedevano.  Giusta- 
mente adunque  Tullio   riprova  P  imitazione  di  tal» 
storico ,  e  se  con  un  calore  per  avventura  sover- 
chio, insiste  su  questa  materia,  io  credo  che  abbia 
imitato    in  ciò  un   giardiniere   che  per  addirizzare 
una  pianta    curva  ,  la   torce  legandola    a  un  pala 
dalPopposta  parte,  affìnchè  perda  più  agevolmente 
la  mala  piega  e  cresca  dxrìtu.  Ciie  tale  sia  il  co- 
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«lume  di  Cicrrone,  non  v'ha  dubbio  alcuno:  leg^ 
gete,  fra  Taltre  rose,  rorazinne  sua  in  difesa  di  L. 
Murena ,  e  vedrete  che  cosi  estenua  ,  assottiglia  , 
avvilisce  la  giurisprudenza  in  confronto  del  valor 
inililare,  che  rende  perfino  ridicolo  Sulpizio,  che 
la  millantava.  Ma  che  dico  Sulpizio?  non  ha  egli 
altresì  renduto  per  la  stoica  setta  oggetto  di  riso 
e  di  trastullo  lo  stesso  M.  Catone,  di  cui  non  vedde 
Boma  giaioniai  Tuomo  più  serio,  più  grave,  più 
severo  ?  Ma  se  tanfo  ha  f:itto  in  difesa  di  un  amico, 
che  non  farà  in  difesa  di  sé  medesimo ,  punto  in 
una  parte  cosi  dilicata,  cioè  nella  sua  eloquenza , 
in  cui  tentavano  di  farlo  comparire  uno  sciocco, 
un  balordo,  quasi  non  sapesse  qual  fosse  lo  stile 
oratorio,  ed  avesse  errato  nell'uso?  Sebbene,  che 
serve  cercare  esempi  lontani?  Fermiamoci  nel  na- 
stro proposito,  e  vedremo  che  qui  Cicerone  pro- 
cede ,  se  non  con  troppa ,  certo  con  tutta  la  più 
rigida  severità. 

Avete  sentito  chVgli  rinnega  perfin  Platone  | 
pensate  or  voi  come  doveva  esser  trattato  Tuci- 
dide: egli  mette  fra  '1  novero  de"^  minuti  oratori 
Lisia  ed  Isocrate;  pensate  ora  che  luogo  doveva 
assegnare  al  povero  Tucidide.  £  pure  di  Platone 
come  parla  altrove  ?  voi  il  vi  sapete ,  che  da  per 
lutto  il  loda  a  cielo,  e  gli  dà  il  titolo  di  divino. 
£  di  Lisia  e  d"*  Isocrate  come  ragiona  egli  ?  nobilis- 
simamente, e  chiama  ciascheduno  principe  nel  suo 
genere  j  ma  udite  lui  stesso  :  Fu  Isocrate  soave  , 
Lisia  sottile ,  Jperide  acuto ,  Eschine  sonoro,  t^i- 
goroso  Demostene  :  e  chi  di  questi  non  Ju  egre' 
gio?  e  pure  a  chi  ognun  di  essi  rassomigliò ^  se 
non  a  se  stesso  ?  Ora  non  sono  elleno  queste 
aperte  contraddizioni?  Si  sarebbono,  se  Cicerone 
«olamente  in  questi  due  luoghi  favellasse  di  questi 
grand'^uomini;  ma  perchè  altrove  ne  parla,  e  si  fa 
intendere  molto  bene,  perciò  la  contraddizione  non 
è  che  apparente,  in  quanto  che  con  la  virtù  della 
discrezione  si  giunge  a  capire  che  questi  autori, 
secondo  i  yarì  riflessi,  or  sono  massimi;  or  so&o  mit 
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Bori,  orft  divini,  ora  inetti,  or  degni  d^  imitazione, 
or  di  rifiuto.  Che  se  voi  diceste  che  Cicerone 
•miniiisce  l'^autorità  e  il  pregio  di  Tucidide,  non 
quanto  vorrebbe ,  ma  quanto  può ,  vi  risponderei  ^ 
die  quanto  egli  dice,  tutto  è  diretto  a  levar  Parmi 
di  mano  a"*  suoi  detrattori,  per  meglio  opprimergli 
e  maltrattargli;  non  perchè  egli  abbia  mal  animo 
contra  Tucidide:  e  se  pare  che  ei  ne  parli  con 
qualche  svantaggio ,  si  il  fa ,  non  per  dir  male  di 
esso,  e  degli  altri  grand"* uomini ,  ma  per  offendere 
)  suoi  nemici,  che  li  lodavano  fuor  di  proposito | 
e  si  8ei*vivano  del  credito  e  della  fama  di  essi, 
per  oscurare  la  sua:  onde  non  biasima  Tullio  i 
detti  scrittori,  ma  riprende  le  lodi  che  loro  eran 
date }  non  perchè  ne  fossero  indegni,  ma  perchè  le 
meritavano  diverse  da  quelle  che  loro  davano  sii 
Àtticisti  (0,  le  quali  erano  fuor  del  proposito.  In 
fatti,  che  Tullio  non  avesse  mal  animo  contro  Tu- 
cidide, si  vede  da  queste  medesime  allegazioni , 
nelle  quali  non  solo  bene  spesso  il  loda  ,  ma  si  la- 
scia escir  di  bocca  ,  non  dico  quello  che  non  vor- 
rebbe ,  ma  ciò  che  basta  in  nostra  difesa;  osser- 
vate quelle  parole:  Con  tutto  ciò  niuno  imita  la 
gratuità  "né  delle  parole,  né  delle  sentenze  di  €jue' 
sto  scrittore  y  e  vedrete  che  con  tal  lamento  vien^ 
non  solo  a  giudicar  buone  e  le  parole  e  le  sen- 
tenze di  Tucidide,  ma  degne  ancora  d^  imitazione  $ 
altrimenti  che  servirebbe  il  lamentarsi  che  non  si 
imiti  quello  che  degno  non  fosse  d^  imitazione  ? 
Onde  se  poco  prima  ha  detto:  e  chi  mai  de're- 
tori  Greci  prese  alcuna  cosa  da  Tucidide?  in- 
tender si  dee  che  niuno  oratore  come  oratore 
prese  nulla  da  Tucidide  storico  come  storico,  non 
come  da  scrittore  eccellente  e  purgalissimo ,  la  cui 
gravità  nelle  parole  e  nelle  sentenze  era,  per  con* 
lession  di  Tullio,  degna  dMmitazione. 

(l)  Atticista  propriamente  vuoi  dir  colui  che 
come  nato  fuor  dew  Attica  y  per  solo  studio  par- 
ìoi^a  muicoi  ma  qui  si  usa  in  senso  di  Settario. 
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Cicerone  tdnnqne,  più  tosto  che  combattere  ht 
^ae%tì  luoghi  Tucidide  ,  combatte  centra  i  propri 
avversari  ,  i  quali  pretendcotto  che  un  oratore  ra- 
gionasse con  Io  stil  di  Tucidide,  venivano  nel  tempo 
•tesso  a  formare  questa  proposizione,  cioè  che  un 
oratore  dovesse  prendere  lo  stile  da  uno  storico , 
la  quale  si  risolveva  in  quest'^altra ,  che  -lo  stile 
della  storia  fosse  quello  di  un^orazione^  e  in  con- 
seguenza che  nna  storia  ed  un^orazione  fossero, 
quanto  allo  stile  ,  nna  cosa  medesima  ;  la  quale  è 
tanto  stravolta,  che  basta  udirla  per  ributtarla.  Fu 
adunque  lecito  P  imitar  Tucidide,  non  in  quella 
guisa  che  volevano  i  crìtici  di  Cicerone  ,  ma  che 
voleva  Cicerone  stesso;  cioè  T imitare  la  gravità 
delle  parole  e  delle  sentenze,  la  eleganza,  la  pu- 
rità f  la  sodezza  del  pensare,  Parte  delPesporre,  e, 
come  dice  Tullio,  prender  da  lui  Tossa  e  '1  san- 
gue, e  tutte  quelPaltre  virtù  ch'^cgli  aveva,  e  che 
potevano  convenire  ad  un'^orazione  ;  credendo  per6 
che  se  in  esso  erano  tutte  le  virtù  di  uno  storico, 
non  v^erano  già  tutte  auelle  che  apparten;^ono  ad 
un  oratore  che  conveniva  non  '  da  Tucidide  ,  che 
non  le  aveva,  ne  aver  le  doveva,  cercare;  ma  al* 
tronde,  senza  scambiare  le  une  per  le  altre^  o  con* 
fonderle  insieme. 

Ern.  Anch'*  io    con  voi  voglio  credere    che   cosi 
appunto  si  abbia  ad  interpretar  Cicerone  ;  ma  per 
verità  se  vogliamo  badare  alle  sue  parole,  P Inter-     ' 
pretazione  non  regge  troppo. 

CoRT.  Ed  anch'aio  con  voi  credere  che  le  sue 
{>arole,  se  spicciolatamente  e  di  per  sé  si  vogliono 
considerare ,  poco  convengano  con  la  mia  interpe- 
trazione;  ma,  fatto  sta,  elisio  dubito  che  queste 
stesse  parole  né  pur  troppo  convengano  col  senti- 
mento stesso  di  Cicerone;  e  credo  che  vi  sia  più 
somiglianza  e  conformità  tra  Pinterpetrazion  mia 
e  ^1  sentimento  suo,  che  tra  ^1  sentitnento  suo  e  le 
sue  parole. 

Ern.  Oh  come  può  esser  ci6? 

CoRT.  Perchè  nel  sentimento  ri  è  pia  di  n^tenr 
«he  nelle  parole. 
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film.  Duncfue  Cicerone  dice  uni  coss,  e  fte  pent* 
«n^altra  ? 

CoBT.  Io  non  saprei  che  mi  dire  ;  e  forse  sospet* 
tar  si    potrebbe    che   moltosse   il    passo    alquanto 
fuor    del   sentiero.    Quando    Cicerone    investe   un 
qualche  nemico,  par  che  sia  suo  costume  non  con» 
tentarsi  del  pelo  ,   ma  di  volere  anche  la  pelle;  e 
e  se  abbia   odiati  veramente   di   cvtore  questi  ne- 
mici f    che  il  tassavano    come    deviante  dal  buono 
stile  dall'eloquenza,  lascio  a  voi  il  pensarlo.  Si  fa- 
cevano costoro  scudo  di  Tucidide,  ed  egli  combatte 
non   solo   contro   essi ,    ma   eontra   Tucidide  :   voi 
avete  osservato  come,  quando  scartar  vuole  la  le- 
zion  di    Tucidide ,    oneste  sono  le  ragioni  che  ap* 
porta:    che  tale  storico  non   trattò  il  genere  giU' 
diziaie  e  contenzioso  del  fóro  :  che  ninna  cosa  di 
lui  si  può    trasferire    alVuso  del /oro   e   del  pub-' 
blico  :  che  non  agitò   cause  nei  comizi  ,    nei  giù* 
dizi  :  che  altro  è  accusare  argomentando ,  e  con- 
futar Pacrusa,  altro  spiegar  con  racconti  le  coté 
operate  ;  altro  commuoi^ere  Puditore,  altro  il  trat- 
tenerlo :   ora  che  con  la  voce  foro  ,  forense  t'  in* 
tenda  la  piazza,  il  pubblico,  il  popolo,  o,  come  dh' 
oevano  i  Latini,  conciane,  e*  non  v**  ha  dubbio;  ti«v 
milmente  che  le  voci  genere   giudiziale  e  conterei 
%ios0y  cause  ne"*  giudizi,  accusare  argomentando^ 
sciorrf.  Paccusa  ,  e  somiglianti  espressioni,  signifi- 
chino appunto  accusare  o  difendere  un  reo  in  giu- 
dizio, come  fanno  gli  avvocati ,  mi  pare  altresì  che 
non  ammetta  alcun  dubbio.  Ma  che  ?  uno  che  legge 

f»er  imitare ,  a  fine  di  farsi  oratore ,  dovrà-  solo  e 
eggere  e  imitar  quelle  cose  che  appartengono  alle 
concioni,  alle  accuse,  alle  difese?  Dunque  chi  legge, 
leggerà  solo  a  fine  di  prender  norm^  in  ciò  che 
risguarda  il  pubblico,  le  assoluzioni ,  lie  con.'lanne  ì 
e  non  anche  a  fine  di  apprendere  dallo  scrittore 
il  giudizio  del  pensare ,  la  forza  del  raziocinio  ,  la 
vivezza  delle  figure  ,  IVleganza  delle  frasi ,  la  pro- 
prietà della  lingua,  o,  come  più  in  breve  ai  spiega 
l^lio  ,  la  gravità  delle  parole  e  delle  sentenze  ? 
Dunqae  ad  un  Romano  sarebbe  stato  inatile  il  leg-* 
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Sere  tutte  le  opere  filosofiche  di  Cicerone,  e  nitmo 
e"*  retori   latini  non  avrà  presa  alcuna  cosa  giam- 
mai dalle  stesse,  perché  non  trattano  di  cose  liti- 
giose e    del    fòro?   Che   risponderà   qui  Cicerone , 
che  non    sia   contro  di  lui  ?   Di  piùs    forse  la  ma 
teria  per  un  sommo  oratore    sarà  quella  solo   che 
riguarda  concioni ,  accuse ,  difese  ?  e  non  sarà  più 
soggetto  spettante  all'eloquenza  la  lode  delle  scien- 
ze ^   come  della  poesia    e  delle    lettere  umane  con 
BÌ  bel  garbo,  e  si  nobil  dottrina  esaltate  da  Tullio 
nella  orazion  per  Archia  ?  la  lode  della  virtù ,  co- 
me della  demenza  di  Cesare  nel  perdonare  a  Mar- 
cello?   o  il  biasimo   del  vizio;    come   delPavarizia 
vituperata  dal  medesimo   nelle   elegantissime  Ver- 
rine, scritte  a  casa  per  privato  divertimento?  Non 
sarà  più  vero  quelP  insegnamento   de**  maestri,  che 
,  MaierUs  Bethoricae  est  omnis  quaestio  ?  e  dovremo 
ridurla  e  rinserrarla  solo  fra  i  giudizi  e  fra  i  tribu- 
nali? E  che  sarà  della  nostra  povera  sacra  eloquenza? 
non  sarà  più  vera  eloquenza,  ma  spuria  o  bastarda, 
perchè,  sebben  tratti  talora  di  accuse  e  difese ,  sono 
però  diverse  da  quelle  che  si  agitano  fra"*  giudizi  e 
IraHribunali,  delle  quali  parla  qui  Cicerone?  £  chi 
vorrà  accettar  per  buona  questa  dottrina?  o  come 
può  ella  sussister  per  vera?  Quintihano  (i),  tanto  buon 
maestro,    quanto   Tullio  buono  oratore,  dice  pure 
che  la  storia  altresì  può  alimentar  V orazione  con 
un  certo  sugo  molle  e  giocondo:    sebbene  ella  in 
4al  guisa  scabbia  a  Ifggère,  che  avvertiamo  varie 
virtù  di  essa  doversi  schifare  da  un  oratore?  Ma 
se  molle  virtù    dello  storico   si  hanno  a  schivare , 
dunque    alcune    s^  hanno   a   seguire  :   e  come?  lo 
soggiunge    poco   dopo    dicendo  :    È  lecito  però  a 
noi  nelle  digressioni  il  servirci  talvolta  dtW  istO' 
rica  pulitezza.  Volete  di  più  ?  Cicerone  stesso  vuole 
che  si  abbiano  a  leggere  anche  i  poeti  :  se  noi  cre- 
dete a  me,   credetelo  a  Quintiliano,   che  ne  ren- 
de (a)    testimonianza  :    Dice     Teofrasto ,   cht    di 

CO  Inst.  OraUf  lib.  io ^cap.  i,  pag.  54 !• 
(a)  QmVi,  pag»  54o. 
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molto  contribuisce  alPoratore  la  lezion  de' poeti  i 
e  molti  seguono  il  suo  giudizio  ,  e  ben  con  ra- 
gionef  perciocché  da  questi  s' impara  il  brio  nelle 
cose ,  la  sublimità  nelle  parole  ,  i  vari  movimenti 
negli  affètti y  e  il  decoro  nelle  persone}  e  massi' 
mamente  restando  V  ingegno  quasi  come  logoro 
per  le  cotidiane  azioni  del  jéro ,  molto  ben  si 
rifa  con  questa  lusinghiera  lezione,  nella  quale 
perciò  Cicerone  stima  che.  s'^abbia  a  prender  ri- 
poso. Ma  a  che  fine  sì  hanno  a  leggere  da  un  ora- 
tore i  poeti,  se  non  per  imitarli?  Sarà  lecito  adun- 
que leggere  e  imitare  i  poeti ,  e  gli  storici  no  ?  E 
cni  è  si  stordito  che  voglia  credere  che  Cicerone 
fosse  di  un  tal  sentimento?  Dunque  se  le  sue  pa- 
role contra  Tucidide  pare  che  suonino  diversa- 
mente ,  che  altro  dobbiamo  noi  due  ,  se  non  che 
egli,  portato  dal  proprio  impeto,  abbia  alquanto  il 
giusto  termine  travalicato? 

Erk.  Anch'*  io  farò  differenza  fra  le  parole  vo- 
stre, e  M  vostro  sentimento,  e  dirò  che  quelle  sono 
rispettose  verso  Tullio,  non  cosi  questo. 

GoRT.  Io  sono  rispettosissimo  ver^o  Tullio^  sic- 
come colui  che,  avendo  superata  V  invidia,  si  trova 
ora  assiso  nel  tempio  della  fama,  venerato  da  tutto 
il  mondo,  senza  che  alcuno  possa  accrescere  con  le 
lodi,  o  scemar  co^  biasimi  quelPalta  gloria  ,  della 
quale  già  è  fn  possesso  per  tanti  secoli.  Vi  dico 
bene  però,  che  se  egli  in  que"*  tempi,  in  cui  scrisse 
queste  cose,  avesse  avuto  un  qualche  fiero  mastino 
al  fìanco,  lo  avrebbe,  se  non  offeso  nel  corpo  , 
ghermito  ne'*  vestimenti;  preso,  vo**  dire  ,  non  nel 
sentimento ,  ma  nelle  parole.  È  perchè  con  tanta 
franchezza  dicVgli,  che  nìuno  de'  greci  retori  prese 
da  Tucidide  alcuna  cosa?  E  che?  Demostene  non 
era  egli  Greco  ,  non  era  retore?  Forse  che  il  rac- 
conto ,  che  ne  fanno  più  storici,  ch'e'  trascrivesse 
sette  volte  le  opere   di  Tucidide  (1)7  sarà  una  fa- 

(1)  Oltre  Dionigi  d^ Alicarnasso ,  raccontano 
questo  folio  Luciano f  lib*  in  librorum  multitudine 
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toU  ?  Io  per  me  ti  dico  che  se  Tullio  negasse  o« 
tal  fatto ,  Torrri  anzi  crrcU>re  a  tanti  storici ,  che 
a  un  tanto  oratoi*e;  ma  se  le -trascrìsse  ,  a  qual 
fine ,  se  non  che  por  imitarle  ?  E  se  ciò  è,  sapete 
che  mi  nasce  in  capo  di  dirvi?  Dirò  che  Tullio 
stesso  ha  imitato  anch'* egli  Tucidide;  perciocché 
se  è  Tcro  che  Demostene  trascrivesse  Tucidide,  e 
Cicerone  trascrivesse  Demostene,  ne  viene  che  se 
Demostene  immediatamente,  mediatamente  Cice- 
rone imitò  Tucidide  :  e  così  Cicerone  poteva  (  quan- 
do un  caso  contrario  lo  avesse  indotto)  chiamar 
aua  IVloquen^a  di  Tucidide,  la  quale  ora  come 
inutile  vorrebbe  vendere.  11  dire  adunque  che 
nitmo  de'*  retori  greci  prese  da  Tucidide  alcuna 
cosa,  era  una  proposizione  che  poteva  Tullio  spie- 
gare :  e  non  avendolo  egli  fatto,  non  sarà  baldanza 
che  si  faccia  da  noi,  con  dire  che  niuno  de** greci 
oratori,  come  oratore  ,  prese  da  Tuciditle  storico, 
come  storico,  alcuna  cosa. 

Ekh.  a  spremerla  ben  bene,  mi  pare  che  voi  aii* 
diète  d'^aeeordo  con  Cicerone,  perché  alla  fiae  non 
elite  niente  di  più  di  lui. 

CoRT.  In  che  modo? 

Erh.  Voi  dite  che  un  oratore,  come  oratore  non 
dee  prender  niente  da  Tucidide  storico,  rome  sto- 
rico ;  ma  Tucidide  è  sempre  storico}  dunque  un 
oratore  nulla  affatto  dee  prender  da  lui,  che  è 
ciò  che  dice  Tullio  altresì. 

CoBT.  Voi  non  Pavete  spremuta  bene;  un'^altra 
volta  usate  più  forza,  che  avrete  più  sugo.  Lo  sto- 
rico ,  come  avete  inteso  da  Quintiliano,  ha  molte 
leggi,  molle  virtù  :  alcune  di  queste  sono  partico- 
lari, distintive  e  proprie  della  storia,  e  queste  dal- 
Toratore  non  si  hanno  a  imitare;  altre  sono  gene- 
rali e  comuni ,  e  convengono  anche  alPoratore,  il 
quale  perciò  di  alcuna  cosa  spettante  alla  storia  si 

tomrntum  ;  Jgalìa ,  tiù  a ,  Hist  ;  e  Suida  in  Sta- 
gi ra.  f^edi  le  Op.  ó'c,  ediz.  à'iiuri,  yittttìt.f  iySl» 
tom,  u 
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pQÀ  «rrTÌre.  Ed  ceco  in  tal  gaisa  che  io  tono  im 
tutto  confortile  ai  senliiiu-oto  dì  Cicerone  ;  quanto 
alle  parole  |jr'rò ,  diro  alcuna  cosa  di  più  di  lui  t 
ma  se  tal  debbVsspre  il  sentimento  di  sì  grande 
uomo  intorno  a  Tucidide  ,  voi  vedete  ancora  cbo 
eguale  dcbb** essere  il  nostro  ini  orno  al  Boccaccio  , 
iu  grazia  del  quale  mi  avete  fatta  f.irc  si  lunga  di- 
gressione. Noi  da  questo  egregio  scritlore  prende* 
remo  ,  oltre  le  altre  virlù,  sperialtnente  le  vaghis- 
sime grazie  di  lingua,  la  gravità,  e  insieme  la  leg'- 
giadria  delle  parole  e  delie  sentenze,  di  cui  seppe 
egli  fare  un  uso  n)ara\iglioso{  potendo  noi  aire 
che  per  la  boera  di  questo  granii^  uomo  ,  siccoma 
già  per  quelle  di  Senofonte  le  greche  ,  per  quelle 
ài  Pianto  le  latine,  favellassero  le  muse  toscane. 
£  se  Cicerone  ha  preso,  per  testimonianza  di  Quin- 
tiliano, da  Platone  la  copia,  da  Isocrate  la  giocoa« 
ditày  da  Lisia  la  sottigliezza,  scrittori  per  altro , 
come  a  voi  pare  |  da  lui  riprovati,  molto  più  do- 
rremo noi  prendere  dal  Boccaccio  lutto  quel  buo- 
no che  in  sé  contiene;  giacché  se  abbiamo  grandi 
oratori  da  imitare,  cercandoli  nella  Grecia  e  mi 
Lazio,  non  gli  abbiamo  però  eguali  cercandoli  nella 
Toscana,  con  sorte  meno  felice  de'  Greci  e  de'  La- 
tini che  avevano  in  casa  loro  de'  perititi  esemplari, 
in  grazia  de' quali  diceva  Quintiliano  (i)  che  nel 
auo  secolo  doveva  comparire  quel  cercato  perfet- 
tissimo Oratore  ,  concio  /osse  che  i  suoi  roelanei 
dicessero  q ut  gli  esempi  numerosi  del  ben  dire,  che 
mancarono  a  qucf;ti  che  pnceiUtlUro ^  e  che  in^ 
pno  allora  trano  sommi  nell'eloquenza.  Da  quanto 
iio  detto  ho  ora  voi  vedete  che,  ragionando  di  Tu- 
cidide rispetto  a'  Latini,  e  del  Boccaccio  rispetto  a 
Tucidide,  io  non  ho  mai  fatto  motto  della  diversità 
deJl''idi(Mna;  il  che  quando  avessi  voluto  fare,  mi 
aarei  in  due  parob>  sbrigato  con  dire,  che  se  Tuci* 
fiide  non  si  doveva  né  leggere ,  né  imitar  da'  La- 
tini ,  ciÒL  era  perchè  fu  greco  ;  ma  che  il  BoccacciO| 

(i)  Inu*  Orttt,,  Ubt  iO,  cu/f,  a,  pag*  564* 
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essendo  toscano ,  si  pub,  e  si  dee  da  noi  leggere 
ed  imitare;  non  ho,  dico,  di  ciò  fatto  motto,  per- 
che  anche  Cicerone  non  toccò  giammai  questo 
punto,  ben  reggendo,  siccome  giudiziosissimo  che 
egli  era,  che  quantunque  gP  idiomi  materiali  sieno 
diversi,  tuttavia  quando  una  lingua  ha  qualche  re- 
lazione con  un^altra,  come  Taveva  la  latina,  che 
figliuola  era  della  greca,  non  si  debbe  escludere 
nna  certa  imitazione,  consistente  non  nelle  parole  , 
ma  nel  riflesso }  come  non  Tabbiamo  ad  escluder 
noi,  dovendosi  perciò  leggere  gli  oratori  latini  per 
avvantaggiare  nell'eloquenza  toscana;  essendo  molto 
pili,  e  per  la  struttura  materiale,  e  per  lo  numero 
delle  parole,  la  toscana  favella  Ggliuola  della  latina, 
di  quello  che  questa  fosse  già  della  greca  :  con 
che  mi  pare  di  avere  a  sufficienza  risposto  a  quanto 
vi  è  piaciuto  di  oppormi. 

§  IH.  Si  tratta  a  lungo,  e  con  esattezza 
deW  Atticismo  Oratorio. 

Erh.  Io  son  soddisfatto  pienamente ,  ancorché 
abbiate  alzata  un  poMa  cresta  con  Cicerone:  re< 
sta  ora  che  favelliate  dello  stile  attico  oratorio, 
come  ne  avete  promesso;  perciocdiè  quanto  avete 
detto  intorno  a  Tucidide,  io  lo  tengo,  se  bene  ho 
intese  le  vostre  parole  ,  in  conto  di  giunta  ;  onde 
vi  rimane  a  darmi  la  derrata ,  che  debb'^essere 
qualche  cosa  di  più- e  di  meglio. 

CoRT.  Hollovi  promesso,  è  vero,  ma  non  credo 
già  necessario  di  attenervi  subito  la  parola ,  poten- 
dosi senza  alcuno  sconcio  differire,  tanto  più  che 
ella  parer  potrebbe  materia  remota  da' nostri  ra- 
gionamenti. 

Erv.  Anzi  io  la  credo  congiuntissima,  perciocché 
se  noi  trattiamo  d"*  imitare,  e  d'  imitare  non  sola- 
mente oratori,  ma  scrittori  di  genere  diverso,  egli 
è  bene  insegnare  come  lo  atticismo  toscano  sto- 
rico, novcllistico,  e  simili,  s'abbia  a  convertire  nel- 
Poiatorio:    ma  se  non  sappiamo  che  erosa  sia  pre- 
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cisamente  Tatticisnio  oratorio  ,  come  potremo  noi 
venire  a  tal  conversione  o  riduzione. 

CoRT.  Io  non  ho  mai  inteso  d**  insognar  questai 
cosa,  elle  converrebbe  discendere  a  materie  troppo 
minute,  lunghe  e  sottili?  e  se  noi  fece  Cicerone, 
molto  meno  il  voglio  f.ir  io  :  dirò  bensì  che  ognt 
siile  può,  e  de**  avere  il  suo  atticismo ,  e  che  que- 
sto atticismo,  quantunque  non  sia  che  un  solo, 
con  tutto  ciò  egli  non  è  senrpre  eguale  in  qualsi- 
voglia genere  di  componimento  ,  né  si  fa  da  per 
tutto  ad  un  modo  ;  ma  avendo  varie  e  diverse  pro- 
prietà e  virtù,  quando  le  une  si  usano,  quando  le 
altre,  secondo  esige  la  natara  di  ciò'  che  si  scrive. 
Perchè  poi  il  senliinento  di  Cicerone  ,  quanto  al- 
ratticistno,  era  diverso  da  quello  de'  suoi  avversari, 
perciò  di  un  solo  atticismo  ne  faremo  due,  solo  a 
fine  di  procedere  con  maggior  chiarezza. 

Erh.  Dite  adunque  quel  che  vi  pare,  purché  al- 
cuna cosa  diciate,  che  tanto  mi  basta. 

CoBT.  lo  credo  che  Pavidità  di  udire  le  parole 
di  Cicerone  vi  faccia  cosi  parlare. 

Ern.  Kd  io  sospetto  che  il  preveder  voi  la  ma- 
teria diffìcile  ed  intralciata  vi  renda  propenso  al 
tacere.  Vi  siete  arrostato  non  poco  prima  di  uscire 
con  vantaggio-  quanto  a  Tucidide,  e  chi  sa  che  que- 
sto Atticismo  non  sia  una  matassa   più  arruffata? 

Gdid.  Siete  troppo  scortese  ,•  a  Eirnesto  :  mentre 
il  Corticelli  vi  loda  ,  voi  gli  date  delP  intrigato  ^ 
per  non  dire  dell'  ignorante  per  lo  capo  :  cotcf>ta 
fi  chiama  ricever  danari,  e  render  bastoni. 

Er».  Questo  non  mai,  che  sarebbe  non  iscortc- 
«ià,  ma  sfacciataggine  ;  parlo  rosi  per  pure  indurlo 
in  qualche  modor  a  trattare  di  questo  importantis- 
simo articolo,  del  quale  se  ora  non  si  ragion»,  cbf 
•a  se  torna  mai  più  Poccasione. 

CoRT.  Pensate  poi*  di  me,  rome  più  vi  aggrada, 
o  Ernesto  ;  anzi,  per  non  fallare,  estendete  franca^ 
mente  quel  proverbio  danari  e  santità^  metà  della 
metà  anche  alla  mia  dottrina,  che  così  non  potretcr 
ingannarvi;    come    v'avvedrete,    prepar-^ndovi    ttd 

Rinasco i  yol,  I,  3o» 
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ascoltare  la  cpiarta  parte  di  quella  erudizione  e  la* 
condia  rhr  ini  ireste  da  un  ingegno  Teramente  gran- 
de ed  eloquente;  avvegnaché  io  altro  non  Cròche 
accozzare  inAÌenie  con  buon  ordine  i  sentimenti 
c|ua  e  là  sparsi  di  Cicerone  ,  che  non  sono  intral- 
ciati e  rabbuffati ,  come  voi  dite ,  ma  più  tosto 
piani  e  facili  a  riordinarsi  da  qualunque  mezzano 
ingegno.  In  primo  luogo  dirò  che  cosa  sia  rattici- 
amo  comune,  o  in  genere  ,  poi  dirò  ciie  coso  sia 
ratticismo  oratorio.  Se  noi  badiamo  alle  parole  di 
Cicerone  ,  Palt teismo  preso  nel  primo  sentimento 
consìste  in  uno  stile  acuto,  prudente,  sincero,  sodo, 
asciutto,  che  mostri  una  sanità  incorrotta,  ed  una, 
non  saprei  dirmi,  se  innocenza,  o  purità,  come  nn 
effetto  di  scrupolosa  dilicatezza  e  verecondia;  per- 
ciocché, a  diflercnza  degli  Asiatici,  scrupolose,  fine 
e  dilicate  avevano  gli  Ateniesi  le  orecchie.  Que- 
gli in  oltre  venivano  giudicati  che  favellassero  at- 
ticamente, i  quali,  quantunque  avessero  un  discorso 
•ecco,  magro,  digiuno,  ristretto  e  scarso,  non  man- 
cavano però  di  pulizia  ,  di  urbanità ,  di  eleganza , 
credendo  che  un  dire  succinto ,  minuto  ed  esile 
non  escludesse  Tatticità^  come  faceva  Calvo,  che 
a  bello  studio  correva  dietro  a  tal  sottigliezza,  er- 
rando in  ciò,  non  come  scrittore,  ma  come  oratore. 
E  non  meno  di  Calvo  era  Egesia  degno  di  critica, 
il  <|ua)e  con  tutto  ciò  fu  stimato  che  favellasse 
atticamente ,  quantunque  avesse  uno  stile  ,  come 
dice  Tullio,  rotto  e  minuto,  e,  come  direi  io,  sca- 
vezzato per  la  soverchia  sottigliezza  ,  e  vestito  dì 
una  galanterìa  ed  attillatura  puerile.  Anzi,  per  es- 
tese creduto  attico,  bastava  per  fino  che  non  com- 
parisse nello  stile  cosa  alcuna  inetta,  spiacevole 
affettata,  poco  premendo  che  pizzicasse  delPorrido 
e  del  rozzo  ;  purché  ciò  si  facesse  con  elegante  nu- 
dità, o  con  una  nuda  eleganza^  che  s'abbia  a  dire. 
Aggiunge  Cicerone,  che  alcuno  solamente  per  avere 
Ulto  stile  smozzicato,  mancante,  sconcatenato,  si 
stimava  di  essere  fratello  carnai  di  Tucidide;  in 
f  uisa  che  per  avere  un  attico  stile,  noa  era  neces- 
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sario  che  vi  fossero  delle  virtù,  ma  bastava  che  vi 
loancassero  i  vizi. 

Tale  era  la  natura  drlPatticismo  presso  i  Romani, 
non  solo  descrittaci ,    ma  ancora   confessata  da  Ci- 
cerone, il  quale  non  volendo  né  tórre  agli  scrittori  ♦ 
defunti  quel  credito ,    in  cui  vivevano,  né  a"*  dici- 
tori, suoi  contemporanei,  quella  lode  che  ambivano, 
né  pregiudicare  a^  diritti  della  verità,  e  al  bene  dei 
posteri,  che  gli  avrcbbcr  creduto;  dopo  aver  fatta 
una  lunga  disamina,  e  un  diligente  scrutinio,  venne 
in  certo  modo  a  dividere  in  due  specie   Tatticità, 
distinguendo  la  comune  dairoratoria,  e  a   difHnife, 
che  non  sempre   chi   parla  atticamente  parli  otti- 
mamente ,    ma  bensì  che  chi    ottimamente-  parla , 
narh  atticamente.   Ha,    dico,  divisa   in  due  specie 
ratticità,    non  già  in  modo  che  una  si  usi,  Taltra 
•i  lasci  ;    ma  in  modo  che  ci    serviamo  d'^amendue 
a  tempo  e  luogo  ,    e  solo  si   conosca   la  più  dalla 
meno  eccellente.  Due  sono,  die**  (0  egli,  i  generi 
tlt^  buoni    oratori  ,    uno ,    eli  quelli  che  con  sotti" 
gUezza  e  succintamente  ^  Valtro,  di  quelK  che  Ja^ 
sellano  con    sublimità  ed   ampiezza,    sebbene  ciò 
sia  il  meglio  ,  che  è  più  splendido   e  più  magni- 
fico  :  pure  ne"*  buoni  tutte  le  cose,  che  somme  sono , 
si  lodano  con  ragione.  Di  tal  disamina  e  scrutinio 
esser  dobbiamo  a  Tullio  senza  modo   tenuti  ;   per- 
ciocché in  poche  parole  ne  ha  insegnato  con  chia- 
rezza un''arte  difiicilissima  ,    ed  una  dottrina  sopra 
ogni  credere   rilevantissima.   Dice  adunque  Pattici- 
stiio  oratorio  consistere  in  un  carattere  ai  comporre 
ornato  ,    grave,  abbondante,  copioso,   ampio,  vigo- 
roso, eccelso,  pieno,  sonoro,  magnifico,  maraviglioso; 
e  benché  paia   chVgli  spieghi  un  tal   carattere  più 
diffusamente   di  quello    ehe  io  qui  dira ,    pure  ve- 
drete  che    in  poeo   io  ristringo   il.  tutto;    perche 
Cicerone  altro    Bon  fa   che  ripetere   in   più  luoghi 
le  stesse  voci,  aggiungendo  di  più  qualche  yjoce  si* 
Bonima,    che    poco  o  nulla    accresce    di  maj^giore 

(0  ifel  Bruto. 
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espressione.  TuttaTJa,  per  meglio  venire  in  cog:m« 
zione  di  un  tal  carattere,  iìa  meglio  e.cin  le  Tul« 
liane  parole  porre  al  confronto  Tuno  coU^altro,  af- 
finché per  tal  contrapposto  Tuno  più  spicchi  per 
la  vicinanza  di'lFaltro. 

Permetteva  egli  a  coloro  ,  che  forniti  erano  di 
mediocri  forze  d^  ingegno ,  T  imitazione  di  Lisia,  il 
quale,  per  aver  trattato  quistionrollc  private  e  dì 
poco  momento,  compariva  anzi  digiuno,  che  no;  e 
quantunque  la  sua  roa^rrezza  e  sottigliezza  non  an- 
nasse  scompagnata  dalPeleganza ,  aveva  però  una 
stile  mancante  di  ampiezza  e  grandiosità.  Altrove 
dice  ,  che  se  v"*  ha  alcuno  che,  amando  la  gravità, 
fugga  la  sottigliezza  ,  ovvero  che  voglia  comparire 
acuto  più  tosto  che  ornato,  questi  sarà  bensì  tol- 
lerabile, ma  non  ottimo  oratore;  mettendo  pari- 
mente nel  novero  de**  minori  oratori  colui,  che,  per 
essere  naturalmente  scarno  e  magro,  non  è  capace 
di  mostrar  maggior  polpa  e  grossezza ,  cioè  di  es- 
sere più  copioso  ed  eloquente.  Volgendosi  poi  ai 
suoi  censori  ,  dice  loro  ,  che  quauflo  t^  ripongano 
la  loro  intt.Higrnza  e  M  lor  valore  nella  svoglia- 
tezza nelPasroltdrlo ,  in  quanto  che  non  sentano 
diletto  alcuno  in  udire  cose  eccelse  e  magnìfìcrhe, 
debbano  in  tal  caso  confessare,  cii^  e' i*o^Uono  un 
non  so  che  di  to itile  e  dì  pulito ^  senza  far  conto 
del  srat^e  e  delVornato;  e  che  cessino  una  volta 
di  aire ,  che  atticamente  ragionino  quei  aoU  che 
ragionano  sottilint-nte.  Non  v^  ha  dubbio  che  sieno 
assai  chiare  queste  parole;  contutto  ciò  osserviamo 
due  comparazioni  che  fa  sopra  questo  proposito 
Cicerone,  le  quali  danno  una  luce  incredibilmente 
maggiore. 

Rassomiglia  egli  ì  seguaci    deiratticismo   secco  a 

3ueMottatori  ,  che  si  trattengono  a  giocare  sotto 
'un  portico,  vale  a  dire  in  un  luogo  ristretto,  co- 
perto dal  sole,  Inntau  dalla  polvere,  e  solitario;  e 
quegli  che  guerniti  sono  di  atticismo  oratorio,  a 
quei  lottatori,  che  fanno  prova  delle  lor  ftrze  nei 
giuochi  olimpici,  ?ale  a  (lire  in  un  campo  aperto^ 
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polveroso,  battuto  dal  sole,  e  circotidato  da  un 
Dumero  immenso  di  spettatori.  Il  paragone  è  mi- 
rabile e  bello,  ma  allVloquenza  Tulliana  non  ba- 
sta, che  un  altro  subito  e^  ne  soggiugne,  con  cui 
rassonjiglia  i  secondi  a  coloro  che,  non  contenti  di 
esser  sani  semplicemente,  cercano  e  sangue  e  brac- 
cia e  forze  nsac^giori ,  ed  in  oltre  la  grazia  di  un 
buon  colore.  Ecco  quanto  sieno  queste  compara- 
zioni espressive,  delle  quali  la  prima,  oltra  Tespres- 
sione,  ha  congiunta  la  nobiltà:  noi  intanto,  mettendo 
(conli^nlatevi  ch'aio  usi  un'eleganza  ignota  a  tutti 
gli  Attici  greci  e  latini)  a  lambicco  tutti  i  senti- 
menti fin  qui  esposti  dì  Cicerone,  ne  caveremo  la 
quintVssenza,  consistente  nel  ronchiudere,  che  Tul- 
lio alPatticisroo  oratorio  aggiunge  sei  proprietà,  dai 
suoi  critici  non  cercate  o  non  volute  ,  o  ignote  o 
contraddette,  e  alfatticismo  comune  non  necessa- 
rie, le  quali  sono:  gnwitàj  copia,  ornamento,  nu- 
rntro^  forza  e  grandezza  ,•  cose  tutte  che  nascer 
ianno  nello  ascoltatore  la  marauiglia^  conciossiachè 
<1a  uno  stile  grave,  copioso,  ornato,  numeroso, 
forte  e  grandioso  risulti  Torazione  ammirabile. 

Cicerone  e  Quintiliano  attribuiscono  assaissimo 
ftlPornamento  più,  che  alPaltre  cose,  e  fia  bene 
ascoltargli  ambedue,  de^ quali  il  primo  cosi  (i)  ra- 
giona: In  che  adunque  gli  uomini  s'empiono  di 
stupore'^  verso  qual  dicitore  fissano  estatici  il 
guardo?  quando  prorompono  in  esclamazioni  ? 
Chi  stimano,  per  cosi  dire,  fra  gli  uomini  un  Dio? 
Colui,  che  con  ordine,  con  chiarezza,  con  copia^ 
con  isplendore,  cosi  di  sentenze  come  di  parole  rw 
giona,  e  per  entro  delVorazione  produce  un  certo 
numero  e  verso  ,  che  è  ciò  eh'  io  chiamo  orna- 
mento.  E  di  nuovo  :  V altra  cosa,  in  che  si  cono' 
sce  quella  virtù  e  forza  divina  deWoratore ,  e 
quando  le  co^e  che  j'  hanno  a  dire ,  si  dicono 
con  ornamento f  con  copia,  con  varietà.  E  final- 
mente (a)  :    NienCaltro  vuoi  che  sia  proprio  del' 

(i)  De  Orat.,  lib.  3,  cap,   i4* 
(a)  lùidtoif  lib.  if  cap.  ii. 
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Voratore,  sàho  che  il  favellare  con  ag4[itistaiezxa, 
con  ornamento j  con  copia.  Passiamo  a  udir  Qaia« 
tiliano  (i),  cosi  buoQ  raarstro,  come  auegli  fu  buono 
oratore:  Con  la  pulitezza  poi^  dic'^egli^  e  colVorna^ 
mento  stima  altresì  acquista  colui  che  ragiana; 
t  se  neW altre  cose  cerca  il  consenso  de"*  dotti,  in 
questa  aspira  al  popolare  applauso.  E  non  solo 
€ón  arme  forti,  ma  splendide  ancora  contese  nella 
€ausa  di  Cornelio  Cicerone ,  il  quale  con  la  sola 
dottrina  non  si  sarebbe  già  guadagnato  un  giu-^ 
dice  di  quella  fatta  ,  e  ne  meno  col  semplice  suo 
favellar  con  frutto,  latinità  e  chiarezza  avrebbe 
mosso  il  popolo  romano  a  manifestare  il  proprio 
sUipore,  non  solo  con  le  giulive  grida,  ma  col  òal' 
fere  ancor  delle  palme.  La  sublimità^  la  magnifi» 
cenza,  la  splendidezza,  Vautorità  e  forza  fP  scop' 
piar  quel  fragore  i  avvegnaché  di  un  così  insolito 
applauso  non  sarebbe  stato  onoralo  il  dicitore. 
Me  il  suo  ragionare  fosse  stato  ordinario,  e  somi" 
gliante  agli  altri.  E,  quanto  a  me,  io  Credo  che 
gli  astanti  né  si  accorgessero  di  quel  che  face* 
vano  ,  né  che  volontariamente,  e  con  cognizione 
applaudissero  ;  ma  bensì  che,  come  fuori  di  sé,  e 
dimentichi  del  luogo,  dov^erano,  prorompessero  ia 
quest*ajffctlo  di  volontà.  Ma  alla  causa  ancora 
non  poco  contribuisce  questo  medesimo  ornamento 
di  orazione  ;  perciocché  quando  gli  astanti  ascol- 
tano volentieri,  stanno  pia  attenti,  e  si  lasciano 
persuadere  con  maggiore  facilità  i  per  lo  più  *o- 
praffatti  si  sentono  dal  piacere,  e  talvolta  rapiti 
dallo  stupore.  Conciossiachc  la  spada  apporta  agU 
occhi  un  non  so  che  di  terrore;  e  i fulmini  me- 
desimi  non  ci  farebbono  tanto  raccapHcciare,  se 
solo  la  forza  loro,  e  non  anche  il  lampo  ci  sbi' 
gottisse.  E  con  ragion  Cicerone  cosi  appunto  scrive 
a  Bruto  in  una  certa  sua  lettera  :  imperciocché 
io  scarto  affatto  quclPeloquenza ,  che  non  ha  cao- 
.  giunta  la  maraviglia.   Aristotile   ancora  pensa  do^ 

(i)  Inst»  Orat^  lib,  8|  cap.  S,  pog.  4^^ 
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persi  questa  principalmente  cercare  ;  ma  questo  or- 
namento  sia  (  mi  giova  il  ripeterlo  )  maschio ^  forte, 
incorrotto  ;  non  ami  una  femminil  legs^erezza,  nh 
Un  colore  artificiosamente  vistoso^  ma  spicchi  per 
sangue  e  per  proprie  forte. 

Tali  sono  gli  etfelti  che  nascono    dall'omamenWr 
e  da  un'^orazione  ammirabile }  e  chi  vedrà  di  averli, 
potrà  credere  di  essere  da  vero  eloquente  \  percìoc 
che,  come  altrove  (i)  scrive  lo  stesso  Quintiliano  t 
Marco  /Antonio  disse    (Taver   conosciuti  molti  di-' 
citori  facondi ,    ma  niuno    eloquente  :    a^  facondi 
pensa  bastare  il  dir  quel    che  abbisogna ,  ma  del 
V eloquente    esser  proprio    il  fai^ellare    con. orna  • 
mento.   La  qual    virtù  se  infino    al  tempo  suo  in 
alcuno  non  si  trovò,  ne  pure  nella  stessa  sua  per^ 
sona  ,    o  in  quella  di  L.  Crasso  ,  certo  è   intanto 
esser  ella  mancata,  perchè  fu  difficilissima.  Marco 
Tullio  poi  stima    V  invenzione  ,  e  la  disposizione 
esser  propria  deWuomo  giudizioso,  ma  V eloquenza 
deWoratore  :   onde   intorno    a**  precetti    di  questa 
parte  egli  principalmente  si  affaticò»  E  cW  ei  ciò 
facesse  meritamente ,   dal  nome  stesso  della  cosa  y 
di    che  parliamo  ,  ad   evidenza  si  mostra.  Impera 
ciocche   il  parlare    altro    non   è    che    un    metter 
fuori,  e  far  giungere  alle  orecchie  de^U  ascoltanti 
tutti  i  tuoi  interni  concetti  i  senza  di  che  le  cose 
precedenti  divengono  inutili,  e  simili  a  una  spada 
riposta,    e    lasciata    dentro   del  fodero.  Con  ciò 
adunque    massimamente    s*  insegna  ^    di  ciò  niuno 
può  farsi   padrone  se    noti  coìVarte  ;  qui  s"*  ha  a 
impiegare  lo  studio  ;  ciò  vuol  l'esercizio ,    ciò  V  i- 
mitazione  ;  qui  si  consuma  tutta  Vetà^  per  questo 
un  oratore  a  un  aitilo  orator  prevale;  per  questo 
I  generi    del  dire    si  rendono   Vun   delValtro  mi* 
gliori.  Imperciocché  gli  asiatici,  e  gli  altri  dici' 
tori  in  qualsivoglia  modo  guasti ,  non  lasciarono 
già  di    veder  le    cose,  o  di  collocarle^  né  quelli 
che  noi  chiamiamo  aridi,  furono  sciocchi^  o  ciechi 

m  mi  ■   I     I         m 

(t)    Quivi  nel  proem- ,  pag.  /^oS, 
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nelU  cause  ;  ma  agli  uni  mancò  il  gìudtiio  j  e  'l 
modo  nel  parlare,  agli  altri  mancaron    le  forze  ^ 
affinchè    conosciamo  in  ciò    consistere    il  trizio  s 
fa  virtù    dt:l  dire.    La  gravità  adunque ,    la  copia^ 
rornamroto,  la  forza,  Parmooiaf  la  grandiosità  sono 
qurllc   proprietà  rhe  convengono  alPatticisino  ora- 
torio, afnnctiè  riesca  Porazione  maravigliosa  ;  e  senza 
di  queste  non  occorre  lusingarsi  *axrre  eloquenza; 
e  se  alcun  oratore  volesse  con  qualche  segno  chia- 
rirsi ,  se  è  o  no  eloquente,  lo  intenderemo  da  Cice* 
rone  :  questi,  che  niente  ha  lasciato  d"*  intatto  in  si- 
mil    materia  ,    in   alcuni  luoghi  ne  ragiona,    e  dice 
che  sarà  veramente    attica    quelPorazione  che  avrà 
un  certo  segnale,  che,  srbhene  estrinseco,  pure  fu 
in  tanta  stima  avuto  da  lui,  e  si  ghiottamente  de- 
siderato ,  che  avrebbe,  cred"*  io,  più  tosto  permesso 
di    comparire    in  tutte  quante  le   sue   dottrine  un 
solenne   impostore ,   che  vedersi  del  medesimo  de- 
fraudato. 

Questo  segnale  adunque  era  la  gran  folla  di  co-       i 
loro  che  avidamente   traevano   ad   ascoltare  le  sue       \ 
orazioni;  e  con   esso    non   solo  difende    sé  stesso, 
ma  per  tal  modo   mortifica  ed  avvilisce  i  suoi  av- 
versari, che   non  ardivano    pure  aprir  bocca.  Dice 
egli,  che  quando  doveva  Demostene  perorare,  tutta 
la  Grecia   concorreva  a    udirlo  ;    mettendo  con  ciò 
tacitamente  in  vista  a^  suoi  nemici ,  che  il  medesi- 
mo effetto   succedeva   a  luì  altresì,   come    il  fatto 
palesemente  mostrava,   senza  che  avesse  a  spender 
parole  per  raccontarlo:  soggiunge  poi^  che  quando 
ragionavano   in   pubblico  i  suoi  competitori,    non 
sol  vedevano  con  lor  vergogna  sparpagliarsi  e  sva- 
nire Pudienza,    ma  perfino  gli   avvocati  pigliarsela 
per   un    gherone  :   onde    gli    provoca    a  comparir 
Ae^  comizi ,  nel  fóro,  ne''  tribunali  ;  e  lor  volentieri 
concede  il  preteso   titolo  di  attici,   col  patto  però 
che  abbiano  per   ascoltatrici   le    panche;   come  in 
fatti    l'esito  poi  dimostrò  ,   dicencfo   egli  ^    che  tal 
$orta  di  Attici,  divenuti  la  Javola  del  fóro  stesso, 
n  ttavano  zitti  i  il  perché  poteva  ben  egli  burlar- 
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•ri  gli  a  man  salva,  e  ironicaniente  dir  loro:*  eonse^ 
guìscono  costoro  quello  che  fogliono,  ma  non 
abbiam  già  la  sorte  di  conseguirlo  anche  noi.  Ed 
«ccovi  come  Cicerone  difende  egregiamente  sé  stesso, 
e  quali  siono  qtiegli  effetti,  e  que"*  segnali,  che  ne 
faccian  conoscere  di  avere  la  vera  eloquenza  e 
quelPatticismo  oratorio,  ch^  e^  ne  ha  insegnato. 

£bn.  Avete   voi   forse    finito?    Se  così  è,  troppe 
più  cose  io   credeva  che  foste  per  dire  su  questa 
..materia. 

GoRT.  Più  cose  certo  dir  si  potrebbono,  se  si 
volesse ,  perché  le  parole  di  Cicerone  sono  una 
preziosa  e  feconda  miniera  di  cognizioni,  che  quanto 
più  si  maneggia,  tanto  più  cresce;  tua  mi  pare 
che  possa  bastare  il  detto  fin  qui. 

£rn.  Dunque  V  oratore  debbe  mai  sempre  vestito 
In  gala,  e  pieno  di  fronzoli  camminare  con  niae* 
sik  e  francnezza  sopra  de^rampoli,  senza  metter 
giammai  il  piede  in  terra  per  eguagliarsi  cogli 
altri? 

CoBT.  Questo  non  credo  io  già;  ma  fatevi -in- 
tendere «n  po'*  meglio. 

Erh.  Dunque  lo  atticismo  oratorio  aver  non 
dee  che  quelle  cinque,  o  «ei  proprietà  da  voi  nu- 
merate ? 

GoBT.  Cicerone  non  dice  cotesto. 
Erw.  Voi  avete  snocciolati  i  sentimenti  di  Cice- 
rone; dopo  un  tale  scrutinio  avete  detto  che  quella 
era  la  quint^ essenza   che  si   spremeva;  dunque  Ci- 
cerone non  ha  detto  niente  di  più. 

CoRT.  Vorrei  che  voi,. e  meglio  rifletteste  alle 
mie  parole,  e  meglio  interpetraste  quelle  di  Cice- 
rone. Io  ho  detto  ,  che  egli  alPatticismo  oratorio 
^'ggiuiige  quelle  sei  proprietà;  se  ho  detto  aggiunge^ 
<lunque  ne  suppone  delPaltre;  e  se  Tullio  le  sup- 
pone, cruand'^anehe  non  le  mentovasse,  dovete  far 
grazia  di  supporle  anche  voi. 

Erh.  Manco  male,  che  incomincio  a  vedere  uno 
ipiraglio  di  luce  che  mi  rallegra:  ma,  in  grazia, 
•e  avete  esposto  ciò  che  Cicerone  ha  detto  esprei- 
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Sente,  molto  pi*  mi  pare  che  «»'«  »«?»*°  *  ^ÌI 
Xarare  quel  ctegU  suppone ,  «..P*"^^»  fcer^ 
W  internelrare  precisamente  cib  che  Cicero» 
.nn«,ne  non  è  impresa,  né  facile,  né  sicura,  ne 
•"Tri^  'diTiunque*;  quinto  perchè  i»  "-^-88^ 
«r  aual  rootiro  Ciceron  dovesse  una  cosa  dire,  e 
Mtra  tacerei  parlate  yoi  dunque  in  vece  di 
?ui,  ^r  non  l.«:larci  .mozzicato  un  .rtK»lo  cosi 

'"'cow    Pare  a  prima  tìsU  yeramente  che  Tuffio 
-„n  altro  esiga  il  un  oratore ,  che  questa  ornata , 
rquen",  grfre,  numerosa  e  robusta  '^^'-"^^ 
U  quale    era  a  lui  cosi  cara  ,  che  n»|}»  P  ?'  »^' 
Ttossiamo  dire  che  questa  stata  sia  il  distintivo  suo 
S"".  /"%eW«^  dice  egli  nel  .Bruto   abb^a^ 
apportato  un  qualche  bene  atta  éf«»'f?«"'  "j^  "^ 
Itnere   di   dire    pia  magnifico    e  pw    <"•"?;"* 
&    che    sia  .tato  fin  ora}  e  fi"'  ^''^V^, 
l^che  fatto  qualche  male,  in  quanto  «'"'  f  «; 
Raggiunger  dette  nostre,  U  antiche  ora7.iom,  non 
Sa  là  me,  che  atte  mU  U  prefensco,  s,  sonjra- 
Ci^te    di  Ug^er  da  molti  AUroTC    «seg^  0> 
che  nette  parole  proprie  consisula  tede  "«" »™ 
tare,  cke  e  obbUgató  a  sfuggire  U  "/«  «  /«  àuo- 
iZ;    e  a  «mvfi  dette   scelte  e  delle  splendide, 
nelù  QuaU  compaia  un  non  so  che  di  pieno  e  * 
"Ónoro.^uivi  pure  (,>  si  spiega    <=«««ra  «marte 
non  delle'galanìerie  ,   ma  del  sodo,   d'cendo^  Ae 
auantunaiu    a  noi  di  frequente    st  dica   bene  « 
SobSte  ,  non  .oglio  però    udir  troppo  spesso 
leggiadramente   e    gaiamente:    e    quantunque ^ 
p^cia    l'udir  non  di  rado    oueUa  esclamazione 
non  si  può   meglio,    pia-  mi  piace  che  questa  am- 
mirazione, e  s^mma  'lode  del  mio  dire  abbia  una 
qualch'ombra  e  ritiro ,   affinchè  la  parte  lUumf 
nata  meglio  si  scopra,  e  più  spicchi. 
Era  adunque  Tullio  amantissimo  della  grandUo- 

(X)  De  OraUf  lib.  3,  cap.  37. 
(a)  Cap.  96. 
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^ufìiza,  e  perciò  pare  die  di  questa  sola  ragioni  ^ 
ma  conyien  por  niente  alle  circostanze  che  lo  in- 
ducono a  favellare ,  per  bene  intenderlo.  1  suoi 
emuli  lo  censuravano  che  bene  spesso  nelle  sue 
orazioni  avesse  uno  stile  lontano  o  diverso  da  quel 
carattere  di  comporre  ,  che  professavano .  altri  or»* 
ratori  romani  ,  e  che  loro  pareva  di  scorgere  in 
più  scrittori  greci,  da  loro  creduli  eccellenti  e  de^ 
gnissimi  d**  imitazione  :  onde  due  cose  a  lui  conve- 
niva di  fare,  Tuna  era  il  mostrare  qual  fosse  il 
merito  di  tali  scrittori,  Paltra  il  difendere  sé  stesso 
dalla  censura  :  eseguisce  la  prima  in  quel  modo 
che  avete  sentito,  procedendo  sempre  con  tutto  il 
rigore  ,  e  giungendo  perfino  a  rinnegare,  non  dico 
Isocrate,  non  dico  Tucidide,  ma  il  sUo  maestro,  il 
suo  eloquentissiroo  Platone,  da  lui  decantato  mai 
sempre  col  titolo  di  Divino:  eseguisce  la  seconda , 
mostrando  che  non  solo  non  disdiceva ,  ma  neces- 
saria era  in  un  oratore  la  grandiosità,  Poroamento, 
la  copia,  il  numero,  la  robustezza,  la  gravità:  in- 
torno a  queste  egli  principalmente  s'^aggira,  senza 
trattare  ai  quelle  cose,  delle  quali  non  si  moveva 
contesa.  Non  si  moveva  adunque  contesa  che  To* 
ratore  dovesse  nel  suo  favellare,  a  tempo  e  luogo, 
mostrare  quelle  altre  lodevoli  qualità  di  attico 
stile,  delle  quali  ho  parlato  ragionando  delPattici- 
smo  comune;  ma  oenché  Cicerone  fosse  esente 
dalPobbligo  di  parlarne,  pure  ne  parla,  e  ne  parla 
per  quella  stretta  congiunzione,  che  passa  fra  tali 
cose,  delle  quali  Puna  non  si  può  maneggiare ,  se 
Paltra  ancor  non  si  tocca;  come  avviene  delle  corda 
di  due  strumenti,  che  si  rimirino,  tese  alPunisotio 
che,  toccata  Puna  ,  Pai  tra  risponde.  Per  rimanere 
di  ciò  persuaso,  ricordivi  di  quel  luogo,  ove  dice  , 
che  sarà  oratore  tollerabile,  ma  non  ottimo,  colui 
che,  seguendo  la  gravità,  fugga  la  sottigliezza;  ov» 
vero  comparir  voglia  acuto  anzi  che  ornato  :  ricor-' 
divi,  dove  racconta  che  Demostene  in  una  certa 
orazione  favellò  da  principio  con  uno  stile  assai 
piano}  prosegui  indi  con  fteatLoaenti  molto  ristretti 
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e  stringiti^  nel  resto  poi  caiDRiinò  baldanzoso  e 
franco  :  ricordivi  in  fmc  di  quest'^altre  parole  che 
chi  in  tal  modo  JavelUvà^  chty  anche  uolendoy  non 
possa  essere  pia  copioso,  si  consideri  pure  come 
oratore j  ma  de*  minori  f  perciocché  ad  un  grande 
oratore  non  di  rado  accade  die  ahòia  in  tal  qc- 
nere  di  cause  a  ragionare  a  qutl  modo. 

Vedere  ora  se  Cicerone  voglia  in  un  oratore  lo 
•itile  abbondante  e  grandioso,  e  insieme  il  semplice, 
il  sottile,  il  succinto.  Ammette  adunque  lulUo 
queiratticisino  ,  che  cercavano,  che  lodavano,  che 
pretendevano  i  suoi  avversari;  ma  se  cede  lor  vo- 
lentieri ciò  che  la  ragion  suggeriva,  rinfaccia  però 
loro  la  propria  ignoranza  e  cecità  :  ora  dice  che 
conoscevano  bensì  la  gloria,  ma  non  il  valore  dei 
greci  oratori  ;  aggiungendo  che  se  molti  yeddero 
niente  in  quegli  essere  di  vizioso ,  pochi  però  co- 
nobbero il  pregio  di  più  cose  lodevoli  :  quasi  loro 
dicesse,  che  avevavo  Densi  gli  occhi  per  vedere  la 
purità,  IVIeganza,  la  sottigliezza,  e  somiglianti  pregi 
negli  eccellenti  oratori,  ma  che  la  lor  corta  vista 
non  giungeva  a  scoprire  la  sublimità,  romamcnto, 
Tenergia,  la  gravità,  IVloquenza,  che  erano  i  mag- 
giori e^  più  importanti.  Ora  svela  loro  P inganno, 
in  ohe  erano,  di  credere,  cioè,  le  forze  loro  corri- 
spondenti alla  grandezza  di  IPeloquenza  ;  avverten- 
Uoli  che  dovevano  misurarla  con  le  forze  de*^ sommi 
oratori,  non  con  la  propria  debolezza  :  ora  gli  esorta 
ad  imparare  qual  sia  ne"*  buoni  scrittori  il  vero  at- 
ticismo; a  conoscere  che  negli  Attici  ha  frale  cose 
■buone  delle  migliori  ;  a  distinguere  che  in  essi  vi 
sono  e  gradi  e  dissomiglianze  ^  e  vigore  e  varietà  : 
e  qui  serrandoli  fra  Tuscio  e  M  muro,  gli  con- 
vince di  falso  raziocinio,  mostrando  che  ammetten- 
dosi le  loro  insussistenti  dottrine  ,  o  rendono  a  sé 
impossibile  V  imitazione  de'  migliori  greci  oratori, 
o  astretti  sono  a  confessare .  che  i  medesimi  non 
abbiano  atticamente  favellato,  conciosstachè  siano 
diversi  fra  loro  e  Demostene,  e  Lisia  e  Iperide,  ed 
Eschine  e  Demetrio  Falereo  |  tutti  oratori  di  va- 
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glia.   Ma  perché  non  si    poteva  negare    che  tulli 
costoro  (quantunque    ciascuno   avesse  un  carattere 
diflerente  dalPaltro')  avessono   atticamente  scritto, 
perciò  sentenziosamente  dice,    che  i  massimi  ora-    • 
tori  possono  brne  imitare  i  minori,  ma  non  e  con- 
verso 5   e  così  Demostene  usar  potrà  uno  stile  umile 
e  piano  ,   come  fu  qtiello    di   Lisia;    ma    non  sarà 
Lisia  capace  di  uno  stil  ^ollevalo  e  grandioso,  come 
fu  quel  di  Demostene  :  tacitamente  avvisandoli,  che 
se  essi  non  potevano  pareggiare  coIPeloquenza  loro 
la  eloquenza  di  un  Demostene ,  o  la  sua  propria ,  ciò 
non  era  per  difetto  delPeloqurnza,  che  era  indivisi- 
bilmente una  sola;  ma  per  la  disuguaglianza  delle 
forze  personali,  che  non  erano  in  tutti  le  stesse.  In 
fine  per  torre  ogni  tergiversazione  traduce  loro  due 
nobilissime  orazioni,  una  di  Demostene,  di  Eschine 
Taltra;  affinchè    mostri  loro  col  fatto    che  Pattiri- 
smo  di  que'*duc    grand** uomini  non  consisteva  solo 
in  que' pregi    che   egli    ammiravano;    ma    in    altri 
ancora,  che  o  ignoti  erano  alla  loro  corta  capacità, 
o  cui  la  malignità  faceva  dissimulare. 

Ed  eccovi  cosi  espressa  la  ragione  del  doppio 
atticismo,  Puno  comune,  Paltro  oratorio;  il  primo 
consisteva  in  uno  stile  che  mostrasse  eleganza,  pu- 
rità, sottigliezza,  sanità,  diligenza,  esquisitezza,  gr\- 
lanteria  ,  sincerità,  acutizzi,  dolcezza,  pnidenzi , 
maturità,  so<lezza,  severità,  chiarezza,  pulizia,  bel- 
lezza, argutezza,  d.licatezza,  fluidità,  vaghezza,  gra- 
zia, brevità;  questo  dico,  era  quelPattirisnio  che 
preteuilevano  gli  emidi  di  Cicerone,  il  quale  loro, 
come  giustissimo,  il  concede;  ma  vi  nggiimge  di 
sopra  più  come  necessarissimi  e  principalissimi  pregi, 
anzi  come  un  distintivo  e  un  carattere  sustanziale 
delPatlicismo  oratorio  ,  quegli  altri  sei  ,  che  sono 
gravità,  copia  ,  ornamento,  forza,  numero,  gran- 
diosità ,  per  quelle  rai^ìoni  che  già  avete  da  lui 
intese.  Che  se  nelle  lunghe  citazioni  di  sopra  fitte 
di  Cicerone ,  del  numero  poco  o  ntdla  si  pai  U  , 
non  monta  ,  perché  altrove  stesissimamente  ne 
tratta,  mostrandolo   necessarissimo   alP oratore.  Si* 
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niilnienle  se  alcone  delie  riferite  proprietà ,  come 
htlUzza  e  vaghezza ,  paiono  ripetute  soverchia- 
lutotei  in  quanto  che  coincidano  nella  significanza, 
elle  non  sono,  a  ben  considerarle,  talmente  siaoni- 
me,  clic  non  mostrino  una  sullìciente  diversità  ;  e 
te  altre  paiono  tra  sé  contrarie ,  come  galenwria 
e  gratuità f  ciò  non  rilcra  punto,  perchè  quanto  dis- 
dicono ,  se  poste  sono  fuor  di  tempo ,  altrettanto 
vistose  sono ,  se  poste  si  veggono  in  quel  luogo , 
che  loro  la  materia  e  ^1  giudizio  prescrive.  01tr'*a 
queste  prciprietà ,  o,  come  Tullio  non  di  rado  le 
chiama  ,  generi  di  stili,  alcune  altre  ne  adduce  , 
che  io  meglio  esporrò,  col  servirmene  a  modo  di 
aggiunti,  dicendo  che  lo  stile  attico  oratorio  deb- 
b^ssere  anche  talora  secco,  incorrotto ,  tenue , 
piano,  ristretto,  florido,  urbano,  con  metafore  mo- 
deste, con  voci  adatte,  purgate,  e  quasi  direi,  sta* 
fionate,  con  sentenze  quando  umili,  quando  facili, 
amene,  gioviali,  usilate  e  native,  secondo  che  con- 
sentono o  esigono  le  circostanze  di  chi  favella.  Ma^ 
perché  alPoratorc  non  di  rado  si  concede  Hi  cam- 
minar nel  piano,  e  di  battere  la  via  ordinaria,  cosi 
non  gli  si  dee  interdire  che  sollevi  alcuna  volta 
da  terra  il  volo,  o,  rapilo  «opra  il  comune,  ma  non 
astruso  o  inarrivabile  pensar  degli  uomini,  vada 
liberamente  spaziando  dove  il  calore  deireloquenza 
il  trasporta;  perchè  cosi  seco  ancora  si  sentiranno 
gli  uditori  ,  e  presi  rimanendo  dal  diletto,  e  so- 
praffatti dallo  stupore,  si  lasceranno  agevolmente 
volgere  e  condurre  dov'^egli  vuole. 

A  questo  modo  riesce  alF oratore  di  muovere  gli 
ascoltanti  alla  ilarità,  al  rìso,  al  pianto,  alla  com- 
passione, alla  speranza,  air  ira,  allo  spavento,  ed  a 
tutti  quegli  altri  effetti  ,  che  agitar  sogliono,  e 
piegare  il'  cuore  umano  :  cosi  nasce  quella  maravi* 
glia,  che,  traendoci  fuor  di  noi  stessi,  fa  che  si  odi» 


e  dolce  ut  paia  la  forza,  cangiaadonc  quasi  in  altri 
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da  quei  che  siaroo,  e,  reudendone  estatici,  privarci 
dei  voler  nostro  col  sostituirvi  quello  delPoratore. 
Senza  di  questo  non  sarebbe  stato  lecito  a  Tullio 
dì  far  ridere  con  quelle  domestiche  parole:  0/à, 
Jìitscione^  dove  sei?  o  di  frizzar  con  quelPaltre:  Jl 
bambolo  dormwa  con  la  sorella  maegìore  :  noa 
di  muovere  al  pianto  con  quelle  :  7u  nai  potuto, 
o  Milone ,  in  patria  richiamarmi  col  mezzo  di 
questi^  ed  io  non  potrò  cogli  stessi  in  patria  ri- 
tenerti !  Non  dimostrarsi  araito,  forte  e  portentoso 
col  risuscitare  Appio  cieco;  col  parlare  a**  boschi, 
e  a'  sepolcri  Albani  j  col  chiamar  Tavversario,  or 
bestia  che  fugge  i  lacci  del  giudizio,  or  più  vorace 
di  una  Cariddi.  Similmente  senza  tal  libertà  non 
avrebbe  potuto  né  Pericle  tonar,  folgorare,  mettere 
a  soqquadro  la  Grecia  tutta;  ne  Demostene,  bal- 
danzoso e  ardente ,  or  far  più  piena,  e  più  grossa 
la  voce,  ora,  abbassandola  airasiatica  usanza,  urlare 
centra  di  Eschine.  Questi  sono  i  voli,  che  fa  uà 
oratore  riscaldato,  e  commosso  dall'* estro  suo;  que- 
sti sono  gli  effetti  che  fa  una  libera  e  maravigliosa 
eloquenza,  la  quale  se  impastoiata  fosse,  o  pesta 
in  quc"*  ceppi,  o  almeno  ristretta  fra  queMimiti  che 
le  prescrivono  gli  Atticisti,  sarebbe  bella  sì  e  g fa- 
ziosa, ma  non  robusta,  grandiosa,  e  signora  dell  u- 
man  cuore. 

E  comecché  paia,  che  Tatticismo  oratorio  più. 
ampio  eia  del  comune,  tuttavia  non  è  cosi,  anzi 
tutto  il  contrario;  perciocché  quel  ristrignerlo,  che 
facevano  gli  Atticisti,  non  era  già  per  preservai  lo 
da'* vizi,  ma  per  privarlo  di  varie  virtù,  delle  quali 
con  somma  ampiezza  debb'^esser  fornito,  e  in  cob- 
•eguenza  trovarsi  cinto  da  leggi  più  strette ,  con- 
ciobsiaehè  da  sé  rigetti  quanto  può  avere  apparenza 
di  difetto  ;  cosa  che  delPatticismo  comune  non  ad- 
diviene, concedendo  Tullio  che  atticamente  favelli 
chi  usa  uno  stile  soverchiamente  minuto  ,  sottile , 
magroi  digiuno ,  scarso,  povero,  rotto,  cincischiato , 
stitico,  snervato,  sterile,  smozzicato,  sconcatenato, 
scommesso;   anei  talora  incolto  e  rozzo,  che  tutto 
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•i  tollfra,  purché  niente  ti  sia  d^  inetto,  di  adiOM»', 
di  affettato,  ma  in  ogni  cosa  compaia  la  pulitczzx, 
la  chiarezza,  Turbairità,  IVIeganza  :  in  quella  guisa 
che  noi  in  un  uomo  dabbene  chi;fmeremo   incl ine- 
renti ,    e    lecite  certe    azioni ,    che   in    un  eroe   tìi 
cristiana  virtù  compariranno  o  illecite   a  difettose, 
O   produrranno,  se  non  {scandalo,    ammirazione   al- 
meno  in  ehi   le  vede.   Con  raj^ionc   poi  Patticrsma 
oratorio   quanto  si  accosta   alPestremo    della  gran- 
dezza, e  al  sommo  della  virtù,  altrettanto  si  allon- 
tana   dair estremo  della  bassezza,  e  dalla  vicinanza 
del  vizio;  perchè  fra  tntti  i  componimenti  dì  prosa 
é  il  più  nobile,  il  più  diflicile,  il  più  artificioso,   iT 
più    perfetto;  e   perciò  esser   debbe ,   più  di    altro 

Jrualunquc,  rimolo  da  qualsivoglia   ombra  d'imper- 
czione;    potendo   noi   dire    deiratlirismo  oratorio 
quello  che  dì  sua  moglie  già  disse  Cesare,  il  quale, 
interrogato  pereliè  ripudiasse  Ponipea,  accusala  si , 
ina  innocente,    diede    (i)    la  ragione    del  ripudio, 
con  dire  ,  die  ad  una  consone  di  Cesarcy  contee' 
niVrt  non  solo    non  essere  iinpudica  ,    ma  lontana 
da   qualunque    sospetto  d*  imptulìcizia.    Distinguasi 
adunque  Pattirismo  comune   d  iiroralorio;  si  abbia 
quello    per  buono  ,    ma  questo   per  migliore  ,  anzi 
per  ottimo  :    distinguisi    l'oratore    dalP  eloquenza  r 
quegli  talora  è  buono,  talor  mediocre,  tafor  catti- 
vo; ma    questa  non  è  che   ottima  ;    quegli  è  tale, 
quale  e    P  ingegno  e  lo  studio   comporlan  che  siaf 
questa    è  tale  ,  qtiale  è  formala  dalla  ragione,  vale 
a  dir  perfettissima  :    ontTe  o   non   vi   fu  per  infìno 
ad  ora    eloquenza  compiuta   nel  mondo,  o,  se  pur 
fu,    trovossi   ella  in    Demostene    e    in  Cicerone,  t 
quali  appunto,  come  esemplari  di   una  vera  e  ^ivs 
eloquenza,  esser  debbono  da  noi  imitati. 

Ma  se  Tullio  in  fin  ora  ne  insipgnò  quaì  sìa  que- 
sto atlieismo  oratorio  come  sommo  oratore,  ragion 
vuole  che  si  asrolli  ancora  il  giudizio  dì  Quinti* 
liaao,  come  sommo  maestro,  aftinché  veggeadoli  noi 

(i)  St^eU  in  Cats.f  cap.  74* 
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eonformi  ne^  sentimenti,  iotendiamo  la  dottrina  del* 
Tuno  essere  colPautorità  delPaltro  confermata  scam- 
bievolmente ;  e  nel  tempo  stesso  udiremo  in  certo 
nodo  la  storia  di  tal  contesa  espressa  (i)  con  que- 
ste parole:  Ma  in  Af.  Tullio  noi  non  abbiamo 
già  queW  Eufranore  illustre  per  la  cognizione  di 
pia  sorte  di  arti  ,  ma  un  uomo  in  tutte  4fuelU 
cose,  che  in  ciascheduno  distinte  si  lodanOy.  eccel* 
Untissimo.  Ciò  non  ostante  però  gli  uomini  del 
tempo  sito  ebbono  ardire  di  censurarlo^  e  (a)  co' 
me  troppo  gonfio^  e  Asiano^  e  ridondante,  e  neUU 
ripetizioni  soverchio  f  e  ne'  motti  talvolta  freddo , 
«  nella  composizione  rotto,  ardito,  e  quasi,  (^cht 
non  sia  mai)  pia  di  quel  cìte  ad  uomo  convenga^ 
effeminato.  Ma  da  poi  che  rovinato  fu  dalla 
trionuiral  proscrizione  ,  tratto  tratto  coloro,  che 
mossi  erano  o  dalVodio,  o  dalV  invidia,  o  dalVe^ 
mulazione,  ed  anche  dal  desiderio  di  adulare  i 
principi  d^allora ,  lo  assaltarono,  sicuri  che  non 
avrebbe  risposto.  Ma  colui,  che  da  alcuni  e  «a- 
mato  e  digiuno  ed  aridof  non  per  altra  cosa  pò- 
tette  da"^ suoi  stessi  nemici  essere  intaccato,  che 
pe*  troppi  fiori,  e  per  Pubertà  del  suo  ingegno. 
Falsa  è  cosi  Vana  come  Valtra  accusa,  ma  quella 

(i)  tib,  3,  cap.  lOf  pag,  681. 

(3)  /  chimerici  difetti  di  Cicerone  si  leggono 
anche  nel  Dialogo  della  Perduta  Eloquenza  ipa^. 
604  )  dove  Apro  interlocutore  parla  così  :  Satis 
oonstat  nec  Ciceroni  quidem  obtrectatores  defuisse, 
quibus  inflatus  et  tumens,  nec  satis  pressus,  supra 
modum  exultans,  et  superfluens,  et  parum  Àtticus 
Tiderelur.  Legisti  utique  et  Calvi ,  et  Bruti  ad  Ci- 
ceronem  missas  epistolas,  ex  quibus  facile  est  de- 
prehendere  Calvum  quidem  Ciceroni  visum    exsan- 

Suem,  et  attritum,  Brutum  autem  otiosum,  atque 
isjunctum.  Rursumque  Ciceronem  a  Calvo  quidem 
male  audivisse,  tamquam  solutum  et  enervera,  a 
Bruto  autem,  ut  ipsius  verbis  utar,  tamquam  frao- 
tum  atque  etumbem. 

Jtosasco,  voi.  /.  3i 
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diede  maggiore  incentivo  aW  inganno,  QuegU  però 
gli  dierono  più  vessazione,  che  bramavano  ai  com- 
parire  imilatori  degli  Attici.    Questa   setta,  quasi 
consecraia  con  misteriosi  riti,  stimandolo  soggetto 
alle  loro  le^i,  perseguitatalo  come  uno  straniero  ^ 
e  come  un  uomo    superstizioso.  Il  perchè  anc'og- 
gidì  come  aridi,  senza  sugo,  e  senza  sangue  (^aP' 
pegnachè  costor    sien    quelli  che    coprono  la  lor 
debolezza   col  titolo   di  sanità  ,    che  le    è  affatto 
contrariti^    appiattati   stanno    sotto  V ombra  di  si 
gran  nome,  per  non  potere,  come  nottole  al  sole, 
vedere  al   vigoroso  splendore    deW eloquenza  ì  ai 
quali  dachè    Cicerone   più    cose  e  in    pia  luoghi 
rispose,  sarà  per  me  in  ciò   tanto  più  sicura  la 
hreyilà.  E  in    vero  antica  è  quella^  divisione  tra 
gli  Attici  e  gli  Asiani f  essendo  stati  quelli  consi- 
derati come  succimi  e  interi,  e  questi,  per  lo  con- 
trario, gonfi  e  vóti  f  che  a  quelli  niente  soprabbon^ 
dasse ,   e  a  questi   il  giudizio   massimamente ,  e  il 
modo  mancasse.  Del  che  alcuni,  tra"*  quali  è  San- 
tra,  questa   pensano   essere   stata  la   cagione   che 
a  poco  a   poco,  stendendosi  il  greco   idioma  per 
le  città   confinanti   delVAsia  ,  sitno  stati  vogliosi 
di  comparire   eloquenti,    mentre   erano  per  anco 
poco  pratici  della  lingua  ^  ed  essere  da  ciò  avve- 
nato,  che  cominciassero   col  giro  di  più  parole  a 
profferir  quelle  cose,  che  pia  in  breve,  e  più  pro- 
priamente potevano  contrassegnarsi}  e  che  poi  in 
tal  vizio    perseverassero.  Io  però   son    di    parere 
che  la  differenza  del  costor  parlare  nascesse  dalla 
natura  de'*  dicitori,  e  degli  uditori,  perchè  gli  Af 
tici,  siccome  tersi  e  Jorbiii,  niente  sofjerivano  di 
vóto,  di  ridondante;  ma  la  nazione  asiatica,  sic- 
come più  gonfia,  e  pia  millantatrice,  si  empiè  al" 
tresi  di  una   gloria  più  vana  di  dire.    Gli  autori 
di  queste  diAsioni  aggiunsero  alle  due  sopraddeUe 
anche  la  terza,    chiamandola  genere  Rodio,  che 
fanno  quasi  mezzano  ,  e  misto  di  amendue  j  non 
essendo  i  Rodiotti  né  ristretti  come  gli  Attici,  né 
abbondanti    come  gli  Asiani,  in  guisa  che  pare 


QUARTO.  4^3 

che  trtiggano   alcuna   cosa  dalla  nazione  ,   e  dal 
maestro    alcun'^altra.   Imperciocché   Eschine^  che 
aveva  eletto  per  suo  esilio  questo  luogo  ,  qua  in- 
trodusse ancora  gli  studi  di  Jtene,  i  qualij  a  guisa 
delle  sementi  per    lo  clima  e  pel  terreno   dcgene^ 
vanti,  rendettero  quelVatlico  sapore  mescolato  col 
forestiere.  Sono  adunque  i  Bodioiti  lenti  e  fiacchi^ 
non  però  senza  peso^    non  alle  limpide  fontane  y 
non  atterrenti  torbidi    somiglianti ,    ma  a  quiete 
acque  stagnanti.  Posto  ciaf  ninno  dubiterà  che  sia 
di  gran  lunga  migliore  il  genere  degli  Jitici,  nel 
quale  siccome  v'ha  alcuna  cosa  Jra  essi  comune^ 
come  sarebbe  un  giudizio  penetrante  e  tersOf  cosi 
degP  ingegni    le    forme    sono    diverse.    Il   perchè 
parmi   che  in    di  grosso    la    sbaglino   quelli  che 
credono    attici  qiui   soli    che  sono    tenui ,    lisci , 
espressivi}  ma  contenti  di  una  certa  frugalità  di 
eloquenza ,  e  che  sempre  tengon  la  mano  sotto  il 
mantello.  Imperciocché  chi  sarà  quest'attico  ?  Sia 
Lisia j  giacché  la  costui  maniera:' abbracciano  gli 
amatori  di  questo  nome.   Non  saremo   or  dunqu» 
noi  rimandati  in  fino  a  Cocco    e   ad   Andocideì 
dorrei  però    interrogare  ,    se  Isocrate  abbia  par^ 
lato  atticamente,  giacché  non  v"*  ha  genere  di  dir» 
più'  differente  da  quello  di  Lisia.  Diranno  di  noi 
Ma  come,  se  dalla  scuola  di  lui  uscirono  i  prin- 
cipi degli  oratori  ?  Cerchiamo  alcuna  cosa  di  più 
somigliante.    Iperide  fu   Attico  ?  Manco  male  :  « 
pure  fu    troppo  amico    della  dolcezza.   JValascio 
moie  altri,  Licurgo,  Aristogitone,  e,  prima  di  que^ 
stiy  Iseo,  Antifonte,  i  quali  se  gli  ravviserai  ^  co- 
me uomini,  tra  sé  simili  per  genere,  gli  dirai  dif- 
ferenti di  specie.  E  che  sarà  di  Eschine,  poc'anzi 
da  me  nominato  ?  Non  è  egli  più  ampio^  più  co- 
raggiosOf  più  sollevato  di  questi  ?  E  che  alla  fine 
Demostene  ?  Non  si  lasciò  egli  con  la  sua  fòrza  , 
con  la  sublimità,  coWempito,  colV ornamento,  con 
la  composizione  addietro  tutti  quei  tenui  e  circo*» 
spetti  ì  non  insorge  egli  co'  luoghi  rettorici  ?  non 
si  diletta  delle  figure  ?  non  ispicca  per  le  metaforét 
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non  rende  col  sito  discorso  le  cose  inanimate  par'" 
lanti  ?   non  mostra   quel  giuramento   per  quei  di' 
ftnsori  della  repubbìicaj  iti  /Maratona  e  in    Sala- 
mina  trucidati,  auere  atmto  manifestamente  Platon 
per  maestro?  Costui,  dico,  per  lo  pia  somigliante 
«'  pati  da    dittino    spirito    animati ,    dovrà   Jorse 
Anano   da  noi  chiamarsi  ?  E  Pericle  da'*  comicif 
mentre  il  dilegs^iano,  eì*  fulmini  e    al  tuono  para' 
gonatOj  sarà  egli  creduto  da  noi  somigliante  alla 
Lisia ca    gracilità?    Perchè    adunque    pensar*  do" 
rremo  che  tattico  sapore  si  trovi  solo    in  coloro, 
che  con  leggier  uenuzza   scorrono  fra  la  ghiaia? 
C  si  at^rà  a  dire,   che   da  questi    soli    traspiri  la 
fragranza  del  timo  ?   Io  per  me  credo,  che  se  ec 
itoro  in  que'  contorni    trovassero   un  terreno  per 
copiosa  biada   di  molto    ubertoso ,    negherebbono 
perfino    V esistenza   delV Attica,  perchè  più  rende 
di  quel  che  si  semini  ;  dachè  Menandro   si  burla 
di  quelli  che    hanno    in  tal   credito    quel   paese. 
Per  la   qual  cosa    se  alle  uirtà    di    Demostene  si 
porranno  aggiungere  anche  quelle,  onde  tal  som- 
mo oratore,  o  per  stM  natura j  o  per  le  leg^i  della 
eiltà,  fu  mancante,  cioè  che  muova  gli  affetti  con 
maggior  gagliardia  ,  avrò  io  a  udire,  Demostene 
non  fece  questo?  ose  aualche  periodo  uscirà  con 
pia  numero ,    non    sarà  stato  capace  di  farlo  ?  o 
se  pur  fatto  lo    avrà ,    non   sarà    Attico  ?  Deh  si 
faccia    migliore    stima  di  un  si   gran  nome ,  e  si 
creda   pure  il  dire   atticamente   altro  non  essere, 
che  dire  ottimamente.  La  facondia  latina,  siccome 
«  neW  imitazione ,  nella  ditposizion^  nel  giudizio,  e 
in  tiute  le  altre  arti  di  questo  genere,  mi  sembra 
timile   alla  greca ,  e  sua  fedel    seguace ,    cosi  in- 
forno al  modo  del  ben  dire  parmi  che  le  sia  assai 
malagevole   lo   imitarla»    Imperciocché  ella  subito 
tt*ova  in  sé    un    suono  assai  duro ,  per  essere  noi 
manicanti  di  due   lettere   delle  pia  gioconde  tra  i 
Greci,  una  vocale,  consonante  Caltra,  deUe  quali 
niuna  fra  essi  v"^  ha  die    spiri  maggior    dolcezza^ 
€  cui  siamo  noi  soliti  di  prendere  in  prestanza  , 
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tkgni  qualvolta  ci'sertHamojh'  nomi  loro  .  .  ,  Per 
lo  che   chi  da^  Latini    pretendesse    la  grazia  del-' 
V attica  lingiMj  ne  dia  la  medesima  soavità  e  pari 
ricchezza.  Che  -  se  ciò  ne  vivn  disdetto ,    noi  con" 
formeremo  i    nostri   sentimenti    a  ifuelle  voci  che 
abbiamo  ;    né   mescoleremo    la    soverchia  tenuità 
delle    cose-,    se  non   con  parole  più  piene,  certo 
con  pia  vigorose  ,•   ajfìnchè  Vuna    e   Vallra  virtik 
non  abbia  per  tal  confusione  a  perire.  Perciocché 
guanto  meno   ci    aiuta  la  lingua,  tanto  più  com" 
pariremo   guernili  della    invenzion   delle  cose.  Si 
trarranno  fuori   sentimenti  vari  e  sublimi  f  si  de»^ 
steranno    tutti  gli  ajfttii ,  e    si    avrà  a  illuminar 
Vorazione  con  lo  splendore  delle  traslazioni.  Non 
possiamo    essere   cosi   gracili?    saremo  piàJbrtL 
Siam  vinti  per  sottigliezza  ?    prevarremo  col  peso. 
Quegli   hanno   parole  pia  proprie?    noi  le  avrem 
piti  copiose.  GV  ingegni  de'  Greci  anche  mediocri 
hanno  il  lor  porto?   noi  per  lo   pia  navigheremo 
non  legni  maggiori,  e  un  vento  più.  forte  gonfierà 
le  nostre  vele.  Non  istaremo  però  sempre  in  altOf 
ma  tal   ora    si  avrà  anche   a  radere    il   lido.  A 
4jU€gli  è  focile  raccostarsi  per  ogni  guado,  e  io 
troverò    un   qualche  fondo    di   tanto    maggiore , 
quanto  basta  perchè  non  incagli  la  mia  bat^hettcu 
imperciocché,    se  i    Greci  in  questo  solo  ne  vin* 
cono,  perchè  possono  pia  focilmente  di  noi  trai" 
tare   le    materie    pia  tenui  e  più  ristrette,  -e   per* 
ciò  con    loro  nelle  commedie    non   venghiamo  in 
contesa  ;  non  per  questo    trasandar   si  dee  questa 
parte  di  orazione  ,•  ma  bensì  attendervi   il   meglio 
che  per  noi    si  può;   e  potendo   essere   eguali  nel 
modo,  e  nel  giudizio  delle   cose ,   se    maneggian- 
dole ,   tali  non    siamo  nella  grazia   delle  parole  f 
questo  difotlo  con  estrinseco  aiuto  compenseremo. 
Forse  nelle  private  cose  non  fu  egli  acuto ,  senza 
ombra  di  asprezza  e  di  confusione,  anzi  sopram- 
modo  sollevato  M.  Tullio?  Non  è  ella  insigne  in 
M.  Callidio  questa  virtù?  Scipione,  Lelio.  Catone 
non  furono  nel  dire  gli  attici  de^  Romani?  h  chi 
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i  colui  f  che   non  si   conunta  di  éfueUo,  di  cui 

megf,io  non  può  trot^areì 

Eccovi  qual  sia  il  sentimento   di  Quintiliano ,  le 
cui  parole  ho  voluto  prolungare,  non  tanto  perché 
pienissime  di  ottimi  ammaestramenti ,  quanto  per- 
chè tocca  un  punto,   che  da  Tullio  fu  lasciato  in- 
tatto, senza  che  mai  ne  facesse  un  menomo  motto. 
Questo  batte  sulla    diversità  delle   lingue   greca  e 
latina ,   della    quale ,   comechè    dica  Fabio  alcuna 
cosa,  pure  ad  alcuno  di  noi  può  parere  che  molto 
più  avrebbe   dir  potuto;    ma    non  avendolo  fatto ^ 
jcouvien  supporre  chV  sapesse  il  perchè  :   e  se  egli 
dice  poco,  Tullio  dice  niente;  e  pure,  procurando 
questi  di  abbattere   per  ogni  verso  i  suoi  nemici, 
pare  che    dovuto  avrebbe  di    quest'*arme  servirsi  ; 
perciocché,  essendo  il  carattere   delia  lingua  greca 
la  grazia,   e  della  latina  la   sodezza,    non  sarebbe 
ttato  fuor  di  proposito  il  dire:    A  che  fine  volete 
che  io  imiti  nello  scrivere  t  Greci,  se  V  indole  della 
lingua  nostra  è   diversa    dalP  indole   della    greca  ? 
Questa  è    copiosa,   espressiva,   dolce,  graziosa;  la 
nostra  è  scarsa,  imperfetta,  ruvida,  sostenuta;  onde 
non  dobbiamo  dalla  nostra   pretendere    quello  che 
dalla  loro  avevano  i   Greci:   permettete   adunque 
che  un   romano    oratore  faccia  pompa    di  gravità, 
copia,  ornamento,  vigore,  grandiosità,  caratteri, 
che  assai  più  si  confanno  al  nostro  imperioso  idio- 
ma, che  al  greco  leggiadro;   e  che  più  s**  imiti  Fat- 
ticismo  nelle  cose  che  nelle  parole  .  .  • 

EnH.  Fermatevi  alquanto;  Tullio  non  avrebbe 
detto  giammai  che  la  sua  lingua  fosse  scarsa  e  m- 
rida.    • 

Ck>BT.  Avete  ragione  ;  perchè ,  comunque  avesse 
per  avventura  dovuto  dirlo,  pure  non  lo  ha  detto, 
ed  io  ho  scambiato  mettendo  in  bocca  di  Tullio 
le  parole  di  Fabio  :  se  Cicerone  si  affatica  ,  ^come 
prima  d^ora  veduto  abbiamo,  di  provare  che  la 
sua  lingua  fosse  più  della  greca  copiosa,  in  nessun 
luogo  però  voi  troverete  ch^eMica  che  la  lingua 
latina  fosse  dolce  come  la  greca,    ma  ae  la  passa 
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Yia  chiotto  chiotto ,  cone  non  fosse  suo  fatto,  ac- 
corgendosi che  nel  terren  romane  non  sarebbe  al- 
lignata questa  carota. 

Ebh.  Eh    io  intendo   qualche  poco  la  lingua  la* 
fina,  e  non  Veggo  questa  ruvidezza. 

CoRT.  La  intendeva  meglio  di  voi  Quintiliano,  e 
perciò  la  vedeva  i  voi  non  la  vedete,  perchè  la  pro- 
nunziate alPusanza  nostra  italiana;  ma  se  la  udiste 
profferire  colPantica  pronunzia  de'^Latini,  v^accor- 
gereste  assai  bene  della  ruvidezza  e  della  diversità. 
Ma  permettetemi  che  io,  troncando  questa  digres- 
sioncella,  torni  a  bomba,  e  dica  che  Tullio  non 
ricorre  giammai  alla  diversità  degP  idiomi,  greco  • 
latino,  per  ischermirsi  da'*  suoi  avversari  ;  e  perchè? 
perchè  veggendo  la  sua  lingua  capace  ad  essere 
maneggiata  da  un  oratore,  senza  ah'.un  dubbio  cre- 
deva che  lo  stile  dell^ eloquenza  fosse  un  solo ,  che 
servisse  egualmente  ,  e  senza  varietà  di  leggi  |}er 
ambe  le  lingue,  in  modo  però  che  esso  stile  ulP  in* 
dole  della  propria  lingua  si  conformasse.  Posto  ciò, 
Toi  vedete  che  queste  stessissime  leggi,  e  che  Tatti* 
cismo  oratorio  descritto  fin  ora,  trovato  già  da  Ci- 
cerone ne'  Greci,  e  prescritto  da'*  Romani,  aebbe  me- 
desimamente servire  anche  alla  lingua  toscana,  giac- 
ché questa  niente  meno  della  greca,  e  latina  è  adat- 
tabile all'eloquenza  :  anzi  se  il  carattere  della  lin- 
gua greca  era  la  dolcezza  e  la  grazia  ,  se  quello 
della  latina  era  la  sostenutezza  e  la  maestà;  es- 
sendo la  toscana  assai  pia  di  quello  che  la  romana 
fosse  ,  alla  greca  lingua  somigliante  ,  ne  viene  in 
conseguenza,  che  tutte  quelle  grazie,  bellezze,  pregi, 
ornamenti,  e,  per  dirlo  in  una  parola,  tutto  quel- 
Tatticismo  oratorio,  che  il  perspicace  intelletto  di 
Cicerone  penetrò  ,  e  scopri  negli  aurei  greci  scrit- 
tori, sia  più  facile  a  trasferirsi  nella  nostra  lingua, 
perchè  questa  ,  attesa  la  somiglianza  dell'indole  , 
sarà  meglio  della  latifia  capace  a  riceverlo  e  a  ri- 
copiarlo in  sé  stessa.  Da  ciò  voi  vedete,  che  l'es- 
serci noi  trattenuti  fin'ora  tra'  Greci  e  Latini  è  stato 
lo  stesso  che  parlar  co'  Toscani,  perchè  qaanto  G* 
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cerone  insegnò  di  questo  atticismo  a^  suoi  Romani  p 
lo  insegnerebbe  senza  yariazioa  di  leggi  a  noi,  %t 
tra  noi  oggi  vivesse. 

S  IV*  Se  oggidì  vi  Steno  gli  Juicisii  riprot'ali 
da  Cicerone  \  ed  essendovi^  come  si  cLÒbiaio  a 
4onoscere^ 

Erh.  Tutto  bene;  ed  io  da  cotesto  vostro  discorso, 
ndito  con  incredibil  piacere,  stimo  d^avere  guada- 
gnato moltissimo;  ma  vorrei  pur  sapere ,  se  oggidì 
tra  gli  scrittori  vi  sieno  quegli  Atticisti  riprovati , 
•  messi  in  novelle  da  Cicerone. 

CoRT.  Io  non  fo  il  critico  di  nessuno,  lasciando 
ad  altri  cervelli  il  prendersi  quest'  impacci  dei 
Bosso:  dico  bene  che  da  quanto  si  è  detto  potete 
prender  norma,  onde  soddisfare  la  vostra  curiosità, 
e  vedere  se  vi  sieno  o  no  questi  atticisti.  Quando, 
leggendo  un  libro,  o  ascoltando  un^orazione,  ve- 
dete che  la  natura  si  asconde  e  Farte  si  affaccia, 
avrete  un  ragionevol  sospetto  di  credere  che  ab* 
biate  per  le  mani  un  qualche  atticista;  similmente 
quando  in  unVlocuzione,  forbita  si  ed  elegante, 
tna  stentata  e  ricercata,  vi  accade  di  veder  non  di 
rado  un  nome,  o  un  verbo  non  posto  in  quel  luogo 
che  vi  aspettavi,  ovvero  un  periodo  tr-roiinato  ad 
nna  foggia,  quando  vi  credevi  in  un'^altra,  potete 
rinnovare  lo  stesso  sospetto,  perchè  siccome  la  na- 
tura, ne**  famigliari  ed  improvvisi  ragionamenti,  in- 
segna agli  uomini  a  parlare  quasi  tutti  ad  un  mo- 
do, cosi  a  presso  a  poco  ,  senza  ricevere  impedi- 
mento dalPeleganza  e  dalla  purità  del  dire,  inse- 
gna a  far  lo  stesso  anche  nello  scrivere;  e  se  in 
cib  uno  è  notabilmente  diverso  da  un  altro,  ecco 
che  pili  opera  Parte  ,  che  la  natura.  Questa  dee 
apparire  posta  in  libertà,  dee  mostrarsi  disinvolta, 
e  padrona  ;  ed  aver  Parte  bensì ,  non  allato  come 
compagna,  ma  dietro  alle  spalle  come  servente,  in 
modo  che  resti  coperta  e  quasi  nascosa;  e  non 
altramente.  Cosi  quando  avete  sotto  gli  occhi  una 
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fcriitura,  che  vi  paia  languida  e  noiosa,  secca,  ri- 
stretta, senza  facondia  ,  senza  gravità,  senza  orna- 
nento,  senza  robustezza,  senza  numero,  senza  ma* 
gnificenza  (  posto  che  la  materia  consenta  d''averU)y 
ma  non  senza  affettazione,  ancorché  sia  nel  tempo 
stesso  corretta,  purgata  ,  elegante  ;  credetela  pur* 
di  un  qualche  atticista.  Ciò  massimamente  addiviene 
'  negP  imitatori  ,  che,  impiegando  tutta  la  loro  ca- 
pacità nel  ricopiare  il  modello  propostosi,  attendono 
solo  a  prender  Taltnii,  senza  mettervi  niente  del 
proprio  ,  o  il  men  che  possono  ^  e  cosi  sono  corpi 
che  yoglìon  vivere  colPaniroa  altrui ,  ovvero  vian* 
danti  che  mettono  non  so  con  guaì  garbo  a  ve- 
derli, i  piedi  sulPaltrui  orme.  Havvi,  per  cagion 
dVsempio,  taluno  che  è  innamorato  del  Passavanti^ 
del  Cavalca,  e  di  altri  somiglianti  scrittori,  netti, 
saporiti,  purgati ,  propri  ,  espressivi ,  eleganti  :  ma 
che  ?  questi  scrittori  usarono  una  lingua  ancor  gio- 


conseguenza  la  bellezza  più  massiccia  e  più  im- 
portante; onde  senza  di  questa  paiono  stitici,  po- 
veri ,  digiuni  ,  magri ,  languidi  e  freddi  :  se  poi  a 
quella  giovahetta  lingua  uniscono  (  che  non  è  forse 
possibile  il  fare  altrimenti)  qualche  espressione ^ 
frase,  o  maniera  della  presente  lingua,  che  è  dive- 
nuta già  matrona,  lascio  pensare  a  voi  che  fìgura 
sia  per.  fare  un  simil  composto;  non  già  che  sia 
per  sé  stessa  censurabile  tale  unione,  ma  perchè  il 
Iben  lavorarla  è  di  pochissimi.  Non  riprendo  mica 
per  questo  T imitazione:  s"*  imiti  pure;  ma,  torno 
a  dire,  più  la  natura  che  Parte  compaia;  e  si  ab- 
biano presenti  alla  memoria  le  parole  di  Quinti- 
liano, che  Tatticismo  è  una  gran  virtù  ,  ma  non 
debbono  credere  gli  uomini  che  quei  soli  sieno 
attici ,  che  sono  muniti ,  forbiti ,  espressivi,  che  si 
contentano  dVsser  frugali  ,  e  che  non  ardiscono 
metter  la  mano  fuor  del  mantello  :  no ,  non  sono 
attici  questi  soli^  attici  sono  anche  quelli,  e  molto 
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Diigliori ,  e  più  giudiziosi ,  che  a  tempo  e  ìaogo 
sanno  lasciar  le  galanterìe,  che  fanno  uscire  dalie 
strettezze,  che  ambiscono  non  il  belle  et  festive  ^ 
ina  il  bene  et  praeclare\  che  vogliono  Pabnondan- 
za ,  che  mostran  vigore,  che  cercano  gli  ornaiiientiy 
che  amano  Ja  grandiosità,  e  insieme  una  giusta  li- 
bertà, che  gli  dimostra  padroni  delPeloquenza.  E 
per  chiudere  con  qualche  esempio  le  mie  parole , 
vi  proporrò  uno  scrittor  moderno,  che  è  attico  si- 
curamente: e  questi  è  il  Redi  :  non  ha  egli  puliziftì 
elpganza,  urbanità^  purità  dì  lingua,  e  tutte  quel- 
Paltre  parti  che  convengono   al  vero  atticismo?  e 

£ure  quanto  non  è  egli  diverso  dal  Passaranti,  dai 
avalca,  e  dagli  altri  attici  antichi  scrittori  ?  quanto 
Bon  è  egli  ad  un  tratto  franco,  libero,  sciolto , 
espressivo,  purgato ,  copioso ,  ornato,  e,  quando  la 
materia  il  consente,  insieme  robusto,  grave  e  su»* 
blime?  Cosi  avessVgli  composte  orazioni  ,  che  tal 
sarebbe  quale  lo  abbiamo  in  tutte  Taltre  sue  opere. 
Ma  tanto  vi  basti  su  quest^articolo,  del  quale  penso 
che  Guido  sarà  ristucco. 

Gviu.  Anzi  con  sommo  piacere  Io  ndirei  proloD* 
gato  \  ma,  o  molto  o  poco  che  detto  abbiate,  grande 
certo  è  stato  il  mio  guadagno;  perciocché  io  sa* 
peva  bensì  che  vi  era  questo  atticismo,  ma  io  lo 
Tederà  pili  tosto  cogli  occhi  degli  atticisti,  che  eoa 
quelli  di  Cicerone:  non  so  poi  se  per  gP insegna- 
menti avuti  da  giovinetto  nelle  scuole  ì  se  per  la 
lezion  de^  libri  moderni ,  se  pe^  ragionamenti  avuti 
co**  letterati ,  o  se  per  trascuraggine  mia ,  che  sarà 
più  probabile.  Ma  che  vuol  dire  che  ,  avendo  Ci- 
cerone trattato  con  tanto  impegno,  pure  se  n^esoe 
dalie  scuole  quasi  digiuno  ! 

CoRT.  I  precetti  rettoricì  che  si  danno  oggidì 
nelle  scuole  sono  ordinariamente  ristretti,  i  quali 
Tengono  suppliti  colPesortazione  che  si  fa  di  leggerli 
distesi  negli  antichi  solenni  maestrì,  giacché  quanto 
insegnano  i  Latini,  tutto  é  adattato  alla  lingua  to* 
icana  per  la  fratellanza  che  passa  fra  queste  tre 
lingue. 
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S  V.  /  Precetti  delV  Eloquenza  antica  iervono 
anche  per  V Eloquenza  sacra» 

E»H.  Dovunque  il  destro  re  ne  venga,  Toi  non 
perdete  giammai  di  vista  cotesta  fratellanza  tra  le 
lìog^ue^  la  quale  poi  trasferite  anche  ad  altre  cose; 
ma  quasi  quasi  sarei  per  dire  ciò  che  io  non  so , 
se  sia  meglio  tacere. 

CoRT.  Ditelo  ,  e  quando  sia  cosa  da  tacersi,  ap- 
pena naia  ,  la  soffocheremo. 

Ern.  Con  cotesta  continua  comparazione  tra 
Greci,  Latini  e  Toscani;  o  sia  voler  che  i  Toscani 
faccian  quelPuso  della  lingua  latina,  che  i  Latini 
facevano  della  greca  ,  voi  vi  fortificate  d'ogn'  io- 
torno,  e  vi  trincerate  con  tanta  sicurezza  ,  che  vi 
rendete  inespugnabile,  e  difeso  da  ogni  colpo  :  ma, 
possibile  che  non  s'^abbia  a  trovar  qualche  gretola, 
onde  penetrar  di  nascoso,  ed  assalendovi  alle  spalle, 
torvi  di  pugno  quella  vittoria,  che  con  tanto  co- 
raggio vantate. 

CoRT.  Se  voi  la  trovate,  entratevi,  che  io,  non 
iscoprendola,  non  saprò  andarvi  al  riparo. 

Ern.  Voi  vi  fate  sicuro,  ma  su  che?  sur  una 
supposizione,  la  quale  se  come  falsa  vi  venisse  mo- 
strata, addio  fave;  sareste  diserio  e  disfatto. 

CoRT.  E  qual  è  questa  supposizione? 

Erk.  Voi   supponete   che  la    eloquenza   d*oggidl 
sta  la  medesima   che    la  latina  e  la    greca;   ma  se 
,  ciò  fosse  falso,  come  andrebb^ella  la  bisogna? 

Gort.  Pessimamente  ,  e  aperta  sarebbe  non  una 
gretola,  ma  un'*ampia  breccia  da  entrarvi  e  fanti 
"c  cavalli  ed  anche  somieri,  non  che  i  galuppi  e  le 
Tivandiere  :  ma  come  lo  mostrereste  voi  ? 

Ern.  Io  non  intendo  mostrarlo;  dirò  bene  che 
se  noi,  dicendo  moderna  Eloquenza^  intendiamo  di 

3uella  che  oggi  si  esercita  ne^  tribunali,  non  v"*  ha 
ubbio  che  questa  sia  della  stessa  natura  che  Tan- 
tica  era;  perciocché  presso  noi  le  cause  che  si 
agitano,  si  aggirano  inìorno  alle  accuse  di  rei,  alle 


difese  degP  innocenti  ,  o  intorno  ad  altre  cose 
apettanti  al  ben  del  pubblico  dinanzi  a^  giudi- 
ci ,  a**  tribunali  ,  a^  senati  ,  alle  reggenze  ,  come 
già  si  praticava  dagli  antichi  ^  con  questa  diver^ 
aita  cbe  allora  F  eloquenza  era  libera  ,  ed  ora  è 
inceppata  in  guisa  dalle  leggi  ,  dalle  formalità,  ed 
altre  estrìnseche  circostanze,  che  quand'anche  vi 
fosse,  non  può  comparire  per  quella,  che  sarebbe^ 
sorella,  ma  per  fantesca  ,  o  per  maschera  delPaa- 
tica.  Ma  se  noi,  dicendo  moderna  Eloquenza ,  in- 
tendiamo della  sacra,  questa  parer  potrebbe  di- 
Tersa  dalPantica  :  onde  se  è  vero  che  gli  ayyocati 
d^oggidi  debbono  far  quel  conto  dellVIoquenza  !»> 
lina  ,  che  Cicerone  faceva  della  greca ,  non  sarà 
vero  che  allo  stesso  tenuti  sieno  ambe  i  pred^ 
catori,  i  quali  perciò  potranno  comporre  le  loro 
orazioni  senza  tanto  curarsi  dello  studio  di  G- 
cerone. 

CoAT.  Voi  avete  sospettato  che  possa  esser  falsa 
la  mia  supposizione  ,  ed  io  son  pronto  a  provarla 
per  vera;  siete  voi  pronto  a  fare  altrettanto  della 
vostra  ? 

£rh.  Io  no ,  anzi  concorro  nella  vostra  opinione; 
ma  vado  fantasticando  quello  che  altri  potrebbe 
opporvi. 

CoRT  Aspetteremo  adunque  le  opposizioni,  e  poi 
allora   risponderemo  :    e    intanto    ricordatevi  che 

Suesta  mattina  ho  scartato  questo  titolo  di  mo" 
erna,  perchè  appunto  riguardava  sì  fatta  oppose 
zione.  Ma  per  non  lasciarvi  in  tutto. digiuno,  sen» 
.tite  quello  che  vi  risponde  il  Muratori  (i),  che 
parla  appunto  de'  predicatori:  Bisogna  ,  dice,  per 
fine  disingannarsi  ,  e  credere  che  la  vera  elo^ 
quenza  è  una  sola,  benché  abbia  molle  differenti 
vedute.  Questa  Ju  dagli  antichi,  e  massimamente 
da  Cicerone  e  da  Demostene^  colpita,  e  dal  primo 
ancora  maravigliosamente  insegnala  /te'  libri  della 
Bettorica,   Chi  vuol  navigare  per  altri  mari^  che 

(i)  Perf.  Poes,f  lib,  a,  cap,  17. 
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per  gli  scoperti  e  praticati  fin  ora,  è  aspettato  da 
qualche  terribile  scoglio  ,  già  scoperto  e  mostrato 
a  dito  anche  dagli  stessi  antichi,  E  tanto  basti 
di  questa  materia,  potendo  i  prudenti  lettori  am- 
piamente berne  i  buoni  precetti  da  que*  molti  /ef« 
Urati  che  V  hanno  prima  d'ora  ex  professo  trat' 
tata  ,  e  che  o  non  son  conosciuti^  n  pure  sono 
sprezzati  da  qualche  moderno  ceri-elio.  Io,  per 
fSuiudere  ,  dirò  che  forse  è  più  simile  alPantica  la 
eloquenza  de' predicatori  ,  che  degli  aTTOcati;  per» 
che  questi  di  tre  generi  di  cause  ne  trattano  prin- 
cipalmente  un  solo  ,  che  è  il  Giudiziale,  e  quelli 
ne  trattano  due,  che  sono  P Esornativo  e  ^1  Deli- 
berativo ;  come  anche  perché  ì  secondi  quasi  da  per 
tutto  aringano  alla  presenza  de**  giudici,  o  ad  un 
•enato,  e  di  poche  persone  ;  quando  i  primi  hanno 
un  intero  popolo  che  gli  ascolta  :  e  se  Peloquenza 
richiegga  il  popolo,  interrogatene  Cicerone. 

Ebn.   Mi  basta  questo.    Guido,   io  ho  finito,  te* 
fuìtate  pur  voi. 

S  VI.  Dottrina  di  S.  /agostino  sopra  i  tre  generi 
del  comporre;  e  P obbligo  che  ha  V Oratore  di 
insegnare,  dilettare  e  muovere, 

Grmn.  Io  non  voglio  entrare  a  parte  delle  fan- 
tasie di  Ernesto  ,  credendo  che  questo  titolo  di 
Sacra  altro  non  sia  che  una  circostanza,  per  cui  la 
eloquenza  tratta  più  tosto  una  materia,  che  un'^altra, 
piuttosto  in  un  modo,  che  in  un  altro  :  dirò  bene 
che  con  quel  mettere  continuamente  in  faccia  quello 
studio  ,  e  quella  stima ,  che  Cicerone  fece  della 
greca  eloquenza,  costrignete  noi,  almeno  per  ripu- 
tazione ,  ad  avere  e  studio  e  stima  dellVloquenza 
latina,  se  non  vogliamo  dare  del  balordo  o  del 
pedante  a  Cicerone .  i  cui  suggerimenti  ed  esempi 
non  sieno  degni  di  essere,  né  ascoltati,  né  imitati. 
Quanto  a  me,  siccome  accetto  quello  che  egli  con  le 
parole  e  co'  fatti  ne  insegnò  ,  per  vero  e  sicuro 
indirizzo   alPeloquenza  ,   cosi   non  so  se  prontezza 
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eguale  alla  mia  aTranno  certuai  che,  quanto  allV- 
loqueuz.1,  formandosi  uo  particolar  siittema,  siccome 
•crupolosi)  si  faranno  coscienza  di  seguire  un  autor 
gentile^ qua]  è  Cicerone;  e  sti useranno  miglior  par- 
tito il  secondare  la  direzione  della  loro  pietà,  che 
lor  rappresenta  come  un  difetto  Tornare  il  bpono 
della  dottrina  col  bello  delfartifìzio. 

CoRT.  Pur  troppo  è  vero  che  y"*  ha  di  questi  scon- 
•igliati  cervcHi  ;  e  perchè  conosco  esser  tempo  per- 
duto che  io  impieghi  le  mie  parole  a  fine  di  sca- 
ponirli, cosi,  per  convincerli  in  modo  che  abbian. 
rossore  di  pur  fiatare  in  contrario  ,  loro  addurrò 
la  dottrina  di  un  gran  santo ,  qual  è  Agostino,  da 
cui  confesseranno  di  esser  vinti,  non  meno  per  de- 
licatezza  di  coscienza,  che  per  grandezza  di  cogni* 
aioni.  Saranno,  è  vero,  alquanto  diffuse  le  sue  pa- 
role, ma  so  che  le  ascolterete  con  quel  genio,  eoa 
che  udireste  quelle  di  Tullio  o  di  Quintiliano. 
Egli  adunque,  parlando  (i)  de*  tre  generi  del  com- 
porre, infimo,  mezzano  e  sublime,  ecco  come  si 
tpiega  :  Né  alcuno  pensi  esser  contro  le  regole  il 
mescolar  (  questi  generi  )  insieme  ;  anzi  per  quanto 
la  convenienza  il  permette ,  colVuso  de*  medesimi 
variar  si  dee  Velocuzione  ;  imperciocché  se  ella 
é  in  un  genere  soverchiamente  prolissa y  meno 
trattien  V uditore.  Ma  quando  si  fa  da  uno  in  un 
altro  il  passaggio^  ancorché  moUo  si  stenda,  Vo" 
razione  cammina  con  pia  decenza  :  quantunque 
tutti  i  generi  abbiano  nel  sermone  degli  eloquenti 
le  lor  varietà  y  mercé  le  quali  non  si  permette 
che  i  sensi  di  coloro  che  ascoltano,  s^ intiepidi" 
scano  o  si  raffreddino.  Tuttat^ia  il  solo  infimo  ge^ 
nere  é  pia  facile  che  a  lungo  si  soffra ,  che  il 
solo  sublime  ;  perciocché  quanto  più  risvegliar  sì 
dee  la  commozion  deWanimo ,  ajjinchè  Vascolta- 
tore  a  noi  si  arrenda,  tanto  meno  in  essa  dolh' 
biam   trattenerlo  y   quando  ella  a   sufficienza  si  è 


(i)  De  Doctr.  Christiana ,  lib.  4»  cap,  aa , 
Si^  tom,  Zf  Edit.  Maur.,  Paris,  i68o. 
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risifegliata,  E  perciò  si  ha  a  badare^  chef  ten^ 
landò  noi  di  sollevar  più  in  alto  ciò  che  già  è 
innalzato^  non  cada  giù  da  quel  luogo,  dove  col 
nostro  spingere  fu  condotto.  Quando  poi  frappo- 
ste si  son  quelle  cose ,  che  a  dir  si  avevano  in 
basso  stile  f  acconciamente  allora  a  queWaltre  si 
fa  ritorno,  che  expor  si  debbono  grandiosamente, 
acciocché  V impeto  del  favellare  alternando,  imiti 
il  flusso  e  H  ri/lusso  del  mare.  Da  ciò  nasce  che 
la  grandiloquenza  f  quando  lunga  è  Vorazione^ 
non  deb b"* esser  sola}  ma  giova  il  variarla  con  la 
frapposizione  degli  altri  generi,  sebbene  il  di' 
scorso  a  quel  genere  si  attribuisca^  che  come  piw 
copioso  prevale. 

Perciocché  badar  conviene  qual  genere  *'  inse-; 
risca  in  un  altro ,  e  in  quai  determinati  luoghi 
necessario  sia  ausarlo  :  avvenga  che  anche  nello 
stil  sublime,  sempre  o  quasi  sempre  esser  debbono 
moderati  i  principj.  E  rimane  in  arbitrio  deWa- 
loquente  il  dire  in  modo  piano  alcune  cose ,  che 
in  modo  sublime  dir  si  potrebbono  ;  acciocché 
quelle  cose  che  si  dicono  grandiosamente  ,  com^ 
paiano  ancor  più  grandi  pel  paragone  colValtre, 
che,  a  guisa  di  ombre,  le  rendono  più  luminosei 
In  qualsivoglia  genere  poi  occorra  di  avere  a 
sciogliere  alcuna  intralciata  questione,  fa  di  me- 
stiere delVacuiezza,  la  quale  stima  come  suo  V  in- 
fimo stile,  E  perciò  dello  stil  medesimo  si  de'^far 
uso  anche  negli  altri  due,  quando  alcun  nodo  si 
incontra  da  sciorre  :  siccome  quando  alcuna  cosa 
lodar  si  dee  o  biasimare  (  dove  però  né  la  con- 
danna, né  Vassoluzione  di  alcuno,  né  a  qualun- 
que risoluzion  che  si  faccia ,  Valtrui  assenso  si 
aspetta  )  in  qualunque  altro  genere  ciò  avvenga  , 
Usar  si  dee  ed  intrecciar  lo  stil  temperato.  Nel 
genere  adunque  sublime  hanno  il  luogo  loro  gli 
altri  ducf  e  similmente  nelV  infimo.  Il  genere  poi 
mezzano ,  non  già  sempre ,  ma  bensì  talvolta  ab" 
bisogna  dell'* infimo,  se,  come  ho  detto  ,  occorra 
"d  nodo  di  alcuna  quistione  da  sviluppare  i  ovi^sr^ 
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?  quando  alcune  cose  che  ornar  si  potrebhono ,  si 
asciano  disadorne f  e  si  espongono  con  semplicità^ 
acciocché  servano  come  di  base,  onde  le  altre  si 
reggano ,  e  compaiano  pia  sublimi.  Lo  stU  meZ" 
%ano  però  non  vuole  ilgrandioso^  perciocché  queUo 
#*  imprende  non  per  muovere  gli  animi ,  ma  per 
dilettarli» 

Sebben   poi  con  frequenza^   e  sonoramente  ,  si 
applaudisca ,  non  perciò  creder  si  dee  che  Vora- 
tor  favelli  grandiosamente;  perciocché  questo  ef- 
fetto vien    prodotto  e    dalle  acutezze    dell*  infimo 
generai  e  dagli  ornamenti  del  temperato.  Il  genere 
grandioso  col  suo  peso  sopprime  le  voci,  e  spreme 
te  lagrime»  OnéT  io  quando  in  Cesarea  di  Mauri" 
ionia  impresi  a  ritrar  quel  popolo  da  una  pugna 
civile^  o  anzi  pia  che  civile,  chiamata  Caterva  (per- 
ciocché    non  solo  i  cittadini  y    ma  ancora  i  con- 
giunti,  i  fratelli,  in  fine  gli  stessi  padri  e  figliuoli 
in  due  fazioni  tra  lor  divisi,  per  alcuni  continuati 
giorni,  in  determinato  tempo  delVanno,  e  infor- 
ma   solenne   combattevano   con   le    sassate ,  ucci- 
•dendosi  ira  loro  scambievolmente  )  ragionai  allora, 
per  quanto  potetti,  con  grandiloquenza^  a  fine  di 
svellere    col  mio  dire ,  e  sterminare  da'  costumi  e 
dal  cuor   di  coloro  un    male  cosi  crudèle  ed  in- 
vecchiato  :  senza  però  che  io  credersi  di  spuntar 
qualche  cosa,  quando  rimbombar  facevano  le  aC" 
clamazioni;  ma  solo  allora  che  io  gli   vidi  pian' 
genti;  perciocché  il  plauso  era  indizio  della  loro 
docilità  e    compiacenza ,  ma  le  lagrime  erano  un . 
segno  della  mia  vittoria  :  onde  allorché  le  veddi, 
anche   senza    aspettar    dopo    V effetto  ,  credei  di" 
strutta  quella  bestiale  usanza,  che  da"^ padri,  da- 
gli avoli ,  e  da  gran  tempo  derivata  da'*  lor  mag- 
giori ,  ostilmente  assediava,  o  pia  tosto  occupava 
il  petto  loro.    Tosto  cWebbe  fine  il  sermone  ,  e  'l 
cuore  e    le   parole   rivolsi    a    fenderne  grazie  al 
Signore,    Ed  ecco    che    sono   oggimai   otto   e  pia 
anni,  che,   laddio  mercé,  utia  tal  pratica  e  ita  in 
disuso.  Io  ho  parecchie  altre  sperienze^  dalle  quali 


ha  imparato  qua!  effetto  faccia  ìa  sublimità  ai 
Mina  sapiente  elocuzione  ne"*  cuori  umani  ^  dimo- 
strato dal  gemito  anzi  che  dalPapplauso,  taluolta 
ancora  dal  pianto,  e  in  fine  con  la  muiazion  dei 
costumi. 

Molti  si  sono  cambiati  anche  per  le  cose  dette 
con  infimo  stile,  coW  imparar,  cioè,  quello  che  non 
sapeuano,  o  col  creder  ciò  che  lor  pareva  incre* 
dikile  i  non  già  perchè  5'  inducessero  a  far  quelUp 
che  conoscevano,  ma  far  non  volevano  ;  percioc^ 
che  a  piegar  questa  durezza,  necessaria  è  la  gì*an» 
diloquenza.  Perchè  le  lodi,  e  i  biasimi  quando  cori 
eloquenza  si  trattano  ,  essendo  eglino  di  un  gc 
nere  temperato ,  fanno  tale  impressione  in  alcuni^ 
che  non  solo  dilettar  ti  sentono  per  Veloquenza 
mostrata  nella  laude  o  nel  vituperio-^  ma  ed  essi 
portati  si  sentono  a  bramar  le  cose  lodevoli  ,  € 
ad  abborrire,  saviamente  vivendo,  le  biasimevoli* 
Ma  forse  che  tutti  coloro  che  diletto  sentono  y 
anche  si  cambino;  siccome  nella  grandiloqìienza 
agiscono  tulli  que"^  che  si  piegano  :  ed  altresì  nel" 
f^infimo  genere  tutti  colora  imparano  che  ammae* 
strati  sonoy  o  credono  come  vero  quello  che  non 
sapevano  ? 

Va  ciò  si  raccoglie  quanto  a  coloro,  che  favet* 
lar  vogliono  con  sapienza  ed  eloquenza  ,  oltre- 
modo necessario  sia  V effetto  a  che  aspirano  tali 
due  generi.  Quello  poi  che  si  tratta  col  genere 
mezzano,  cioè  che  la  eloquenza  medesima  produca 
diletto,  non  si  dee  in  grazia  di  esso  cercare^  m<^ 
acciocché  alle  cose ,  che  utilmente  e  onestamente 
si  dicono  Cse  non  abbisognano  di  una  locuzion 
che  insegni  o  che  muova }  dachè  ha  gli  uditori 
già  informati  e  favorevoli  )  con  qualche  maggior 
prontezza  risultante  dal  diletta  dèlta  mfedèsima 
elocuzione,  si  aggiunga  o  anzi  si  congiunga  con 
più  tenacità  il  consenso.  Imperciocehè  essendo 
un  dover  generale  deWeloquenza,  in  qualsivoglia 
di  questi  tre  generi,  il  favellare  adattamente  a  fine 
di  persuadere  ;  e  non  altro  essendo'  il  fi  ne,,  salvo 
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cke  in  ragionando  persuadere  quel  che  tu  vuoi^ 
in  ciascheduno  di  questi   tre  generi  parla    bensì 
Veloquente   acconciamente    alla  persuasione ,  ma 
he  egli  non  persuade^  non  giunge  a  conseguire  il 
fine  deW eloquenza.  Persuade  poi  neW  infimo  slile^ 
vere  essere   quelle    cose  ch^ei  dice  ;  persuade  nel 
gubUme  ,  perchè  quelle  cose  si  facciano  ,  che  già 
•t  sa  doversi  Jare  ,   ma  non  si  fanno  ;   persuade 
nel  mezzano f  cioè  ch^ei  faveUi  con  bellezza  e  con 
ornamento  :  ma  di  questo  fine  che  bisogno  abbiam 
noi?  Quegli  lo  bramino ,  che  si  storiano  di  esser 
filologi,  e  si  fanno  paoneggiando    ne"*  panegirici^ 
e  in  quelle  recite,  dove  VascoUatore  esser  dee  ne 
anunaestrato ,  né  a  Jare  alcuna  cosa  commosso  , 
ma  unicamente    col  piacere   solleticato.   Noi  però 
un  tal  fine    dirizzeremo   ad    un   altro  fine  »  cine 
aspireremo  con  lo  stil  mezzano  a   quello  che   in^ 
tendiamo    di  conseguire   con  la   grandiloquenza; 
vale  a    dire  che  si    amino  i  buoni    costumi ,    e  si 
abborriscano  i  malvagi  :  se  però  dal  ciò  fare   non 
sono  si  ritrosi  gli  uomini,  che  mestier  Jaccia  di 
tpingerli    con  la  sublimità  del  parlare;    o,    se  il 
iene  già  fanno,  che  il  facciano  con  più  premura, 
e  vi  perseverino  con  più  costanza.  Da  ciò  nasce, 
che  anche    degli   ornamenti    del  genere  mezzano 
noi  ci  serviamo,  non  con  giattanzof  ma  con  prur 
danza  ;  non  paghi  di  quel  fine,  che  solo    consiste 
nel  dilettar  •  auditore ,  ma  anzi  avendo  la  mira  a 
far  si,  che  cqlVaiuto  di  esso  si  guidi  a  quel  bene 
cfic  vogliamo  persuadergli. 

Quelle  tre  cose  adunque,  da  noi  già  premesse^ 
qualora  non  solo  con  sapienza  dir  si  vogliano  , 
ma  di  più  con  eloquenza  che  obbliga  a  airle  in 
modo  che  ascoltati  siamo  intelUgihilmente ,  gra* 
devolmente  ,  arrendevolmente  ;  non  in  tal  guisa 
prender  si  debbono  ,  come  se  ciascJieduna  cosi 
abbia  ad  esser  applicala  a"*  tre  generi  del  dire  , 
che  air  infimo  appartenga  V essere  udito  con  m- 
tpUigibiliLà  i  al  mezzano  con  piacere,  al  sublime 
CQìh   arrendevolezza;   ma  più  to^to  chs  a  queste 


tre  cose  et  sempre  aspiri,  e  le  eseguisca  per  quanto 
può,  anche  quando  in  ciaschedun  de'  medesimi  si 
trattiene.  Perciocché  non  vogliamo  che  stucchevol 
riesca  anche  ciò  che  diciamo,  sommessamente,  ma 
anzi  in  modo  che  non  solo  intelligibilmente,  ma 
di  pia  gradevolmente  ii  ascolti.  E  che  altro  pre- 
tendiam  noi,  quando  alleghiamo  neW  insegnare  l* 
divine  testimonianza,    salvo  che  Vesstre  arrende^ 
volmente  ascoltati,  cioè  che  si  creda  alle  medesi^ 
me  coWaiuto  di  quello,  di  cuiju  detto:  Testimo- 
nia tua  credibilia  facta  sunt    nimis?   E  che  altro 
brama  colui  che,  sebben  con  piana  locuzione  aU 
cuna  cosa  racconta  agli  ascoUanli,  se  non  Vesser 
creduto  ?    e  chi  udir  lo  vorrebbe  ,  se  auditore  du 
alcuna  soavità  trattenuto  non  Jbsseì    Perciocché^ 
se  egli  inteso  non  è ,   chi  non  sa   non  esser  pos^ 
siòile  che  udito  ei  sia  ne  volentieri,  ne  arrende^ 
pobnente?    Per   lo   pia  però    la    Stessa   locuzione 
piana ,    mentre  scioglie  alcune   di/fi cilissime  quf 
stioniy  con  impensata  chiarezza  spiegandole  ;  men^ 
tre  da  certe  non  so  quali  grotte,  d'onde  niun  sei 
credeva  ,  tragge  fuori  e  mastra  sentenze  aciitissi'- 
me;  mentre  convince  P errore  deWavversario,  Jh" 
cendogli  toccar  con  mano  quello  esser  falso  che 
m  lui  pareva  di  esser  invitto  f  specialmente  quando 
alle  parole  si  aggiunse  un  certo  garbo  naturale 
anzi  che  ajffèttato,  ed  in  olire  una  qualche  armo" 
niosa  desinenza,  non  da  leggerezza,  ma  dalla  70- 
cessità  prodotta  e  originala  (^dirò  cosi)  delle  cose 
fnedesimef    riscuote  acclamazioni  sì  grandi,  die 
appena  s"^  intende   ch'iella  sia  piana.  Imperocché 
se  non    cammina  adorna  ,  né  armata ,   ma  comm 
ignuda  si  azzuffa^  non  lascia  perciò  con  le  ner* 
vose  sue    braccia   di   offender  V avversario  ^  e  di 
Abbattere   con  le  sue  robustissime  membra,  quasi 
le  radici  scalzandone ,  la  resistenza  della  [falsità» 
E  d'onde    nasce    che   sì  spesso   e  sì  forte  si  ap- 
plauda a  chi  in  tal  guisa  javella,  se  non  dal  di- 
letta originato   dal    vedere  la    verità    cosi  dimo^ 
strqtap  così  di/isa,  cosi  invitta!  Anclte  adunque 
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in  ^uésU>  genen  dimesso  dee  iZ  nostro  étoOan  f 
dicitore  in  tal  modo  /fonarsi,  Mei  venga  ascoh 
tato  non  solo  inteUigiòilmente,  ma  ancora  grade- 
tfolmente  e  arrendevolmente* 

^nche  la  eloquenza  del  genere  temperato  pret^ 
Veloquente  ecclesiastico  lasciar  non  si  dee  né  df 
sodoma^  ne  ornata  con  indecenza:  né  solo  <W 
cerca  di  dilettare  (  cosa  che  presso  altri  oraton 
•Uà  unicamente  professa  >,  ma  ancora  in  quelli 
cose,  che  ella  o  loda  o  uituperaj  ajjinckè  le  front 
et  bramino  e  si  mantengano  pia  saldamente,  le**' 
jeonde  si  schifino  e  si  riputino ,  vuole  senza  duà' 
kio  essere  arrendevolmente  ascoltata.  Che  se  wj* 
tMgiòilmente  non  si  ascolta  ,  ne  meno  gradetti' 
mente  potrà  essere  accolta.  Il  perchè  quesu  tre 
€Ose ,  che  gli  uditori  intendano ,  gradiscano,  » 
arrendano,  debbono  aver  luogo  anche  in  questa 
genere,  dove  il  diletto  tiene  il  principato*^ 

Quando  poi  fu  mestieri  di  muovere  e  di  pieg^^ 
col  genere  sublime  VascoUatore  (  H  che  si  en^ 
allora  che  egli  da  una  parte  cofì/èssa  bensì  eht 
si  ragiona  con  verità  e  con  soavità,  ma  daWaw^ 
non  vuol  far  quel  che  ode)  senza  dubbio  erte 
parlar  si  dee  con  grandiloquenza.  Afa  fhy^ 
commuove,  se  non  intende  quel  che  si  dicet  o 
chi  trattener  si  sente  ad  udire,  se  dilettar  non  *» 
sente  ?  Sicché,  anco  in  questo  genere ,  in  cui  i^ 
durezza  del  cuore  vincere  e  piegar  si  dee  con  w 
sublimità  della  elocuzione  ,  se  colui  che  ra^om 
non  è  inteso  ,  non  è  gradilo  ;  né  pur  sarà  con 
arrendei^lezza  ascoltalo.  Fin  qui  Agostino ,  aw^ 
ttssinoo,  come  rei  vedete,  aache  nelle  leggi  de\\^' 
loquenza  $  sodo  stale  molte,  é  vero,  le  sue  P^^  jf' 
ma  poche  div^ogono,  se  co' sentimenti,  ona^c"? 
sOQ  piene  ,  si  paragonano.  Ma  non  basta  c\\  eg\* 
abbia  voluto  registrarli  nelle  sue  opere,  affinchè 
fossero  alla'  poste^rità  tramandati  j  si  richiede  in  o*' 
tre  che  i  posteri  gli  leggano,  e  quegli  massiin»- 
mente  che  il  grande  ufficio  di  sacro  oratore  m* 
teodono  di  profeasare.  Se   questi  far  vorranDO  u» 
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tiiTigefkte  «sanie  sulle  parole  del  santo  Dottore, 
non  solo  vedranno  <  qualora  lor  pìacria  di  leggere 
il  testo  latino)  quanto  egli  itcllVleganza  della  fa*- 
▼ella  in  questo  luogo  si  afccosti  alla  perfezione 
delia  Tulliana  latinità,  ma  vedrà  ancora  quanto  i 
<uoi  precetti  conformi  sieno  nel  sentimento  à 
quelli  che  noi  leggiamo  in  Cicerone  e  in  Quinti» 
liano,  io  guisa  che  si  può  dire  che  questi  tre 
^rand^ uomini  non  sieno  t:he  un  solo  maestro.  Ma 
se  combinano  tra  loro  ,  dunque  non  saranno  con* 
trarie  alla  santità  della  nostra  religione,  e  alPuf* 
ficìo  del  nostro  sacro  oratore  quelle  leggi  the  ci 
vengono  proposte  ^a  precettori  g^entili;  perche  nel 
proporle  hanno  seguito  non  già  la  superstizion 
gentilesca ,  roà  i  suggerimenti  <)ella  sana  ragione. 
Sono  adunque,  secondo  Agostino,  necessari  nel 
«acro  oratore  i  tre  generi  del  dire;  e  indispensa- 
bile è  altresì  Pobbligo  nel  medesimo  d^ insegnare, 
di  dilettare  -e  di  muovere  ;  il  che  senza  purgatezza 
di  lingua,  senza  «teganza  di  elocuzione ,  senza  ar- 
tifizio rettorico  non  si  può  conseguire;  e  chi,  mosso 
ti  a  qualche  scrupolo  idiota^  vorrà  trascurar  questi 
«tuti,  potrà  essere  tra  uomo  pieno  di  bontà  bensly 
ina  accompagnato  da  una  buona  dose  di  dabbe- 
naggine. 

V 

S  VIL  Qital  sistema  tener  dehha  vhì  aspira 
alVEloquenza  Toscana. 

Gtnn.  Io  vi  rendo  somme  grazie  de**  bellissimi 
sentimenti  da  voi  recitati  di  un  Santo,  che  di  tutto 
Bapeva;  sebbene  io  non  sapessi  the  con  tanta  pre- 
tnsione  avesse  trattate  queste  materie.  Non  istò 
qui  a  lodarlo  y  essendo  mutile  illuminare  il  sole 
con  una  lucerna;  onde  in  vece  procederò  avanti^ 
e  cercherò  da  voi  qual  sistema  abbia  a  tenere  co* 
lui,  che  oggi  tra  noi  aspirar  volesse  a  questa  be- 
nedetta eloquenza  toscana:  né  v^ìncresca  il  discen» 
dere  anche  a  cose  piccole  o  minute,  perchè  non 
Yorrci,  che  talvolta  queste,  appunto  come  picdole 
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•i  trascurassero,  e  si  volgesse  il  pensiero  ad  iltiVy 
cbe  o  paressero,  o  fossero  grandi;  ma  però  tali, 
che  facessero  sciupare  il  tempo ,  perchè  usate  foor 
di  proposito,  o  senza  la  debita  preparazione,  cau- 
tela e  fondamento. 

CoaT.  Troppo  più,  Guido,  mi  chiedete  di  qndlo 
che  convenga  o  a  questo  tempo,  o  alla  mia  capa- 
cità ,  o  al  vostro  bisogno  :  nondimeno  le  non  in 
tatto,  in  parte  almeno  seconderò  il  desiderio  vo- 
stro, pregandovi  a  non  aspettarvi  da  me  cose  aslrase 
o  sottili,   le   (|ua1i  esigono  non    chiacchiere  da  ▼«- 

Slia ,  ma  e  libri  e  specolazioni.  Io  adunque  son 
i  parere  che  il  giovane  studioso  deireloquenza; 
prima  di  prendere  alcuno  scrittor  per  le  maui  eoa 
intenzion  d^  imitarlo,  debba  (  quanao  ancor  non  » 
sappia)  imparare  perfettamente  le  regole  della  to- 
scana graroalica,  le  quali,  per  essere  o  trascurate, 
o  non  istudiate  sufficientemente  da  molti,  che  iU' 
lianamente  scrivono  ,  fanno  ai  che  trascarati  sieno 
i  parti  del  loro  ingegno ,  i  quali  per  altro,  attesa 
la  nobile  e  giudiziosa  materia,  onoe  son  pieni,  sa* 
rebbono,  non  solo  quanto  alla  sustanza,  ma  anco» 

Euanto  alla  purità  del  dire,  o  dello  scrivere,  eccel- 
mti.  Queste  regote  adunque  si  debbono  studiare; 
e  sapere  per  lo  senno  a  mente ,  essendo  elleno  i> 
fondamento  di  tutti  gli  altri  studi  {  perciocché  s^ 
non  si  sanno  le  leggi  della  propria  lingua ,  ^  ^ 
può,  in  iscrivendo  o  parlando,  osservarle,  ne  cono- 
•cere  quando  si  devii  da  esse»  e  come  si  Vf^T" 
Per  saperle  poi  non  mancano  valenti   maestri,  f}^ 

le  hanno  dottamente  insegnate,  e,  fra  gli  altri*  Li^ 
--■•'--  -----  se  nii 


tissimo  nello  spiegare  la  natura'  de'  nomi  e  ^^ 
verbi}  il  terzo  diligentissimo  nel  mostrar  la  forsa^ 
il  valore,  le  leggi  delle  particelle;  ed  io  esatto 
nello  stendere  i  precetti  della  costruzione  toscansi 
La  lettura  di  questi  libri,   quaudo  sia   diligen^' 
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icpnte  impressa  nella  memoria,  è  bastante  a  daras 
tutte  quelle  cognizioni  grammaticali,  che  possiamo 
desiderare  in  iscrivendo  toscanamente,  si  perch» 
sono  (trattone  il  mio)'  i  più  eccellenti  di  tatti, 
si  perchè  vanno  forniti  di  quella  autorità,  che  ba- 
sta per  essere  con  sicurezza  seguiti  ,  tre  essendo 
Accademici  della  Crusca,  e  Paltro,  cioè  il  Cinonio, 
bene  spesso  citato  nel  Vocabolario  deir Accademia 
medesima.  Questi  maestri  adunque  bastano  pet 
imparare  le  regole  gramaticali  :  ma  perchè  altro  ò 
gramatica,  altro  è  lingua,  così  non  sarebbe  che 
una  cosa  senza  fine  vantaggiosissima ,  specialmente 
a  chi  Toscano  non  è,  il  fare  un  non  leggiero  stu* 
dio  sul  Vocabolario  della  Crusca  ancora;  pei*chè 
contenendo  questo  tutta  la  lingua  ,  si  possono  nel 
medesimo  osservare  i  vocaboli  ,  i  modi  di  dire.  Ift 
frasi,  1  proverbi,  i  pregi,  in  somma,  tutti  della  f»- 
TcUa,  i  quali  quanto  più  saranno  da  una  felice 
memoria  appresi,  e  fatti,  dirò  cosi ,  maneschi,  tanto 
più  renderanno  agevole,  gustoso  e  purgato  il  no- 
stro comporre. 

Gu:o.  Se  voi  aveste  avuto  a  parlare  in  pubblico^ 
Tale  -a  dire  in  alcuna  di  quelle  tante  accademie  y 
che  sparse  sono  per  le  città  d**  Italia  (  da  quelle  di 
Toscana  in  fuori  )  avreste  voi  insinuato  con  egual 
premura  lo  stadio  delle  gra maliche  toscane,  e  spe» 
cialmente  P  intisichire  sopra  il  Vocabolario. 

CoRT.  Adesso  io  discorro  qui  con  voi,  e  perchS 
bo  voi  per  ascoltatore,  dico  quello  che  mi  pare  di 
poter  aire.  E  se  avessi  a  ragionare  dinanzi  a 
quelle  accademie,  che  voi  divisate,  saprei  forse  quello 
che  .dovrei  dire  ,  ma  non  so  quel  che  direi  :  e 
quando  queste  stesse  cose  avessi  detto,  la  prudenza 
mi  avrebbe  insegnato  di  permettere  almeno,  dirò 
così ,  un  esordio  ,  come  i  retori  chiamano,  per  in^ 
sinuazione;  perchè,  quantunque  io  sappia  che  in 
si  fatte  accademie  vi  sono  degli  uomini^  dottissimi 
e  di  sano  giudizio  ,  pure  non  ho  dubbio  (  colpa 
della  moltitudine)  che  vi  sieno  ancora  delle  teste 
pieiie  di  pregiudizi,  e  letterate  alla  moda;  le  quali 
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ini  aTvebbono  fAtte  le  risate,  e  forse  le  fisdùate  m 
faccia  {  che  poco  vogliono  saperne  di  gramatica,  e 
aseno  di  Cntsra,  la  quale  riguardano  come  un  so- 
pruso cke  far  vogliano  i  Fiorentini  agli  altri  It«- 
Lani,  che  si  stimano  liberi,  e  da  nessuna  legge  co* 
.stretti  ad  assoggettarsi  a  quel  giogo  ,  com'*€ssi  di- 
cono, che  loro  indosso  voglion  porre  i  Tos<:ani. 
Ha  pensi  ognuno  a  modo  suo;  io  dirò  che  lo  stu- 
liio  della   grammatica  è  essenziale  ,  e  che  senza  di 

auesto  e  impossibile  a  far  cosa  che  sia  perfetta; 
irò  che  alcuni  anche  la  studiano,  ma  in  una  ma* 
niera  superficiale  cosi,  che  se  dieci  cose  saono^  al- 
trettante non  sanno;  il  perchè  nelle  loro  scritture 
si  trovano  e  vizi  e  virUi  insieme  congiunti:  dirò 
che  altri  in  vece  delle  gramatiche  studiano  e  leg- 
gono buoni  scrittori,  e  fra  questi  molti  Toscani,  dai 
quali  apprendendo  ora  un  modo,  ora  una  frase,  or 
«ma  atticità  di  lingua,  o  come  il  Davanzati  la  chia» 
ma.  Fiorentinità,  pensano  di  essere  o  Toscani  o  Fio- 
rentini; non  accorgendosi  che  tali  saranno  forse 
per  metà,  perchè  Taltra  parte  comparirà  o  regni- 
cola,  o  romanspsca,  o  lombarda,  per  altri  modi| 
frasi  e  parole,  dirò  cosi,  provinciali,  che  non  di- 
•tinguendole,  o  non  avvedendosi,  inseriscono  allato 
alle  fiorentinità,  non  per  fare  sopra  un  bel  drappo 
na  Dobil  ricamo,  ma  uno  stravagante  grottesco. 
Quanto  poi  allo  studio  del  Vocabolario,  io  non  lo 
flUmo  cosi  importante  come  quello  della  gramma- 
tica, ma  egli  è  opportunissimo;  perchè  quella  ne 
insegna  a  parlare  senza  errori,  e  questo  con  pro- 
prietà: pure  se  un  oratore  sia  obbligato  a  parlare 
^on  proprietà,  lascio  a  voi  il  deciderlo. 

Omo.  L'^oratore,  non  v"*  ha  dubbio,  che  obbligato 
•ia  a  parlare  con  proprietà,  ma  per  ottener  que- 
sto ,  non  veggo  come  sia  necessario  leggere  il  Vo- 
cabolario della  Crusca;  parendomi  che  basti,  e  forse 
meglio  sia  leggere  gli  ottimi  scrittori,  con  la  lin- 
gua de'  quali  m  compilata  quella  grand-opera. 

GoaT.  Questo  vuol  dire  considerare  superficial* 
mente  le  eosei  e  non  peoetranri  addentro  |  per 
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l4rgioiiftre  c<yB   maggior   fondam«Dlo.   Egli  è  vero 
.<^e  i  volumi  del  Vocabolario  ripieni  sodo   di  voci 
tratte   da  scelti   scrittori  y   ma  non   però  in   modo 
•  che  ninne  se  ne  debbano  eccettuar«?,  coocio^isiacbè 
non  -poche    ve  ne  abbia  che  stanno  senzVsempìo 
di  autore,  perchè  state  non  sono  da'*  libri ,  ma  dal- 
■  l^uso  della   lingua  viva    cavate  ì  onde    queste   nei 
buoni  scrittori  indarno  può  altri  sperar  di  trovare; 
ma  ciò  non  monta   gran  fatto;   quello  che  difende 
come  plausibile  il  mio  suggerimento  è ,  che  radis*^ 
siroi  sono  coloro   che  abbiano  tanta  copia  di  libri 
stampati,  quanti  ne  conta  il  Vocabolario;  e  ninno 
.v^ha  che  abbia,  o  aver  possa  tutti  gli  scrittori  che 
<si  citano  nella  Jauola  delle  Abbreviaiurt  del  me- 
desimo;   perchè   allegandosi   quivi  bene  spesso  dei 
.  manoscritti ,    chiara  cosa   è    che  questi   non  sono 
"".comuni  agli  altri  :   di  qui  ne  viene,  che  tutti  quei 
vocaboli,  che  tolti  sono  da  tali  codici,  non  si  pos- 
sono alPoccasione  avere  in  contanti  da  chi  si  con- 
tenta di  leggere  le  sole  stampe:  tacerò  che  molte 
di  queste    essendo    scorrette ,    non    sono   tutte  di 
egaal  pregio;   siccome    ancora   di    pregio    diverso 
•ono  gli  autori  stessi  dal  Vocabolario   citati;  con- 
ciossiachè   se  alcuni  sono  eccellenti  ,   altri  saranno 
•dMnferiore  bontà,  e  da  onesti  ultimi  i  compilatoli 
Aon  hanno  già  tratti  indifferentemente  tutti  i  vo- 
caboli,  le  frasi,    i  modi  di  dire;    ma    quelli   solo 
chVglino  hanno  giudicato  tersi,  purgati,  propri,  e 
Teramente  toscani:   ora  chi,   non  essendo  toscano^ 
né  fornito  -di   quella    pratica   e    di   quel   giudizio, 
che  aver  si  dovrebbe  ,    come  potrà  in  si  fatti  aor 
tori  discemere  il  buono  dal  men  buono,  o  dal  reo? 
Aggiungo  che  gli  stessi  scrittori  eccellenti  ed  inti- 
tolati Padri  di  Lingua^  non  vanno  esenti  da  oual- 
cfae  ueo;  avendo  essi  ancora  alcune  voci  rancide, 
disosate,  licenziose  ,  oscure ,  Fuso  delle  quali  non 
bì  debbe  ,    né  si  può  oggidì  senza  riso,  o  stomaco 
comportare:  ora  qual  contrassegno  portano  elle  in 
fronte,  che  il  leggitore,  in  veggendole,  debba  rav- 
Tìaarle  per  quelle  che  aoDO|  m  astenenene?  certo 
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che  niono.  Non  cosi  a-verrà  a  chi  ai  eompìace  di 
squadernare  il  VoGabolario  della  Crusca,  che  tras- 
curando   di  raett«'re  a    raolo  fra  le    altre   quelle 
Tocì  che    purgate   non  sono,  contrassegna    ancora 
le  disusate  e  licenziose,  che  registra,  perchè  altri 
non  resti  ingannato  dal  vederle   usate   da  solenni 
scrittori.  Un^altra  cosa  mi  viene  in  mente  rilevan- 
tissima ,  ed  è ,    che  dii  o  Toscano  non  é  »   ovvero 
non  ha  perizia  di  lingua,  non  di  rado,  in  leggendo 
scrittori  massimamente  toscani ,    scambia   le  lance 
con  le  mannaie,  in  quanto  che  intenderà  una  voce, 
una  frase  in  senso  tanto  lontano  da  quello  chVH''  b& 
propriamente,  quanto  è  distante  la  luna  dalle  ranoc- 
chie; o  ìnterpetrerk  un  qualche  proverbio,  o  modo 
di  dire  in  maniera  affatto  o  disparata   o   contraria 
a  quel  che  significa;    de^ quali  strafalcioni  non  aT* 
▼egsendosi,  ne  deriva  che  poi,  o  scrivendo  o  par- 
lando f  s^ intreccia    nel  discorso,   o   nella  scrittura 
quel  vocabolo,  quella  frase,  quel  ribobolo,  che  ha 
tanta  somiglianza  o  proporzione  col  concetto  della 
propria  mente  ,   quanta  ne  hanno  le  settimane  coi 
campanili  ;  e  cosi  si  armeggia,  non  come  intendeva 
il  Castelvetro,  ma  come  intendono  i  Toscani ,  daii^ 
éoiì  motivo  di  ridere  ad  altrui  per  quelle  strava- 
ganze di  parlare,   nelle   quali  non  s^ incapperebbe 
se  si  leggesse,  oltre  gli  scrittori,  anche  il  Vocabo* 
lario,  com**  io  diceva.  Oa  ci6  voi  vedete  che  il  ieg» 
gerlo  semplicemente    non  basta;  ma    che   inoltre 
conviene,   per  tenerle   a  memoria,  scrivere  molte 
cose,  cioè  trascrìvere  o  parole,  o  proverbi,  o  frasi, 
che  sieno  o  belle,  o  espressive,  o  eleganti,  a  a  noi 
ignote  quanto  alla  forza   o  al  significato,    per  sa* 
perno  poi  a  suo  tempo  far  uso ,  e  ìnserìrle  accon- 
ciamente ne**  nostri  di&corsi. 

Oum.  Il  suggerimento  è  bonissirao  ,  ma  quanto 
saranno  mai  pochi  coloro  the  vorranno  eseguirlo? 
tanto  più  se  si  parla  degl'ingegni  grandi  e  sve- 
gliati, che  nimici  sono  delle  cose  mmate  e  insol^ 
ferenti  di  queste  materiali  fatiche.  ' 

CoAt.  La  fatica^  qualunque  «ia^  farà  «empre  mi- 
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note  di   cfiiella  che    impiegarono  gik  e  Demostene 
nel  trascrivere  ed  imparare  a  memoria  Tucidide,  e 
Cicerone  nel  trascriver  Demostene  j  e  se  questi  due 
non  erano  ingegni   ottusi  e  gonzi,  ma  grandi  e  sve- 
gliati,  potranno  anche  gli  altri   degnarsi   di   scen- 
dere a    queste  materiali   fatiche   e  minuzie,   come 
voi  le  chiamate;  minuzie  però  tali,  che  usandosi, 
fanno  nelPorazione    quelPeffelto  che  producono  m 
nn  quadro,  o  in  un  rame  certe  strisce  o  punti  scy 
gnati  col   pennello  o  bulino ,  cosi  minuti ,  che  ap- 
pena si  scorgono  ;  e  pure  son  quelli   che   danno  >a 
quella  bocca,  a  quell  occhio,  a  quella  figura  quella 
I>erfezione  ,   che  solo  è  propria  de' gran    maestri: 
sicché  non    serve  chiamar    queste   cose  minuzie;  e 
(]uand'anche  fossero  tali,  unite  insieme,  fanno  comae 
i  quattrini,  i  quali  ammassati  in  gran  quantità  for- 
cano poi  somme  di  molta  importanza.  E  se  la  fa- 
tica è  grande ,  maggiore  sarà  il  frutto,*  e  assai  prd 
giocondo  di  quel  che  fosse  già  quella  stucchevole  $ 
perchè  la    fatica  non  si   esercita  che   in   quel  solo  -^ 
tempo   che  simili   cose  s** imparano;   laddove  Fuso 
delle  cose  imparate  si  fa  continuo,   e  si  estende  a 
tutto  il  tempo  di  nostra  vita ,    ed  anche  alla  ira- 
niortalità,  se  da  noi  si  daranno  in   luce  opere  che 
degne  sieno  di  fama.    Udite  quanto  bene  parli  (i) 
a  mio  proposito  Quintiliano  :    Imperciocché  egli  è  ^ 
mistrahiU,  e  per  così  dire  ^  pouero    quclVoratore 
che  di  buon  animo  non  può  soffrir  la  perdita  di 
alcuna  parola»  Ma  ne  anche  la  perderà,  chi  da 
principio  avrà  conosciuta  la   ragion  del  parlare , 
ed  in  oltre    si  sarà   procacciata  con  acconcia,  e 
lunga  lettura  una  copiosa   suppellettile    di  paroU^ 
e  sappia  anche   Varie  di  collocarle:    tutte  queste 
<:ose  poi  abbia  rinvigorite  mediante  un  continuato 
esercizio^  in  guisa  che    sieno    sempre   in   vista  e 
manesche.  Perciocché  chi  così  farà,  gli  si  affae^ 
ceranno    le  cose    cognomi  loro.  Ma  egli  è  neces^ 
Mario  lo  studio   precedente ,  il  capital  conseguito, 

(i)  Jnst,  Orau^  Ub»  8  proem.^  pag,  /^n. 


«  4ftuui  messo  in  serbo  s  imperocché  questa  prw* 
uuira  di  cercare^  di  esaminar^  di  raccogliere  avet^ 
si  dee  quanth  s*  impara,  non  mtando  si  paria.  Di*' 
tersamente,  siccome  quegli  che  non  si  procac- 
ciarono il  patrimonio,  ùanno  poi  accattandoy  cosi 
coloro  che  prima  di  compor  ^orazione  ,  non  si 
affaticarono  a  sufficienza.  Se  il  capitar  del  dire 
sarà  pì'onio  ,  le  parole  saranno  ubbidienti, ,  in 
guisa  che  parranno ,  non  rispondere  se  rtcer- 
catSf  ma  star  sempre  unite  con  noi^  e  seguitarti 
come  Vombra  il  corpo. 

Così  Fabio,  le  etti  parole  mi  paiono  assai  chiare, 
tuttavia  degne  aono  di  alquaata  riflessione  quelle 
chi  da  principio  avrà  conoscitua  la  ragion  del 
parlare,  ed  in  olire  si  sarà  procacciata  con  ac* 
concia,  e  lunga  lettura  una  copiosa  suppellettile 
di  parole  i  imperciocché  che  vuol  dire  questo  da 
principio  conoscere  la  ragion  del  parlare  ?  se  non 
che  si  debba  in  primo  luogo  intendere  la  forza  | 
Tespressione,  P  indole,  il  genio,  il  pregio,  il  carat- 
tere, e  H  vero  e  proprio  significato  delle  parole  ? 
Ora  queste  proprietà  si  conosceranno  bensì  dal 
leggere  il  Vocabolarìa  della  Crusca  ,  óve  ogni  pt* 
rola,  ogni  frase,  ogni  modo  vien  con  chiarezza  spie* 
gato$  ma  non  già  nel  leggere  le  stesse  cose  in  nn 
autore ,  nel  quale  s"*  intenderà  bensì  la  qualità  di 
molte  voci,  ma  non  di  tutte,  avendole  lo  scrittole 
poste  per  significare  i  concetti  della  propria  mente, 
non  per  ispicgarle  :  onde  non  avrà  colpa  alcuna 
Tautore,  se  non  sarà  in  ogni  sua  parte  inteso,  ape* 
cialmente  da  chi  non  è  Toscano,  né  Fiorentino,  ai 
quali  la  natura  senza  lor  fatica  insegna  insensibil* 
mente  ciò  che  a^  forestieri  disagiosamente  può  dare 
un  lungo  tfludioj  onde  ben  disse  colui,,  che  rac- 
conta i  grandi  scrittori,  che  oggidì  fanno  testo  di 
lingua,  benché  non  Fiorentini,  aver  soggiornato  nn 
pezzo  in  Firenze ,  per  conoscere  la  ragion  del 
parlare ,  o  sia  per  conseguire  con  lo  studio,  e  con 
Parte  quello  che  loro  negò  la  natura.  Sarebbe 
«dunque  un  grandi«»imo  aiuto  anche  quetto ,  iog« 
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gioroare  per  qualche  tempo  in  Firenze,  per  quivi 
acquistare  la  importantissima  urbanità,  per  apprei»> 
dere  insieme  con  la  buona  pronunzia  le  bri  re  pa* 
^e  f  per  conoscerne  il  pregio  e  T  intrinseco  va^ 
«ore,  e  poi  fame  uso  secondo  il  bisogno.  Questo  è 
ciò  che  ia  credo  che  intender  voglia  Quintiliano 
con  quel  conoscere  la  ragion  del  parlare.  Allora 
IO  penso  che  non  vi  Tossono  né  Tocabolari,  né 
lessici,  onde  intendere  questa  ragione  ;  sicché  ap- 
pi^ndere  si  doveva  necessariamente  dalla  lingua 
viva  de^  cittadini ,  i  quali  dalta  varia  maniera  di 
profferir  tante  volte  i  loro  vocaboli  insegnavano 
agli  uomini  forestieri^  ma  colti  e  giudiziosi,  la  foiìza 
t  U  significato  di  essi.  Oh,  direte,  eoteste  son  troppe 
cose,  e  troppo  diffìcili t  e  io  vi  risponderò,  che 
anzi  sono  e  tacili  e  poche.  Anticamente  si  diceva 
che  non  era  da  tutti  Tandare  a  Corinto;  e  io  vi 
dirò  che  non  è  da  tirili  andare  a  trovare  la  bel- 
lissima e  onestissima  Minerva,  cioè  reloqucnza,  per 
farla  sua.  Ed  a  chi  aspira  tant^alto,  debbono  le 
cose  dette  sembrare  più  piccole,  e  più  facili  di 
quel  che  sono. 

'  Ma  non  perdiam  Fabio  di  vista  :  qnesti,  dono  di 
•ver  detto  che  convien  conoscere  in  primo  luogo 
la  ragion  del  parlare,  soggiunge  ,  che  dopo  si  dee 
coir  una  lunga  e  adatta  ìetlnra  provvedersi  dì  una 
suppellettile  copiosa  di  parole  :  già  sapete  che  egli 
parlava  a**  Romani  ,  o  a  que'  forestieri  che  la  ro- 
mana lingua  studiavano,  i  quali,  come  ho  detto, 
non  avevano  vocabolari ,  onde  eseguire  il  primo 
consiglio  ;  sicché ,  supponendo  che  avessero  cono- 
sciuta la  ragion  del  parlare  dal  popolo,  vuole  che 
dopo  di  ciò  si  dessero  ad  una  lunga  ed  acconcia 
lettura,  per  trarre  da  questa  una  doviziosa  sup- 
pellettile di  vocaboli:  e  poleva  ben  egli  animare  i 
giovani  romani,  bramosi  delPeloquenza,  a  ciò,  per- 
«h*  e'  sapeva  che  avevano  gli  scritti  di  Crasso  ,  di 
Ortensio,  di  Cicerone,  e  di  lant^allri  valenti  ora- 
tori; ma  noi,  che  non  abbiamo  simili  aiuti,  almeno 
eguali  di  eccellenza,  potremo  agevolmente  supplire 
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con  Io  studio  del  Vocabolario  Fiorrnlino  ,  e  dopo 
d^'avervi  sopra  usata  una  sufficiente  diligenza  pas- 
seremo alla  lunga,  ed  acconcia  lezione  degli  scrit- 
tori,  per  arricchirci  in  tal  guisa  di  quelPabbon- 
dante  suppellettile,  che  fia  necessaria  al  bisogno: 
filtta  questa  ,  soggiunge  immediatamente  il  citato 
maestro,  che  converrà  usar  Tarte  di  collocarla  § 
sicché  due  cose  egli  vuole  che  s^  imparino  dagli 
scrittori,  cioè  le  voci,  e  la  collocazion  delle  stesse^ 
Tale  a  dire  da  poi  che  uno  si  sarà  provveduto 
della  materia,  dovrà  provvedersi  ancor  della  for» 
ma,  quale  parmi  che  chiamar  si  possa  V  elocuzio- 
ne :  questa  senza  fallo  principalmente  apprender 
ci  può  con  la  lettura  ;  onde  sarà  mestiere  in  primo 
luogo  fare  scelta  de"*  migliori  scrittori  a  ognuno 
noti,  e  da  questi  ron^oscere  qual  uso  far  si  debba 
delle  voci,  aelle  frasi  e  delf^altre  proprietà  della 
lingua,  che  essi  ne  somministrano;  osservando  in 
qual  sorta   di    componimento    da    noi   si  leggano , 

Ì[uale  sìa  la  giacitura  delle  parole,  la  trasposizioo, 
a  sintassi,  i  periodi;  perciocché  lo  stesso  autore 
non  userà  Io  stesso  stile  in  più  componimenti,  che 
skno  di  specie  diversa:  questa  lettera  poi  debbo 
essere  attenta,  affinchè  rimanga  impresso  nella  me- 
moria quel  che  leggiamo;  e  quando  ci  mettiamo 
a  comporre  i  modi  che  appresi  abbiamo  dal  letto 
autore,  ci  sieno  con  tal  baluralezza  suggeriti  dalla 
mente  -che  sembrino  non  inseriti,  ma  nati,  non 
cfrcui|  ma  trovati,  non  istrani,  ma  nostri,  in  guisa 
die  paia  noi  non  dar  fuori  Paltrui  roba,  ma  la  do- 
mestica. Sopra  tutto  però,  qualor  com ponghiamo , 
debbesi  diligentemente  avvertire  di  quale  specie  sia 
il  componimento  che  abbiam  per  le  man^;  afiln- 
ilié  in  una  sorta  di  scrittura  noi  non  adottiamo 
dair imitato  autore  quelle  forme  di  dire,  che  e^ìi 
ha  usate  in  un'^altra. 

potrei  io  qui  stendermi  a  lungo  per  ispiegare 
questa  materia  ;  ma  sono  poco  meno  che  inutili 
le  parole,  dove  il  buon  giudizio  di  chi  compone  è 
quello  che    specialmente    in  ciò  è  richiesto;  sdo 
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dirò  die  la  cosa  é  as^ai  dilicata,  e  fa  mestiere  pro- 
cedere con  somma  attenzione,  accioccliè  a  ciasche- 
diin^  materia  si  adattino  le  proprie  forme.  £  per 
ischiarire   con  un   paragone  quel  che  dico,    tanto 
ò -finestra   quella  del    pian  terreno,  quanto  quella 
de"*  piani   superiori  ;   anzi  talora  avranno  e  Fuiia  e 
Taltre   una  apertura  di  luce  eguale    in  grandezza  $ 
pure  errerebbe  air  ingrosso  colui  che  ponesse  nelle 
finestre  del  superiore   quegli  ornamenti  che   il  sa- 
TÌo  architetto  na  disegnati  per  quelle  del  pian  ter- 
reno :  cosi  presso  il  Boccaccio  é  novella  tanto  quella 
di  Bruno  e  Buffalmacco,  quanto  quella  di  Tancredi; 
e  pure  non  si  de^già  sisaro  Io  stil   della  prima  da 
dii  stender  volesse  una  novella  seriosa;  né  lo  stile 
della  seconda  da  chi  ne  scrivease   una  faceta.  Ed 
ecco  in  poche  parole    proposto  ciò  che  io  per  ora 
iento   doversi  tare   nello  studio   della   imitazione: 
ma  se  i   precetti  son  brevi,  lunghissima  è  Pesecu- 
zione,  dovendosi  impiegar  gran  tempo  nel  leggere^ 
ncirosservare ,  neirapprendere  le  forme  delPesem- 
piare,  per  non  dir  nulla  del  trascrivere,  che  parrà 
ad  alcuni  una  sciocca  briga ,    benché  tal  non  pa- 
resse al  greco  e   al   romano  oratore,   il  quale  per 
bocca  di  Antonio  (i)  dice:  Hanc  igitur  similitudi- 
nem,  4^ui  imilatione   assequi    i'olet'%  tiint  exercitO' 
tionibus  crebris,  aUfue  magnis,  tum  scribendn  ma," 
timt  p4frsequaturm 

.Gum.  Quando  io  credeva  che  voi  foste  in  sul 
CQininciare,  trovo  che  già  avete  finito.  Ma  e  dove 
lasciate  voi  tante  altre  e  regole  e  leggi,  prescritte 
all^  imitazione,  che  risguardano  la  sostanza  e  ^1  mas- 
giccio,  non  già  la  superBcie  e  la  pelle,  quali' sono 
le  cose  che  iniin  qui  detto  avete  ? 

GoRT.  Io  ragionando  con  voi  di  cose  di  lingua  , 
flbche  nel  trattar  deir  imitazione  mi  ristringo  a 
quello  che  appartiene  alla  lingua.  Cercate  voi  il 
resto  ne^  buoni  maestfl  che  suppliranno  al  mio  si- 
lenzio. 


(i)  De  Crolli  lib,  a^  cap,  ifl* 
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G«m>.  Se  è  cosi ,  ho  finito  anch'  io,  che  ami  s#^ 
preì  qual  altra  cosa  cercare. 

Eas.  CerchproHa  adunque  io,  >  domanderb^  ds 
Toi,  Padre  Gorticelli,  quali  aieno  questi  autori,  che 
roì  Boppooete  noti,  che  8Ì  hanno  a  leggere  per 
imitarli. 

Go:iT.  Non  Torrei  che  da  questa  soTcrchisr  clo« 
manda  foste  poi  por  passare  a  un  qualche  punta 
di  metafìsica  ;  pure  vi  dirò,  che  già  varie  yolte  ho 
nominato  iì  Boccaccio  e  "•!  Casa  ,  e  questi  vi  re- 
plico ,  cioè  specinl  mente  il  Decamerone  dell'uno,  e 
le  Orazioni  aelPaltro. 

Ebb.  Quanto  al  primo  forse  vi  quadrerebbe  qoelT  i- 
ronica(i)  risposta  di  Ciceroiiet  Maenum^  audtiarque 
tonsilium    Graecia  suscepit,  quoa    Cupidinem^  et 
Jmorum  simidacra  in  gymnasis  eonsecraviu  Pro- 
porre ad   un  giovane  la    lettura  del    Decamerone, 
mi  appare  appunto  lo  stesso  che  volergli  insinaare 
una- lettura  quanto    fisicamente  ottima,  tanto  pes« 
sima  moralmente.   Quanto   pei    alle   Orazioni    del 
Gasa,   voi  medesimo   avete   detto  essere  ,  e  tali  le 
considero    anrh^  io ,   nobilissime  ;    ma    non   confa- 
centi gran   fatto  allo  stile    di  una   predica;  sicché 
né  Puro,  né  T altre  saranno  molto  al  proposito. 

Conr.  Niente  di  mes^lio  mi  aspettava,  né  so  se 
abbiate  mai  inteso  quel  proverbio?  SMntende  ac- 
qua, e  non  tempesta.  Io  propongo  a'  giovani  la  let- 
tura di  un  Decamerone  corretto,  e  non  iscostu- 
mato  :  quanto  poi  al  Casa,  se  T  Orazioni  sue  non 
aaranno  gran  fatto  imitabili  in  una  predica  ;  e  che? 
un  oratore  non  ha  da  comporre  altro  che  predi- 
che? ovvero  nelle  Orazioni  del  Casa  niente  vi  sarà 
di  proporzionato  al  popolo,  di  adattabile  alle  prc- 
dirhe  ? 

Eaw.  La  seconda  parte  va  bene,  nra  la  prima  pa- 
tisce qualche  eccezione.  Se  io  piglio  in  mano  un 
Decamerone  corretto ,  posso  dire,  che  siccome  ne- 
gli uomini  cabrati  non  si    trova  più  niente  dì  t<* 

(0  Injragm,  ex,  lib,  a  de  Leg. 
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rHe;  cosi  tal  libro  rimane  privo  del  sno  buono , 
del  sao  vigore  «  della  sua  maschia  suslanza  :  onde 
col  suggerirne  la  lezione,  si  presenta  una  cosa  laa* 
guida,  e  senza  virtù. 

GoBT.  Il  soperchio  rompe  il  coperchio ,  dice  un 
altro  proverbio  ;  e  voi  con  cotesto  parlar  si  franco 
"vi  mettete  della  mazza  troppo  più  ai  quello  che  si 
convenga.  Che  il  Decamcrone  corretto  non  abbia 
quella  bontà  che  ha  V  intero  ,  egli  è  verissimo  { 
ma  che  poi  tanta  ye  ne  perda,  quanto  pare  che 
vogliate  altrui  dare  ad  intendere,  non  è  vero  per 
nulla  :  pure  per  procedere  con  altrettanta  cautelai 
con  ^anta  franchezza  venite  voi ,  dirò  che  noi 
dobbiamo  considerare  chi  sia  colui  che  imita.  O 
questo  imitatore^  leggendo  il  Decamcrone,  vuole 
compor  novelle,  o  no  :  s'^e''  vuole  compor  novelle  , 
e^si  può  concedere,  che  col  suggerire  un  tal  libro 
corretto,  gli  si  presenti  in  parte  una  cosa  languida^ 
e  con  tarpata  virtù  ;  ma  se  vuole  comporre  ora- 
zioni, od  altra  cosa  in  lingua  toscana,  gli  si  presenta 
in  tal  caso  un  libro,  che,  quantunque  emendato,  pure 
ha  perduto  pochissimo  di  sua  eccellenza  :  e  la  ra- 
gione mi  par  chiarissima,  perchè  chi  legge  con  fine 
di  compor  novelle,  cerca  in  esso  principalmente 
l'ordine,  gli  argomenti ,  la  condotta ,  la  tessitura 
della  favola  o  del  racconto,  il  massiccio  in  somma 
delle  Boccaccesche  narrazioni  ;  e  però  costui  avendo 
presente  un  Decameron  purgato ,  non  troverà  al- 
cune volte  quello  chVi  va  cercando  ;  ma  chi  legge 
tal  libro  solo  a  fine  <V  impararne  le  parole,  le  frasi^ 
le  figure ,  la  chiarezza ,  Pelocuzione ,  questi  ancor* 
che  abbia  innanzi  quello  che  emendarono  i  De- 
putati, o  che  purgo  Lionardo  Salviati,  ottiene  ciò 
non  ostante  il  suo  intento;  perchè  le  cose  mutate 
^tolgono  bensì  talvolta  il  nervo  ,  o  Tenergia,  o  la 
grazia,  o  altra  dote  interna  della  storica  o  favolosa 
narrazione,  ma  non  già  Pestrinseca  bontà  della  lo- 
cuzione e  della  lingua;  tanto  più  perchè  coloro 
che  vi  sostituirono  alcuna  cosa  ael  proprio,  furono 
ia  essa  lingua   solenni  maestri.   Vcacte   adunque  , 
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che  te  io  insinuo  la  lesione  di  un  Decàmerono 
purgato  f  non  pretento  ad  altrui  quel  libro  che 
voi  presentavi  a  voi  stesso. 

Eav.  Voi  la  volete  sempre  vedere  quanto  la 
cannai  usando  distinzioni,  e  cabale,  come  meglio 
^  torna;  ma  a  cotesto  modo  ogni  libro,  per  non 
dir  libricciattolo,  potrà  servire  per  IVloquenza* 

CoftT.  Potrà  servir  benìssimo,  purcbè  sui  libro  di 
buona  lingua,  e  servirà  anche  la  «toria  di  Barlaa- 
ino,  e  di  Giosafatte,  che  é  appunto  un  libricciat* 
tolo,  ma  scritto  toscanamente. 

S  Vili.  Quali  Autori  si  abbiano  a  leggere  per  la 
Eioauenzag  e  se  meglio  sia  leggerne  molti  o 
pochi, 

Eav.  Pure  Torrei  che  in  ispezieltà  mi  dicesie 
quali  sono  questi  buoni  libri  toscani  da  leggersi 
da  chi  aspira  all^eloquenza ,  oltra  il  Boccaccio  e  M 
Casa* 

Covt,  Olfra  il  Boccaccio,  e  ^1  Casa  son  begli  e 
buoni  il  Passavanti,  il  Villani ,  il  Crescenzi,  il  Ca- 
valca, il  Varchi,  il  Bembo,  il  Segneri,  il  Solviati, 
il  Redi,  il  Salvini,  ed  altri  di  simil  grido  ^  bontà; 
quantunque  non  tutti  sieno  di  un  egual  caivitterc} 
perciocché  ne^  primi  quattro,  ed  altri  di  simil  sorta 
antichi,  noi  impareremo  una  lingua  pura,  semplice 
e  schietta  $  una  lingua  bella  si,  ma  senz'carte  ;  gra- 
ciosa,  ma  senz^artiGzi {  ornata,  ma  con  quegli  or- 
namenti, onde  la  forni  la  natura  :  e  si  può  dire  in 
ordine  alla  lingua  di  tali  scrittori  ciò  che  disse 
già  Tacito  (i)  delPeloquenza  di  alcuni  anticlii  ora- 
tori s  Per  ifuanlo  appartiene  a  Ser,  Galba,  e  a  G, 
Lelio  ,  e  ad  alcuni  altri  degli  antichi  ,  a^  quali 
non  cessa  /apro  di  dar  la  caccia  f  non  occorre 
difesa t  concedendo  io  che  alla  loro  eloquenza^ 
siccome  ancor  nascente^  e  non  adulta  abbastanza 
alcune    cose  mancarono.  Negli   altri  poi  avremo 

(i)  DiaL  De  Caus.  Corr.  £loq,f  pag*  6io. 
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una  lingua  più  libera  ,  più  disinvolta,  più  ampia , 
più  artificiosa^  e  più  confacente  al  genio  del  tempo 
nostro;  e  siccome  tutti  furono  uomini  dottissimi, 
così  scopriremo  bene  spesso  quel  Parte  che  può 
abbisognarne  per  lo  massiccio  delIVIoquenza.  e!  se 
debbo  metterli  tutti  in  un  mazzo  ^  e  parlare  di 
fssi  generalmente,  dirò  che  nella  lettuca  di  questi 
autori  s*  imparerà  un  sano  modo  di  pensare ,  una 
giudiziosa  condotta,  una  inrenzion  regolata  ;  si  ap* 
prenderanno  molti  arguti  e  graziosi ,  sali  gentili  a 
acuti,  sentenze  gravi  ed  espressive^  forme  ottima 
di  dire,  vocaboli  purgati  ed  una  elocuzione  tersa 
ed  illustre  ;  e  se  in  alcuni  di  questi  si  trova  anche 
Tarte  dellVloqucnza ,  non  pertanto  perché  ella  ai 
trova  per  istrabalzo,  o  non  si  trova  (dal  Segneri 
in  fuori)  quelParte  che  andiamo  cercando;  per- 
ciò confermo  ora  quello  che  questa  mattina  ho  già 
dello,  cioè  che  ne' nostri  scrittori  toscani  dobbia- 
•ino  cercare  Pclocuzione  ,  e  la  lingua ,  e  ne'  JLatini 
Parte,  e  la  sustanza  delPeloquenza. 

£rr.  Voi  parlate  con  tanta  stima  de**  Teatini,  cha 
non  posso  a  meno  di  non  riconoscere  con  voi  il 
pregio,  e  '1  valore  di  quegli  scrittori  toscani ,  cha 
avete  proposti  per  esser  letti  ed  imitati  :  ma  non 
so  come  voi  possiate  suggerire  altrui  un  cosi  fatto 
consiglio ,  conciossiachè  e'  mi  paia  che  i  maestri 
fogliano. proporre  pochi,  ma  eccellenti  autori  da 
leggersi,  e  non  molti ,  come  voi  fate;  perchè  sa 
utolti  sono,  anzi  che  aiutare,  confondono  la  menta 
4i  chi  gli  legge,  con  la  varietà  del  lor  comporre. 

CoBT.  Se  voi  sapete  che  i  maestri  fanno  tab 
opposizione  ,  saprete  ancora  lo  scioglimento  cha 
danno,  del  quale  dovreste  esser  contento:  nondi- 
mrno  vi  dirò,  che  io  suppongo  in  colui  che  aspira 
alla  somma  eloquenza,  se  non  quando  comincia  a 
leggere  gli  autori  ,  almeno  nel  proseguimento  di 
essa  lettura,  quel  giudizio  e  quella  discrezione,  cha 
necessaria  è,  per  saper  distinguere  il  buono  dal 
reo,  e  il  meglio  dal  buono;  e  se  pericolosa  cosa  à 
i*applicar»i  alla  lettura  di  molti,  svantaggiosa  altresi 
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sarà  Tattendere  a  quella  di  un  solo,  de^miafi  in« 
comodi  il  primo  mi  par  minore:  posto  ciò,  ascol- 
tate Quintiliano  (i),  che  v^  insegnerà  anche  quello 
che  non  cercate  :  Anche  questo  di  male  suole  a 
coloro  succedere,  che  a  un  qualche  genere  par' 
ticolare  si  sono  applicati  :  che  se  a  questi  piac- 
que V  asprezza  di  ale  imo ,  non  si  spogliano  della 
medesima  anche  in  un  genere  mite  e  rimesso  di 
cause:  se  piacque  la  tenuità  e  la  semplicità^  non 
corrispondano  poi  a  dovere  al  peso  delle  cose 
nelle  cause  aspre  e  gravi  ;  forse  non  accorgendosi 
che  la  condizion  delle  cause  non  solo  è  diversa 
tra  loro  ,  ma  che  ancora  in  ciascuna  causa  son 
diverse  le  partii  e  che  altre  cose  si  hanno  a  dir 
con  dolcezza  f  altre  con  asprezza,  altre  con  vec^ 
menza,  altre  con  pace,  altre  per  insegnare,  altre, 
per  muoverei  delle  quali  cose  tutte  è  tra  sé  dif- 
ferente e  dissimile  la  ragione»  Per  la  qual  cosa 
non  mi  arrischio  a  suggerire  che  uno  precisa- 
mente si  dedichi  a  qualche  autore  con  animo  di 
seguirlo  in  tutto.  Certo,  che  Demostene  è  di  tutti 
quanti  i  Greci  il  più  perfetto  ;  ma  pure  in  alcuna 
cosa  altri  parlarono  meglio.  Moltissime  cose  vi 
trovo;  ma  non  per  questo  chi  principalmente  si 
ha  a  imitare,  anche  unicamente  si  dovrà  imitare* 
E  che  dunque  ?  ^on  basta  egli  forse  il  dire  ogni 
cosa  a  quei  modo  ,  che  disse  Tullio  ?  io  per  me 
sarei  contento  se  potessi  in  tutto  pareggiarlo.  Ma 
che  nuoce  prendere  in  alcune  occasioni  da  Ce' 
sare  Venergla,  da  Celio  Vasprezza,  da  Pollione 
Vcsattezza ,  da  Calvo  il  giudizio  ?  Imperciocché  « 
oltra  che  é  prudenza  il  fari,  per  quanto  è  pos- 
sibile, suo  proprio  ciò  che  veggiamo  di  ottimo  in 
altrui j  dobbiam  badare  ancora,  che  se  noi  in  una 
così  difficile  impresa  fisseremo  gli  occhi  in  un 
toloy  appena  una  qualche  porzione  guadagnere- 
mo i  onde  se  il  ricopiar  tutto  non  e  permesso , 
mettiamoci   innanzi   gli    occhi  i    beni  di    molti , 

(i)  Inst,  OraU^  lib.  io,  cap»  a,  pag.  S6s..  . 
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qfpnchè  dowe  d'una  cosa ,  dove  dun^altra  co" 
^Uendone  il  più  bel  fiore,  sappiamo  poi  ciasche- 
duna collocare  a  suo  luogo.  Da  queste  parole  voi 
vedete  che  Quintiliano  preferisce  la  lettura  di 
molti  a  quella  di  pochi,  con  questa  dilTerenza  però, 
che  i  molti  autori  si  dovranuo  saper  di^itinguerey 
e  quegli  leggere  più  spesso,  e  con  più  attenzione, 
che  hanno  maggiori  virtù  :  in  quella  guisa  che  noi 
alla  mensa  mangiamo  varie  sorte  di  cibi  ,  i  quali, 
benché  tutti  sien  buoni ,  non  sono  però  tutti  buoni 
ad  un  modo ,  e  perchè  tali,  non  ne  mangiamo  41 
ognuno  egual  quantità,  e  con  egual  frequenza;  ma 
in  maggior  porzione  e  più  di  spesso  quelli  cha 
sono  più  sani,  più  gustosi,  più  sustanziosi.  Cosi 
abbiamo  a  fare  del  pascolo  intellettuale  ,  che  tra- 
iamo dagli  autori ,  tra''  quali  se  Quintiliano  prefe» 
risce  Demostene. e  Tullio,  riferendo  ciò  che  scrissjO 
una  volta  Livio  al  suo  figliuolo,  doversi  leggera 
Demostene  e  Cicerone,  e  poi  chiunque  a  bv.mq^ 
Siene  e  a  Cicerone  più,  si  assomiglia  ,  io  inferirò 
di  dover  dire  ,  che  per  la  stessa  ragione  si  ha  a 
leggere  il  Boex:accio  e  M  Casa;  e  poi  di  roano  ia 
isano  coloro  che  saranno  al  Boccaccio  e  al  Cas» 
più  somiglianti  t  e  con  ciò  eccomi  ritornato  sul  JM» 
.fttro  proposito.   ' 

j§  IX.  //  Tradurre  agevola  di  mollo  Veloquenza  .t 
.    e  come  si  aòòiano  a  fare  le  traduzioni. . 

^  Erh.  Io  non  crederò  di  uscire  del  nostro  propo» 
•ito,  se  vi  farò  un''altra  domanda,  cioè  se  sia  bene 
prendere  un  libro  toscano  eccellente,  e  tradurlo 
con  altre  equivalenti  parole  toscane;  ovvero  sa 
meglio  sia  prendere  un  libro  latino,  e  tradurlo  ia 
toscano,  e  viceversa;  perocché  so  esservi  stato  chi 
fece  e  Tuno  e  Paltro. 

CoHT.  Egli  è  vero,  abbiamo  esempi  e  delPuna  e 
delPaltra  cosa;  e  quanto  alla  prima,  per  non  par- 
lar dogli  antichi,  ebbevi  nel  cinquecento  qualche 
oltramootanoj  che  tradusse  in  latino  alcuna  orazione 
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dì  CicseroDe?  ma  costui  mostrò  in  ciò  qael  giadi«o, 

che  ebbe  nelle  cose  di  religione:  io,  per  non  perder 

tempo,   vi  dirò    quello  che    intorno   a  questi  due 

^v  .»    .,.  _  r._;i^    ^^  K«-,^«  A\  r.  ««prone,  il  col 


io  poi  ati  giovanetto  cri*  «u»*fv  ..^  .. —  

saJi  di    applicarmi   a    quell'esercizio    massima* 
mente  ,   al  quale    io  sapet^a   essere   stato  solito  rf« 
auendere  quel  nostro  nimico  ^';  ^: ,  ^''^*^'l^^  ^f 
che  scegliendo   alcuni  i^ersi   de'  pia   soUeuati  che 
io  poufsi ,    Oi^i'ero  Uggendo    di   alcuna    orazione 
tanto,  quanto   mi  riescisse   tenere  a   mente  ,  proj 
feriua  poi    U  cose    lette  con    altre  parole ,  ma  » 
pia  sciite  che  mi  fosse  possibile,    ^\^''P'',?^^ 
9idi  questo   essere  in  ciò  di  male ,  che  quelle  pa^ 
roU  che   erano  della  cosa    le  pia  proprie  ,  e  mi 
iieme  U  pia  belle  e  le  pia  buone,  gta  ^rnnojate^ 
UsaU  o  da  Ennio,  se  ne'  suoi    •^ersi  to  mi  esercì 
fava  i  o  da  Gracco,  se  j^er  sorte  la  sua  orazioM 
itP  oi^eva  ira  U  mani:   e  cosi  conosceva,  cAc  * 
sar  U  stesse    paroU    non  mi    dava   «'<^"'»/'Tj 
ridarne  deWakre  anche  del  danno  i/'^^^'^f  ^. 
astretto   a    servirmi    di    meno    proprie,  y^pom 
piacque   (e  cosi  feci  da  giovane^   lo  ^;^6<^'J^ 
S^cXe   orazioni  Ile' pia    grandi    oratori  i  e  dal 

leggerle  io   ne  traeva   questo  di  bene,  ^'t^.^J' 
tendo  in  iMino  ciò  che   io   aveva  Uno  in  greco, 
non  solo  io  mi  serviva  di  ottime  parole  ,  e  in 
me  usitatei  ma  di  pia  io  formava  ,    coWimUan 
H  greco,  alcune  parole  ,  che  nuove  <:0'^P^"'^2 
a'' nostri,    ma  però  adatte.    Da   questi   ««  '«enU 
voi  capite   stimarsi  più   vaiilagg.osa,  e  ^^^''H^ 
•econcfa  fatica ,   venendo    la    P""»   «^«^"^V'^^] 
inutile ,    per  non  dire  sciocca  ,    della  qnaie  y 
ohe  osservaste,    che    siccome    qui   Crasso  e  qurg 
che  parla ,    così  è  quegli  che  da   giovanfito  la  s^ 
nò  buona  ;  ma  per  breve  tempo  durò  1  lOg?"     ? 
dicendo   altresì   che  da  giovane  la   riprovo,  wu 

(i)  i?#  Orat,  lib.  i,  cap.  ^. 
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«lovrebbe  bastare ,  lattavi  a  ,  per  farvi  vedere  che 
tale  seconda  opinione  fa  anche  approvata  da  altri 
uomini  di  senno  ne^  sussf>guenti  tempi,  udite  cora^ 
Plinio  il  giovane  risponda  (i)  al  suo  amico  FnscO| 
che  lo  interrogò  qaal  condotta  aveva  a  tener  be** 
gli  stadi  ;  Tu  cerchi  in  qual  maniera  in  cotesto 
ritiro,  in  che  a  lungo  già  ti  trattieni,  io  stimi  che 
tu  abbia  a  studiare  :  molti  come  cosa  assai  utile 
prescrivono  di  tradurre  o  dal  greco  in  latino,  o  dal 
latino  in  greco  ^  col  quale  esercizio  s"*  impara  la 
proprietà  t  lo  splendore  delle  parole,  la  copia  delle 
figure,  la  tHrtù  dello  spiegarsi,  e  di  pia  coW  imi» 
fazione  degli  ottimi  scrittori  si  acquista  la  faci» 
lità  d' ini^entare  cose  consimili.  Ascoltiamo  ancora 
quattro  parole  (3)  di  Marc^Àntonio  Maioraggio , 
ehe,  conformandosi  al  giudizio  de**  predetti,  mostra 
con  maggior  chiarezza  quale  <  esser  debba  un  tals 
esercizio:  Podest  etiam  mirifice  Ciceronis  oralio^ 
nes,  atU  epistolas  in  tfernaculum  sermonem  trans* 
ftrre  ;  deinde  iterum  amoto  Cicerone  in  latinum 
eonvertere  ;  postea  vero  conferre  cum  ipso  Cicerone 
conversionem  nostram:  quam  quidem  exercitatio* 
nem  nos  re  ipsa  multum  prodesse  experti  sumusm 
Eccovi  adunque  colP  autorità  provato  esser  ben 
fatto  tradurre  di  latino  in  volgare ,  nella  qual  cosa 
noi  siamo  degli  antichi  più  fortunati  ;  percnè  quan* 
do  ne  piaccia  colai  esercizio,  maggior  numero  ab- 
biamo di  eccellenti  autori,  che  queglino  avessero | 
ed  aggiungerò  esser  meglio  per  noi  Tavere  un  De» 
mostene  greco,  un  Tullio  latino;  perchè  se  questi 
fosser  toscani ,  sarebbe  chiusa  a  noi  questa  via  di 
imitazione;  senza  lasciar  di  dire  ancora  ,  che  la 
lingua  nostra  è  più  felice  nel  tradurre  dal  greco  « 
dal  latino,  di  quel  che  fosse  la  latina  nel  tradurre 
dal  greco.  Perchè  poi  questa  via  è  una  delle  pid 
spedite  per  farne  giungere  al  sommo  delPeloquenza} 

<i)  Vedi  Prejhz.  al  tom.  a.  Pros,  Fior» 
<t)  Comm.  in  Ub*  i  de  OraU 
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cosi  et  debbe  inilur  Tolentìeri  ad  iroprenderU)  &- 
ceodo   quello I   che  non  solo  fé' Crasso,  ma  ancor 
Cicerone,  il  quale,  oltre  Tesenipio,  che  ne  ha  dato, 
c^  insegna  di  più  il    modo  che   abbiamo  a  teoert 
nelU  fatica  di  tali  tradazioni,  il  quale  sarà  quello 
•tesso ,    che  egli  tenne ,  e  che  a  noi  descrÌTe  eoa 
queste  parole  (i):  fio  tradoue  dagli  Attici  le  orttii(h 
fu  nobilit9Ìme  di  due  eloquentiasimi  uomini ,  Eschi' 
R«  e  Demostene  ,*  né  le  ho  tradotte  come  interpetrty 
wui  come  oratore  ,  serbando  intatto  il  tentùnento^^ 
e.lejbrme  come  figure  del  medesimo:  servendomi 
di  uoeaboU  propri  della  nostra  lingua,  ne'^quaU 
non  istimai   necessario   tradurre    parola  per  par 
rolaf^  ma  bensì  di  conser%*are  il  genere  e  la  fona 
di  ciascheduna}   perciocché    non  credetti  di  do' 
verle  contare ,   per  dir  così  ,   ad    una  ad  una  (d 
leggitore  ^  ma  in  certo   modo  di  pesargliele»  Indi, 
ripigliando    verso    il  fine    lo  stesso  discorso,  sog- 
giunge:  Le    orazioni    de'  quali^  se  ,  come  spero, 
tttfrò  in  guisa    tradotte  che  io    abbia  fatto  uso  di 
tutte  le  loro  uirià ,  cioè  de'*  sentimenti,  e  deUe  fi' 
gure  di  essi,  e  delVordine  delle  cose,  stando  (Ur 
laccato  alle  parole  solo    allora    che    queste  non 
discordano  dal  nostro  costtune    (/«•  quali  se  dal 
fpreco  non  saranno  tutte  tradotte ,   mi  sono  pero 
ingegnato  che  sieno  del    medesimo  genere);  ttr- 
vira  di  norma,  secondo  la  quale  possano  lavoran 
le  loro  orazioni  quegli  che  favellar  vogliono  o^ 
ticamente._  Questa  maniera  di  traduzione  viene  aor 
che  confermata  con  la  celebre  autorità  dì  Orazio  | 
che  dice  (a) 

Nec  verbwn  verbo  curabis  recidere  fidus 
Interpres  : 
ed  é   quella  appunto  ,    della    quale  debbe  servirli 
chi  traduce  con  fine  di  ricopiare  in  sé  l'eloquenza 
antica ,   a    differenza  di   coloro  che  traducono  di 
autori  latini  o  greci  per  donargli  in  qualche  oooo 

— — ^ 

(0  De  Opu  Gen.  Orat. 

(a)  In  Aru  vere.  i33« 
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.  ftl  «eeol  nòstro  )  perchè  questi  avendo  per  princi- 
pai  Bne,  che  ogni  parola  deirautore,  come  per  fe- 
dele interpetre,  recata  sia  nel  nostro  idioma,  an* 
dranno  per  avventura  esenti  da  colpa,  se  nelle  tra- 
duzioni loro  non  si  attengono  agl|  insegnamenti  di 
.  Cicerone  e  d^  Orazio  :  ma  se  ciò  è  vero,  sarà  vero 
ancora  che  il  leggere  cotali  traduzioni^  con  animo 
di  agevolare  a  aè  Pacquisto  delPeloquenza  ,  non 
•ara  un  mezzo  gran  fatto  né  sicuro,  ne  vantaggioso; 
perchè  le  traduzioni  non  son  fatte  a  quel  modo 
che  Cicerone  pretende,  e  nel  auale  possa  con  egual 
felicità  comparire  la  libertà  nel  comporre,  e  quel- 
Tatticismo  oratorio,  che  Tullio  vuole  in  tal  tradu* 
2Ìone,  e  che  voler  dee  chiunque  traduce  non  col 
fine  d^  intendere  precisamente  l'altrui  sentimento , 
ma  di  farsi  eloquente.  Quello  adunque  che  Tullio 
fece,  può  farai  anche  da  noi  :  possiamo  recare  la 
•ne  orazioni  nel  nostro  volgar  toscano  )  usar  pos* 
•iamo  nella  traduzione  non  solo  frasi  e  parole  pure» 
belle,  usitate,  ma  ancora  coniarne  a  un  bel  oiso- 

Sno  delle  nuove ,  consentendolo  bene  la  natura 
ella  lingua  viva,  purché  la  forma  sia  fatta  eoa 
quel  purgato  giudizio  che  si  richiede,  e  che  è  pro- 
prio di  pochi.  In  tal  guisa»  siccome  Tullio  nello 
studio  ed  imitazion  di  Demostene  creò  una  nuova 
ed  ottima  eloquenza  latina ,  che  era  sua  propria , 
cosi  il  nostro  candidato  con  lo  studio,  ed  imitazione 
di  Cicerone  produrrà  una  nuova  ed  ottima  do- 
cenza toscana  ,  che  sarà  sua  propria.  Questo  è 
^eiò  che  far  si  dovrebbe  per  giungere  con  sica- 
rezza  al  sommo  dellVloquenza  ;  ma  se  è  facile  a 
dirsi,  quanto  è  diflìcile  a  conseguirsi!  quanto  è 
difficile  trovare  un  uomo  ,  che  abbia  tutte  quelle 
scienze  ed  arti  studiate ,  che  prima  d^ora  abbiam 
dimostrato  essere  necessarie  ad  un  oratore  !  Che 
abbia  un  sìngolar  genio  alPeloquenza  j  che  sappia 
perfettamente  la  lingua;  che  amante  sia  della  fa- 
tica anche  in  cose  tediose  e  minute;  che  non  gli 
manchino  le  doti  del  corpo  ;  e  sopra  tutto  che  sia 
fi>mto  d'un  ingegno  nobilissimo  |  e  quasi  diyino  l 


fh^  9 1 1 1  o  e  o 

Qaesto  solo  sarebbe  capace  di  creare  un  nuoro 
stile  oratorio,  che  quantunque  formato  con  la  let« 
tura  ed  imitazione  cosi  del  Boccaccio  e  dtl  Casa, 
come  di  Demostene  e  di  Cicerone,  non  sarà  ne 
degli  uni,  né  degli  altri;  ma  migliore  de' primi,  • 
niente  inferiore  a' secondi  j  questi  farà  nascer  ira 
noi  la  toscana  eloquenza  ;  questi  potrà  con  gloria 
sedere  insieme  col  greco  e  col  romano  oratore,  e 
fare  che  la  nostra  lingua  non  abbia  punto  in  qoe* 
sta  parte  ad  invidiare  alle  antiche. 

S  X.  ComCf  e  fino  a  qual  tegno  si  debhanQ 
imiiare  gU  Autori  che  si  leggono, 

EsF.  Voi  fate  de^bei  voli  conia  vostra  fantasia! 
0,  per  dir  meglio,  ve  gli  fa  fare  cotesto  vostro  spe* 
culativo  eroe;  ma  altri  dir  vi  potrebbe,  che  Torso 
sogna  pere:  ma  comunque  sia  di  ciò,  e^  mi  pare 
ohe  cotesta  imitazione  eia  voi  pretesa  sia  bella  e 
buona,  ma  troverete  pochi  che  imprender  la  vo* 
gli  ano ,  e  fors'^anc^alcunt  che  non  concorreranno 
nel  vostro  parere. 

CoRT.  Io  penso  a  modo  mio,  e  mi  basta  ch^io 
non  faccia  male,  se  esorto  altri  a  far  ciò  che  fé* 
cero  nomini  sommi:  quanto  poi  alP imitazione,  se 
volete  che  io  parli  anche  più  precisamente ,  dirò 
che  io  distinguo  gP  ingegni  mezzani  dagli  eccellentts 
a  quelli  proporrò  che  imitino  il  meglio  che  sanno» 
e  il  più  che  possono,  gli  autori  che  leggono;  a  que* 
sii  proporrò  che  sappiano  a  menadito  quello  che 
leggono,  perchè  poi  sapranno  se  debbono  imitarlo* 
Cicerone  sol  principio  degli  studi  saoi  Ipsse  Demo-' 
stene  a  fine  dM'initarlo;  quando  però  il  seppe 
tutto  ,  conobbe  che  qualche  cosa  gli  mancava,  e 
che  gli  era  capace  di  alcuna  cosa  di  più:  Dento- 
glene  ,  dice,  qiiantunque  sia  Vunico ,  che  uinca 
tutti  glk  altri  in  ogni  genere  di  dire  ,  pure  non 
sempre  empie  le  orecchie  mie;  cosi  sono  elleno 
grandi  e  capaci ,  e  desiderose  mai  sempre  d^  wt 
non  so  eh»  d^  immenso  e  d^  infinito.  E  pere  ben- 
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dice  Quintiliano,  che  a  quello  niente  si  poteva  de- 
trarre, a  qttesto  niente  aggiungf>re.  In  egual  guisa 
un  ingegno  sublime,  e  nato  per  Peloquenza,  si  metta 
da  principio  a  leggere  ,  con  intenzion  d^  imitare,  i 
sommi  perfetti  scrittori  greci ,  latini  e  toscani  ;  e 
se  egli  avrà  una  mente  eguale  nella  sublimità  al 
proposto  esemplare ,  non  dubiti  che  Io  studio , 
rarte  e  la  natura  stessa,  scostandolo  dal  medesimo^ 
il  disporrà  a  formare  uno  stile  oratorio  eccellente 
01 ,  ma  proprio  suo  ,  come  già  dispose  Cicerone, 
tanto  studioso  delP  imitazion  di  Demostene.  Cosi 
io  penso,  e  se  vi  piace,  che  piò  in  breve  mi  spie* 
ghi,  dirò  che  quantunque  io  voglia  la  lettura,  non 
vorrei  la  somiglianza;  e  stimo  gli  ottimi  fra  tutti 
essere  coloro  stati  ,  che  non  hanno  ricopiato  Tau^ 
tore  propostosi  per  esemplare. 

£air.  Oh  cotesto  poi  mi  par  pure  il  gran  para- 
dosso l 

Gt7iD.  E  a  me  quasi  pare  un  contraddirsi. 

CoRT.  E  a  me  pare  una  gran  verità.  L^  imitazion 
ne,  a  ben  considerarla,  è  un  esercizio  proprio  più 
tosto  degP  ingegni  mediocri  che  de^  singolari  ;  per» 
«he  quegli  essendosi  prefìssi  una  meta,  a  cui  arri* 
vare,  o  non  la  raggiungono  mai,  o  se  loro  venisse 

f»ur  fatto  di  raggiungerla ,  svogliati  e  stanchi  pel 
ungo  corso  si  Cermano  ,  paghi  e  contenti  senzft 
desiderare  più  avanti  j  laddove  questi  fomiti  veg* 
gendosi  di  vaste  forze  e  di  una  gran  lena  ,  e  sti* 
molati  dal  punto,  non  solo  tentano  di  raggiungerla, 
ma  ancora  di  sorpassarla,  sperando  che  se  altri 
giunsero  fino  a  quel  segno,  in  che  gli  veggono , 
non  sarà  loro  impossibile  di  lasciarsegli  addietr» 
almeno  d*un  passo  ,  aftinché  sieno  degni  di  gloria 
maggiore  :  desio  veramente  proprio  del  grande  ani* 
mo  umano,  il  quale,  essendo  capace  delP  infinito y 
stima  tutto  ciò  che  è  stato  fatto  dagli  altri ,  limi* 
tato  e  circoscritto  ,  e  che  perciò  non  escluda  poa^ 
abilità  in  altrui  a  fare  alcuna  cosa  di  più.  In  fatti^ 
se  della  sola  imitazion  di  Tucidide  ,  o  fors''ancbe 
di  un  qualche  oratore  o  suo  contemporaneo,  o  più 


59^  b  I  A  t.  0  •  o 

antico  ti  fone  eonteolato  Oemostene,  e  dopo  di 
•Terlo  ricopiato  felicemente,  deposto  avesse  il  pen- 
aiero  di  aggiungere  a  sé  stesso  qualche  maggior 
perfezione;  se  Cicerone  avesse  preteso  nient'*aItro 
Qì  più,  salvo  che  il  pareggiare  Crasso,  e  dopo  di 
averlo  raggiunto,  non  si  fosse  curato   di  avanzarsi 

Siù  oltre;  né  Puno,  nò  Taltro  di  questi  due  gran* 
^uomini  giunti  sarehbono  a  tanta  fama  di  elo- 
quenza di. essere,  non  (cbo  preferiti  da  tutti,  ma 
nominati  soli.  Oh  vedete  ora  s''ella  è  stata  una 
▼erìtà  Paver  detto,  che  sono  coloro  stati  gli  otti- 
mi, che  non  hanno  ricopiato  Fautore  propostosi 
Ì>er  esemplare.  Già  avete  inteso  quel  che  io  pre- 
tenda con  queste  parole  ;  sentite  ora  ciò  che  Quin- 
tiliano dice  (i)  su  questo  proposito:  PrimieramenU 
adunque  V  imitazione  -  da  sé  sola  non  basta  ,  m 
non  per  altro  y  almeno  perchè  è  indizio  di  pigro 
i/igegno  esser  contento  di  quelle  cose  che  stale 
tono  dagli  altri  trovate.  Imperciocché  che  doveva 
tìf^enire  in  que*  tempi  die  furono  senza  esemplare^ 
ae  gli  uomini  avessero  stimato  di  fare,  o  pensare 
niente  di  più  di  qtiello  che  già  conoscevano! 
Ecco  che  niente  si  sarebbe  inventato.  Perchè 
adunque  sarà  interdetto  che  si  trovi  alcuna  cosa 
da  noi,  che  prima  non  esistesse?  Forse  que'^ primi 
rozzi  furono  dalla  sola  natura  del  loro  ingegno 
guidali  alla  produzion  di  tante  cose}  e  noi  ad 
ìdtcriori  ricerche  non  sentiremo  lo  stimolo  ap» 
punto  per  questo,  perchè  sappiamo  di  certo  que'' 
gli  aver  trovate  le  cose  perchè  le  cercarono  ?  E 
'Se  quelli  ,  che  in.  ogni  cosa  mancarono  di  mae* 
Miro,  tante  cose  hanno  a"*  posteri  tramandate  ,  a 
noi  Vuso  deWaltre  cose  non  servirà  a  farne  scO" 
prir  delle  nuove  f  ma  quanto  abbiamo  ,  tutto  fia 
di  altrui  beneficio?  tome Janno  alcuni  pittori,  ap» 
plicati  solo  a  procacciarsi  V abilità  di  copiar 
con  seste  e  con  linee  gli  altrui  lavori?  È  vergei 
gnosa  cosa   ancora  esser  contento  di  raggiunger 

(i)  Insù  Orai,f  lib.  iO|  cap,  2;  pag.  òSg. 
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<fueìio  che  tu  imiti  ;  perciocché  io  dirò  :  che  ne 
Barebbe  avvenuto ,  se  niuno  avesse  fatto  un  passo 
pia  oltre  di  colui  che  seguiva  ?  Tra  i  poeti  mente 
avremmo  olirà  Livio  Andronico^  e  tra  gli  storici 
niente  di  più  degli  Annali  de"*  Pontefici,  Le  cor- 
teccie  y  o  le  zatte  sarebbono  anch'^oggi  le  nostre 
barche  j  né  altra  pittura  vi  Jora  ,  se  Yion  quella 
che  sapesse  de"^  corpi  delineare  il  contorno  del» 
Vombre  ,  che  il  sole  facesse  in  sul  muro.  E  se 
pel  restante  scorger  vorrai ,  non  v^  ha  alcwi^arte^ 
che  siesi  mantenuta  qual  fu  trovata^  e  qual  era 
nel  principio  :  caso  che  noi  non  vogliamo  per  av" 
ventura  condannare  i  nostri  tempi  specialmente 
di  questa  infelicità ,  che  oggi  pia  niente  cresca  f 
perciocché  niuna  cosa  cresce  per  la  sola  imita- 
zione. Che  se  non  h  lecito  aggiungere  alle  cose 
precedenti,  e  come  possiam  noi  sperare  quel  per- 
fetlo  oratore  y  se  tra  quelli  che  in  fin  qui  cono* 
sciamo  per  massimi^  niuno  si  trova,  in  cui  niente 
manchi,  o  si  biasimi?  Ma  anche  quelli  che  non 
ambiscono  il  primo  posto ,  gareggiar  pia  tosto 
debbono,  che  seguitare  ;  perchè  chi  cammina  per 
esser  primo  ,  può  essere  che  ,  se  non  l'oltrepassa , 
Veguaglierà  ;  ma  non  potrà  già  alcuno  sfare  al* 
iato  a  colui,  le  cui  pedate  ha  fissalo  di  seguitare; 
essendo  giuoco  forza  che  sempre  indietro  stia  cld 
segue.  Aggiunge  che  per  lo  pia  è  meno  difficile 
il  far  di  più  ,  che  lo  stesso  ;  avvegnaché  tanta 
malagevolezza  porta  seco  la  somiglianza ,  che  nh 
pur  la  natura  ha  avuto  tanta  forza  di  fare,  che 
le  cose  che  paiono  somigliantissime  ,  non  si  di" 
stinguano  per  qualche  diversità.  Aggiungi ,  che 
tutto  ciò  che  é  simile  ad  altra  cosa,  e  necessario 
che  sia  inferiore  a  quella  a  cui  somiglia ,  stc- 
come  Vombra  al  corpo  ,  il  ritratto  aWoriginalcy 
e  'l  comico  atteggiare  avveri  affetti;  cosa  che  an- 
che nelle  orazioni  succede  ;  imperciocché  in  quelle 
cose  ,  che  prendiamo  per  esemplare ,  si  trova  la 
natura,  e  una  vera  virtù;  per  lo  contrario,  ogni 
imitazione  ,è  finta^  e  si  conforma  al  piacere  aUrui, 
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Dal  che  ne  nasce^  che  meno  di  sangue  e  di  forza 
abbiano  delle  orazioni  le  declamazioni  ,  perchè 
in  quelle  la  materia  è  vera ,  in  questa  e  finta. 
Aggiungi  che  quelle  cose  ,  che  sono  nelVoratore 
principalissime  ,  non  sono  imitabili  f  cioè  P  ingc 
gno  I  r  inxfcnzione ,  la  foì*za  ,  la  facilità^  e  tutto 
ciò  che  non  s'*acquisia  daltarte.  Quanto  ella  è 
Tana  insieme ,  e  bolla  la  dottrina  di  Quintiliano , 
altrettanto ,  per  estere  piena  di  sustanza ,  me- 
rita di  esser  ben  pesata  da  noi  j  il  die  io  farò  con 
osservar  quelle  cose  che  degne  sono  di  maggior 
riflessione.  Interroga,  che  cosa  sarebbe  ayyenuto  in 
que*  tempi  ,  che  furono  senza  esemplare  ,  se  gli 
nomini  non  avessero  fatto  niente  di  più  di  quello 
che  già  conoscevano  :  e  riisponde ,  che  niente 
ti  sarebbe  inventato.  E  io  dirò:  Dove  sarebbe  il 
poema  di  Omero  ,  se  esso  senza  Paltrui  esempio 
non  avesse  impreso  a  comporlo?  Che  se  altri  di- 
^sse  aver  lui  da  una  certa  Elena  preso  V  innanzi; 
dunque  da  chi  imparò  questa  poetessa  Pepico  suo 
lavoro,  se  fu  la  prima?  E,  per  tacer  degli  antichi , 

?uali  autori  ebbero  per  esemplari  un  Dante,  un 
ctrarca ,  un  Boccaccio  ?  certo  che  ninno  ,  perché 
furono  inventori  in  lingua  nuova,  di  cose  nuove. 
Talora  adunque  é  vana  V  imitazione,  quando  cioè, 
per  mancanza  di  esemplari,  il  bisogno,  o  il  genio, 
o  il  tempo,  col  somministrarci  nuovi  mezzi  o  stru- 
menti, stimola  il  nostro  ingegno  alla  gloria  di  qual- 
che invenzione.  Ma  noi  di  questa  non  faveUiamo, 
come  né  anche  d^ imitar  quelle  cose,  che  o  per 
rasere  di  fresco  nate,  o  perchè  conservate  ne^loro 
roizi  principj  si  veggono  tuttora  imperfette:  solo 
di  quella  imitazione  parliamo,  la  quale  si  aggira 
intorno  a  tali  lavori,  che  per  la  cultura  di  sublimi 
ingegni,  divenuti  eccellenti,  destano  negli  altrui 
onori  Pammirazione,  P  invidia  e^l  desiderio  di  rag- 
giungere ,  e  se  non  basta,  di  sorpassar  coloro  che 
vi  riuscirono  felicemente.  Or  tali  appunto  sono  le 
orazioni  di  quegli  uomini  eloquenti,  che  fiorirono 
prima  di  noi,  le  quali  a  chiunque  aspira  ail^oU- 
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qn«iixt  sono  soggetti  degnissimi  dVroulazione.  Ma 
perchè  non  tutti  gli  uomini  hanno  avuto  dalla  na- 
tura un  eguale   intelletto ,  cosi  non  in  tutti  debbe 
€<»ere  eguale  V  imitazione.    Questa  coltivino  gP  in- 
gegni   mediocri,    aspirando  il  più  che  possono  alla 
aomiglianza   delP esemplare  j   perchè   avendo  sortito 
una  natura  poco   felice  ,    acauisteranno   forse    più 
colParte,  cioè  con  lo  studio  delP  imitazione  di  quello 
che  sperar    possono  dalla  propria  abilità;     ma  chi 
friiemito  si  vede  di    un  ingegno  eccellente ,  subli- 
me y    nato,  in  una  parola ,   per  l'eloquenza ,    studi 
pure  Popere    degli  eloquenti^   ma  fino  a  quel  se- 
gno y  che  lasci  libera  la  mente  di  andar  colà  dove 
è  guidata  dalPottima,  giudiziosa,  e  ben  disciplinata 
natura  ;  perciocché  se  il  lavoro,  chVgli  ammira,  fa 
parte  di  un  ingegno  ,    che  nelPeminenza  (come  si 
suppone)  non  vince  il  suo,  non  è  dovere  ch'ci  ri- 
manga  addietro ,   sarà    giusta    brama  se  vuol  rag- 
giungerlo, e  bella  cara  se  tenta  con  ogni  sforzo  di 
sorpassarlo.  Parrà  torse  questo  un  sogno  della  no- 
stra vanità;  ma  svanirà  il  sospetto,  se  proseguire- 
mo a  considerare  con   animo  più  quieto    le  parole 
dii  Quintiliano  :   dice  essere  per  lo   più   meno  dif- 
ficile il   far  di  più  che  fare  la  stessa  cosa;  e  che 
la  medesima  natura  non  può   far  cose  tanto  somi- 
glianti y    ehe  per  qualche   differenza  non  si  distin- 
guano. Ma  se  la  natura  nelle  cose  somigliantissime 
induce    dissomiglianza ,    inducelavi   o    perchè   non 
possa,  o  perchè  non  voglia  fare  altramente  :  se  ella 
non  vuole,  forse  sarà  perchè  la  crede  imperfezioney 
o  almeno  perché  sarà  meglio  il  non  farla;  del  che 
noi  forse  possiamo  investigar  la  ragione  ,  cioè  che 
il  ripetere    senza  motivo  una  cosa  stessa  stessissi- 
ma  y  sia   inutile  operazione  :  onde,   per  venire  al 
t&ostro  poposito,    se   le    orazioni   Tulliane   in  due 
parti  divise  riconoscessero  Funa  un  autore  ,  Taltra 
un   altro,  che  piacere  avremmo  noi  nel    leggerle 
maggiore    di  quello  che  abbiamo?    io    credo  che 
niuno;    e  quando  alcun  ve  ne  fosse,  consisterebbe 
neU^ammirare  come  mai  nel  mondo  vi  sieno  stati 
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due  ingegni  ood  somiglianti,  che  Tono  non  si  posta 
in  verun  modo  dislinguer  dall^altro;  ma  questo 
piacere  risulterebbe  non  dalle  stesse  orazioni ,  ma 
dallo  scherzo,  o  sia  dalPopera  della  natura;  e  sa- 
rebbe perciò  estrinseco,  e  in  conseguenza  imitila 
al  presente  discorso:  per  lo  contrario,  se  ayessimo 
altrettante  orazioni,  quante  son  le  Tulliane,  eguali 
bensì  nelPeccclIenza  ,  ma  di  una  eccellenza  in  più 
oose  diversa,  qual  diletto,  quanto  maggiore  del 
precedente,  e  come  intrìnseco  e  risultante  dalle 
orazioni  slesse  proveremmo  noi  nel  leggerle,  nello 
studiarle?  e  quanto  bene  in  oltre  e  utilità  trarre 
non  si  potrebbe  dalle  medesime?  Se  poi  la  natura 
non  può  fare  senza  qualche  dissomiglianza  che  le 
distingua,  cose  somigliantissime,  che  ne  rimane  a 
dire?  forse  quello  che  la  natura  stessa  non  giunge 
a  fare,  vorremo  noi  credere  che  l'arte  vi  giunga? 
Ma  comunque  sia  che  la  natura  o  non  possa ,  o 
non  voglia  far  due  cose  tra  sé  somiglianti  senza 
contrassegnarle  con  qualche  diversità^  fatto  sta  cha 
tali  operazioni  noi  non  veggiamo;  veggìamo  bensi 
non  di  rado  cose  in  parte  simili ,  e  in  parte  di- 
Terse;  ma  però  fornite  di  tanta  eccellenza  quanta 
per  avventura  lecito  è  trovare  in  questi  oggetti 
caduchi,  e  tale  che  noi  non  possiamo  forse  imma- 
ginar maggiore.  Avremo  innanzi  agli  occhi  le  facce 
di  più  persone,  che  tutte  saranno  compiutamente 
belle  ;  e  pure  una  bellezza  sarà  dalPaltra  diversa , 
senza  che  però  dir  si  possa  s  Questo  volto  è  meo 
bello  di  quello  :  avrà  una  faccia ,  nero  il  crine, 
esattamente  profBlato  il  naso ,  vivacità  di  color 
sulle  guance,  e  certa  rotondità  delle  stesse  per 
una  moderata  grassezza  ,  che  la  rende  compiuta; 
mostrerà  Taltra  una  bionda  capellatura,  un  naso 
leggermente  per  graziosa  concavità  ripiegato  y  uà 
color  più  dilicato  ,  e  due  guance  più  gentili,  per- 
ché raen  piene;  in  guisa  però  che  queste  varietà 
di  parti  tanto  mirabilmente  si  confanno  colPaltre, 
che  tutte  tendono  a  formare  una  mirabile  venusta: 
or  chi   dirà  che  un  viso  sia  men  beilo  delPaltro? 
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«nei  aH^uno  nnnfìhf*rà  fora'^aiiche  alcuna  bella  qua* 
lìtà  ch(^  ncftPaltro  si  trova,  e  così  viceversa:  con 
tuUo  ciò ,  nocche  non  sita  lor  coafAConle  lo  averla, 
non  (litri  Putto  air;iltro  luogo  di  preceilonza  ;  mot 
crascheduQo  sarà  nel  sua  genere  bello  conipiuU' 
mente. 

%  XI.  f^arie  miniert  di  Etnguenza,  e  tutte 
nel  loro  genere  perfette. 

Ora  quello  che  noi  rayTr»ianno  Den*op«Te  deU* 
natura,  p  iMÌaino  retk^rlo  ancora  nell'eloquenza» 
Bella  qude  non  v^è  ripugnanza  il  vedere  vari  con»- 
ponimenti  della  sti'Ma  specie,  e,  se  non  b<¥3ta,  an- 
che sullo  stessa  sog;;et.lo,  e  lavorati  per  le  mede' 
Mine  circostanze,  essere  ecceUcnli  bi^ochè  diversi ^ 
onilc  con  ragione  diceva  (1)  Tacita ,  non  essere 
un  solo  Cat fletto  deW eloquenza ^  ma  trottarsene  di 
pia  maniere  anche  in  quelli  che  t^oi  chiamate  an^ 
tichi;  svnzst  che  scabbia  suino  a  dir  pes^f^iore 
quel  eh"*  è  féiutrto.  Ofi  nx^desimo  sentiiiM'iito  é  Ci- 
eeronr*  ancora,  cbt*  difTasaiDeate  cosi  ragiona  (a),  e 
cai  udirete  piti  volentieri  »  iVp/i  ui  ha  alcun  ge- 
nere di  cote^  in  che  la  natura  non  abbia  taciuto 
mettere  varie  fra  se  disumili  Broprie'à,  degne 
però  tutte  di  lode  eonhimile  ;  imperciocché  per 
Parecchie  noi  ricvuiamo  pia  cose^  le  qualif  quan^ 
UtnquK  ci  dilrUino  conr  le  voei^  pure  sono  elle  sì 
warie,  che  ciò  che  viene  in  appresso,  a  fronte  di 
qtiel  che  precede  ,  giocondo  ne  pare  ognor  più^ 
Gli  occhi  ancora  capaci  sono  «T  innumtrubili  pia* 
ceri,  i  quali  cou  si  gusittn  da  noi,  che  con  un 
genere  di^sLnile  dilettano  questo  senso  $  mentre 
che  gii  a  li  ri  sei  t  si  diUtiar  si  stntono  da  piaceri 
dimeni  in  modo,  che  è  mala;^tvoU  il  giiulicare 
quale  di  qtuste  soatiià  sia  la  pia  gusiosa.  Àia 
questo  stesso  che  trottiamo  ni  Ile  nature  delle  eoae^ 

(i)  De  Cause,  coir,  Jb'toq. ,  pag»  604.^ 
^a;  Ih  Orai,  f  lib.  3^,  cap,  7. 

JRysaseOf  voi,  i.  3| 
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jf  può  anche  ^asferiré  alle  arti.  Una  soia  è  Varte 

della  scultura ,  in  cui  eccellenti  furono  Mirone  , 

Polìcleto,   Liiippo  ,    i  quali  tutti  furono  dissimili 

fra  loro,   ma  in  guisa  che  ti    spiacerebbe    se  al' 

cuno  fòsse  dissimile  da  se.  Una  è  Carte  e  la  legge 

della  pitturai    e  ciò    non    ostante   differentissùni 

furono  tra  loro,  Zeusi,  Aglaofone^  ApeUe^  né  td 

è  altuno  fra  questi,  a  cui  paia  che  qualche  cosa 

manchi  neWarte  sua.  E  se  ciò  riesce  ammirabiU^ 

e  insieme   vtro  in   queste    quasi    mutole  facoltà  , 

/quanto  pia    maraviglioso  comparirà  nel  discorso 

e  nella  fàuclla?    la    quale    aggirandosi   intorno 

alle  medesime    sentenze  e  parole  ,    ha  però  gran^ 

dissime  dissomiglianze  i    non  in  guisa  che  alcuni 

sgabbiano  a  biasimare,  ma  che  coloro  che  noi  cO" 

nosciamo   degni  di  lode,    a    lodar  s'^ahbiano  nel 

genere    loro    diverso.    E   ciò   primamente  si  uede^ 

ne"^ poeti,  co^  quali  hanno  stretta  congiunzione  gli 

oratori,  quanto  sieno  dissimili  fra  sé  Ennioj  AC" 

ciò,    Pacupiò    presso  di  noi  ,   e  presso  i   Greci  , 

Eschilo  ,   Sofocle  ,    Euripide ,  quantunque  a  tutti 

nella  differente  loro  maniera  di  scrivere  una  lode 

quasi  aguale  fi  dia^  Mirate  ora  coloro ,  della  cui 

professione  parliamo,  e  osservate  qual  differenza 

v'abbia  fra  gli  studi  e  i   caratteri  degli   oratori» 

Soave  è  Isocrate,  Lisia  fottile,  Iperide  acuto^  sO" 

noro  Eschine f    vigoroso   Demostene:    e    chi  fra 

questi  non  é    egregio?   e  pure   chi  è   ad    alcuno 

salvo,  che  a  sé  solo,  somigliante  ?  Del  nostro  Af- 

fricano  fu  propria  la  gravità,    di  Lelio    la  dol* 

cezza,  di  Galba  t^ asprezza,  la  fluidezza  e  VarmO' 

nia  di  Carbone;  e  chi  di  questi  non  fu  sovrano 

al  tempo  suo?    ma  pure   ciascheduno    è  sovrano 

nel  suo  genere.  Ma  che  vo  io  cercando  i  veccia, 

potendomi  servir  de^ presenti  e  vivi  esempli?  Qual 

cosa  udirono  mai  le  nostre    orecchie  via  gustosa 

deWorazione    di  questo  Catulo?   che    e  pura  cosi 
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biscotto  ,   giudico  fra   me  stesso  f    <:he  qualunque 
<yosa  altH  a^giugnesse,  cambiasse,  togliesse,  diver* 
rebbe  tosto  pia  viziosa  e  peggiore.  Che  diremo  di 
questo  nostro  Cesare  ?  Non  mise  egli  in  \nsta  una 
t'erta    nuova  foggia   di    orazione  ,    e    un   genere 
quasi  singolare  di  dir^  ?  C&i^  se  non  egli  ,    trattò 
mai  le  cose  tragiche  quaéi  coiùiccimente,  le  dolo' 
rose  con    indolenza ,    le  severe    con  giovialità ,  le 
forensi  con  un  certo   brio  di  venustà  teatrale,  in 
modo    però''  che    ne  la    dignità   delle   cose    dia  il 
bando  allo    scherzo  ,    né  la  gravità  ci  perda  del 
suo  per  le    facezie!   Ecco  qui  presenti  due  quasi 
eguali ,    Sulpicio  e  Cotta  :  qual  cosa  tanùo  Jra  sé 
differente'^  qual  cosa  nel  suo  genere  tanto  cccel" 
tenie?   Uno  terso  e  sottile  spiega  il  fatto  suo  con 
proprie  ed  ne  conce    parole;    non  perde   mai  la 
eausa  di  vista ,  e  tosto  che  scopre  con  la  sua  acu- 
tezza in  che  s'^abbia  a  convincere    il  giudice,  la- 
sciate da  Landa  tutte  V altre  ragioni,  in  ciò  fer- 
ma il  pensiero  e  il  discorso,  Sulpicio  poi  con  un 
eerto  empito  di  animo  vigorosissimo,  con  piena  « 
altissima   voce  ,    con  eeiremo    sforzo  e  dignità  di 
gestire  ^   con  gravità  e  affluenza   di  parole  é  tale 
ch'ei  solo  sembra  di  tutti  il  preparato  all'aringa» 
Ora  ritorneremo  a  noi  stessi  ^perciocché  la  gente 
col  suo  parlare  ci  ha  sempre  paragonati  in  guisa 
che  col  metterne    in  gara    vuole   in   certo   modo 
prendere  il    saggio    de^  fatti   nostri  )  ;    qual    cosa 
pia  diversa  di  me ,    e  di  Antonio  ?-  e  benché  egli 
sia  queir  oratore,  di  cui  ninno  può  esser  pia  no- 
bile, pure    io,  quantunque  di  me  stesso  m"* incre- 
sce,    con    lui   principalmente  mi    trovo   messo  in 
competenza.   Non  vedete  voi    qual  sia    questo  ge- 
nere di  Antonio?  forte  ,  veemente,  agitato,  S^*^^" 
nito  da  ogni  parte  della  causa,  trincerato,  accorto^ 
a-cuto,  esatto ,  a  tutto  attento ,  con  orìor  cedendo^ 
con  ardore  incalzando  ,  or  minaccioso  ,   or  sup- 
plichevole,  con  una    somma  varietà   di  orazione 
che  non    mai  sazia  le  nostre  orecchie  ?   Noi  poi, 
chi  che   ci  siamo   nel  dire   (^giacché    vi  piace  di 


539  htmzoo  • 

meiter  nel  ruolo  anche  noi  ),  egìfi  certo  ekt  dal 
genere  di   Antonio    siamo    lontani    di  molto  ;  ma 
tfual  sia  U  min  ,    a  mt   non  isià  il  dii'le  ,    prrch^ 
niuno  a  sufficienza  co**nsce  se  sitnso^  e  difpcilis* 
Mmnmrntr  pan   di    sé  ftr  giudizio  :    ma  pure  si 
può  la  diff'vvenza   conmrere    e    dalla  meaiocrità 
del  gesto   mio  ;   e    pvn  hk  nel  perorare   seguo  per 
lo  più  quelle  traece    cke  battei  sul  principio  deU 
torazione;   e  perchè  io    nella  scelta    delie  parole 
9  delle   st-nfenze    trm^a^tto    e    sndo    un   po'  pia  di 
luiy  femendtì  che  sv  "^l  min  dire  ft>sse  un  pò*  seiaitOf 
non  sartùàe  degno    delV altrui  aspettatila  e  silen* 
%ìo,  (  he  se  in  noi  che  siatn  qui,  si  trottano-  tanls. 
dissomiglianze ,  tante  fxnrticnliirità  di  ciateuno  $  • 
in  tal  varietà  il  migliore  d(ti  peggiore  prr  lo  pia 
9Ì  distingue    non  prr  professimi  ,  ma  per  genere  ; 
e  tutto  quello  si  loda,  che  irti  uio  genere  perfètto 
i  :  che  cri  dele  fni  che  tu^i'erreUòe ,  se  parlar  t*o^ 
lessimo-  di  tuiti  gli  oratori  cìie    sono-  o  furono  a\ 
mondo?    Af remato  noi    fìtrse  a  conchiudere,  che. 
quanta  san»   ^li  oi'a.O''i,  altrettanti  quasi  sieao  i 
generi  drl  dire?    Erpovi  ro«ne  pensa  Cicerone  in- 
iorno  (1.1I.T  verità    (Iffirctoqiienza^ ,    eke   |Hir    è  uos 
soli;  rhf*  se*  troppe  paecle  Ito  reeita^e,  oltre  il  dì* 
K'Ito  m-««;i(i(rre    riw'!  avn'te    provato    ii>  olir  Tullio- 
più  toHio   che   ftltro  qiitHun(|iie  a»  parlare  ,    vi  sarà 
•n'Ora    Putililk;.  Ì4i  quanlo    rhe  a%'eniloci  eoli  de- 
•criUo  i  vari  rar.'¥lt<  ri,,  e  insieme  trioni,  di  Calale»^ 
di  Cestire,  di.  Coli»,   di  Sidpirio- ,   di  Antonio,  di 
Ci^aiiso,    impareremo"  eoine  r<  locpieiraa  ,  senza  per- 
der mai  li    sua  bellfzza ,    c.ipare  sia  di  trattare  ìa 
f^arie  dinne  nw»  «tesso  argonifnlo,  e  rieevere,  qjiiaai 
direi»  tante   differenti  tcmbtaaze  ,  quante  tono  le 
BCBii  che  ÌA  coiiivaoo* 
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S  Xn.  La  imitatione  contiene  per  se  ìmperfczionìt 
£enJ)o  nvn  tstnie  daiVaJJeUazi*^nt. 

Torniarm^ora  a  Quintiliano,  rhe  fin  cjiii  -ha  detta 
poco  rtspctle  a  -quello  che  j>oi  snpgiimgr,  e  che 
f)rno  rsan>inato  cFa  noi  ne  lurttcrà  in  sospetto  che 
qualche  niagafina  si  asconila  si  tto  il  ntanlu  di  que- 
€la  bella  tìiIù.  Dice^'hr  ninna  ^^osa  cresce  per  sola 
ìmitazionr:  dunque  cost^'i  ralfirna,  *  rinchiude  fra 
•certi  VvsaWì  Panmro  umano  ,  <he  se  c*aj,ace  non  -è 
•di  scorrei'e  'vie  infìnile,  non  fcnscnle  però  che 
alcuno  preficriva  alla  sua  abilità  né  misura,  né  te r- 
■mine,  ciiVi  nm  possa  t-ruialicare,  qualora  il  'vegga 
•da  altri  rapgiuiilo.  Dìo^  che  lutto  ciò  che  è  simile 
4id  altra  cosa,  è  ni^ccssario  che  sìa  inferiore  a 
«quella  a  cui  somiglia  j  siccome  Tontlìra  al  corpo  , 
il  ritrailo  alPorigrnale ,  il  comico  atteggiare  a^Tcri 
affetti^  (kinqtie  se  mostra  maggior  virtù,  chi  ine- 
-glio  di  un  altro  «a  perfezionare  un  laroro  ,  sarà 
•cagion  di  un  difetto  V  rmit azione,  <\\e  non  solo  im- 

J)edÌ8ee  al  P  imitante  il  vincere  ,  o  F  eguagli  are.  ma 
o  costringe  a  stare  indietro.  E  forse  che  non  è 
Tera  questa  iJottrina?  Se  chi  corre  dietro  ad  al- 
cuno ,  finche  lo  seguita  non  può  raggMingerlo  ;  « 
■come  è  possi-bile  che  ehi  imita,  vada  al  j^ari  •dei- 
limitato?  Non  -voglio  io  qui  servirmi  «elle  due 
prime  comparazioni,  perche  direi  troppo  :  mi  con- 
tenterò -delia  terza  ,  che  è  piena  di  augo,  cioè  ciie 
il  comico  atteggiare  sia  inferiore  a'^veri  affetti  :  con 
■che  viene  la  imitazione  rassomigliata  alla  comme- 
-dia,  in  cui  essendo  le  altrui  azioni  rappresentate ^ 
ricevono  ben  si  IVstrmseca  apparenza  di  quelle;  ma, 
come  una  maschera,  sono  lòte  del  vero  volto;  anzi 
•come  un  cadavei-e  rimnngon  prive  de''Tcri  affetti, 
che  sono  Panima  e  la  vivacità  delle  azioni.  Eb- 
fccvi  già,  come  ben  aspere,  im  comico,  che  avendo 
M  rappresentare  in  teatro  PaffliziriDe  di  un  padro 
per  la  B>orta  figli<uola  ;  e  conoscendo  che  coll'arte 
«li  uà  afit-tto  non  «arcbbe   giunto  giammai  a  pa* 
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reggiare  un  tcpo  dolore,  fece  in  sulTaf  scena  ivr^tre 
il  cadavere  dcUa  stessa  sua  figliuola  di  fresco  morta, 
^  citi  con  yere  lagrime  piangendo,  commosse  gli  ani-» 
mi  degli  spettatori  molto  più  sensibilmente  d» 
ouello  che  conseguito  avrebbe  se  avesse  con  la 
iinzione  contraffatta  il  dolore.  Ma  se  tale  circo- 
stanza gli  fosse  mancata  ,  e  fosse  stato  costretto  sr 
comperar  Paffanoo  dalPartifizio ,  sarebbe  egli  forse, 
siccome  fu ,  rimaso  estinto  sul  palco ,  scoppiato  di 
pura  doglia?  Or  pt*rchc  effetti  così  sorprendenti T 
perche  grandissima  diversità  passa  fra  Paltrui  ed  il 
proprio,  fra  la  finzione  e  la  verità ,  fra  Parte  e  la 
natura.  Chi  solo  prende  la  mira  ad  acquistare  per 
via  dMmitazione  quel  buono  che  scorge  in  altrui, 
o  preferisce  P alt r tri  al  proprio,  o  vorrebbe  quanto 
è  da  sé  privarsi  del  proprio ,  per  procacciarsi  lo 
altrui;  ma  siccome  non  mai  otterrà  che  il  proprio 
si  faccia  d^altrui  ,  così  né  meno  che  lo  altrui  al 
proprio  si  sostituisca  r  guadagnerà,  egli  è  vero,  al- 
cuna parte  di  buono,  che  comparirà  come  sua  prò- 
pria  ;  ma  nelPaltra  si  scoprirà  la  finzione,  che  noa 
mai  può  prender  aria  di  verità;  perchè,  come  se- 
guita a  dir  Quintiliano,  nelP  imitato  si  trova  la  nar 
tura  e  una  vera  virtù,  e  nelP imitante  la  finzione 
e  Partificio.  Stima  soverchia  prender  da  queste 
parole  motivo  di  più  lunga  discorso ,  da  che  sono 
por  sé  stesse  eloquenti  anche  troppo:  onde,  proce- 
dendo ava-nii,  dirò-,  che  se  fin  qui  veduto  aboiama 
Clic  la  imitazione  impedisce  in  certo  modo  Peser- 
cizio  libero  alla  virtù,  possiamo  ora  vedere  se  di 
più  porti  seco  un  qualche  difetto.  Imperciocché  , 
se  dove  si  trova  la  imitazione  convien  che  man- 
chi la  natura,  agevol  cosa  è,,  che  in  vece  di  que- 
sta subentri  Paffettazione;  e  se  chi  imita,  procura» 
coIPacquistar  ciò  che  non  ha  ,  comparir  quel  che 
nrm  è ,  sarà  lecito  P  inferire,  che  quanto  egli  pro- 
dure ,  opera  sia  di  studio  e  d'*<irte,.la  quale  ha 
colPaffetlazione  non  piccola  fratellanza,  conoiossia- 
chè  quello  che  per  artifizio  si  fa ,  escluda  natura- 
lezza ;  0    quanuo   pur  anca   yi  comparisse  ^   sai'» 
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sempre  nten  gra<)ito  ,  e  men  bello  i(  primo  defila 
seconda  ,  la  quale  ha  seco  un  vigore,  utiVnergia 
saa  propria,  non  posticcia,  né  ricercata.  }n  fatti,  « 
cui  non  è  noto  reminentìssimo  ingegno  del  Bembo? 
e  pure  e9»endosi  dedicato  tutto  alP  imitazion  df  1 
Boccaccio,  ed  essendovi  più  felicemente  riuscito  di 
altro  qualunque;  per  ciò  cbe  a  me  ne  pare,  quando 
confrontar  si  voglia  T imitante  con  T imitato,  si 
Tede  nelPuno  qualche  segno  (i)  di  affettazione  che 
•enza  fallo  non  si  scorge  neiraltro;  la  quiTe  non 
chiamerò  io  già  vizio  delPuomo  ,  perciocché  rari 
sono  gP ingrogni  nello  studio,  nella  dottrina ,  nel" 
Parte,  nell'^elevatezza  simili  a  quello  del  Bembo  ; 
ma  dirolla  vizia  delP  imitazione  stessa,  che  cesse» 
rebbe  esser  tale,  se  non  Pavesse.  Che  se  la  imita- 
zione, sottilmente  considerata,  inchiudc  per  svar  na* 
tura  alcun  difetto,  e  come  si  potrà  a  piena  bocca 
lodare,  e  proporla  severamente  ad  altri,  senza  pro- 
porre nel  tempo  stesso  una  cosa  imperfetta? 

§  XIIL  La  Imitazione  si  riduce  solo  ad  ottener  ciò 
che  dipende  daWarle,  e  non  dalla  natw*a. 

Ern.  Se  ella  è  tale,  perchè  adunque  i  maestri  di 
rettorica  la  raccomandano,  anzi  la  comandano  con 
tanto  calare  agli  scolari? 

GoRT.  La  comandano,  perchè  nessuno  scolare, 
infìnché  è  scolare,  per  grande  ingegno  ch'egli  ab- 
bia, può  averlo  matura  per  Peloquenza,  avvegnaché 
a^  maturarlo  si  richiegga,  fra  le  altre  cose,  V  imita- 
zione. La  raccomanderemo  pertanto  anche  noi,  ma 

(i)  Che  se  altri  dicesse  V affettazione  prouenire 
daWauer  voluto  il  Bembo  imitare  le  opere  del 
Boccaccio  affettate  f  in  tal  caso  converrà  rico' 
nascere  in  esso  mancanza  d^  intelligenza  o  di 
giudizioy  nel  non  aver  saputo  distinguere  le  opere 
perfette  daW  imperfette ,  o  avendo  queste  cono- 
sciuta d^ct^vr  t^oluto  imitarle  :  il  cfus  non  so  sm  sia 
'padienu  creder  del  Bembo, 
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«OD  disrrezioDe,  cioè  a  qtielli   massimamente  che 
<Ìatla  natura  non   possono  sperar  ciò  rbe  più  facil- 
ascDte  dalia  ìmitaziom*   conseguiranno.   Ma  io  non 
voglio  si    presto    dÌTÌdemii    da    Quintiliano;    onde 
soflVitr  Hi«>   aornr  per  un  poro    mi    trai  tinga  eoa 
lui.  Egli    diri*  che  non  sono   imitabili  quelle  cose, 
ehe  nelforatore   sono  prinripalissime ,   cioè  T inge- 
gno, r  intenzione,  la  lorza,  la  facilità,  e  tutto  ciò 
«:he  non  si  acquista  dalParte;  dunque  tutta  la  imi- 
lazipne  si    ridurrà   alPacquislo    di  cose  accessorie , 
variabili  ,   accrdeotali.   Ognun  dì  noi  sa   che   se  la 
natura   diede  a  ciascun    nomo  (i)   una    sembianza 
difTcrrnte  da  quella  di  un  altro,    mollo  più  diffe- 
rente diede   V  indole  e  il  genio  ,    secondo  il  quale 
noi  operando ,    ne  risulta  quella  differenza  siccome 
di  pensare,  di  agire,  così  di  parlare,    cbe  nnì  veg- 
giamo;  in  guisa  che  un  uomo   quanto  é  simile  al- 
Taltro  nella  siistanza,  altrettanto  per  lo  più  è  dis- 
simile negli    accidenti:   in  quanto  che    se  ciascuno 
uomo  ha  il  peso ,    il  moto  ,    il  riso ,  la  ragione ,  il 
pensare,  e  tutto  ciò  cbe  alla  sua  essenza  uppartìe- 
ne,   sono  però  fra  loro  gli    uomini  difìrr^nti  nella 
struttura  delle  membra,  nel  colore,    neiraspetto  , 
nel  vigore,    nelle  idee,    Be'* concetti ,  e  in  altre  si 
fatte  cose ,  che    possono    chiamarsi  accidenti ,  non 
perchè    possa  avergli  o  non  averli ,    conciossia    cbe 
necessario    sia  che  abbia    un    qualche    colore  ,  un 
qualche  aspetto,  e  cosi  del  resto;    ma  perché  può 
averne  uno  più  tosto   che  un  altro.   Non  serve  da 
questa    dottrina  fare   Tapplicazione   che    viene   da 
se:  dirò    in  cambio  due    altre  cose;    la   prima  è, 
che  se  gli  accidenti  sogliono  per  lo  più  esser  con- 
formi con  la  sustanza,  e  se  dalla  visibile  fisonomia 
si  scorge  Paninio  occulto;  couse  potrà  il  forhitissì«> 
^  mo  Lisia  innitare  il,  vigoroso  e   severo  Demostene? 
come  il  comico   Osare  l'asprezza  di  Galbi?  come 
un  qualche  scrupoloso,  o  stitico  cervello  de^  nostri 

(i")  Ncc  pauciores  animorum  pene    q'mm.  cor- 
porumjormae,  Quint.  Inst.  Or.|  lib.  a,  cap.  3* 
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l^onrì  vn  ^lalohe  o  iixKlerao  o  antico  oratore 
sciolto  ed  rloqiirnlo ,  se  passa  tanta  difforpnza  fra 
i  due  naturali  4  i  quali  non  si  possano  o  nnitareo 
nascondere?  La  seconda  cofca  «r ,  che  da  ciò  pos* 
siamo  capire  il  perchè  abhia  drlto  Quintiliano  che 
DeiiiORtcNc  e  Tidiio  sono  simili  nelP  inviiizione,  6 
diversi  ndP  elocuzione:  sono  simili  nella  prima, 
|>ercliè  r  invenzione  e  la  sostanza  e  Taniina  di 
tin^orazione ;  sono  div'ersi  nella  seconda,  perchè  la 
«locuzione,  eioè  lVss<  r  den$iO  u  copioso,  stretto  od 
ampio,  acuto  o  posalo,  piano  o  artifìcioso,  ordina* 
rio  o  fiqlli^ito,  serioso  e  faceto,  aspro  u  dolce,  sten- 
tato o  fluido ,  duro  o  armonioso  è  un  accidente 
«Iella  medesima. 

§  XIV.  Se  ulcuni   Steno  dwenuii  Oratori  senza 
imitare  :  e  riflessione   che  far  dee  chi  imita* 

Ep.if.  Io  mi  aeeor{*o  bene  dove  1a  cosa  va  n  bat- 
tere con  tanto  apparato  di  parole ^  ma  ditelo  in 
buon'^ora  senza  tanti  scrupoli   e   tanta  soggezione  f 

CoRT.  E  che? 

Ern.  Voi  vi  andate  disponetido  a  cacciar  via 
dalla  scuola  del 'a  rettorica  questa  imitazione.  Fa- 
telo adunque,  die  ben  potete  salvarvi  coU^autorità 
di  Cicerone. 

CoRT.  Voi  ▼'  ingannate  di  molto;  e  dachè  no- 
minate Cicerone,  egli  è  il  vero  che  afferma  esservi 
«tali  degli  oratori  ,  che  senza  P  imitazione  di  al- 
cuno seguirono  la  propria  natura,  e  fecero  spicco 
neUVloqoenza;  ma  }>rijna  di  dirvi  il  fatto  mio  yfy- 
^lio  premettere  le  6ue  parole:  f^  et*gia  fuo  y  dice, 
esser  molti  che  non  imilHHO  ahAinn;  e  per  lor 
natura.^  sen^a  cercare  di  assomi^j^Uarn  a  persona^ 
ottengono  quel  che  v^^liono  i  il  che  osstruar  ti 
può  in  uni  due  ,  Cesare  e  Colla  ,*  de"^  quali  Vuno 
conseguì  un  orrt-o  ^arùo  ,  tai  certo  saUy  indolito 
certami  nie  a"^  nostri  oratori  f  C altro  poi  un  genere 
di  dire  acutissimo  e  sottilissimo  :  e  similmente  Cur 
riaae^  naturo    coetaneo ,  figliuol  di  un  padte^  A 
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parer  mio,  il  più  tloqiunie  de*  tempi  suoi^  non  mi 
pare   che    si  aj/atichi    troppo   ne IC  imitazione  di 
qualchtduno  ;  e  pure  con  la  gratuità,   coli' elegan- 
za, coiCaffluenZii    delU    parole  Jbrmò    in    certa, 
guisa  uti  carattere^  e  un  aspetto  di  dire  suo  pro^ 
pi  io.    A  questi  Ire  si  ftuli   aggiongere  Antonio  aar- 
Cora,  che  era  poco  amico  della  fatica,  massime  dello 
acrivcre,  che  affettaTa  di  disprezzare  i  Greci,  e  che 
è  rnlui,   cb<*  ha   profTerite   queste   parole.    Ma   in 
pi  imo  luoGTO   io  sospetto   che    Cicerone  faccia  com 
parlare  altrui  in  difesa  della  propria  causa,  ed  an- 
cora per  cirimonia  i  perciocché,  se   non  è  possibile 
che  un  bravo  pittore  non  sia  curioso   di  vedere  le 
opere  di  un  altro    pittore  più    bravo  di  se  ,  e  al-* 
Foccasione  imitar  quel  buono  che  vi  osserra,    così 
non  è    credibile  clie  un    oratore   d^ ingegno    felice 
non  ami  di  udire  o  di  leggere  un  altro  oratore  di 
tè  più  dotto,  e  alPoceasione  non  voglia  far  uso  di 
quel  buono  che  ha  seoperlo,  e  che  impresso  gli  è 
rimaso  nella  memoria;  quand'anche  si  fosse  mos^ 
(cosa  affalto  improbabile)   a  udirlo  o  a  leggerlo, 
senza  volontà  d'^  imitarlo:  in  secondo  luogo,  convìen 
riflettere  che  Antonio,  o  più  tosto  Cicerone,  chia- 
ma  costoro  bensì  buoni  oratori ,  ma  non  perfetti  ^ 
e  noi  vogliamo   che  senza   P  imitazione  ninno  ora- 
tore possa  esser  perfetto;   perchè  quantunque  for* 
nito  sia  di  un  ingegno   sumimissimo  e  sovrumano, 
pure  non  avrà  mai  in  sé  solo  raccolte  tutte  quelle 
virtù  che    sparse  si  trovano   in  un  Demostene,  in 
un  Tullio,    e  negli    altri    oratori   solenni;    e  non 
avendole ,    dee   leggerli    attentamente ,    per  impa- 
rarle, e  trasferirle  in  sé  stesso.  L' imitazione  adun- 
que è    necessaria    a  tutti ,    con    questa  differenza , 
come  più  volte  abbiam  detta,  che  gP  ingegni  8traor> 
dinari  hanno  a    col  ti  vaiala   con    la  certezza   di  ap- 
profHttare   in  molte   cose ,    sperando  che    quel  di 
più,    cui    non   possono   dall'*  iraitazion    conseguire, 
Totterranno  dalla  lor  felice  naturar  gP  ingegni  or- 
dinari  poi    debbono   coltivarla   con  bisogno   mag- 
giore,   perchè  col  mezzo    di  questa  conseguiramio 
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«iifllo  che  sperar  non  passona  dalle  scarse  lor 
forze  :  sopra  tutto  però  raostrin  costoro  indizia 
nella  scelia,  perchè  debbono  prendere  ad  imitar 
colui  ,  la  cui  natura  conosceranno  conforme  alla 
propria;  concìossìa  che  sarebhfe  una  brutta  svista; 
che  un  naturai  flemmatico  scegliesse,  pognamo  cas0| 
per  esemplare  un  oratore  di  un  niturale  fervido  e 

{>ronto;  perchè  se  scorre  disparirà  di  natura  tra 
'  imitante  e  V  imitato ,  non  si  vede  qual  esilo 
felice  si  possa  aspettare.  Perfino  chi  imita ,  sappia 
che  la  imitazione  esser  debbe  non  servile  e  ma- 
teriale, ma  libera  ed  ingegnosa f  perciocché  non 
sarebbe,  dice  il  Caro  (i)  »l  Castelvetro ,  pazzo 
uno  che  v'olendo  imparart  di  camminare  da  un 
altro,  gli  andasse  sempre  dietro,  mettendo  i  pitdi 
appunto  d'onde  colui  gli  litica  ?  la  medesina  paZ" 
zia  è  quella  che  dite  voi,  a  voler  che  si  facciano 
i  medesimi  passi  ,  e  non  il  medesimo  andare  del 
Petrarca  ;  imitar  lui  vuol  dire  ,  che  si  deue  por' 
tar  la  persona,  e  le  gambe  come  egli  fece ,  e  non 
porre  i  piedi  nelle  sue  stesse  pedate.  Ed  ecca , 
Ernesto,  essere  stato  vano  il  vostro  sospetto  che  io 
volessi  cacciar  via  dalla  scuola  della  rettorica  Pl- 
loitazione. 

§  XV.  ParaleUo  tra  Demostene  e  Cicerone, 

GuiD.  Io  prinra  d'ora  vi  avrei  pregato  a  soddi- 
sfare ad  una  mia  ctiriosità;  nta  ho  taciuto  per 
non  disturbarvi. 

CoRT.  E  che  vorreste  r 

GuiD.  Siccome,  quando  poco-  fa  recitaste  quel 
lungo  testo,  di  Cicerone,  ci  avete  fatti  udire  vara 
caratteri,  e  contrapposti  di  oratori  insigni ,  cosi  io 
mi  aspettava  di  vedere  espresso  anche  quello  di 
Cicerone  medesimo;  ma  mi  rimango  deluso. 

CoRT.  Le  parol«  che  inteso  avete  non  sono  di 
Cicerone,  ma  sono  di  Crasso,  che  parla  per  bocca 

(i)  iW/  Predella,  pag,  i^  retrQ, 
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di  lui;  onde  Ti»dete,  chi»  prrcrdrndo  Crasso  nfH'fU 
Circrone  ,  non  vi  «v<'^a  lurtgo  im  lai  carattere  o 
conlrapposto,  rkc  prr  altro  troviamo  espresso  ma- 
tavìnliosariH^ntP  da  Quintiliano ,  che  appunto  fa  il 
confronto  tra  Oeroositi'oe  e  Tullio  j'  forjnando  al 
tempo  stesso.  ni<'|^lio  di  qiialunque  pittore,  con  aa 
Boilo  che  sorprentle,  di  amendue  un  vivo  riiratto. 

Guio.  Rerate  adunque  le  parole  di  Quintiliano, 
per  dar  contpimento  al  l'Ostro,  dii'ò  coiìi,  interrotto 
discorso. 

CoBT-  Voi  Tolete  che  io  farcia  con>p  quella  buoni 
iemniina,  che  voleuilo  andar  mascherata  ad  una 
festa  fli  ballo  ,  né  avrado  abiti  ,  on<le  vestirsi,  in 
presto  gli  chiese  da  varie  sue  vicine,  che  soddisfa- 
cendola d( IP  inchiesta  cortesemente,  e  di  poi  in- 
tendendo che  loro  gii  avrebbe  truffati  ,  collegalesi 
ÌDsienH*  andarono  tosto  al  feslino,  dove  trovatala) 
chi  le  ritolse  la  cuffia,  chi  i  cion(Ìoli.  chi  il  basto, 
chi  la  g^onnrlla ,  chi  le  cal?e,  rosi  che  b  meschini 
ebbe  a  rimanere  non  isnifisdirrati.  non  in  farsetto, 
ina  scalza  in  camicia  memo  del  l)allo,  che  si  cambia 
in  una  commedia.  Questa  comparsa  preveggo  che  faro 
«neh''  io,  peiThè  se  ciascuno  vorrà  ripigliarmi  il  soOi 
io  mi  rimarrò  brullo  brullo;  ma  gi.icchè  pur  cosi  yi 

f)iace,  c<Tovi  il  nobilissimo  paralrllo  che  fa  Quinii- 
iaoo  (f)  trai  due  gran  principi  dc-IPeloquenza:  ^ 
Vuno  e  Caltrn  io  MÌtno  in  molte  i^irfà  eguali^  co* 
me  nel  ^iudizw^  n^irordine  (Ul  diuiitere  e  del  dis- 
porre^ nella  maniera  di  protra  re  ^  in  tutto  ciò,  «» 
somma  che  h  proprio  diiritwenzione i  ma  n«/(tf 
elocuzione  u^  ha  alcuna  diversità,  Demoxtepe  è  p^'f 
denso  ,  Cicei'oa  più  copioso;  qutgli  ti  cinipe  pi*^ 
stretto y  questi  ti  circonda  pia  largo;  quei  setnprs 
combalte  coWacute^za^  questi  friquentenunU  att- 
iche col  pesoi  a  quello  niente  si  può  levare,  nitnte 
aggiungi  re  a  jquesto;  in  quello  vie  più  fatica,  »» 
questo  pia  di  natura.  Quanto  ai  sali,  è  alla  com- 
passione idue  affetti  di  grandissima  Jbi  za)  seni^ 

<j)  InslH.  Orai.,  lib.  io,  cap.  i,  pag.  554* 


iuhhio  stnm  vincitori,  E  forxtt  al  primo'  dal  co- 
sttime  della  cinà  saranno  stari  imptàili  gU  epilo^ 
ghif  ma  a  noi  altresì,  per  l'indole  diversa  di  no" 
str a  favella^  son  diffitilmt'nte  permesse  quelle  cos9 
ehe  gli  /ittici  e.valtano,  Nelle  lettere  pni^  sebbene 
ti  conservano  di  ambedue ,  non  m'  ka  contrasto, 
Jn  questo  però  dobbiam  cedere^  che  quegìi  fu  il 
primo  ^  €  rendette  in  gran  parte  Cicerone  quel 
grande  oratore  ,  che  fa.  Qui  fermar  mi  dovrery 
ina  gìarrfaè  sono  in  corso  ,  non  so  trattenoFmi  àok 
proceder  più  oltre,  anche  per  non  dìsijiwtar  Ci- 
cerone ,  dir  \o  avrebbe  a  male,  se  mi  t«  desse  ta-r 
cere  il  meglio.  Imperciocché,  segni  fa  a  <!ir  Quinti* 
hstìOfmi  pare  che  essendosi  M.  T'unto  interamente 
applicato  alla  imitazion  de"*  Giteci,  abbia  trasferita 
in  se  stesso  il  vigor  da  Demostene  ,  da  Platone 
la  copia,  da  Isocrate  ta  giocondità.  Ne  già  dob" 
biam  credere  che  sol  con  lo' studio  ei  conseguisse 
tutto  ciò  che  fu  di  ottimo  in  ciascheduno  ^  ma 
motte ,  o  più  tosto  tutte  le  virtù;  vide  egli  germo' 
gliare  in  sé  stesso  per  ta  felicissima  fi  condita  di 
quel  suo  divino  ingegno  :  imperocché  non  già 
raccoglie  (^come  dice  Pindaro)  U  acque  piovane, 
ma  trabocca  con  la  siéa  perenne  pienezza,  gene 
Tato  dalla  Provvidi  nta  come  un  ditno,  per  cui  la 
eloquenza  p<rtesse  fa^  prova  di  tutte  le  fòrze  suel 
Perciocché  chi  fnw  insegnare  con  maggior  dili- 
genza, muovere  con  maggior  veemenza  ?  ('hi  ebbe 
mai  UH  eguale  giocondità  ?  in  guisa  che  ciò  che 
prende  per  fòrza  ,  petr  che  Voitenga  con  le  prc 
ghiere;  e  quando  coi  sua  braccio  porta  via  il 
giudice  di  peso  ,  sembra  che  questi  mon  già  sì 
Strascini,  ma  che  lo  seguiti.  In  tulle  le  cose  poi^ 
ehe  dice  ,  ha  tanta  autorità  ^  ehe  il  non  arren^ 
darsi  è  vergognai  e  mftstra  non  già  la  premur» 
di  un  avvocalo  ,  ma  il  eredita  di  un  (eslimonio  ^ 
di  un  giudice.  Quando  intanto  tutte  queste  cose, 
eiascuna  delle  quali  altri  appena  potrebbe  acqui-' 
stare  con  intensissimo  studio,  scorrono  naturali^ 
ei^si  ehe  la  stia  oFOzione ,   di    citi  cosa  pia  ^Um 
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udir  non  si  puòy  pot^a  seco  una  fiiicissuna  facìr 
lità,  7/  perchè,  non  senza  ragione  degli  uomiu 
del  tempo  suo,  fu  detto  cU* ei  regnava  ne"*  giudizi  i 
e  plesso  I  posteri  ha  ciò  conseguito,  che  Ciceron« 
non  sia  più  iwme  di  un  uomo,  ma  deWeloquenza. 
Eccovi,  oltre  il  cfrDfronto  con  Demostene,  anche 
espresso  al  -vivo  il  ritxalto  e  '1  carattere  di  Cice- 
rone. Ma  se  accada*  dove-sse  eh'  io  fossi  per  ve- 
dermi spogliato  deiraltrui  roba,  voglio  alroen  cojd- 
peiisare  ia  Tergogoa  di  allora  con  la  dilettevole  va- 
nità presente  <li  vestirmi  cogli  altrui  ornamenti} 
coiueclié  sul  dosso  mio  «ieno  per  fare  comparsa 
peggìor  di  quella  che  già  feciono  gli  abiti  altrui 
in  cJosso  a  quella  buona  femmina  ,  di  cui  vi  oi' 
oeva.  Ik»entite  adunque  .... 

S  XVI.  Qual  de*  due  predetti  Oratori 
yinca  V altro  neWeccelienza» 

Gfjii).  Sospendete  in  grazia  le  vostre  P*''°j'*? 
che  qui  un'*aUra  cosa  vorrei  intender  da  voi,  ea  « 
dii  di  questi  due  sommi  oratori  sia  il  maggiore. 

CoBT.  Se  tutti  e  due  son  sommi,  saranno  ancW 
eguali.  '         , 

GuiD.  Voi  mi  volete  pigliare  in  parole;  e  se  bo 
detto  male,  ora  dirò  peggio.  Né  Tullio,  né  Oemo-^ 
«tene  sono  sommi,  secondo  Quintiliano,  che  ne  ac 
sideravaT  un  più  perfetto;  sono  solo  grandi  ed  ^' 
celienti  ;  ora  tra  essi  chi  è  il  più  nobile ,  àii  p^' 
Talf  nel  merito? 

CoRT.  Ernesto  vi  dirà^  che  Cicerone. 

Guio.  Io  non  interrogo  Ernesto,  interrogo  voi» 
e  della  vostra  risposta  mi  appagherò. 

ConT.  Sentite,  questa  è  una  decisione  troppo  «  j 
dua^  che    allora  sarebbe"  innalterahile ,  9"'  - 

la  desse,  sapesse  quanto  seppe  Tullio  e  Demosten  » 
e  alcuna    cosa  di   più  ancora;    ond\io  ,  «"he  so  a, 
cena  cosa   di  meno  ,    non  sono  abile  a  soddiBia'J  • 
Pui'e,  per  w>n  lasciarvi  a  bocca  asciutta,  domw 
K  <voi,  se  del  giudizio  di  Quintiliano  vi  fidate* 
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CfDiii.  Io  mi  Belo. 

CoRT.  £  voi.  Ernesto,  yì  fidate? 

Emt.  Poco. 

CoRT.  Se  è  cosi,  accordatevi  prima  ira  voi  due, 
t  poi  io  parlerò. 

GurD.  Questa  risposta  è  sorella  di  qiir-lla  clic 
j^ià  diede  Giove  a  coloro  che  cercavano  il  tempo 
«  Jor  genio.  Uno  voleva  ii  sereno,  Paltro  la  piog- 
jgia,  questi  il  nuvolo,  quegli  il  vento,  cosi  che,  en- 
4.rati  in  sonore  contese ,  sua  giovial  maestà,  pel* 
istralciaria  ,  e  mandargli  via  tutti  contenti  a  un 
modo,  disse:  Accordatevi  prima  tra  voi,  e  poi  tor- 
nate che  avrete  la  grazia  :  e''  non  si  accordarono 
mai,  e  la  grazia  ancora  si  aspetta.  Ma  voi,  Ernesto, 
perchè  vi  fidate  poco  di  Quintiliano,  che  ha  dett« 
si  belle  cose  del  vostro  Tullio? 

Eric.  Perchè  questo  Spagnuolo  è  più  greco  che 
latino. 

CoRT.  Poveretto  !  si  vede  che  parlate  perche 
avete  la  lingua  ;  ma  se  lasciaste  i  vostri  pregiudizi 
da  parte ,  accarezzereste  Fabio  niente  meno  di 
Tullio. 

£bn.  Stiamo  a  vedere  che  in  grazia  di  Fabio 
questa  volta  ho  uccellato  a  fave  ;  il  peggio  è,  che, 
comunque  io  risponda,  temo  di  far  qualche  favata. 
Or  via  in  buon'ora;  sì  mi  fido  di  Quintiliano.  Ed 
eccoci  cosi  d'^accordo,  e  voi  non  mettetela  più  sul 

liftjto. 

Coar.  Che  voi  due  vi  fidiate  del  giudizio  di  Quin- 
tiliiino,  io  non  voglio  dubitarne ,  sieno  o  serie  o 
giocose  le  vostre  parole:  cosi  fossero  del  vostra 
parere  certi  altri  letterati,  da^  quali  non  saprei 
«he  cosa  potermi  aspettare.  Io  no  detto  che  per 
decidere  questo  punto,  converrebbe  sapere  quanto 
aeppero  que"*  due  oratori ,  e  forse  alcuna  cosa  di 
più  ancora  ;  ma  se  Quintiliano  non  seppe  tanto  , 
seppe  però  quanto  basta,  per  meritare  tutta  la  nostra 
credenza:  e  se  ho  a  dire  il  parer  mio  ,  qualor  ti 
confrontino  gli  scritti  rettorici  ira  loro  ai  questi 
graud'uomini ,    dirò  che  se  Quintilisoo  è  vinto  da 
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Tullio  per  yWacitli  ed  emineiiz:!  ài*  ingrgno^  è  fone 
però  vincitorp  per  sfHlf'Zzar  e  innlariLà-di.  giuilixio^ 
eon  cai  ciminina  s»  fr.»nro  e  si  guprivito  di  rigioin^ 
die  qtranto  più  »i  psarnina,  più  ci  sorprerule.  Pre* 
mrss.i  quella  giu^itissiina  lodo,  osserviamo  qaal  sia^ 
fprondo  !♦•  siw  paroK» ,  d«'*  dw  eroi ,  cix»  egli  hai 
messi  in  runfronto .  il  più  illustre,  if  più  grande.^ 
MelP  invf'nzione  gli  fa  eguidi,  iirirelanizion«  gli  f» 
diversi  di  rarattere  ben>i,  ma  t:di,  rlx*  par  che  aon 
fi  sappia  a  cui  dare  kv  preminrnza.  Oice  che  Oq- 
mosleiM»  rombatle  srn>j>re  eoH'^aniteiza ,  e  Tulli» 
eoa  questa  altresì  ma  uon  <li  ra<fo  aorbe  coi  peso; 
dituqne  il  secondo  gode  il  vantaggio  d*iitr*a^rine  di 
più.  i>ire  rive  al  greco  niente  si  può  fevare,  al  la^ 
tino  niente  ag^un^er e;  e  in  riòr  mi  pare  di  miglior 
contlizìoite  il  sfrondo,  se  è  vero  die  più  della  suf- 
ficienza Pabbm danza  ne  piaccia.  Dice  cbe  nel  greco 
fi  vede  più  di  f.itica,  nel  latino  più  rli  natura;  e- 
però  qurgli  fia  il  più  lodalo  pereiie  più  studioso» 
Cfuesti  più  invidialo  perclì«  più  felice.  Quanto  di 
(lilcttiire  gli  uditori  rty^ motti,  co**  sali  e  air  iatene-' 
lire  loro  il  cuore,  Tullio  assolutamente  sta  al  óm 
sopra.  Che  se  aleutro  scnsaMse  Oetnostenr  con  dire 
che  Atene  non  permei  leva  agli  oratori  la  perora- 
zione; noi  ir>  tal  caso  risponderò mt»,  Hie  anche  ai 
Latini  manca  quella  grazia  di  lingua  che  avevano 
i  Greci.  NHh»  w'ttere  a4tresì  TnHio  è  superiore. 
Fin  qui  arlunque  chi  vince  è  Cicerone;  ma  UfHm 
coda  sta  il  veleno,  peicioccliè  coneliimle  dicendo  « 
che  Demostene  ex  mas^na  parte  Cicironem^  quoii' 
tua  e»t  f'tcit.  Ora  come  ii>tcndcremo  noi  queste 
poche  paroh»?  A  n>e  par  cl>e  dir  voglia,  che  Ci- 
cerone ntm  sarebbe  stato  tanto  gnimie,  quanto  è, 
se  Demostene  più  di  tutti  tale  m»n  ho  avesse  rcn- 
(iuto.  Se  non  vi  quadra  questo  mio  sentimento , 
con  verri  bbe  qiri  riconoscere  q^ialche  sorta  di  esa- 
gerazione, aftin-hè  Quintiliano  non  contraddica  ^ 
sé  stesso  per  queste  parole  ,  che  pocn  dopo  sog- 
giunge: Ntc  x'ti'O  qund  in  quoque  vf/:imum  /idt 
suuiia  eonsucuuts  mi  lauium ,  òud  plurimtu^ifH 
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potius  ornile s  ex  se  ipso  uirtules  extullt  immovtalis 
ingenii  beatissima  liberiate:  pprciocchè  se  da  sé 
stosso  ebbe  moltissiinp»  o  anzi  tutte  le  virtù  ,  aa- 
cbc  senza  Demostene  avrebbe  saputo  usarle  da  sèj 
e  se  Demostene,  che  fu  il  primo  ,  rendè  in  gran 
parie  Cicerone  quel  grande  oratore  che  fu  ;  non 
sappiamo  però  quanto  minore  stato  sarebbe ,  se 
Demostene  fosse  mancato.  Ma  comunque  sia ,  se 
Tullio  è  grande  in  grazia  di  Demostene,  ciò  fa 
bensì  che  a  costui  si  riconosca  obbligato  -,  ma  non 
fa  già  che  egli  cessi  di  essere  assolutamente  grande: 
onde  se  è  tale,  e  se  dalPaltro  cauto  secondo  il 
giudizio  di  Quintiliano ,  in  niuna  cosa  è  inferiore , 
in  altre  è  eguale,  in  altre  (1)  maggiore,  seguir  ne 
dovrebbe  che  a  Tullio  si  debba  la  precedenza. 

(i)  AlessandvB  Politi^  Oraz.  a  ,  preferisce  Ci' 
cerone  a  Demostene  per  tre  ragioni:  la  prima  , 
perchè  questi  da  Eschine  fu  criticato  e  ripreso  ; 
la  seconda ,  perchè  Tullio  disse  di  lui  che  non. 
semper  implet  aures  meas ,  ecc.  ,*  la  terza,  perchè 
Cicerone  jfu  più  sapiente  e  pia  dotto,  QuesC  ul- 
tima mi  pare  una  ra^on  molto  soda  ,  e  che  non 
è  dij]fìcile  il  mostrar  uera^  la  seconda  mi  sembra 
debole ,  perchè  se  Demostene  avesse  letto  le  Opere 
di  Tullio ,  alerebbe  forse  trovato  in  che  renderli 
la  pariglia;  la  prima  è  vana ,  perchè  Eschine 
parlò  da  fiero  e  appassionato  nimico;  e  se  Tullio 
apporta  questo  giudizio  di  Eschine  ,  non  perciò 
lo  approva  y  ma  lo  condanna.  Qui  intanto  non 
vorrei  che  si  lasciasse  di  osservare  ha  somma 
prudenza  e  sopraffina  avvedutezza  di  Quintiliano^ 
che  volendo  preferire  Cicerone  a  Demostene ,  non 
ardisce  di  farlo  alla  scoperta ,  per  non  rendersi 
odioso  j  ed  irritare  §li  animi  altrui^  percioccìiè 
essendo  ancor  fresca  la  memoria  di  Cicerone ,  non 
aveva  guadagnala  per  anco  quelV  autorità  e  quella 
venerazione ,  di  cui  era  degno ,  e  che  si  acquista 
col  tempo  ;  daW  altra  parte  vivendo  a"*  tempi  suoi 
degli  oratori  di  credito  j    ben    vedeva    Quintiliano 
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Eri.  Io  son  contento ,  vi  ringrazio  ,  e  vi  dico 
davvero  ,  che  Quintiliano  è  un  uomo  di  vaglia. 

GuiD.  Dovete  ri  ?j^raziare  anche  me ,  che  fui  ca- 
gione dì  questo  vosero  piacere. 

Eajr.  Si,  e  mero  vi  dovrà  anche  ringraziar  Quin- 
tiliano,  che  per  mezzo  vostro  è  entrato  in  grazia 
mia.  Ma  lasciamo  al  Padre  Gorticelli  seguitare  il  filo 
del  suo  discorso. 

CoaT.  Io  stava  per  sogfi^iuogere  quello  che  dei 
medesimi  due  grandi  oratori  scrive  (i)  Longino j 
Uno,  dice,  è  grande  nelV esser  ristretto  e  con- 
ciso, r altro  è  grande  neW esser  diffuso  ed  esteso, 
Quegli  simile  ad  una  tempesta ,  nella  quale  iljul- 
mine  devasta  e  rapisce  il  tutto  ;  questi  a  guisa 
di  un  grande  incendio  ,  quanto  incontra  ,  dimora 
e  consuma  con  un  fuoco  ,  che  non  si  spegncf  da 
lui  sparso  diversamente  nelle  sue  Opere ,  e  che  a 
misura  del  suo  avanzarsi  prende  sempre  forze 
novelle.  Dopo  Longino  si  ascolti  Tacito  nel  citato 
suo  Dialago ,  che  (a)  tratta  lo  stesso  confronto  : 
Ma  siccome  tra  gli  Aitici  oratori  si  dà  a  Demo- 
stene il  primo  posto,  e  seggono  dopo  di  lui  Eschine^ 
e  Iperidej  e  Lisia,  e  Licur^of  e  per  comune  con- 
senso questa  fu  degli  Oratori  Vttà  migliore  :  cosi 
appresso  di  noi  Cicerone  senza  dubbio^  trapassò 
tutti  gli  eloquenti  del   tempo    suo}    Calvo   poi^  e 


che  questi  avrebbero  sofferto  bensì  di  vedersi  di 
lunga  mano  inferiori  a  un  Demostene  antico  e  stra- 
nierOj  non  a^  un  Tullio  recente  e  concittadino;  r. 
perciò,  prima  delle  allegate  parole  dice:  Nec  ignoro 
quantam  mihi  concitem  pugaam ,  cuiu  pracsertim 
id  non  sit  propositi ,  ut  euro  Demostbt'ni  compa- 
rera  hoc  tempore.  Ma  quello  che  Quintiliano  alla 
scoperta  non  fa,  eseguisce  copertamente  con  sommo 
artifizio ,  con  sua  sicurezza  ,  e  con  mirabile  feli- 
cità, come  abbiamo  per  le  cose  dette  veduto. 

(i)  Tratt»  Del  sublime  secondo  la  Traduzione 
che  si  legge  nelV  Eloquenza  del  P»  Gisbert. 

(a>  Pag.  609. 
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jlnnìo,  e  Cesare,  e  Celio  ,  e  Bruto  per  loro  di' 
ritto  son  prefvrili  agli  altri  che  e  prima^  e  dopo 
fiorirono  i  e  non  monta  che  sieno  diversi  di  spe^ 
eie,  dacché  consentono  nel  genere»  E  benché  sia 
Caligo  via  stretto,  più  numeroso  y4sinio,  Cesare  piti 
splendido,  Ctlio  più  amaro,  Bruio  più  grave,  più 
veemente,  piùpieno,  più  poderoso  Cicerone,  tutti  però 
hanno  una  eloquenza  egualmente  sana  in  guisa  ^ 
che  se  tu  prendi  in  mano  i  libri  di  ciascheduno^ 
vedrai  che  in  que^  dit^ersi  ingegni  si  trova  una 
certa  somiglianza  di  giudizio,  e  congiunzione  di 
volontà.  Vedete  ora  voi  qui  le  opinioni  di  un 
oratore,  di  un  maestro,  di  un  retore,  di  uno  «to- 
rico,  tutti  e  quattro  uomini  sommi,  concorrere  in 
un  solo  sentimento  ;  cioè  clie  dar  si  possa  uif  ot- 
tima eloquenza,  ancorché  in  diverse  fogge  vestita; 
e  che  Tìi-^V  ingegni  grandi  P  imitazione  non  induce 
per  se  stissa  la  somiglianza,  e  conformità  dello 
scrivere  ,  e  del  pensare ,  come  par  che  esiga  a 
prìma  vista. 

GuiD.  Gran  cose  avete  detto  quesOoggi  ,  padre 
Cortìcelli ,  ma  tali ,  che  aver  conviene  mente  per 
capirle,  memoria  per  conservarle,  giudizio  per 
eseguirle. 

Ebn.  Confermo  anch'aio  il  detto  di  Guido;  ma 
aggiungo  che  cotesto  vostro  ragionare  mi  par  che 
pizzichi  di  tragedia. 

CoRT«  Dunque  poco  vi  sarà  piaciuto,  giacché  mi 
pare ,  che  voi  pizzichiate  del  comico.  Ma  in  the 
nodo  ho  fatto  io  una  tragedia  ? 

Erw.  Voi  sapete  che  le  tragedie  hanno  un  6ne 
per  Io  più  diversissimo  dal  principio:  s"* introduce 
verbigrazia  un  Principe  tiranno,  che  compare  sul- 
r  aprir  della  scena  lieto  ,  felice  e  supcrbq  ;  ma  il 
pover^  uomo  trovandosi  con  testa  debole  in  luogo 
sì  alto  ,  patisce  vertigini  cosi  stravaganti ,  che  con 
un  solenne  capitombolo  nelP  ultimo  atto  poi  si 
rompe  il  collo.  €osi  avete  fatto  voi,  avete  sul  palco 
inLrodotta  la  principessa  Imitazione ,  che  ben  si 
può  chiamar  tiranna  ,  perchè  pone  a  chi    la  serye 
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un  giogo  più  gravoso  dì  quello  che  nieltpssf  GÌO' 
none  sul  collo  ad  Ercole  :  la  fate  comparire  con 
tanto  apparato,  che  non  si  può  rivcrc  nel  regno 
degli  oratori  ,  se  non  si  ricci losce  costei  per  si- 
gnora :  e  poi  sul  fine  la  cacciate  giù  dal  trono  come 
inetta  y  srantaggìosa  e  viziosa. 

CoRT.  Quanto  voi  dite,  purché  sanamente  s^ in- 
tenda, è  vero;  ma  credo  ancora  di  essermi  a  suf- 
iìcenza  spiegato,  senza  che  io  qui  ahbia  a  ripetere 
le  ragioni  di  quel  che  ho  fatto. 

Ebk.  Io  non  dico  che  ciò  che  fatto  avete  -sia 
mal  fatto,  che  ne  pur  da  comico,  o  sia  da  buffone 
dire  il  potrei  ;  ma  dico  srmp1i«!emente  quello  che 
fatto  avete  :  anzi  avrei  creduto  che  doveste  rim- 
proverare gP  imitatori  con  que"*  versi  di  Orazio  (^i) 
O  imiiatores ,  sen^wn  pecus ,  ut  mihi  sa  epe 
Bilem ,  saepe  jocum  vestri  mouere  tumullus, 

CoAT.  Questo  io  non  ho  detto  ,  nò  dir  lo  do- 
veva, perchè  T imitazione,  di  cui  parla  Orazio,  è 
diversa  da  quella  di  cui  abbiamo  parlato  noi: 
avrei  in  eamoio  più  tosto  potuto  dire  quegli  altri 
che  seguono  : 

Libera  per  uacuum  positi  vestigia  princepSy 
Non  aliena  meo  pressi  pede, 
perchè  veramente  è  gloriosa  impresa  V  essere  in- 
ventore di  un  qualche  nuovo  genere  di  comporre: 
e  qiiegH  eminenti  ingegni,  che  a  ciò  si  accinsero, 
e  che  felicemente  vi  riuscirono  ,  debbono  saperne 
grado  non  alla  imitazione^  ma  alla  lor  felice  natura. 

GuiD.  Io  da  princìpio  ho  avuto  piacere  della 
compagnia  di  Ernesto  in  questi  ragionamenti  ;  ma 
se  la  cosa  continua  così,  aubito  molto  che  il  pia- 
cere sia  per  cambiarsi  in  pentimento ,  il  quale  sento 
in  me  vicino  al  cominciare. 

Ebk.  e  questa  sarà  un^  altra  tragedia. 

CoRT.  E  per  qual  motivo  temete  voi  di  avervi  a 
pentire? 

GviD.  Io  son  qui  per  sentirvi  trattare  dì  cose  di 

(i)  EpisLj  lib.  I;  ep,  19,  uers,  19. 
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tìAgna  toscana  $  ma  intanto  si  è  impiegata  tutta 
^uosta  giornata  sempre ,  si  può  dire ,  intorno  alla 
lingua  latina  ^  che  è  V  i<1olo  dì  Ernesto.  Chi  sa  i 
che  costui  eoo  artìBzi ,  con  pretesti ,  con  mahzia 
non  cerchi  di  raggirarci ,  e  trattenerci  in  cose  di 
»uo  genio,  e  non  di  nostro?  il  peggio  è,  che  io, 
senz'  avvedermi ,  così  da  bergolo ,  P  ho  secondato 
molto  bene ,  e  per  modo  ,  che  accusato  potrebbe 
<tire,  che  io  co"*  miei  quesiti  ne  sono  stato  il  motivo* 

CofiT.  Sentite  ,  io  non  sono  punto  lontano  dal 
credere ,  che  Ernesto  sia  capace  di  tirare  il  sasso , 
«  nasconder  la  mano;  percliè  so  che  chi  il  com- 
perasse per  lepre y  troverebbe  in  lui  almeno  tre 
(|uarti  di  volpe t  aggiungete,  che  essendo  io  bo- 
nario anzi  che  no,  può  benissimo  servirsi  del  mio 
dimore  ,  e  della  stima  che  ho  per  la  lingua  latina , 
per  fare  il  suo  interesse  ;  ma  no  piacere  ,  che  mi 
abbiate  fatto  accorto  del  vostro  sospetto,  perchè 
cosi  non  si  dormirà  in  avvenire. 

£bm.  Broda  e  ceci  tutt"*  in  un  tempo  sopra  di  me; 
e  debbo  soffrirlomi  ;  prrrliè  qui  non  ho  né  avvo- 
cato ,  né  giudice ,  che  difenda  la  mia  innocenza. 
Del  resto  non  avrei  creduto  che  doveste  pentirvi 
iPaver  detto  ciò,  che  pur  detto  avete,  ben  cono- 
jscendo  voi  quanto  fosse  e  necessario,  e  astruso,  e 
utile,  e  dilettevole. 

CoBT.  Io  non  sono  pentito  altrimenti;  ma  a  co- 
testa  vostra  insolita  serietà  risponderò ,  che  non 
vorrei  proseguire  innanzi  sul  piede  d'^oggi,  ma  chf 
più  volentieri  ascolterò  quei  quesiti  che  ci  tratv 
terranno  più  di  proposito  a  favellare  su  la  lingua 
toscana  ,  per  compiacere  a  Guido  ,  al  genio  del 
quale  io  son  sicuro  che  non  v^  opporrete,  quand'an- 
che vi  costasse  la  mortilicazione  del  proprio. 

Erv.  Or  via  lasciamo  e  Pamenità  delle  baie  ,  e 
Paffettata  serietà.  Se  con  mio  singoiar  piacere  v'  ho 
quest'^oggi  udito,  padre  CorticcUi,  a  ragionare  di 
cose  latine,  tutte  però  relative,  e  adattabilissinra 
alla  toscana  lingua ,  v^  accerto  che  con  diletto 
niente  minore  vi  ascolterò  a  parlare  di  cose  pura* 
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mente  f osctne ,  drlle  quali,  quand^anco  Guiao 
aiianra»se,  mi  ▼rdrcte  sollccilo  promotore:  e  nO" 
come  bo  ad  evidcnzii  compreso  l'alta,  e  ginslw* 
«'«na  atima  che  voi  avete  della  favella  latina} 
rosi  io  mi  sento  e  disposto,  e  pronto  ad  avere  per 
la  toscana  quella  stesiia  stima,  che  conoscerò  aver 
xo'i  5  sicuro  ,  che  fidandomi  io  della  vostra  inge- 
nuità, i^ostro  carattere  proprissimo  ,  del  sano  gtU' 
dizio  ,  e  della  perfetta  cognizione  che  avete  dw» 
medesima  ,  non  potrò  ingannarmi ,  se  vi  metterò 
4lal  vostro  partito. 

CoBT.  Voi  date  sempre  negli  estremi  :  possibile, 
che  non  vogliate  ona  volta  fermarvi  nel  mezzo  ? 
Se  continuate  cosi ,  ricordatevi  di  quella  pisnti 
di  cui  ho  parlato  quest'  oggi  5  perchè  io  credo  che 
li  sola  memoria  sia  medicinale. 

Erk.  Di  quella  forse ,  che  avea  bisogno  di  uD 
|>.  lo  per  istar  diritta  ? 

GuiD.  Appunto:  ma  quella  era  tenera  e  giovane, 
Kta  Emesto  k  un  pezzo  che  ha  saltato  la  granata. 

Erk.  Dunque  sarà  buono  per  voi ,  che  siete-  ai 
l::e  notabilmente  più  giovane. 

Cosi  dicendo  col  riso  in  bocca  si  dirizzarono  in 
J  i« ,  e  perchè  V  ora  ,  in  cui  posero  fine  a'  ragio» 
iMmenti  ,  era  discreta  ,  in  quanto  che  si  vedcv» 
I  <r  anche  il  Sole  ,  che  vicino  era  al  tramontare , 
I  orcio  in  vece  di  avviarsi  per  la  più  corta  al  Ca- 
*.no,  prendendo  un^  opposta  via,  discrsoro  giù  »^ 
colle  per  un  vialetto  leggermente  declive ,  ed  fj- 
l)oso;  e  giunti  ad  una  fontana,  che  il  padre  d» 
ijtuido  aveva  fatto  alla  grottesca  guernire  con  1*' 
^  ori  ,  che  parevano  opera  di  natura  ,  e  non  d  ar»' 
^itìzio ,  vollfro  dentro  di  alcune  chiocciole  manne 
,  ivi  a  bello  studio  in  luogo  riposto  lasciate ,  bere 
alquanto  di  quella  pura,  limpida  e  fresc^ acquai 
dopo  di  che  in  piacevoli  discorsi  continuarono  ■ 
loro  passeggio ,  che  fu  per  avventura  poco  D^ 
lungo  di  due  miglia,  cosi  che  ad  un  quarto  di 
^otte.  prrvennero  alla  porta  del  viale ,  ohe  per  *^ 
0:'ilXo  passo  conduceva  al  Casino. 
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